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ICONOLOGIA 

DEL  CAVALIERE 

CESARE  RIPA 

PERUGINO 

Notabilmente  accresciuta  d’ Immagini  ,  di  Annotazioni  ,  e  di  Fatti 

DALL'ABATE  CESARE  ORLANDI 


PATRIZIO  DI  CITTA'  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO .  • 

4  S  V  A  ECCELLENZA 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 

Principe  di  Sanfevero  ,  e  di  Caftelfranco ,  Duca  di  Torremaggiore  ,  Marchefe  di  Cnftelnuovo, 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino  ,  e  Dragonara,  Signore  della  Terra  di  Cafalvec- 
chio,  utile  Padrone  della  Torre  ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  di  Spagna  perpetuo  di  prima 
Clafle  ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  Maeltà  di  Ferdinando 
IV.  Re  delle  due  Sicilie,  Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro ,  Colonnello  del  Reggi¬ 
mento  Nazionale  di  Capitanata,  e,  per  la  Dilcendenza  de*  Conti  de*  Marlì ,  Capo,  e 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro . 

TOMO  A  R  T  O. 
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NELLA  STAMPERIA  DI  PIERGIOVANNI  COSTANTINI. 
CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI. 
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APPROVAZIONI. 


PEr  ordine  del  Padre  Reverendiflimo  Inquifitore  ho  lecco  at¬ 
tentamente  il  Quarto  Tomo  deir  Opera  intitolata  Iconologici 
del  Cavaliere  Cefare  Kipa  Perugino  y  notabilmente  accrefcìuta  d' Im¬ 
magini  ,  di  Annotazioni  >  e  di  Fatti  dall  Abate  Cefare  Orlandi ,  ec. 
uè  ci  ho  trovata  cofa  alcuna  contra  la  Religione ,  i  buoni  co¬ 
llumi  y  ed  i  Principi  :  anzi  ho  ammirato  T  ingegno  ,  T  erudi¬ 
zione  ,  e  T  eleganza  >  non  lolo  del  primo  Autore  *  ma  del  fe¬ 
condo  ancora  ,  il  quale  ci  ha  fatta  si  confiderabile  Aggiunta  : 
e  però  ,  come  utLIifllma  alla  Repubblica  Letteraria  la  ftimo 
degna  della  pubblica  luce . 

la  Perugia*  Di  Cala  quello  dì  28..  Maggio  176-6*. 


Vincenzio  Cavallucci 
Dottore  dì  Filofojìa  ,  e  Profeffore  delle '  AFate- 
manche  in  quejla  Vniver fitte  di  Perugia . 


Attenda  fupradida  Relatione  Imprimatur 


K  PETRUS  PALMA. 

Inqttìfitov  Generali '$  Si  Offici*  Verujtce  *. 


In 


I 


/ 


/ 


IN  fequela  dell’  autorevole  commiffione,  di  cui  fono  flato  in¬ 
caricato  per  rivedere  gli  altri  precedenti  tre  Tomi  dell*  Ope¬ 
ra  intitolata  :=!  Iconologìa  del  Cavaliere  Cefare  Ripa  Perugia 
770  notabilmente  accref cinta  cì  Immagini ,  dì  Annotazioni  ,  e  di  Fat¬ 
ti  dall *  Abate  Cefare  Orlandi  ec.  ho  letto ,  ed  elàminato  attenta¬ 
mente  ancora  il  prefènte  ;  il  quale  ,  oltre  il  non  contenere  al¬ 
cuna  cola  >  che  fia  contraria  alla  Santa  Fede  ,  ed  a*  buoni  co- 
ftumi ,  è  adorno  eziandio  di  que’  pregj ,  de"  quali  vanno  arric¬ 
chiti  gli  altri  tre  ;  onde,  lo  ftitno  degno  della  pubblica  luce* 

,  .  ■  ,  >  *  '■*  I  . 

*  .  *  '  f  •  ' 

Dal  Convento  di  3.  Francefco  li  z8 .  Maggio  1 766. 

t  .  .  *  ■  •  * 

t  ;  I  *  :  "  ~  * 

*  _  .  ,  .  ’ 

F.  Giuseppe  Maria  Modestini  • 

/  v,;  -v  ‘  ^ 

Adaejlro  in  Sagra  Teologìa  ,  Es- Provinciale  ,  ed  Affi- 
piente  Generale  dell *  Ordine  de'  Minori  Conventi }  e 
Teologo  pubblico  nell '  Vnherjìtcì  di  Perugia . 


Vifa  fupradi£ìa  Relatione  Imprimatur. 
P.  A.  DATI. 
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Vkarius  Getter alis  Ter.ujìa, 
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ICONOLOGIA 

DEL  C  A  VA  LIBRE 

CESARE  RIPA  PERUGINO . 

TOMO  QV  A  R  TO V 


LASCIVIA, 


Onna  giovane  riccamente  veffita ,  Terrà  uno  (pecchio  collana 
finiftra  mano  »  nel  quale  con.  attenzione  fi  (pecchi .  Colla  de¬ 
lira  dia  in  atto  di  farli  bello  il  vifo  .  Accanto  vi  faranno 
alcuni  Pafleri  a  uccelli  làfcivi  a  e  luffuriofi  a  ed  un  Armelli- 
no  a  del  quale  dice  V  Àlciato  : 

Dinota  ly  sArmdlxn  candido  a  e  mito  a 

Vn  Vom  a  che  per  parer  bello  *  e  lafcivo  a 
Si  coltiva  la  chioma  ,  e  ’l  vifo  5  eV  petto  • 

A  ' 


LASCI- 


z 


ICONOLOGIA  - 

L  A  S  C  I  V  I  A  . 

'  ‘  "***  ’  ®  ^  me*-*»  '***0+* 

DOnna  con  ornamento  barbaro  »  e  che  moftri  con  un  dito  di  fregar/l 
leggermente  la  tetta  . 

Così  la  dipingevano  gli  Antichi,  come  fi  vede  appretto  il  Pierio. 

De*  Fatti ,  vedi  Libidine  . 


LASSITUDINE,  O  LANGUIDEZZA  ESTIVA. 

*  Vy  ?  »  K 

Di  Cefare  ì\ìpa . 

DOnna  magra  .  Sarà  di  abito  lottile  ,  affai  leggermente  vettita  ,  moflran- 
do  il  petto  difeoperto  .  Colla  finittra  mano  fi  appoggerà  ad  un  ba* 
ttone ,  e  colla  deftra  terrà  un  ventaglio ,  inoltrando  di  farli  vento  . 

Per  la  Languidezza ,  o  Laflìtudine  (  come  abbiamo  detto  )  intendiamo 
quella  debolezza  ,  che  eftcrìormente  accade  al  corpo  ,  e  che  V  annoia  . 

Si  dice  etti  va  ,  per  dimoltrare  noli  già  la  Languidezza  ,  o  Laflìtudine  cagio¬ 
nata  da  malattìa  ,  o  da  altra  cofa ;  ma  quella  caufata  da  Stagione  natural¬ 
mente  calda  ,  che  è  1’  E  Hate  . 

Si  dipinge  magra  ,  perchè  efalando  la  Portanza  del  corpo  ,  per  mezzo 
del  calore,  che  la  ditto! ve ,  viene  necettariamente  a  dimagrarli  . 

L’abito,  ed  il  petto  nudo  fono  Pegni  così  della  ttagione  ,  uPando  gli 
Uomini  in  quella  vettimenti  affai  leggeri  ,  per  Pentire  men  caldo ,  che  ila 
poflìbile  ;  come  ancora  fono  Pegni  del  calore  -  che  attualmente  fi  trova  in 
Languidezza  . 

Coll’  appoggiarli ,  inoltriamo  aver  bifogno  di  fortentamento  ,  e  chi  ha 
biPogno  di  Pottentamento,  non  ha  forze  fuflicienti  per  Pe  fletto  ,  il  che  è 
propriiflìmo  della  nortra  figura  ,  che  fi  è  detto  etter  debolezza  di  forze  dei 
corpo  umano.  ■ 

Il  ventaglio  mottra ,  che  movendo  1’  aria  proflima  già  rifcaldata  ,  fa_3 
luogo  all'altra  più  frefea,  il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo  ,  dima- 
nieracchè  1’  ufo  del  ventaglio ,  eflendo  per  la  noja ,  ed  affanno  del  caldo , 
dimottra  Puffìcientementc  quello  ,  che  propriamente  fi  trova  nella  langui¬ 
dezza  ,  che  è  la  detta  moleltia  del  calore  . 

i<  L  E  Ajj  L  X  A’  ..  ...  ... 

Di  Cefare  Ffpa . 

DOnna  vettita  di  Pottiliflima  vette  .  In  una  mano  tenga  una  lanterna^» 
accefa  ,  nella  quale  miri  attentamente  ,  e  nell'  altra  una  mafehera 
Spezzata  in  più  luoghi,  e  fia  in  atto  dì  sbatterla  in  qualche  muro  ,  o  fallo. 


TOMO  QV  ARTO .  $ 

La  vette  fiottile  moftra  9  che  nelle  parole  dell*  Uomo  leale  li  deve_> 
fcuoprire  l*  animo  lineerò ,  e  fenza  impedimento ,  edendo  le  parole  i  con¬ 
cetti  dell*  animo  nortro ,  come  la  velie  ad  un  corpo  ignudo  . 

La  lanterna  medefimamente  li  pone  per  I*  anima  ,  e  per  il  cuor  noflro; 
e  lo  fplendore  *  che  penetra  di  fuori  col  vetro  ,  fono  le  parole  »  e  lc_* 
azioni  elteriori  ;  e  liccome  la  lanterna  manda  fuori  quel  medelimo  lume  • 
che  nafcc  dentro  di  lei  *  così  V  Uomo  leale  deve  elfer  dentro  «  c  fuori 
della  medellma  qualità  .  A  quello  propofito  dille  Crilto  Nollro  Signore  : 
Sia  tale  la  vollra  luce  predo  agli  Uomini ,  che  erti  ne  rendano  gloria  a-e 
Dio  ;  e  che  alia  fama  de*  meriti  vollri  corrilpondano  le  opere  • 

La  mafchera ,  che  getta  per  terra,  e {pezzata ,  inoltra  medefimamente^ 
il  difprezzo  della  finzione  *  e  della  doppiezza  dell’  animo  «  come  fi  è  ino¬ 
ltrato  in  altri  propoliti. 

Lealtà . 

DOnna  vertita  di  bianco  *  che  aprendoli  il  petto  9  moftri  il  proprio  cuo¬ 
re  ,  per  edere  ella  una  corriipondenza  dell*  animo  5  colle  parole  ,  o 
colle  azioni  »  acciò  le  fia  intieramente  predata  fede  • 

ir  f*  % 

Lealtà , 

■ 

DOnna  vertita  di  bianco  .  Tiene  la  mano  delira  al  petto  *  ed  un  Cagno* 
lino  appredò  . 

La  mano  delira  {òpra  il  petto  lignifica  integrità  dell*  animo  ;  ed  il 
Cagnolino  »  per  la  propria  inclinazione  *  parimente  fedeltà  *  e  lealtà  • 

De'  Fatti ,  vedi  Fedeltà  >  e  Sincerità  • 


A  2  LEGA 


ICONOLOGIA 

L  E  G  A  * 

Di  Cefarc  Bjpa  , 


DUe  Donne  abbracciate  infieme  ,  armate  di  cimo  9.  e  corfàletto  ».  con.» * 
un*  alta  per  una  in  mano  *  (opra  una  delle  quali  ila  un  Orione  *  e  (òpra 
V  altra  una  Cornacchia.  Sotto  i  predi  di  dette  Donne  rtia  una  Volpe  di  Ile  fa  * 
Tefeo  »  per  quanto  riferifce  Plinio  »  fu  inventore  della  Lega  »  dettai 
da’  Latini  *  Fcedus  »,  che  pifi  anticamente  »,  per  autòma  di  Ennio  »  fi  diceva 
Fidiis  ;  e  quelli  che  ne  avevano,  cura  %  erano  chiamati  Feciales  (a)  ;  perchè 

alla 


(a)  Feciales  erano, detti  a  facicndo  fecondo  E  erto ,  comecché  pacern  >.  (y  fodera 
facercnt  ;  c  fecondo  Volilo  a  fatti ,  fitte  fondo  ,  perche fortenevano  le  veci  di  Ora¬ 
tori  .  Quelli  furono  iflituiti  da  Ninna;  ma  il  primo  ,  che  cortituilfe  la  forma 
al  gius  feriale ,  fu  fecondo  ciò  che  ne  riferifce.  Tito  Livio.,  Anco  Marzio  ^  Quar- 
to  Re  de-  Romani  „  Valerio  Malfimo  però,  nel  libretto  ,  che  a  lui  fi,  attribuire 
de  nomini  bus  chiama  autore  di  quello  gius  un,  certo  Sertoro ,  o  Sertorio  .  Il  Col¬ 
legio  de*  Eeciali  era  comporto,  di  venti  Sacerdoti ,  i  quali  fi  creavano  nello  ilef* 
fo  modo,  che  i  Pontefici  .  Il  principale  officio  di  quelli  era  di  fopraiedere  alla  in¬ 
timazione  da  farli  di  guerra  ,  ed  alla  pace  da  ftabilirfi  ;  e  dovevano;  efler  bene 
oflervanti  ,  che  non  s*  intraprendeffe  guerra  ,  fe  non  fe  giurta  .  Quindi  ,  allor- 
«he  alcuna  gente  aveffc  recata  ingiuria  a*  Romani  ,  uno  de1  Eeciali  di  Roma_» 

cola 


TOMO-  Q_V,  A  R  T  0 .  * 

alla  fede  pubblica,  tra*  Popoli  erano  propodi  »  come  piace  a  Varrone  ,  ed 
elfi  avevano  cura  ».  che  giuda  Guerra  fi  pigliale  »  e  quella;  cedata  ».  collabo 
Lega  9  e  Confederala,  fi.  codituilfe  la  fede  della  Pace  ;  di  che  pienamente 
tratta  il  Panvinio  :  De  Cmtate  Fumana  * 

Menalippo  Legato  del  Re  Antioco»  adegna  tre  Porta  di  Lega  in  Tito 
Livio:  Una  quando  fi  fa  pace  co*  nemici  vinti»  imponendoli  loro  legge» 
ed  aggravi  ad  arbitrio  de*  vincitori  ;  P  altra  »  quando,  i  nemici  redando  in 
guerra  del  pari  ».  con  patti  eguali  di  rendere  cofe  tolte  »  e  mal  podedute» 
fanno  pace  ;  terzo  quando  fi  fa  amicizia  »  ed.  amidi  con  Nazioni  »  che  non 
dano  date  mai  nemiche ..  Ma  la  piu  antica  confederanza  nominata  da  Livio» 
nel  primo  libro,  fatta  tra  gli  Albani,  e  Romani»,  non  cade,  Lotto  niuna_j 
delle  tre  fuddette  forti  »  poiché  d  dabilì  la  Lega ,  con  patto ,  che  d  coni» 
battede  prima  tra  i  tre  Orazj ,  e  Curiazj  ,  e  che  quella  Patria  con  buona 
pace  dgnoreggiade  P  altra ,  i  cui  Cittadini  rimanelfero  vincitori  :  eppure 
quello  accordo  chiamali  da  Livio  Fcedus ,  dicendo  egli  Vriufquam  dimica - 
rent ,  Fcedus  ìFtum  inter  Fomanos  »  &  *Alhanos  efi  bis ,  legìbus  ,  ut  cujus  Vopuli 
Cìveseo  certamme  vici  fieni »  is  alteri  Topulo-  cum  bona-  pace  imperitant 

La  forma  ufata  da’  Romani  di  giurare  fopra  P  odervanza.  di  tali  patti 
di  amidà  ,  e  confederanza»  veded  in  Tito  Livio  nella  mededma  lega. tra. 
gli  Albani  ,  e  Romani  »,  ed  è  riportata,  dal.  Biondo,  lib^  4.  de  I\oma  tritimi 
phante  ,  dai  Sigonio  lib.  1.  cap.  1  .de  antiquo  jur e  Italia ,  e  dal;  Briflonia  nel- 
le  formole  .  Uno  de*  Sacerdoti  feciali ,  che  vinti  erano  »  dopo  molte  ceri¬ 
monie  diceva  :  Se  il  Popolo  Romano  per  pubblico  Condglio  farà  il;  pri¬ 
mo  a  mancare  da  quelli  patti  »  e  leggi ,  tu  Giove  »  cosi  ferifci  quefto  Po* 
polo ,  come  io  ferifco  oggi  quedo  Porco  ».  e  tanto  più  ferifcilo  »  quanto 
più  puoi  .  Detto  quedo  »  percuoteva  un  Porco  con  un  felce  y  la  qual  forma; 
è  da  Claudio  Paradino.  ridretta  in  quedo.  Didico,  s; 

•l :  :  •  •*  •'  ;i-  ‘  *•  '  *  y 

'  :  ‘  v  .  v A  .  .  v- 

&t  Scrofa  vobìs  prafentibus  accidit  i/ii\ 

Sic  mihi  contìngat »  fallere  fi  loie  cupiam  «.  (ù) 

Legge!*. 

colà  fi  portava  ,  onde  Roma  folle.  ridaurata  della  ricevuta,  offefa  j.  Che  fe  ciò  non 
era  pontualmente  efeguito  »  egli  loro  trenta  giorni  accordava ,  ne'  quali  matura¬ 
mente  potettero  riflettere  a*  loro  doveri  ;  feorfi  i  detti  giorni  ,  poteva!!  guida¬ 
mente  intimare  la  guerra  *  Ed  in  quedo  cafo  il  Pedale  fi  portava  di  heL  nuovo 
a*  confini  loro  »  e  riguardandoli  già  come  nemici  ,  gettava  verfo  quelli  un*  afta 
infanguinata  ,  e  con  certa  preferitta  forinola  ad  efli  dicniarava  la  guerra  *  Come  le 
guerre  s*  intimavano  ,  così  le  leghe  fi  dabilivano  per.  uno  de*  Pedali  ,  il  quale 
mentre  era  in  tal  funzione  ,  era  chiamato  Pater  patratus  3  perchè  patrabat  ,  fvc: 
prajlabat  il  giuramento  per  tutto  il  Popolo  . 

Giudicavano  ancora;  i  Feciali  intorno  alle  ingiurie  arrecate  agli  alleati .  Invigi¬ 
lavano-  per  1*  inviolabilità  de*  dritti;  ,  e  pedone  de*  Legati  ,  refeindevano  la  pa¬ 
ce  ^allordiè  non  folle  data  fatta  legittimamente  ;  ed  in  fomma.  lopradavano  a 
tutto  dò  ».che' apparteneva  alle  coni ederaziorii  . 

Il  vero*  rito  che;  fi  ufava  nello  dabilire  la  pace  *  nel  fermare:  confederazio¬ 
ni  ,  e  leghe  r  ìera  il  feguente  :  Udite  le  Legazioni  ,  compiuto  il  configlio  »  fatta 

la  lega 
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Leggefl  altra  forma  ufata  da’  Greci ,  appreso  Omero  nella  terza  Ilia¬ 
de  »  ove  fi  pattuifce  Lega,  ed  amicizia,  rimettendo  prima  la  fomma  della 
guerra  nel  ringoiar  duello  tra  Alettandro  ,  e  Menelao  ,  per  amor  di  Eleni 
in  quella  maniera,  e  condizione;  che  il  Vincitore  ottenga  le  ricchezze  , 
c  le  bellezze  di  Elena ,  e  gli  altri  rellino  in  ferma  confederata  pace  . 

» 

^Alexander  ,  <&  bellico  fus  Menelaus , 

Longis  bajìis  pugnabunt  prò  mulierc  : 

ViPtorem  autem  mailer ,  <&  opes  feqaentur , 

Cxteri  vero  ami  citi  am  ,  &f cederà  firma ferente  s  » 

Tutto  ciò  riabilito  in  cotal  guifa  ,  pigliava  1*  Imperadore  ,  lavandoli 
prima  le  mani  coll’  acqua ,  un  coltello ,  e  sradicava  dal  capo  di  alcuni  Agnelli 
i  peli,  i  quali  fi  dillribuivano  a5  Principi  dell*  una,  e  P  altra  parte  ;  es¬ 
ponendo  patti  dell*  accordo  ,  Scannava  gli  Agnelli  polli  in  terra ,  e  vi 

Spar¬ 


la  lega .  Quelli  ,  che  erano  per  efeguire  lo  llabilito  ,  e  quelli  ,  che  volevano 
eflfer  prefenti  ,  lì  ragunavan©  di  buon  mattino  in  pubblico  luogo  ,  per  figu¬ 
ra  ,  nel  foro  ;  e  avanti  il  Re  ,  o  i  Confoli  >  il  Feciale  così  pregava  :  ^u- 
bei  ne  me  ,  Rex  >  cum  Patre  Patrono  Poptilì  e.  g.  Albani ,  foedus  inire  ?  Comandando  ciò 
il  Re  3  foggiungeva  il  Feciale  :  Sagmlna  te  >  Rex  ,  pofco  .  Il  Re  allora:  Pura  toU 
ìito  .  Dopo  quello,  il  Feciale  recava  dal  Campidoglio  la  Verbena  [  Per  Verbena 
intendono  molti  ogni  erba  tolta  da  luogo  fagro  ;  medefimamente  i  rami,  le  ver¬ 
ghe  ,  le  fiondi  di  tutti  gli  Alberi  fagri ,  come  di  Lauro  ,  di  Oliva ,  di  Mirto  &c. 
fi  denominano  Verbene  .  Abufivamente  però  ,  dice  Vottio  ,  giacché  la  Verbena^* 
propriamente  è  erba  fagra ,  e  come  molti  vogliono,  pianta  di  Rofmarino ,  che  era 
prefa  da  luogo  fagro  del  Campidoglio  ,  colla  quale  fi  coronavano  i  Feciali  ,  ed 
il  Pater  patratui ,  che  dovevano  Stabilire  la  confederazione ,  o  dichiarare  la  guer¬ 
ra  )  Portata  pertanto  che  aveva  il  Feciale  la  Verbena  ,  così  feguiva  a  pregare  : 
Rex ,  facis  ne  me  tu  Regium  Nuntium  P.  R.  ffifuìritìum  ?  vafa}  comitefqua  tneoi  ?  Risponde¬ 
va  il  Re  :  gbuod  fine  fronde  mea  ,  P&pulìque  Romani  Quìritium  fiat ,  fa  cito  .  Allora  dichia¬ 
rava  il  Patre  patrato ,  toccando  colla  Verbena  la  tella ,  ed  i  capelli  a  quello  ,  che 
doveva  ricevere  il  giuramento  dal  Feciale  dell*  altro  Popolo  e.  g.  Albano  .  Lo  (letto 
fi  faceva  dal  Feciale  delP  altra  parte .  Seguito  quello  ,  i  Feciali  fcrivevano  le  leg¬ 
gi  in  due  tavole  ,  una  delle  quali  confervar  fi  dovette  appretto  il  Popolo  Ro¬ 
mano  ,  V  altra  appretto  il  Popolo  confederato  .  Quindi  a  chiara  voce  le  legge¬ 
vano  .  Recitate  le  leggi  ,  il  Feciale  del  Popolo  Romano  ,  prefente  il  Pater  Pa¬ 
trato  e.  g.  degli  Albani  ,  così  giurava:  Audi ,  'Jupiter ,  audì ,  Pater  P atra  te  fo* 
pulì  Albani ,  audì  tu  ,  Popuhn  Aìbanni  ,  ut  illa  palam  prima  ,  pofirema  ex  illi i  tabu\h> 
cerane  recitata  funt  fine  dolo  malo  ,  inìque  ea  bic  hodie  reBiffima  intellcBa  fune  ,  iliii  le - 
libiti  P.  R.  prior  non  defcìet  :  fi  prior  de f exit  publico  confido ,  dolo  malo  ,  tum  ilio  die3 
Jupìtcr ,  R.  P.  fic  ferito ,  ut  ego  bnnc  Porcum  bodie  feriam  ,  tantoque  magh  ferito  , 
quanto  magis  potei ,  pollefque .  detto  che  aveva  quello ,  percuoteva  il  Porco  con  un 
lei  ce  .  Lo  (letto  giuramento  faceva  V  altro  Feciale.  In  ultimo  i  Feciali  ,  ed  j  Pa¬ 
ttati  immolavano  a  Giove  quel  Porco  .  Col  progretto  del  tempo  fu  cangiato  1* 
ufo  di  ferire  il  Porco  col  felce ,  ma  Solamente  fi  gettava  lontana  da  Se  lametta-# 
pietra  « 
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fpargeva  fopra  del  vino  ,  dicendo  :  o  Giove  ,  a  quelli  ,  che  prima  rom¬ 
peranno  i  patti  ,  cosi  fcorra  per  terra  il  lor  cervello  *  come  quello  vino  » 

* fttpiter  atiguflifjinte ,  &  maxime ,  <&  immortaks  Dii  c&ttrU 
Viri  priores  fccdera  violaverìnt , 

Sic  ìp forum  cerebrum  burnì  flnat  ,  velati  hoc  vìnum  y 

Ma  noi  nella  prefente  figura  non  intendiamo  rapprefentare  niuna  del¬ 
le  fuddette  forti  di  Lega  ,  perchè  cadono  Lotto  la  figura  della  pace  ,  ed 
amicizia  :  poiché  non  lignifica  altro  piu  propriamente  la  voce  latina  *  Fot - 
dm ,  che  la  pace ,  e  1*  amicizia ,  la  quale  llabilita  »  fi  formava  con  quello 
principio  di  parole  :  AMICITIA  ESTO  :  di  che  n’  è  particolare  Ofierva- 
tore  il  Brilfonio  nel  lib.  4.  delle  Lue  Forinole  ,  dicendo  :  Liv'm  lib .  58. 
comprobat  Foedus  cum  ^Antioco  in  bac  verba  confcriptum  fniffe  ,  ^Amichi  a  T{egi 
lÀntìòcho  am  V,  R.  bis  legibas ,  <&  conditionibas  elio  .  Sicché  noi  efprime- 
remo  un’altra  forte  di  Lega,  ed  è  quella,  quando  due,  o  piu  parti  fan¬ 
no  Lega  ,  e  accordo  di  unirli  contro  un  loro  comune  nemico  :  tale  fu  la—* 
Lega  di  Pio  Quinto  col  Re  Cattolico,  e  colla  Repubblica  Veneziana  con¬ 
tro  il  Turco ,  la  quale  fu  detta  Sacrimi  Foduts-s  e  il  Monte,  eretto  fu  (lidia 
per  tale  imprefa  ,  chiamali  tuttavia:  Mons  Sacri  Fcederis ,  e  vedefi  la  det¬ 
ta  Lega  dipinta  nella  fila  Regia  in  figura  di  tre  Donne  abbracciate,  una 
delle  quali  rapprefenta  la  Santa  Chiefa  ,  la  feconda  Spagna,  la  terza  Ve¬ 
nezia  ,  diilinte  colle  loro  Lolite  imprefe,  e  armi. 

Noi  abbiamo  figurate  due  donne  armate ,  e  abbracciate  ,  per  denotare 
1*  unione ,  e  accordo  di  aiutarli  coll’  armi  contro  il  nemico  . 

L’  Arione ,  e  la  Cornacchia  fono  (Imbolo  della  Lega  contro  un  com- 
mune  nemico,  perchè  quelli  due  augelli  fino  nemici  alla  Volpe,  la  quale 
è  ad  ambedue  avverfaria,  onde  efiì  accordanfi  d’  aifaltare  unitamente  infie- 
me  la  Volpe,  e  di  lacerarla,  é  fpel aria  col  becco  piu,  che  polfono  ;  però 
abbiamo  polla  la  Volpe  Uefa  Lotto  li  piedi  della  Lega  (imbolo  in  quello 
luogo  del  nemico ,  che  da’  collegati  atterrar  fi  cerca  ,  mediante  la  guerra  , 
della  quale  è  geroglifico  1*  alla,  che  ciafcuna  delle  due  Donne  tiene  in 
mano  .  Che  1’  Arione  ,  e  la  Cornacchia ,  polli  fopra  le  alle  ,  fiano  amici ,  lo 
dice  Arili,  lib.  9.  cap.  i.  degli  animali ,  cimici  Cornìx ,  &  -Ardeola  :  Che_> 
facciano  lega  contro  la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  io.  cap.  72.  Cor- 
nix ,  <&  xArdeota  cantra  Vulpmm  gewts  comnvmìhus  mmicitììs . 

FATTO  STORI  Cp  SAGRO. 

AL  furore  dell’  invitto  Giofuè  ,  che  per  ogni  dove  trionfava,  perchè 
da  Dio  mirabilmente  a  (fi  dito.,  pensò  di  far  refillenza  Jabin  Re  di  Afor , 
lufmgandofi  di  fuperarlo  ,  affidato  fulla  quantità  delle  truppe,  che  ebbe  in^ 
animo  di  adunare  .  Spedi  pertanto  in  diverfi  luoghi  varie  ambafcierie  ^ 
per  formare  una  Lega ,  per  la  quale  ottener  poteife  una  ficura  Vittoria  # 

Spedi  a  Joab  Re  di  Madon,  al  Re  di  Sameron,  al  Re  di  Acfaf;  ai  Re 

che 
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che  abitavano  al  Settentrione  ne*  Monti  ,  e  nel  piano  Boreale,  al  Lago  di 
Cenerete  .ai  paefi  ,  e  popolamenti  di  Dor.  Mandò  a  tutti  i  Cananei  ,  chs 
rimanevano  nelP  Oriente  ,  e  nell*  Occidente  ,  agli  Amorrei ,  agli  Etei ,  a* 
Ferezei  ,  e  Jebufei,  che  foggiornavano  ne’ Monti,  ed  agli  Evei  ,  che  po¬ 
polavano  le  falde  del  Monte  Ermon  nel  paefe  di  Malfa  .  Badò  la  propo- 
ita ,  per  ^efier  ognuno  ,  pronto  alla  lega ,  che  fu  fubitamente  dabilita  .  Qua¬ 
le  infelice  fine  però  aveffe,  non  può  baftantemente  elpri merli ,  benché  tut¬ 
ta  la  maraviglia  la  tolga  il  rifiefib  ,  che  1*  Alti  filmo  reggeva  il  braccio  di 
Giofuè  .  GP  innumerabili  armati  dunque  ,  che  contra  di  quello  Campione 
li  unirono,  non  folo  furono  pienamente  disfatti,  ma  tagliati  tutti  a'  pezzi, 
Giofuè  cap .  1 1 . 

•  •  «  ✓  •  'j  ‘  À  j 

FATTO  STORICO  PROFANO.  > 

MUzio  Suffezio  Re  degli  Albani  ftrinfe  lega  con  i  Romani,  e  fecon¬ 
do  P obbligo  della  Confederazione,  li  portò  in  ajuto  di  efiì  nellacj 
guerra  de5  Fidenati .  Differì  però  il  combattere  ,  peròen  vedere  dove  incli¬ 
nava  la  fua  fortuna  .  La  Vittoria  fu  per  i  Romani . !  Tullio  Ofiilio  ,  che  fom- 
mamente  aveva  avuto  a  sdegno  il  poco  onelto  politico  procedere  di  Mu¬ 
zio  Suffezio  ,  Io  fece  arredare  come  violatore  della  Confederazione ,  e  fat¬ 
tolo  legare  a  due  Carri,  fpinti  i  Cavalli  indiverfe  parti,  redò  P  infelice 
miferamente  divido  „  Lucio  Mmpelio .  Notizie  del  Mondo  • 

FATTO  FAVOLOSO. 

'  '  •  r  *  i 

LA  Lega  ,  che  chiamali  P  intraprefa  de*  fette  Prodi ,  è  renduta  affai 
memorabile  perle  favole.  Qeda  avvenne  ,  perchè  Adrado  Re  di  Ar¬ 
go  adretto  a  ritirarli  in  cada  di  Polibo  fuo  Avolo ,  per  involarli  alla  per- 
fecuzione  dell5  ufurpatore ,  che  fi  era  impadronito  de*  fuoi  dati ,  collega- 
tofi  con  Polinice,  Tideo,  Anfiarao,  Capaneoj  Partenopeo,  ed  Ippomedon- 
te ,  pofe  in  piede  un  poderolo  efercito ,  di  cui  egli  defio  in  feguito  fu 
Capo  ,  e  portatili  contro  Tebe,  la  rovinarono  affatto  ,  tagliando  a  pezzi  gli 
abitatori  quaficchè  tutti .  Iginio  .  Tindaro  .  Euripide ,  ec. 
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Di  Ccfare  Pyipa  . 


UNa  bellilfima  Donna  .  Sarà  mezzo  nuda ,  con  capelli  naturali  giù  fieli, 
e  non  intrecciati  per  arte  .  Avrà  velate  le  parti  meno  onefie  collabi 
pelle  dell*  Agnello  .  Sederà  in  un  bel  li  (Timo  giardino  ,  e  terrà  un  compaf* 
fo  in  mano  ,  delineando  un  paralello  ,  con  fopra  il  motto  :  -#ìQUA  LAN¬ 
CE  ;  ed  avrà  quella  figura  un’ombra  di  fé  itelfa  ,  quale  inoltrerà  coll’in* 
dice  della  finiitra  mano. 

Si  dipinge  una  bellifiima  Donna  ,  perciocché  Iddio  fece  dapprincipio  , 
e  fa  ognora  tutte  le  cole  lue  belle  ,  e  perfette  ,  come  è  fcritto  nel  Deu¬ 
teronomio  cap.  32.  Dei  perfetta  funi  opera. 

Si  rapprelenta  mezza  nuda  *  co’  capelli  naturali  giù  fieli  ,  fecondo  la. 
natura ,  e  non  intrecciati  per  arte  ,  perchè  quelta  Legge  è  femplice  ,  co¬ 
me  fatta  da  Dio  fempliciflìmo . 

Ha  velate  le  parti  meno  onefie  ,  colla  pelle  dell’ Agnello,  perchè  nello 
fiato  dell’  Innocenza  1’  Uomo  foggiaceva  alla  Legge  Divina  ,  alla  qualar 
contradicendo,  fi  partì  dal  precetto  .  Indi  forti  che  perdette  la  Grazia  dopo 
il  peccato  ,  coperto  ,  per  mifericordia  di  Dio  ,  colla  pelle  dell’ Agnello  ,  li¬ 
gnificante  Criito,  il  quale  fuit  occifus  ab  origine  mandi,  come  ficride  S.  Gio. 
neil’  Apocalitfe  al  cap.  15.  allora  Dio:  Fecit  eis  tunica s  frdliceas,  Gen.  3: 

B  ‘  '  Si 
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Si  rapprefenta ,  che  (leda  in  un  bellilfimo  giardino  ,  perchè  fu  pofla_* 
nel  Paradifo  terreftre  ,  •  dal  quale  poi  cacciata  ,  colle  proprie  fatiche  ,  ed 
ingegno  coltivò  elfa.  Terra,  acciò  producete  quanto  di  bello  oggi  fi  fcorge 
ufcire  . 

Tiene  il  compalfo  in  mano,  delineando  un  paralello,  con  (òpra  il  mot* 
to:  JEQiJA  LANCE  ,  acciò  s*  intenda  la  giallezza  di  quella  Giultizia , 
quale  coniate  fare  ad  altri  §>jod  tibi  vis  fieri  ,  e  non  fare  ad  altri  ,  cjaod 
tibi  non  vis  fieri  Mat,  al  7. 

L’ -ombra.*  di  fe  (Iella ,  che  mofira  coll’indice  della  finidra  mano,  vi  fi 
mette  ,  acciocché  meglio  fi  fcuopra  la  Legge  Naturale  ,  la  quale  opera  di  ma* 
niera  col  Pro  (fi  ni.  o ,  che  Io  fa  fintile  a  fellefiò  ,  e  perciò  fino  i  Filofofi 
hanno  detto  ,  che  sAmicus  efl  alter  idem  * 

LEGO  E  NUOVA, 

DOnna  giovane  ,  di  fuprema  bellezza  .  Avrà  la  teda  circondata  da_s, 
chiari ,  e  rivendenti  raggi ,  e  la,  fronte  cinta  di  una  benda  di  color 
bianco.. 

Sarà  vedita  di  un  candido  ,  e  Lottili  (Timo  panno  di  lino  ,  che  quafiymo- 
dri  P  ignudo  .  Sarà  appoggiata  ad  una  Croce  ;  ed  avrà  il  braccio  alto  ,  colla 
mano,  nella  quale  terrà  una  tazza  ,.  veriando  con  ella  chiarifiiin*  acqua  . 
Dalla  finidra.  parte  vi  farà  una  pietra  quadrata  a  guifa  di  un  piedeftallo ,  fo- 
pra  della  quale  vi  dirà  un  libro  ,  nel  quale  fia  icritto  :  EVANGELI UM, 
pepandovi  (opra  di  elfo  la  finidra.  mano,  ed  appretto  vi  farà  un  fafib  con 
un  paio  di  ali  ,.fcol.  motto  che  dica.  1  ONU  $  LEVE  . 

Giovane  fi  dipinge ,  a  differenza  della  Legge  vecchia. 

La  fuprema/ bellezza  ,  ed  i  chiari  rifplendenti  raggi  ,  che  le  circonda-* 
no  la  teda,  il.  tutto  dimóftra  ,  che  la  Legge  nuova  riiplende  per  tutto  il 
Crid.ianefi.mo  ,  anzi  colla  fuprema  no  aedi  fu  a.  atterra  ,  e  lpaventa  gli  Ere¬ 
tici  ,  Sc.ifmatici  9  e  tutti  quelli  che  fono,  contro  la  Santiflìma  Fede  Cridia* 
fia  ;  poiché  nell’  avvenimento  dell*  A  Iti  fiimo  Signor  Nodro  Gesù  Crido  fi 
fece  chiaro,  quanto  era  occulto  ,  adempiendoli  tutte  le  Profezie. 

Il  vedimento  del  candido,  e  fot  ti  li  (fimo,  panno  lino,  ne  lignifica,  che 
ficcarne  il  panno:  lino  lavandoli  diviene  candido  ,.  e  puro  :  così  il  Peccato¬ 
re  nella  Legge  nuova  [  mercè  la  Santi  (lima  Confe  filone.  ]  reda  puro , 
netto  da  ogni  macchia,  del  peccato  ,.  facendo,  la  penitenza  ,  che  dal  Sacer¬ 
dote  gli  farà,  impoda  ,  accompagnata  con  lagrime  ,  e  pentimento  ,  il.  che_> 
fa  chiara,  e*  pura,  l’anima  nodra  ,  onde  S.  Bernardo.  fi;  per  Cant.  E.icrymx 
penitenti  ce  fimi  indice  s  ,  ed  il  Regio-  Profeta  nel  Salmo  10,1.  dice  :  Et  potuta 
tneum  cum  fletti  mìfcebam  ..  Divìde  ,.  Salmo  5*0.  chiedendo  mifericordia 
Dìo:  txvabis  me ,  coll5  acqua  della  tua  finta  grazia  ,  che  fi  a  equina,  nel 
Sacramento  della  Penitenza  :  Et  juper  nìvem  dealbabor  ,  Lr  anima  mia  lava¬ 
ta  dalle,  macchie  de*  fuoi  peccati  redarà  più.  candida,  della,  neve  :  1*  idelfo. 
Davide  nel  Salmo  95.  confermò,  quello  mède  lima  penderò  ,  dicendo  :  Con - 
feijìo  ejus ,  &  pulcbrittido  in  conjpectn  ejus .  Confejjiq ,  ecco  fi.  Sacramento  della. 

,f  Peni- 
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Penitenza»  ^  pnlchritndo  in  conjjtàfihi  e/aj  ,  ecco  l’ effetto: -di  rendere  l’ani¬ 
ma  chiara  »  e  bella  nel  cofpetto^di  Dio  .  .  . 

Lo  ilare  appoggiata  alla  Santiftìma  Croce  denota  »  che  ficcome  nel  Mon¬ 
te  Sinai  fu  data  la  Legge:  così  all’incontro  nella  Legge  nuova»  per  Ia_» 
Pailìone ,  e  morte  »  òhe  fece  il  Noflro  Signore  in  eda  Croce  »  fu  la  vera 
falute  »  e  la  Redenzione  del  Genere  Umano  . 

Il  verfare'la  chiariffima  acqua,  ci  dimoflra  ,  che  ficcome  nella  Legge 
vecchia  fi  collumava  la  Circonciiione  ;  a  differenza  di  quella  ,  nella  Legge 
nuova  fi  coltuma  il  Santiisimo  Battefimo ,  il  quale  fa  che  1’  Uomo  diventi 
figliuolo  di  Dio  Noftro"  Redentore  ,  ed  Erede  del  Paradifo  ,  e  non  folo 
fcancella  il  peccato  originale  ,  col  quale  tutti  nafciamo  ;  ma  ancora  tutti 
gli  altri  peccati,  e  riempie  1’  anima  di  grazia  »  e  di-doni  fpirituali;  ficchò 
c  di  tanta  confiderazione  quello  Santìffimo  Sacramento  ,  che  il  Signor  Id¬ 
dio  dice  :  I{efpondit  J efns  ,  dimeni  ,  *Amen  ,  dico  ubi ,  nifi  qnìs  renatns  fue - 
rh  ex  aqua->  &  Spirita  S&nfito  ,  non  paté  fi  introire  in  J\egmm  Dei .  jo:  cap.  3. 

L’  avere  circondata  hi  fronte  dalla  benda  di  color  bianco  ,  lignifica  la_* 
Credula ,  la  quale  è  confermazione  del  Santo  Battedmo  ,  e  1’,  effetto  di 
quello  Sagramento  della  Crefima,  è  1’  accrefcimento  della  grazia  ,  e  della 
virtù  ,  in  fare  la  pedona  collante  ,  e  forte  a  confeffare  il  nome  di  Gesù 
Criilo ,  quando  folle  bifogno  ,  .fenza  timore,  e  farlo  forte  nelle  battaglie 
fpirituali.  <Act ,  lApoft .  cap.  8. 

La  pietra  nella  guidi  che  dicemmo  ,  fopra  la  quale  vi  è  il  libro  no¬ 
minato ,  pollandovi  fopra  la  mano  finifira  ,  -fa  chiaro  ,  che  detta  Legge  fi 
pofa  ,  ed  ha  per  fondamento  Criilo  Ngiflro  Redentore,  ed  ì  Tuoi  Sacratiflì- 
mi  Evangeli,  onde  S.  Paolo  ad  Corinibios  :  &  Chrijtus  <erat  J Tetra . 

Il  fallo  che  le  Ila  appreffo  ,  come  abbiamo  detto  ,'tol  motto  :  QNUS 
LEVE  ,  dgnitìca  la  piacevolezza  della  Legge  nuova  . 

La  ragione  perchè  la  Legge  nuova  è  leggera,  e  foave,  è  perchè  i  fuoi 
precetti  fono  di  ardente  amore,  e  dì  benevolenza  fi  onde  Mosè  giunto  al 
tìne  de’  giorni  fuoi,  per  dondolargli  Ebrei,  dille  nel  peuter.  33.  Veniet 
Dominus  de  Synai ,  &  in  dextera  ejus  Lcx  ignea ,  volendo  con  tal  prom  eliaca 
accennare  la  differenza  tra  la  fua  Legge  ,  e  quella  di  Criilo  ;  che  de  la_j 
dua  era  fiata  greve  ,  e  pedante  ,  fcritta  in  duri  marmi  »  quella  di  Criilo 
farebbe  fiata  leggera.,  ed  a  moro  fa  :  In  dextera  ejus  Lex  ignea  »  Il  fuoco  è 
leggero,  vola  in  alto,  ed  ogni  coda,  per  grave  che  fia  »  folleva  in  alta} 
e  V  amore  alleggeridce  ogni  pedo  ,  facilita  pgni  difficoltà  »  e  fa  volare  ifL_j 
alto  cuori  di  falFo  ,  più  pelanti  di  ogni  gran  duro  felce  :  però  Criilo  in_^ 
S.  Matt.  cap.  11.  palesò  la  foavità  ,  e  la  leggerezza  di  quella  Legge»  quan¬ 
do  diffie  :  ugum  rneum  Jìtave  eft  »  &  onus  meum  leve  . 


LEGGE  VECCHIA. 


tOnna  vecchia,  veflita  all*  Ebrea;  e  detto  veflimento  farà  di  colore^ 

- \  turchino  ,  chiaro  ,  e  rifplendente  .  Starà  alla  radice  di  un  altifsimo 

Monte;  e  colla  flniltra  mano  terrà  le 'Tavole  della  vecchia  Legge,  ovo 

B  2  “  fieno 
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fieno  fcritti  i  io.  Comandamenti  .  Colla  delira  terrà  una  verga  di  ferro  ; 
da  una  parte  vi  farà  una  gran  palla  di  piombo ,  col  motto  che  dica  :  PON- 
DUS  GRAVE. 

Vecchia  il  dipinge  ,  per  rapprefentare  P  antichità  del  tempo  >  nel  quale 
fu  data  la  Legge  dal  Signor  Iddio  ;  e  P  abito  alP  Ebrea  *  a  chi  fu  datalo 
detta  Legge  .  Il  colore  turchino  di  detto  vellimento  chiaro-  ,  e  il  rifplen- 
dente  ,  ne  dimòltra  ,  che  Mosè  partito  dai  Monte  Sinai  alP  apparire  , 
che  fece  agli  Ebrei,  P  aria  che  prima  era  ofcura  ,  turbata  e  tenebro- 
fa  ,  diventò  pura,  lucente  ,  e  del  color  celelte  . 

Lo  dare  alla  radice  dell’  altifiìmo  Monte  ,  è  pej  dimoftrare  »  che  fu 
quello  furono  date  dal  Signor  Iddio  a  Mosè  le  Tavole  fopraddette  ,  che  per¬ 
ciò  per  tal  dimolìrazione  le  rapprefentiamo  nella  mano  fini-lira  alla  dettai 
figura  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  verga  di  ferro.,  come  abbiamo  detto  ,  per 
lignificare  il  dominio ,  che  danno  le  Leggi  fjpra  i  mortali.,  come  ancorala 
durezza  ,  e  il  cafiigo  di  elfa  Legge  ,  alludendoli  alla  Sagra  Scrittura ,  la 
quale  dice;  REGES  EOS  IN  VIRGA  FERREA  . 

Le  fi  mette  accanto  la  palla  di  piombo  »  col  motto  :  PONDUS  GRAVE, 
per  dinotare  la  l'uà  gravezza.  Era  grave  ,  e  pefante  ,  perchè  i  Tuoi  pre¬ 
cetti  erano  rigorofi  ,  minacce  voli  ,  e  fpaventofi  ;  che  perciò  era  Legge  di 
timore  ,  e  di  Pevera  giultizia  :  quindi  era  chiamato  Iddio 'Signore  delie  ven¬ 
dette  ,  Salmo  93.  Deus  nltiomm  Domims ,  Deus  ultion  m  liberò  egìt .  Signor 
delle  vendette  ,  per  punire  P  indurato  Popolo  d*  Ifiraele  .  <Ait  Dominus  :  cer~ 
no  qnod  Topìéis  ifle  dura  cewicìs  fit  :  dimitte  me,  ut  conteram  eum  y  <&  de^ 
leam  nomen  efus  jub  calo  .  Sicché  ad  un  Popolo  di  dura  cervice  era  con¬ 
veniente  Legge  rigorofa  ,  ed  ella  così  grave,  e  pefante  ,  che  negli  Atti  de¬ 
gli  Appoitoli  al  xv„  fi  legge  ;  g>uam  ncque  nos  *  neque.  Tatres  nojlri  portare 
poimmm  * 

LEGGE. 

Dì  Cefare  F{ìpa  , 

MAtrona  attempata  di  venerando  afpetto  .  Segga  in  Tribunale  con  nrae* 
fià .  Abbia  in  te  Ila  un  Diadema  .  Tenga  nella  delira  mano  uno- ficee- 
tro.,  intorno  al  quale  fia  una  cartella  ,  col  motto;  Jub  et ,  &  próhib  et  .  Sco¬ 
pra  il  ginocchio  finiiira  pongali  un  libro  dritto  9>  ed  aperta,  nel  quale»* 
ala  fc ritto  ;  In  Legibus  Salns  .  Sopra  il  libro  appoggi  la  man  finiiira  ,  colla 
quale  tenga  il  Regno  Papale,,  e  la  Corona  Imperiale.. 

Quella  figura  è  fondata  principalmente  fopra  quella  definizione  prefà 
dal  Greco  :  Lex  tfl  fahfitio  fannia.  ,  jtibens  bonefl'a  ,  prahibens  contraria . 

La  Legge  fi  afibmigjia  ad  una  Matrona  venerabile  .  Siccome  la  Matro¬ 
na  governa,,  e  conferva,  la.  famiglia,  così  la  Legge  governa,  e  conferva  la 
Repubblica  . 

£*  Matrona  attempata,  per  edere  la  Legge  antichiffima  »  fatta  nel  bel 

pria- 
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principio  del  Mondo  a’  primi  noftri  Parenti  ,  a’  quali  fubito  creati  ,  Iddio 
vietò,  che  non  mangialfero  il  pomo.  Seguitò  poi  la  legge  Molaica,  data 
pur  da  Dio ,  e  l’Evangelica  dettata  dal  Tuo  diletto  Figliuolo  ,  vero  Dio* 
e  vero  Uomo.  Tralalcio-P  antichità  della  legge  ìmpotta  da  Minoe  a’  Cre- 
teli ,  da  Dragone  ,  e  da  Solone  agli  Ateniefi ,  da  ligurgo  a*  Lacedemonie- 
h  ,  da  Nurria  Pompilio  a’  Romani ,  e  dalla  Repubblica  Romana  nelle  Tue 
xii.  Tavole,  prete  dalla  regolata  Repubb.  A  tenie  le  * 

Siede  in  Tribunale,  perchè  nelli  Tribunali  fedendo,:  fecondo  le  leggi 
da’  dotti  leggilti  giudicarti  deve  * 

Ha  il  diadema  in  tetta,  per  etfer  ella  Santa  determinazione ,  e  conu* 
ragione  Santa  dir  ti  può  la  legge ,  perchè  è  cagione ,  che  fi  efercrti  il  be¬ 
ne  ,  e  fi  fugga  il  male  ;  laonde  tiene  Demottene  ,  che  la  legge  fia  uiu_* 
ritrovato,  e  dono  di  Dio,  alla  quale  conviene  ,  che  tutti  gli  Uòmini  ub¬ 
bidirono  .  Lex  efl  cui  bomines  ob-iemperare ■  conventi  ,  cum  oh  dìa  multa ,  tura 
ve!  eo  maxime ,  cpiod  Lex  omnìs  ìnventum  cpudem  ,  ac  Dei  munus  efl  .  Però  P 
Orator  Romano  chiamò  le  leggi  :  SanÙioncs  facrat#  ,  /aerata  Leges  j 
le  quali,  come  Sante,  e  Sacre  non  fi  poifono  violare,  lenza  condegna_o 
pena  . 

Tiene  Io  Icettro  nella  delira  ,  perchè  comanda  cote  giube  ed!  onefte  * 
e  proibifee  le  contrarie,  come  Regina  di  tutte  le  Genti,  riverita  fin  dalli 
Re  ,  che  fotto  lo  feettro  del  Dominio  loro-  la  fanno  riverire,  ed  oflferva- 
re  da  tutti  li  fuoi  Popoli . 

Il  libro  denota  la  x  legge  fcritta ,  fa  quale  tralgredire  non  fi  deve,  ef¬ 
fe  n.  lo  in  ella  polla  la  fallite  delle  Città.  In  Legibus  poflta  e  fi  Civìtatìs  falus , 
di. fé  il  Principe  de’  Filofofi  nel  primo  libro  della  Rettorfca  cap.  14.  Se_j> 
non  foife  la  legge  ,  che  lega  la  sfrenata  licenza  ,  il  Mondo  farebbe  totalmente 
dilfoluto,  e  ripieno  d‘ inganni,  d*  ingiurie,  di  torti,  di  oltraggi ,  e  di  mil¬ 
le  misfatti,  per  il  che  IT  turba re bbe  P  univerfale  quiete ,  e  perirebbe  la 
falute  di  ogni  Città  ;  però  il  medefimo  Fitofofo  nel  terzo  della  Repubbli¬ 
ca  dice  :  Lrgem  prxeffe  Civitati  efl  opt abile . 

Il  Regno  Papale,  e  la  Corona  Imperiale  tenuti  dalla  roano  finìilra  fò~ 
pra  iF  libro ,  fimo  fimbolo  dell’  una.  e  delP  altra  legge  ,  Canonica  ,  e  Civi¬ 
le  ,  Pontificia  ,  e  Ceiàrea  *  nelle  quali  fi  comprende  la  faenza  della  Legge 
Divina,  e  Umana  * 

Legge  della  Grazia ,  nel  fopraddetto  luogo  » 


DOnna  a  federe  ,  che  colla  mano  delira  dà  la  benedizione  .  Sopra  fa_^ 
medefima  mano  vi  è  la  Colomba,  dello  Spirito  Santo  ».  La  detta  Don¬ 
na  fiede  fi>pra  un  gran  vaiò,  dal  quale  elee  gran  quantità  di  acquaie  fa- 
pra  iL  vaf!)  fono  più  cornucopj  ;  nella  £ò  nomiti-  de*  quali  fono  figurati 
gli  animali  de’ quattro-  E  vangeli  iti .  Oltracciò  nella  mano  finifira  tiene  un 
ubr^  aperto,  fcrittovi  dentro. ;  In  princìpio  trai  Verbum>  &£• 
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Legge  del  Timore  nel  fopraddeto  luogo  . 

DOnna  col  vifo  elevato  ,  e  tiene  colla  mano  delira  le  Tavole  dell*  an¬ 
tica  Legge  ,  e  colia  flnillra  la  fpada  verfatile  . 

Legge  Cibile  nel  fopraddetto  luogo  . 

UNA  Donna  che  fiede  »  e  tiene  colla  delira  mano  una  bilanciale  una 
fpada;  e  fopra  una  parte  di  elfi  bilancia  è  poito  un  de*  fafci  dei  Lit¬ 
tori  ufati  dagli  Antichi  [  a  ]  e  fopra  1*  altra  parte  una  corona  regale  ,  e_* 
colla  finidra  mano  tiene  un  libro  aperto,  fopra  il  quale  è  poita  una  Co¬ 
rona  Imperiale,  ed  in  eXo  è  lcritto  :  Imperatori  am  majejlatem  non  folum  ar - 
mis  decoratami  fed  etiam  legibus  armatam  ejfe  oportet, 

é  .  ,  .  .  ,  ,  *  .  .  *  -  J 

LEGGE  CANONICA. 

t  '  ,  '  *  ' 

Come  dipinta  nella  Librerìa  Vaticana  . 

DOnna,  che  da  a  federe.  Colla  delira  mano  tiene  una  bilancia,  nella 
quale  fono  polle  da  una  parte  corone  di  oro  ,  circondate  di  lplendore, 
e  dall*  altra  parte  un  Calice,  Umilmente  circondato  di  fplendore  ,  dentro 
al  quale  fi  vede  una  fcope  ;  e  nella  flnillra  tiene  un  libro  aperto  ,  fopra»* 
il  quale  è  polla  una  mitra  da  Vefcovo  ;  ed  ha  dalla  banda  delira  del  ca¬ 
po  la  Colomba  dello  Spirito  Santo. 


LEG- 


*0)  I  felci, che  portavano  i  Littori,  appreffo  i  Romani  erano  alcune  verghe  animava¬ 
te  dell'Albero  Betula  ,  o  Betulla  ,  che  è  pianta  ,  erre  naice  nella  Francia  di  una  ma- 
raviglìofa  candidezza  pieghevole  molto  ,  ed  attillima  a  formar  delle  verghe  .  I  Roma¬ 
ni  la  trafportarono  in  Italia  ,  e  di  quella  formavano  i  fafci,  che  erano  portati  da* 
Littori  .  Di  quelli  Littori  fe  ne  concedevano  dodici  a'  Confoli,  ai  Proconsoli ,  e  Pre¬ 
tori  delle  Provincie  fei;  ai  Pretori  delle  Città  due;  ed  al  Dittatore  ventiquattro  .Traile 
dette  verghe  era  legata  la  fcure  ,  in  modocchè  il  ferro  fi  vedelfe  a  quelle  fopra- 
ftare  .  Fu  ciò  dagli  antichi  illituito  ,  fecondo  la  tradizione  di  Plutarco  ne*  Pro¬ 
blemi  ,  per  dimoltrare  nelle  verghe  llrette  ,  e  legate ,  che  1*  ira  de'  Magistrati  nel 
punire  non  deve  edere  precipitofa ,  e  che  non  dovevanfi  fciogliere  fenza  giudo 
motivo.  Quelli 3  che  potevano  elfer  corretti  ,  erano  battuti  colle  verghe;  quel¬ 
li  poi  3  che  fi  conofcevano  incoreggibili  erano  feriti  colla  fcure  .  L' officio  de* 
Littori  era  lo  delio  ,  che  al  prefente  quello  de'  Birri . 
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LE  GGE  DI  DIO* 
Del  7\  Vincenzio  Ificci  M»  0B 


UNa  Donna  col  vedimenno  tutto  lucido  ,  e  col  giogo  Tulle  fpalle  .  In 
una  mano  tiene  un  libro  negro,  ed  ofcuro ,  e  nell*  altra  un  lucido, 
e  chiaro  .  Tenga  lotto  la  delira  in  ano  una  ruota  grande  ,  e  dentro  quel¬ 
la  ne  Ila  un’  altra  piccola  ;  e  dalP  altra  parte  E  a  un  triangolo  col  detto  : 

CONGLUTINATIO  . 

La  Legge  è  mi  fura  *  e  regola  di  tutte  le  azioni  da.  farE,  e  da  om- 
metterE ,  dice  San  Tommafo  .  f> .  Tb»  i.  2.  q »  90.  ar »  j. 

La  Legge  E  dice  a  ligando ,  fecondo  lEdoro..  E’ un  Principe  (dice  Ari- 
Eotele  )  3.  Volita  al  quale  dobbiamo,  ubbidire;,  è  un  Duce  ,  che  dobbiamo 
feguire  ;  ed  una  regola ,  che  dobbiamo  applicare  in  tutte  le  cofe  da  farE  . 

Per  la  Legge  [  diife  P  Appodolo  San  Paolo]  ad  l\om»  7.01;.  7.  fu  co¬ 
ri  ofciuta  la  colpa  .  Sed  peccav.im  non  cognomi ,  nifi  per  Legem  :  nam  concila 
pi  [centi  am  nefcieba  m  ,  nifi  Lex  diceret  non  concnpifc.es  . 

La  L  egge  dee  eder  dampata  in  mezzo,  ai  cuor  deli*  Uomo fpezialmen- 
te  la  Di vìna  ,  come  diceva  Davide  ;  Et  Legem  tuam  in  medio  cordis  mei  » 
La  Legge  di  Dio  f  d*ce  il  Padre  Sant*  A  godine  ]  in  lìb *  de  fpirit» ,  & 
li t ».  è  la  carità,  e  quella  fu  data,  acciò  E.  chiedere  la  grazia.,  e  la  grazia, 
fu  data  ,  acciò  E  adempufe  la  Legge  . 

Fu  coltituito  con  decreto  imperiale  ,  che  tutte  quelle  cofe  ,  che  E  fanno 
contro  la  Legge  ,  non  foto  E  tengano  per  inutili,  ma  per  infette  [dice 
Gregorio  Papa  j  in  Rig»  &  hab.  25.  9.  Imperiai».»  I  privilegi  fono  Leggi 
di  Uomini  privati  ,  e  fono  private,  leggi  ,.  imperocché  il  privilegio  E  dice, 
acciocché  fi.  dia  alcuna,  cofa  alle  pedone  private  ,  dice  P  ideilo,  lìb»  5.  Ety- 
molog.  Sono  date  fatte  le  Leggi  ,  acciò  col  timor  di  quelle  E  reprima  P 
audacia  umano  ,  e  fa  Ecura.  f  innocenza  fra  trini,  (cosi  dice  lEdoro  )  lib* 
2.  E ty molog». 

La  Legge  del  Signore  è  veramente  degna  di  nomarfi  Erada  della  falute  % 
e  Duce  ,  che  reca  gli  Uomini,  alla  Divina  grazia 

E^on  fervi  t  ìufjìs  Legis  [ridenti a  Carnis  , 

Toccati  fiìmiilos  nec  Jhperare  potè  fi 

t  #  «. 

Sed  ,.  qiia  mens  anceps  patìvir  m  n  i  corpus  agn , 
ter  ere  dtvimm  cogimur  auxilìum  ». 


Lex  igìtar  facit ,.  ut  pofcat'ir  gratta  Chrifii , 
s4rd:\a ,  ma  Legis  jiiffa  queant.  fieri . 

2S {ec  firn  non  vale  al ,  carnales  vincere  fenfus , 
gEios  jxflx  Legis  Conditor  ipfe  juvat . 
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Da  Donna  vefiita  con  lucido  vefiimento  ,  eh*  emula  al  Sole,  fi  dipin¬ 
ge  la  Legge  di  Dio,  illuminando  le  genti,  e  dandogli  vera  cognizione  del¬ 
la  falute  ,  come  quel  gran  Pianeta  ,  occhio  dell*  Univerio  ,  folpingendo  i 
Puoi  lucidi  rai  ,  mofira  a  tutti  il  cammino  ,  in  fomigliante  guifa  ella  fa 
chiaro  a’  mortali  il  fentiero  del  Paradifo  ;  ed  il  Principe  de’  geroglifici ,  per 
la  velie  intende  la  Legge  vecchia,  e  nuova,  come  per  lo  color  bianco  la 
vecchia ,  e  per  lo  rodo  la  nuova  ,  appunto  come  fu  ravviiato  il  Diletto  ne* 
calti  colloqui  adorno  dell*  uno ,  e  P  altro  colore  .  Cant »  5.  v»  x.  DìleEtus  can- 
didus  ,  &  mbicundus  , 

Tiene  il  giogo  Tulle  {palle  ,  in  Pegno ,  che  fi  deve  olfervare  da  noi  * 
ed  operare  ,  e  faticare  ,  conforme  2  Buoi  pel  giogo  ,  e  benché  quello 
quanto  afe  pare  che  femòri  cofii  nojofa  ,  fatichevole  ,  e  di  dilpregio,  pu¬ 
re  il  giogo  di  quella  Legge  è  di  confolazione  ,  e  trasforma  le  fatiche^ 
in  ripofo  ,  e  il  difpregio  in  gloria  ,  ed  onore  .  Tali  cofe  recano  a  noi 
i  precetti  di  Crifio ,  benché  ai  poco  fpirituali  hanno  fembiante  di  difonore , 
com*  è  P  elfer  povero ,  P  elfer  perfeguitato  ,  difpregiato  ,  foffrir  difpia- 
cere  ,  ed  ogni  altra  cofa  per  amor  di  Grillo  ;  dunque  è  giogo  non  di  duro 
legno  ,  e  (piacevole  ;  ma  dorato  ,  morbido  ,  qual  piuma  ,e  colmo  di  onore  . 

Il  libro  nero  ,  che  ha  in  una  mano  ,  ed  ofeuro  ,  è  quello  del  vecchio 
tefiamento,  che  ha  dell5  ombreggiarne  ,  elfendo  figurativo  ,  ed  in  molta 
parte  allegorico  ,  e  profetico  ;  P  altro  lucido  ,  e  fplendido  ,  é  quello  del 
Vangelo  ,  promulgato  dal  nollro  Grillo  con  molta  chiarezza  ,  elfendo  Leg¬ 
ge  facile  ,  e  Legge  dolcilfima  di  grazie  .  Le  ruote  una  dentro  P  altra,  in 
Pegno  ,  che  una  Legge  di  quelle  contiene  P  altra  ,  come  la  vecchia  con¬ 
tiene  la  nuova  ,  figurandola  ,  e  la  nuova  contiene  la  vecchia  ,  ilando 
quella  in  quella  ,  per  edere  il  contenuto  di  quella ,  il  figurato ,  e  P  adem¬ 
pimento  . 

Il  Triangolo  ,  col  detto  :  CONGLUTINA TIO  ,  dinota  le  tre  Virtù  Teo¬ 
logali ,  cioè  Fede,  Speranza,  e  Carità,  che  per  elfer  perfette  ,  debbono 
dar  avviticchiate  Tempre  inficine  ,  e  recar  frutti  di  grazia  ,  nò  polfonfi  fiac¬ 
care  ,  quaP  altro  glutino  fatto  con  due  legni  ,  indùfolubilmente  accoppiati  4 
Le  quali  virtù  sì  eccellenti  con  quella  legge  ,  con  che  vanno  infieme  ,  danno 
vita  eterna  a  noi  ,  ed  altresì  colle  opere  commendate  ,  da  efeguirfi  ;  nè 
lenza  quelle,  quella  è  valevole  a  togliere  i  peccati  [come  dice  Agofiino] 
Legem  injuflis  homìnìbus  dando  ad  demonflrandum  peccata  comm  ,  non  auferenda , 
non  enim  aufert  peccata ,  nifi  grafia  fidei  .  Ecco  la  Fede  ,  che  fuppone  la 
Speranza  .  per  dileUionem  operatile  ,  ecco  la  Carità  ancora  . 

Avveriamo  il  tutto  con  la  Sacra  Scrittura  .  Dipingefi  la  Sagra  Legge 
dei  Signore  ,  con  fembianti  chiari  ,  e  velie  fplendida  ,  die  pareggiano  al 
Sole  ,  per  dar  chiarezza  a  noi  ,  come  dice  il  Savio  ;  Trov ,  6.  v,  1  ^.^uia 
•mandatum  lucerna  cfl  »  &  Lex  lux  ,  &  via  vita  increpatio  disciplina  .  E  il 
Salvatore  con  quella  Legge  ha  illuminato  il  Mondo  qual  altro  Sole  ;  oan „ 
2.  v,  9.  Erat  lux  vera ,  qua  illuminai  omnem  hominem  venientem  in  htmc  mun- 
dum  .  E  come  Sole  appare  a  quei  che  lo  temono  Mach .  4.  v.  2.  Et 
erietur  vobis  timeniibus  nomen  meum  Sol  tifiti  x  .  Il  giogo  Tulle  {palle  dolce, 

>  e  Toa  ve 
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e  foave  Matth.  11.  v.  30.  y ugum  mcum  /'nave  cji  ,  &  oms  meim  leve. 

Che  per  dolcezza  tale  invitava  ciafcheduno  il  Savio  a  fogglogarfeli  Eccl. 
51.  v.  34.  Et  collum  vefirnm  fubjcite  jugo  .  11  libro  ngro  ,  cd  ofcuro,  perle 
figure  della  vecchia  legge  i.  Cor .  io.  v.  n.  EDec  autern  omnia,  in  figura  cò~ 
gitabant  illis  ,  e  San  Paolo  ancora  .  2.  Cor .  3.  v.  14.  Vfque  in  hodicrntm  enim 
dìem  ,  idìpfum  ve  l  amen  in  legione  veteris  te  fi  amenti  manet  non  relevatam  .  Ove 
P  appellò  legge  polla  fiotto  velame  .  Il  libro  lucido  della  legge  nova  :  Sap. 
18.  v.  4.  Incipiebat  incorruptum  legis  lumen  feculo  dari  ;  Ecco  il  libro  chia¬ 
ro  1  e  luminofio  della  Legge  fienz*  ombra  ,  e  macchia  .  TJal.  18.  v.  8.  Lex 
Domini  immaculata  convertens  animas .  E  forfie  quell*  era  il  libro  villo  da  Gio¬ 
vanni  fiul  Regai  Trono  ,  nella  delira  di  chi  con  tanta  autorità  ledeva  :  *Apoc* 

5.  v.  1.  Et  vidi  in  dextera  fedentis  fupra  Tronum  ,  lìbrum  fcriptum  intns  ,  & 

foris  ,  jìgnatum  figillis  feptem  .  La  Ruota  grande  ,  e  la  piccola  contenute  in¬ 
ficine  ,  fono  le  due  Leggi  vecchia  ,  e  nuova  ,  e  quella  più  compendiosi  9 
e  breve  ;  che  però  più  piccola  infrapofta  in  quella,  allegorizate  per  le  due 
ruote  d*  Ezzecchiello  .  1.  v.  16 .  Pota  erat  in  medio  pota,  &  Jpiritus  erat 
&c.  Il  triangolo  conglutinato  delle  tre  virtù  ,  che  narrò  San  Paolo  1.  Cor . 
16.  v.  16.  Manent  Fides ,  Sfpes ,  &  Charitas;  quali  dicelfie  ;  Semper  manali 
per  caufia  dell*  indilfiolubil  glutino .  *» 

LEGGEREZZA* 

Di  Cefare  pipa . 

DOnna  ,  che  abbia  le  ali  alle  mani  ,  ed  a*  piedi  ,  agli  omeri  ,  ed 
alla  tella  .  Sarà  veftita  di  piuma  finifilma  • 

.1 

LEGGEREZZA,  O  CELERITÀ*  NEL  BENE 

Del  P.  Fra  Vineenzio  pieci  M .  0» 

DOnna  modellamente  vellita ,  col  vellimento  di  piume  ,  breve  ,  ed  al* 
to  da  terra ,  fiul  quale  fiono  dipinte  molte  llipole  ;  s’  indrizza  ,  e  ila 
in  atto  di  camminare  fipeditamente  verfio  un  altare.  Ha  fiotto  i  piedi  mol¬ 
te  fipine  ,  e  pietre  .  Appretto  un  Cervo. 

La  leggerezza  della  perfiona  nel  ben  fare  ,  è  1*  eflfer  ifipedito ,  è  non__» 
effer  punto  tardo  ad  efieguire  il  fervigio  di  Dio,  e  quanto  Noltro  Signo¬ 
re  fi  degna  illuminarla  . 

Leggerezza  chiamali  la  virtuofia  agilità  da*  Sagri  Dottori  ,  avuta  mi¬ 
rabilmente  da  Uomini  amici  del  Signore  ,  a*  quali  non  tantollo  è  venuto  il 
penderò  buono ,  che  fiubito  Lenza  renitenza  ,  nè  indugio  veruno  1*  hanno 
efieguito  .  Subito  ,  che  il  mio  gran  Padre  Francefico  intefie  nel  Vangelo  , 
eh*  era  atto  di  gran  perfezione  1*  abbandonare  il  Mondo  ,  il  Padre ,  la  Ma¬ 
dre  ,  ed  ogni  avere ,  per  poterli  dare  con  più  facilità  al  fiervigio  di  fiua 
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Maedà  ,  1*  efeguì  collo  .  li  gloriofo  Antonio  Abate  fè  P  ideilo  ,  e  tanti 
altri  amici  di  Dio  cari  ;  codume  in  fornma  avuto  da  Uomini  perfetti  ,  il 
quale  è  molto  favorevole  all’  acquido  della  virtù  ,  all*  impiegarli  al  ben 
vivere  ,  al  cumulo  della  perfezione  *  alP  alfociarli  colla  Divina  Grazia ,  all* 
accompagnarli  colla  convenzione  degii  Angioli  ,.  ed  alla  felice  efecuzione 
della  beata  gloria  . 

Leggerezza  ,  o  agilità  del  Cridiano.  a  far  bene  ,  che  lo  fa  rifoluto  Len¬ 
za  tema  di  nulla,  Lenza  affetto  de’ terreni  beni,  poco  amoroLo  delle  coLe 
mondane  ,  abbondevole  delie  umane  convenzioni  ,  lo.  fa  didogliere  da¬ 
gli  appetiti  Lenfitivi  ,  e  darli  a  quelli  dello  Spirito:  ed  in  fatti  è  Uomo, 
ma  leva  via  da  Le  gli  umani,  e  badi  deliderj  .  Virtù,  eh*  eLpelle  la_* 
leggerezza  vana  ,  P  incodanza  vizioLa,  la  profana  mobilità  al  male  ,  P  amore 
Lceìlerato  di  vizj ,  la  corruttela  de*  mali  co  dumi  e  produce  facilidìmi  par¬ 
ti  del  mode  do  ,  ed  ordinato  vivere  .  Oh  quanto  è  dannevole  al  Cridiano 
quella  renitenza  al  bene  ,  e,  quel  tardo  muoverli  ,  per  eLeguirlo  !  come  Le 
ne  lamentava  Davide  72..  y..  2.  Mei  autem  pane  moti  junt  pedes  ;  pane 
ejfujì  funt  grejjus  mei  ì  ma  per  contrario  è  felici  dima,  virtù  P  eifere  ìLpe- 
dito  ,  ed  agile  al  ben  fare  ,  e  todo  alzarfi  alle  vocazioni  del  benigno  Pa¬ 
dre  delle  mifericordìe  ,,  come  diceva  per  bocca  d*  ELaja  48.  v.  12,.  xAudl 
me  'Jacob  ,  &  Ifrael  ,  quem  ego  vaco  E  San  Paolo  1.  Cor.  7.  v,  17.  unum- 
quemque  ficut  vocavit  Deus »,  ita  ambula  .  E’  Lpedititfirna  al  ben  fare  P  anima 
devota,,  ed  amica  di  Dio*, 

Andiamo  a5  cadi  colloqui ,  ove  ravvieremo  con  vivaci  colori  qtieda 
pre dezza ,  e  leggerezza  deli*  anima  al  bene  Cant.  8.  v.  6.  Lampade s  ejus 
lampades  ignìs ,  atque  flammamm, ,  Dice  ,  che  le  lampadi  dell*  anima  erano, 
di  fuoco.,,  e,  fiamme  ,  ove  dirò  ,  che  fiano  i  penfi.eri  delle  anime  amanti  , 
tutt*  acce  fi  di  fuoco  ,,  e  fiamme  di  voler  ben,  fare  ,  ed  accenderli  al  fervi- 
gio  del  Signore  ,  ed.  ifp editamente  volarvi  .  Lampades  cjus  lampades  ignìs , 
alce  ejus ,  alce  ignìs .  Legga.  Teodoreto  .  Ha  vanni  di.  fuoco  amoroLo.  dì  vo¬ 
lar  con  celerità.,,  vieppiù  di  ogni  altra  maggiore  ,  e  penne  di  fiamme  leg- 
gerilfime ,  per  giungere  alP  offerva.nza.  della  Legge  ,  nè  fia  potàbile  le  fac¬ 
cia  trattenimento  cofa  veruna  nel  Mondo  »,  nè  che  poffa  ritardarla,  niente ». 
che  quivi  Logliono.  arredarli  i  mi  Le  ri  mortali  ,  ne’  piaceri  ,,  ne’ diletti,  ne*J 
contenti  ,  colà,  ella,  amora  La  nel  Luono  di  Dio  ammira  ,  e  vagheggia  ogni 
Ilio  bene  ed  ogni  Lira  felicità.  »,  quindi,  vi,  Lorge  ».  e  vola  con.  piume,  di 
Amore 

Sì  dipìnge-  adunque-  quefta  Lànta  virtù:  dell*  Agilità..  al  ben  fare,  da  don-- 
na  mode  darri  ente  vedita  col.  vert.iro.ento.  di  piume  ,.  per  la  leggerezza  ;  bre*- 
ve ,  ed  alta  da  terra,  Lembrando  che  chi  ha.  tal  dono,  da  lungi  dagli.affet- 
ti  di  quella.  ,  per  paffare-  con  ogni,  agevolezza  ,  e  correre  al,  bene  ,  nè  fi 
carica  ,  nè  fi.  aggrava  di  qofe  terrene  *  che.  hanno,  grave  peLo  ,  quali,  fa¬ 
cilmente  potrebbero  impedirla.  ‘Pier.  Uh..  >6..  foL  172,  Le  itippule  nel,  ve- 
dimento.  fcrabra.no>  leggerezza  »,  come:  cantò.  Virgilio-  di  Camilla.  .  Eneid., 
Uh.  io.  che  camminano  fppra  P'  acqua,  con  tanti  agilità  ».  e  corrono  Lenza 
affondar;!  5  Le  imbruna-  i  buoni;  Gridi  uni ,  che  velocemente  camminano  Lulle 

acque 
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acque  degli  affanni  mondani ,  fenza  attutarvi  la  cofcienza  ,  e  corrono  a  Dio* 
come  diceva  Davide  Pf.  6 i.  v.  6,  In  fiti  ore  fno  benedicebat  <&c,  F  quello 
[  credo  j  voleife  dire  Iddio  a  Davide  Tf  80.  v.  6 .  Trebbivi  te  apud  aquam 
contradiEìionis  .  Cammina  di  buon  palio  ,  per  lignificar  la  molta  agilità*,  e 
la  deprezza  di  chi  fi  muove  (libito  ,  per  andare  a  fervire  il  Signore  ,  non 
oilante  ogni  contrarietà  .  S’  indrizza  verfo  un  altare  ,  perchè  non  è  Leg¬ 
gerezza  mala  ,  nè  che  s*  indrizza  al  male  ,  ma  a  cofe  pie  appartenenti  al 
Divino  culto  ;  li  cammino  è  malagevole  per  certe  (pine  ,  llerpi ,  e  (affi» 
che  al  più  a  quelli ,  che  corrono  al  Divino  miniilero  foglìono  accader  le 
cattive  occafioni  ,  e  gP  intoppi  -,  per  divertirgli  altrove  *  Il  Cervo  a5  pie¬ 
di  ,  che  è  (ìtibondo  ,  e  veloce  nel  corfo  ,  ed  infìeme  tiene  gravità  nel¬ 
le  corna  ,  lignifica  la  gran  Lete  *  che  hanno  quelli  ,  ne*  quali  alberga  P 
affetto  di  predo  condurli  al  ben  fare  -,  ed  ì  frettolofi  palli  ,  che  fpendo- 
no  dandovi  in  elli  peranche  una  mode  da  gravità  ,  ed  una  tardanza  di  non 
condurli  a  niun  mal  oprare  ,  mentre  fono  voglioli  di  cofe ,  che  piacciono 
a  Dio  *  v 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Leggerezza  ,  o  agilità  al  ben  fare, 
col  vedimento  follevato  di  terra  ,  perchè  abborrifee  li  terreni  delìderj , 
ai  quali  il  nodro  cuore  è  inclinato:  Hjer.  3.  e  2.  F^on  ambulabunì  po(l  pra- 
vitate!»  cordis  fui  .  Il  vedimento  di  penne  ,  come  deliderava  Davide  :  Pf 
54.  v.  7.  j )mìs  dabit  mìbì  pennas  ,  ficut  columbi  ?  volabo  drc.  Ed  altrove  i 
giudi ,  che  quali  Aquile  volaranno  al  fervigio  d*  Iddio  :  Sì  cut  aquila  vola- 
'bunt ,  &  non  deficicnt .  Drizza  i  palli  verfo  un  Altare  ,  che  così  efortava__j 
Davide  ideilo:  Pf.  36.  v.  23.  <Apud  Dominar»  gre jfus  homìnés  dirigentur  ;  E 
S.  Paolo  efortava  quedo  giudo  viaggio  .  Ad  Cor.  12.  v»  13.  Greffus  re - 
Elos  facite  pedibus  ve/ìris  »  Cammina  per  fpine ,  fallì  ,  e  derpi  ,  che  Pano 
gP  impedimenti  del  Mondo  ,  nè  fa  conto  di  quelli  ,  nè  s5  impedifee  col 
favor  d’  Iddio  :  2.  Cor.  7.  v.  35.  Sed  ad  ìd  ,  quod  hcnefhm  efl  ,  <&  quod 
faadtatem  prabeat ,  fine  impedimento  Dornìmm  obfecr aridi .  Il  Cervo  (ìtibondo, 
che  corre  velocemente  .  Pf.  17.  v,  34.  Qui  perfecit  pedes  meos  %  tamquam  Cer« 
votimi  * 

>  1 

LEGGEREZZA,  O  PRESTEZZA  NEL  MALE 
Del  V.  Fra  Vincenzio  picei  0* 

DOnna  veflita  vanamente ,  che  con  una  mano  (I  belletta  il  volto  ,  e_? 

s’ indirizza  i  cìuffi  ;  e  coll’altra  tiene  una  banderola  da  giuoco  >  alP  ti¬ 
fo  dì  fanciulli  .  Sta  in  atto  di  camminare  verfo  certe  tenebre  *  Le  da  dao 
parte  una  faccia,  che  Loffia  vento  da  piu  parti.  Tiene  nel  Vedimento  di 
pinte  alcune  mani,  un  cuore,  ed  una  bocca* 

La  leggerezza  è  una  qualità  della  cofa  ,  colla  quale  ù  rende  facile  al 
muoverli  ,  e  trasferirli  da  luogo  ,  a  luogo,  quale  fuoPefier  virtuofa  a’ Giu¬ 
di  ,  che  fi  inoltrano  agili  al  fervizio  del  Signore  ,  nè  tengono  pefo  di  af¬ 
fetto  terreno  ,  ma  così  leggeri,  e  frodati  dalle  cofe  terrene  ,  volano  a_s 

C  2  '  Dio  . 
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Dio  .  Ma  la  leggerezza  viziofa  ,  della  quale  al  preferite  fi  favella  ,  è  mol¬ 
to  cattiva,  riducendo  gli  Uomini  a  grandi  errori,  elfendo  leggeri  di  men¬ 
te,  che  fubito  fi  movano  per  ogni  minima  occafione  ,  che  fe  gli  dà,  alle  offefe 
di  Dio;  nè  tengono  gravità  di  virtù,  nè  di  timor  di  quello,  che  gli  fac¬ 
cia  ritegno  ,  a  non  correre  fubito  ,  a  dar  di  piglio  all’  errore  .  Noi  Tappia¬ 
mo,  che  P  animale  quanto  è  leggero ,  e  di  piccolo  pefo ,  ifpiditamente  cor¬ 
re  ,  e  giunge  la  preda  ;  così  è  P  Uomo  leggero  di  bontà ,  di  ragione  . 
e  di  giudizio,  che  in  un  tratto  giunge  la  preda  del  peccato  .  Leggerezza  dun¬ 
que  di  mente  ,  origine  di  gran  male  ,  firada  di  molti  vizj,  introduzione  a 
grandi  fciagure  ,  progrelfo  alle  piu  federate  cofe  ,  che  fiano  ;  Porta  ,  per 
cui  fi  fa  ingrelTo  al  vafio  Mare  della  dannazione  ;  fcala  per  difeendere  a* 
perigli  eternali  ;  e  dirupo  ,  ove  fi  abbattono  gP  inavveduti  erranti  a’  precipizi 
eterni.  Qefta  è  il  contenuto  di  denfe  ,  e  buje  tenebre  di  errori,  ove  P 
attenebrata  voglia  de5  fcellerati  peccatori  s’incammina  ,  per  girne  in  laberin-' 
ti  gravi ,  alla  guifa  di  fciocco,  e  malaccorto  Navigante  ,  che  fi  attnffa  nel¬ 
le  onde  tempeltofe  del  Mare  ,  fenza  punto  abhadarvi  ,  che  in  un  tratto  è 
alforbito  da  quelle  ;  che  tal  mi  fembrano  i  poco  fcaltri  Mondani ,  non  fa- 
pendo  mantenerli  con  fano  giudizio  nelle  opere  miferabili  di  quella  vita  , 
de’ quali  parlava  traslatamente  il  paziente  Giobbe  24.  v.  17  *  Et  fic  in  te - 
nebris ,  quafi  lue  ambulabant ,  levis  efi  fuper  faciem  aqu<2 ,  maledétta  fit  pan 
ejusin  terra*  Ed  io  perfuadomi ,  che  gran  parte  de’  beni  fiano  introdotti  in  ma* 
ni  felli  perigli,  ed  apparenti  errori,  per  aver  feguita  la  traccia  »  e  pollili 
nel  fallace  fenderò  di  sì  fatti  Uomini  leggeri  ,  e  forfè  nnati ,  che  farebbono 
(  per  dir  così  )  ogni  giufio  errare*  Quindi  Anna,  quell’  accorta  donna  della 
fcrittura  vecchia  ben  diceva  :  Job.  3.  v,  17.  'mquam  cum  ludentibus 
mifcui ,  neqite  bis ,  qui  levitate  ambidant  partìcipem  me  prebui  . 

Ora  per  fine  fi  faccia  ogni  divoto  Cri  diano ,  grave  ,  ponderofo,  (labile, 
fermo,  renitente  ,  ed  immobile,  per  non  andare  al  male  ;  e  mentre  fi  trat¬ 
ta  di  muovere  i  palfi  in  cofe  ofeene  del  mondo,  nelle  terrene  vanità,  e 
ne’tranfitorj  piaceri  ,  ftabilifca  il  piede,  nè  lo  muova  ad  ogni  piccolo  ven- 
ticciuolo  di  occafione,  come  diceva  P  Ecciefiafiic®  v.  14.  Tedes  firmi  fu¬ 
per  plantas  flabilis  mulievis  .  Ma  fiia  di  animo  forte  ,  e  di  mente  grave  ,  im¬ 
bevuta  del  Divino  timore ,  e  della  grazia  fovrana  . 

Si  dipinge  dunque  la  Leggerezza  profana  ,  da  Donna  vanamente  vellu¬ 
ta ,  quale  con  una  mano  s’ imbelletta  *  e  fi  accomoda,  il  che  realmente  è 
de’  noftri  tempi  il  tanto  attendere,  a  sì  fatt*  errori  ,  tanto  da  Uomini  » 
quanto  da  donne ,  che  io  quanto  a  me  ,  quelli  tali  li  fiimo  di  poco  valo.- 
re  ;  le  paglie  fono  fubito  elevate  dal  vento  ,  e  la  polvere  tolto  fi  fparge  * 
J  leggieri  dei  Mondo  così  fono,  che  abbadano  a  cotante  vanità,  come  il 
valore»  e  qualità  della  paglia»  e  della  polvere,  tolto  volando  al  male ,  in 
guifa  che  diceva  il  Savio  .  Prov:  1.  v.  16 .  Tedes  eomm  ad  maltm  cur- 
%mt .  Elfendo  altresì  gravi»  e  tardi  al  ben  fare,  come  non  aveifero  pie¬ 
di  PfaL  I J  3.  v«  17.  Tedes  habent ,  &  non  ambulabunt . 

La  banderuola  da  fcherzi,  per  fegno  dell’  animo  leggiero ,  e.  mobile  a’ 
giuochi  ,  alle  vane  pazzie  %  ed  alle  cole  di  niun  utile  ,  ma  di  molta  perdi¬ 
ta  fe  l  modello  decoro*  '  La  fa  e* 
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la  faccia  che  foffia  i  venti,  fembra  che  coloro  fi  muovono  ad  ogni 
vento  negli  errori ,  nò  lafciano  occaflone  veruna  ei  far  male  . 

NeJ  vellimento  ha  dipinto  certe  mani  ,  un  cuore,  ed  una  bocca,  che 
ombreggiano  tre  errori  principali  delle  perfone  leggere  ;  prima  le  mani , 
che  fono  (imbolo  delie  opere ,  elfendo  quelle  leggeriflìmc  nell’  operar  ma¬ 
le  ,  ed  in  ciò  fpezialmele  (I  ammira  la  loro  debolezza  di  animo . 

Il  cuore  al  credere  alle  lufinghe  fataniche  ;  e  la  bocca  per  la  leg¬ 
gerezza  diforme  ,  che  tengono  nel  molto,  e  mal  parlare. 

Alla  fcrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  leggerezza ,  e  preftezza  al  male  ck 
Donna  vanamente  vellita ,  e  che  s’ imbelletta  ,  che  al  proposto  dille  P 
Ecclefiadico  17.  v.  29.  *F{ec  enìm  omnia  poffunt  effe  in  hominibus ,  quonianu 
non  efl  ìmmortalìs  filias  bominis ,  &  in  vantate  malitìa  placuerunt  E  P  ideilo 
25.  v.  8.  In  vanitale  fua  apprenditur  peccatore  &  fuperbus ,  &  maledicus  fcan - 
delizabitur  in  illis  .  E5  vanità ,  che  inganna  i  miferi ,  al  parer  del  gran  Davide 

Pfal.  6 1.  v,  x.  Zlt  decipiant  ipfi  de  vanitale  in  idipjum  ;  E  in  San  Matteo 

ralfo migliò  il  Salvatore  colloro  a5  fanciulli,  che  giocano,  21.  v.  1 6,  Cui 
ajjìmilabo  generationem  iflam  }  pucris  ludentibus ,  E  Geremìa  così  P  abboniva 
15*.  v.  1 7.  Ffpn  fedi  in  concilio  ludentium  .  Il  vento  che  foffia  le  paglie  ,  iti 
fegno  ,  che  così  fono  leggieri  ,  Job.  v.  v.  17.  Erunt  fi  cut  pale  a  ante  fa - 
eiem  venti  .  E  Davide  gii  ralfembrò  alla  polvere  d5  avanti  al  lòffio  dei 

venti  :  Pfal.  1.  v.  4,  *F{on  fic  ìrnpiis  ,  non  fic  :  fed  tamquam  pulvis,  quam 

proicit  ventus  a  facìe  terra  .  Nel  vedimento  vi  fono  le  mani,  per  P  ope¬ 
rare  :  2.  Cor.  v.  17.  Cum  ergo  hoc  volviffem  ,  numquìd  levitate  nfus.  firn  ? 
aut  qua  cogito  fecmdum  carnem  cogito ,  ut  fit  apud  me  ?  Vi  è  il  cuore  ,  per 
la  leggerezza  dei  penfieri  ,  e  del  credere  Ecc/.  5.  v.  20.  Qui  cito  credit 
levìs  efl  corde ,  E  la  bocca  per  lo  molto  parlare  Job,  39.  v.  34.  j %ui  lev.i~ 
ter  locutus  firn  refpondere  quid  poffum , 

JLENOCINAZIONE  ,  O  RUFFIANESCO. 

1  * 

Del  P,  Fra  Vincenzio  FJcci  M.  0; 

DOnna  vecchia  di  difforme  afpetto ,  ignuda  per  mezzo  corpo ,  dalle  cui 
narici  elee  quantità  di  fumo  ,  e  dalia  bocca  .  Tiene  in  una  mano  uà 
mantice,  che  foffia  ,  e  sfavilla  fiamme  ,  e  nelP  altra  un  vafo  di  veleno, 
ed  abbonii  nazione  .  Standole  vicino  una  Colomba  . 

E’  la  Lenocinazione,  o  Ruffiane  fino  ,  arte  »  e  vizio  in  fa  mi  (fimo  cF  indurre 
gli  altri  alla  Fornicazione  ,  o  Adulterio ,  e  molte  fiate  fi  riducono  al  male  Donne 
onede  ,  e  di  Famiglie  nobili  ,  il  eh*  è  g.randiflimo  errore  ,  e  gravi  dima 
peccato;  Quindi  fi  dipinge  da  Donna  vecchia  *  che  al  più  fogliono  i  Vec¬ 
chi  ,  e  Vecchie  far  quetf  ufficio  fcelleratiffimo,  cip  è  fra  tutti  il  peggiore* 
ed  il  più.  infame  , 

Sta  ignuda  ,  per  efifer  fpogliata  di  tutte  le  virtù  „  Gli  efee  quantità  di 
fumo  dalie  narici  ,  perche  coitoro  edendo  Vecchi  dovrebbero  dar  buon 

odore* 
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odore  ?  ed  efempio  ,  lignificato  per  le  narici  ;  e  così  al  contrario  ne  daa* 
no  cattivo  ,  conducendo  tutti  al  male  *  lignificato  pel  fumo . 

II  mantice  ?  con  che  li  follìa  il  fuoco  *  perchè  quello  è  P  ufficio  del 
Ruffianefimo  ,  foffiare  il  fuoco  della  concupìfcenza  ?  ed  in  guifa  di  quello 
accende  la  libidine ?  e  foffia  P  opera  infame  della  carne  ;  e  quelle  fono  le 
fiamme ?  che  cagiona  il  mantice  . 

II  vafo  di  veleno  ?  e  di  abbominazione  ?  dinota  il  veleno  ?  che  inducono 
nelP  anima  di  tanti  miferi  quell’  infami ?  che  fanno  tale  ufficio  ?  e  la  ver¬ 
gogna  ?  che  portano  a  tante  cafe  onorate  ?  che  prima  fi  tenevano  in  preg- 
gio ,  e  pofeia  fono  ridotte  in  abbominazione  al  Mondo  *  e  fono  malville  . 

Vi  è  per  ultimo  la  Colomba  ■?  la  quale  illruita  ,  perciò  conduce  gli 
uccelli  alla  rete  ?  ed  ella  fugge  fuori  ;  il  che  è  manìfello  inganno ?  cornea 
appunto  fa  talora  quella  Donna  infame  ?  inducendo  quella  povera  Giovane 
femplice  ,  quaP  uccelletto  alla  rete  del  vituperofo  peccato  della  carne  *  ed 
ella  Ha  fuora  ?  per  non  elfer  atta  a  tal  medierò  ,  e  (fendo  vecchia  ?  defor¬ 
me  ?  e  fetida  ;  onde  meritamente  dalle  Leggi  vengono  feveramente  punite 
tali  forta  di  perfone  ?  conforme  dimoltra  il  Novario  nella  Prammatica  del 
Regno  i.  de  lenonih . 

Alla  Scrittora  Sacra  .  Sta  deforme  dì  afpetto  *  e  denudata  dal  mezzo 
del  corpo  in  fu  quella  Donna  ?  come  favellò  Ezecchiello  forfè  a  tal  pro- 
pofito  1 6,  v.  39.  Et  nudato  ìgnominiam  tuam  cor  am  eìs ?  &  videbunt  omnem 
turpìtudìnem  tuam  •  Le  efee  dalle  narici  il  fumo  ,  che  così  di  lei  divisò 
Giobbe  41.  v.  2, De  naribus  ejns  procedit  fumus  ;  e  dalla  bocca  fiamme  ?  per 
le  libidinofe  parole?  Eccl.  9.  v.  11.  Collo quium  enim  illius ?  quafì  ìgnìs  exar - 
defeit  ?  e  lubriche?  con  che  conduce  altri  a  rovina*  Prov.  2  6.  v.  28.  Os 
lubricnm  operatur  ruinas .  Il  mantice  ?  che  foffia?  per  illuminar  il  fuoco  deli* 
opera  della  carne  .  Ifaj.  54.  v.  16,  Creavi  fabrum  fufjlantem  in  igne  prunasi 
&  proferentem  vias  in  opus  fuum  .  Ha  il  vafo  pieno  di  veleno  ?  per  le  paro¬ 
le  velenofe  ?  che  dice.  Pfal.  13.  v.  3.  Venenum  afpidum  fub  labiis  eorum . 
E’  vafo  pieno  di  abbominazione  ?  che  tale  portava  quella  gran  Meretrice^? 
dell’  Apocalilfe  17.  v.  5*.  Habens  poculum  aureum  in  marni  fu  a  ?  plenum  abo - 
minatione  ?  &  immunditia  fornicationis  ejns ,  La  Colomba  ingannatrice  ?  che_j> 
non  cade  nella  rete  ?  o  laccio  ?  ma  fa  cadere  gli  altri  uccelli  *  Amos  3* 
v.  Efjmqnid  cadet  avis  in  laqueum  terree  abfque  ancupe  .  Ed  in  figura  di  un 
tale  inganno  favellò  Ofea  4.  v.  2,  Spiritus  enim  fornicationum  decepìt  eos  ? 
&  fornicati  funi  a  Deo  fuo  % 
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Vedi  Allegrezza •  (a) 


l  E  T  T  E  R  E  e 


Come  rappre fintate  in  Firenze  ,  in  un  bellìffimo  appurato  * 

DOnna  velina  di  onetto,  e  gentile  abito  *  che  colla  delira  mano  tiene 
un  libro,  e  colla  finittra  de5  flauti,  per  lignificare  concertile  paro¬ 
le  ;  quelle  come  dilettevoli quelle  come,  onorabili . 


LIBF-. 


00  In  un  rovefcio  di  Medaglia  ,  battuta  in  onore  di  CriTpina  Augnila  Moglie, 
di  Comodo,  è  rappr  e  Tentata  la.  letizia  nella  Tegnente  maniera  ...  Donna  in  piedi  gio-- 
vinetta  ,  col  capo  inghirlandato  di.  fiori .  'Una  fimi  ghirlanda  tiene- nella  defira  mano  ,  ap¬ 
poggiando  V  altra  ad  un  Timone  di  Nave ,  il  quale  fia  pcfio  [opra  dì  un  globo  y  e  vi  fi 

legger  LAETIUA.  $,  Ctt 

E' Fanciulla,  e  coronata  di  fiori  ,  per  la  ragione  che  i  tanciul li  (tanno- Tem*- 
pre  allegri.;  e  Tolevano  nelle  pubbliche  tette  andare  nella,  ttefla.  guila.  coronati,, 
ciie  le  porte  de*  Tempj  ,  e  delle  CaTe  ;  e  gli  fteflì  animali  ne  erano,  ornati . 

Tiene  la.  ghirlanda  in  una  mano  ;  e  nell’  altra,  il  timone  Topra  il  globo 
volendoTi.  con.  ciò.  dare  a  vedere  V  univerTale  allegrezza  ,  per  cagione  della  Tu-- 
detta  Crifpina  ,  e  Comodo  Tuo  Marito  ..  Tutto  però.  rappre,Tentayafis  dal  Senato, 
per  fola  adulazione  ;•  giacche  tale,  non  poteva,  eli  ere.  la.  verità. ,  riTpetto  a  vizjj 
dj  ambedue  cottoro ...  ;  *  ‘ 

Per  le  fi.ngalari  qualità,  di  Pertinace’,  e  per-  Io.  retto* ,  ed'  utile  governo  dii 
lui,  che  rendeva  lieta  ,  e  relice:  tutta  Roma  ,  in  Tegno.  di  tal  comune  allegrez¬ 
za  ,^li  dedicò  il  Senato  la.  Medaglia  con  tetta  ,  e  lolite;  Lette,  e.:  ,  e  nel  ro- 
vericio..  una.  Donna-,  in-  piedi \  che ’’  tenendo  T  afta  ne  la  finijtra  mano  ,  me  firn  cella,  de¬ 
fira  un- f erto  ,  o  corona  di  fiori .  leggendoli  i.  L  iETlDT/it  TEMSORVM  S.  C. 

I  fiori  per  T  odore  ,  e  per  la  varietà  des  colori  generano)  allegrezza,  in.  coc¬ 
iore  die  li  vedono  e  gli  antichi ,  come  fi  ditte. ,  nelle,  pubbliche,  fette,  ne  co*- 
ronavano  Tefleffi ,  e  le  porte  delle  CaTe  loro  ... 
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LIBERALITÀ’. 


DOnna  con  occhi  un  poco  concavi ,  colla  fronte  quadrata  ,  e  col  nafo 
aquilino  .  Sarà  velHta  di  bianco  con  un’  Aquila  in  capo  ,  e  nella  de¬ 
lira  mano  tenga  un  compattò  ,  ed  un  cornucopia  alquanto  pendente  ,  col 
quale  verfi  gioie ,  denari ,  collane  ,  ed  altre  cole  di  prezzo  ;  e  nella  fini- 
lira  avrà  un  altro  cornucopia  pieno  di  frutti,  e  fiori  . 

La  Liberalità  è  una  mediocrità  nello  fpendere  per  abito  virtuofo , 
moderato  . 

Si  dipinge  con  occhi  concavi  ,  e  fronte  quadra ,  per  fimilitudine  del 
Leone,  liberalismo  fra  gli  animali  irragionevoli,  e  col  nafo  aquilino,  per 
la  fimilitudine  dell*  Aquila  ,  liberalifiima  tra  tutti  gli  uccelli  ,  la  quale  fi 
farà  fòpra  la  tefia  di  detta  figura  ,  per  inoltrare  che  effa  Liberalità  norL.j» 
confitte  neifatto  cafuale  di  donare  ad  altrui  le  cofe  proprie:  ma  nell*  abi¬ 
to  ,  e  nell’  intenzione  della  niente  ,  come  ancora  tutte  le  altre  virtù  .  Scri¬ 
ve  Plinio  ,  che  P  Aquila  ,  fe  fa  preda  di  qualche  animale  per  propria^ 
indultria  ,  non  attende  tanto  a  faziare  P  appetito  Ilio  ,  che  non  fi  ricordi 
Tempre  di  lafciarne  parte  agli  altri  uccelli  ;  godendo ,  e  riputandoli  affai , 
per  vedere  »  che  P  opera  fua  fola  fia  ballante  a  mantenere  la  vita  di  molti 
animali . 


I  due 
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I  due  corni  nel  modo  detto  *  dinotano  *  che  V  abbondanza  delle  ricchez¬ 
ze  è  convenevol  mezzo  di  far  venir  a  luce  la  Liberalità  ,  quando  è  accom¬ 
pagnato  colla  nobiltà  dell5  animo  generofo*  fecondo  il  potere  >  e  la  forza 
di  chi  dona  . 

Vedefi  di  bianco  la  Liberalità*  perchè*  come  quello  colore  c  femplice* 
e  netto  ,  fenza  alcuno  artifìcio  *  così  la  Liberalità  è  fenza  fperanza  di  vile 
interelfe  » 

II  compaffo  ci  dimodra  la  Liberalità  doverli  mifurare  colle  ricchezze  « 
che  li  pofiìedono  *  e  col  merito  della  perfona ,  colla  quale  11  efercita  que¬ 
lla  virtù  *  nel  che  (  fe  è  lecito  ad  un  fervitore  entrare  nelle  lodi  del  fuo 
Signore  )  merita  particolarilfima  memoria  l5  EminentilTimo  Signor  Cardinale 
Salvi ati  *  Padrone  mio  *  il  quale  conforme  al  bìfogno,  ed  al  merito  di  cia- 
fcuno  comparte  le  proprie  facoltà  con  sì  giuda  mifura  *  e  con  animo  sì 
benigno  *  che  facilita  in  un  idedo  tempo  per  fe  la  Araba  del  Cielo  * 
della  gloria  *  e  per  gli  altri  quella  della  vita  prefente  *  e  della  virtù  *  con 
applauso  univerfale  di  fama  lineerà  » 

Liberalità % 

DOnna  vedita  di  bianco  *  Nella  dedta  tiene  un  dado  -*  e  colla  linidrsu» 
fparge  gioie  *  e  denari . 

Il  dado  infegna  ,  che  egualmente  è  liberale  chi  dona  poco  *  avendo 
poco  ;  e  chi  dona  affai  avendo  molto  ;  purché  11  redi  in  piedi  da  tutte^ 
le  bande  colla  facoltà  principale  % 

Liberalità . 

Giovinetta  di  faccia  allegra ,  e  riccamente  vedita  .  Colla  finidra  mano 
tenga  appoggiato  al  flnidro  fianco  un  bacile  pieno  di  gemme  ,  e  di 
monete  di  oro*  delle  quali  coll5  altra  mano  abbia  prefo  un  gran  pugno»  t 
le  fparga  ad  alcuni  Puttini  ridenti*  ed  allegri*  che  da  fe  delfi  fe  ile  ador¬ 
nino  ,  e  le  portino  in  modra ,  per  la  gratitudine  *  e  per  l5  obbligo  ,  che 
li  deve  alla  Liberalità  del  Benefattore  *  ovvero  per  modrare  *  che  ancora 
il  ricevere  favori*  e  ricchezze  con  debito  modo  è  parte  di  Liberalità*  fe¬ 
condo  l5  opinione  de5  Morali;  febbene  è  più  nobile  azione*  e  più  beata  il 
-donar  altrui  le  cofe  fue  . 

Il  Pierio  Valevano  affegna  per  antico  geroglifico  di  Liberalità  il  bacile 
folo*  il  quale  noi  accompagniamo  colle  altre  cofe  per  compimento  deliaci 
figura  *  e  per  dichiarazione  della  Liberalità  figurata .  (a) 

De 5  Fatti  *  vedi  Beneficio  . 

D  LIBERA- 

—  ■  i  ■  -  -  -  »  -■  ---  -■  — -■  -■  --  -  • 

f>]  La  Liberalità  fi  rapprefenta  dal  P.  Ricci  :  Donna  di  bell *  appetto  3  col 
wlto  allegro  3  e  ridente  .  Tiene  un  Cornucopia  ,  che  con  una  mano  revefeia  all*  ingiù 3 
tacendone  danari ,  pomi  ,  ed  altre  cofe  .  Coll*  altra  mano  addita  il  cuore  .  Le  Jla  ap~ 
prejfo  un  Giovane  3  che  le  cjfre  bcllìffimo  prefente  di  cofe  pregevoli  .  Vi  è  altresì  un 
albero  pieno  di  frutti .  E'  bella 


* 
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IIBE.  RALIT  A” 

Nelle  Medaglie  di  Adriano  Imperadore. 

Rapportate  dall 3  cibate  Cefare  Orlandi . 

IA  Medaglia  di  Adriano  Imperadore  verfo  il  Popola  è  rapprefentata 
a  nelle  Tue  Medaglie  in  più  modi . 

In  una  fi  vede  il  contrafegno  del  Congiario  ,  che  è  Io  fiefio  che  dire 
Dono  Imperiale  .  I  donativi  dati  al  Popolo  dagl’  Imperadori  fi  chiamava¬ 
no  Congiarj  ,  a  differenza  di  quello  ,  che  donavano  a’  Soldati ,  che  era  det¬ 
to  Donativo  ;  e  ciò  nacque,,  perchè  dillribuendofi  grano,  vino ,  olio  ,  Ta¬ 
le  ,  e  cofe  filmili ,  tutto  fi  mifurava  col  vafo  *  detto  Congio  ,  che  tene- 
va  il  peTo  di  dodici  libre  .  E  quantunque  fi  deffero  de’,  denari  ,  cornea 
TpefTo  avveniva  ,  iòlendofi  donare  la  fomma  di  cinque  ,  o  più  milioui  di 
oro  per  volta  >  veniva  nondimeno  anche  ciò  compre  io  fotto  il  nome  di 
Congiario  . 

Nella  detta  Medaglia  pertanto  fi  vede  il  contrafegno  del  Congiario  » 
-che  diede  Adriano  al  Popolo  ,  per  i’  adozione  fatta  in  perfona  di  lui  da 
Ttojano,  oltre  la  teda  da  un  lato  di  Medaglia  più  fumile  al  Padre  che  a 
lui,  con  tali  note:  IMP.  CAES.  TRAIANVS  HADRIANVS,  AVG.  fta 
fcritto  nel  roverfcio  i  PONT.  MAX.  IR,  P.  COS.  II.  S.  Ch  e  vi  Pa¬ 
no  due  palchi  ,  fopra  ciafcuno  de*  quali  Ila  fedente  P  uno,  de’  due  Irnpe- 
radori  »  ed  uno  di  eflì  attende  alla  diitribuzione  del  donativo  ,  atteggian¬ 
do  P  altro  colla  delira  ,  quafi  egli  alcuna  cola  comandi  .  Vi  è  il  Simula¬ 
cro  delia  Liberalità  ,.  che  è  rupprefentata  Donna  in  piedi  *  (folata*,  con  un 
legno,  in  mano  chiamato  Telfera  ;  il  qual  legno  era  di  forma  per  ogni  la¬ 
to  quadra  ;  e  vi  erano  de’  punti ,  o  delle  piccole  pai  loti  ine.  ,  che  denota¬ 
vano  la  quantità  delle  cofe  dellinate  in  dono,  che  venivano  poi  ricevute 
diagli  Edili  ,  o  altri ,  i  quali  tal  cura  avevano  ;  giacche  gl’  Imperadori  al¬ 
tra  non  facevano,  che  diltribuire  le  fuddette  Teiere  .  Appoggiata  fi  mira 

al 


E'*  bella  ,  per  efter  belliffima  virtù  . 

E"  allegra  ,  e  ridente  ,  perette  cui  dona  deve  donare  con  volto  allegro  ,  eh* 
è  proprio  della  Liberalità  ,  efiendo  cosi  più  accetto  il  dono  . 

Il  Cornucopia  che  verfa  denari  ,  pomi  Se. c.  è  in  fegno  cne  il  Liberale  dona 
altrui  con  animo  libero  ,  non  vile  3  ed  mterdTato3  provenendo  la  Liberalità 
dia  libertà  ,  e  gentilezza  di  animo  . 

La  mano  ,  che  addita  il  cuore  ,  rapprefenta  che  quel  che  dona  ,  partecipa  £ 
beneficj  con  cuore  ,  e  con  buon  animo  . 

Il  Giovane  ,  che  porge  alla  Liberalità  il  bellini  ma  preferite  ,  figura  che  a*  li¬ 
berali  non  folo  fi  da  il  conrracambio  dagli  Uomini  x  ma  quello  cne  è  più,  ita' 
fommo  grado  da  D:o  ► 

L’albero  verde  efprime  ,  che  ad  e  Tempio  di  effo  ,  che  portando  fiori  ,  e  frut¬ 
ti  y  Tempre  fi  ialcia  virtù  da  poterli  mantenere  ,  così  il  Liberale  deve  dare  6 
ws*  pcafare  ancora  per  fe  Re  Ilo  ,  e  psr  le  lue  oiiogna  • 


f  t  » 

ci  *  ... 
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ai  palco  i  dove  è  fedente  P  Imperadore  in  atto  di  didribuire  ,  ed  ap¬ 
pretto  a  cui  è  la  Liberalità  ,  una  fcala  ,  per  la  quale  Tale  una  perfona  ,  in 
atteggiamento  di  giungere  a  prendere  dalle  mani  dell5  Imperadore  ciò  % 
chJ  egli  diitribuifee  .  Sotto  vi  fono  le  lettere  :  LIBERALITAS  AVG. 

In  altra  Medaglia  fi  vede  la  Telia  non  più  limile  a  Trajano  ,  ma  dì 
Adriano  laureata  ,  con  lettere  :  1MP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRiA- 
NVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  II.  Vi  è  nel  rovefeio  un  foio  palco ,  ed 
un  folo  Imderadore  fedente  con  perfona  dietro  in  piedi  »  e  vi  è  la  Libe¬ 
ralità  avanti ,  parimente  in  piedi,  ed  in  veitir  breve  ,  che  tiene  la  lede¬ 
rà  .  Non  vi  è  fcala;  ma  da  terra  un  Togato  Ita  per  prendere  col  feno 
della  velie  aperto  ,  quello  che  è  per  dargli!!  .  Intorno  la  Medaglia  fono 
le  parole  :  LIBERALITAS  AVG.  III.  S.  C: 

Medefimamente  in  altra  Medaglia  ,  in  cui  fi  mira  la  teda  di  Adriano 
laureata,  con  lettere  :  HADR1ANVS  AVGVSTVS  .  Nel  rovefeio  Ila  fe¬ 
dente  P  Imperadore  fui  palco,  e  vi  è  rapprefentata  la  Liberalità  itolata,  in 
piedi ,  che  verfa  da  un  corno  la  roba  ,  che  fi  dona  ,  nel  feno  di  perfona 
pure  folata  ,  che  da  terra  la  raccoglie  ;  e  v*  è  notato  intorno  la  Meda¬ 
glia  COS.  III.  e  di  fotto  :  LIBERALITAS  AVGVSTI  IIII.  S.  C. 

Similmente  per  i  continui  atti  di  Liberalità  di  Adriano  il  Senato  gli  de¬ 
cretò  altra  Medaglia,  nel  cui  dritto  fi  olferva  la  teda  laureata  con  lettere: 
HADRIANVS  AVGVSTVS  :  Nel  roverfeìo  da  fedente  P  Imperadore  fui 
palco  ,  e  ivi  è  rapprefentata  la  Liberalità  velata  in  piedi  ,  che  verfa  da 
un  Corno  la  roba  ,  che  fi  dona  ,  nel  feno  di  perfona  pure  folata  ,  che 
da  terra  la  raccoglie  ;  e  v’  è  notato  intorno  la  Medaglia  COS.  III.  e  dì 
fotto  :  LIBERALITAS  AVGVSTI  IIII.  S.  C.  . 

•  Similmente  per  i  continui  atti  di  Liberalità  di  Adriano  ,  il  Senato  gli 
decretò  altra  Medaglia  ,  nei  cui  dritto  d  oTerva  la  teda  laureata  con  let¬ 
tere  :  IMP.CAES.  TRAIAN.  HADRIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS. 
II.  e  nel  rovefeio  è  figurato  P  Imperadore  fopra  di  un  palco  a  ledere,  ed 
ha  apprefo  il  Simulacro  della  Dea  Liberalità  ,  che  verfa  dal  Cornucopia 
molta  moneta  a  due  figure  ,  che  dando  in  terra  in  piedi ,  fi  dimofrano  at¬ 
tente  a  prendere  quello,  che  intorno  ad  effe  va  cadendo  .  Tale  elogio  è 
intorno  alla  Medaglia:  LOCVPLETATORI  ORB1S  TERRARVM  .  S.C. 

Nella  fella  guifa  è  rapprefentata  la  Liberalità  di  Adriano  in  altra  fua 
Medaglia ,  ma  vi  è  una  fola  peribna  togata  ,  che  riceve  le  monete  fpar- 
fe  dalla  Liberalità  .  In  quedo  rovefeio  vi  fi  legge  intorno  %  COS.  III. 
S.  C.  e  fotto:  LIBEBALiTAS  AVG.  IIII. 

'  •  V  ,  t  > 

w 

LIBERALITÀ’. 

In  un  rovefeio  di  Medaglia  in  onore  di  ^ intonino . 

•  % 

DOnna  ,  che  tiene  nella  finidra  mano  il  Cornucopia  .  Colla  dedra  fol- 
leva  la  Telfera  di  forma  quadra  ,  e  con  varj  punti  ,  come  fi  è 
«letto  .  Sta  quefta  Dea  in  piedi  fopra  di  un  palco  »  apprelfo  P  Imperadore, 

D  2  che 


28  ICONOLOGIA 

che  Ita  feduto  .  Appiedi  ai  palco  vi  è  perfora  ,  che  fatto  un  grembo 
della  velie  riceve  il  Congiario  .  Intorno  alla  Medaglia  fono  le  lettere  S. 
C.  fotto  fi  legge  LIBERAUTAS  AVG.  1IUL 

Nella  (leda  guifa  che  in,  quella  c  che  nelle  Medaglie  di  Adriano  ,  fi 
mira  fcolpita  la  Liberalità  nelle  Medaglie  di  M.  Aurelio,  e  Lucio  Vero  , 
Comodo  ,  Pertinace,  Caracalla  ,  Geta  ,  Macrino,  Elagabalo  ,  Alelfandro  Se» 
vero  ,  Mafiimino  ,  Balbino  e  Puppieno,  Filippo  ,  Trajano  Decio  ec. 

*  '  •  *  .  f  -  *  .  •_«  t  .  %  t 

*  "  ,  *  »  . 

IIBE  RO  A  REI  TRIO, 

Dì  Cefare  I{ipa 

UOmo  di  età  giovenile  con  abito  regio  in  diverfi  colori.  In  capo  ab¬ 
bia  una  corona  di  oro  Colla  delira  mano  tenga  uno  fcettro,  in  cima 
del  quale  fia  la  1  ettera  Greca  Y 

Il  Libero  Arbitrio ,  fecondo,  S.  Tommafo  ,  è  libera  podeftà  attribuitala 
alla  natura  intelligente ,  per  maggiore  gloria  d’  Iddio  di  eleggere  tra  più 
cofe,  le  quali  conferiftono  al  fine  nofiro:  ,una piuttofio  che  un’  altra,  ovve¬ 
ro  data  una  fola  cofa  di  accettarla  ,  o  di  rifiutarla  ,.  come  più  piace  ,  Ed 
Arinotele  nel  3.  dell’  Etica  ,  non  è  da  tale  definizione  diicordante  ,  dicen¬ 
do  elfere  una  facoltà  di  poterli,  eleggere  diverfe  cofe,  per  arrivare  al  fine; 
perciocché  non,  ha  dubbio  alcuno  ,,  che  da  ciafcuno  è  voluto  ,  e  defideratq 
il  fomiti  o  bene,  cioè  la  felicità,  eterna,  la  quale  è  P* ultimo  fine  di  tutte_-> 
le  azioni  umane  ma  fono  gli  Uomini  molto  perplefil ,  e  varj  ,  e,  diverfi 
tra  di  loro.,  circa,  1*  elezione  de*  modi,  e  vie  di  arrivare  a  quella  meta  % 
Si  dipinge  giovane  ,  richiedendoli,  al  Libero  Arbitrio.  1’  ufo  della  dire¬ 
zione  ,.  la  quale  torto  che  c  venuta  ali’  Uomo  ,  fa  eh*  egli  fi  difponga  di 
confeguirne  il  fuq  fine  co*  mezzi,  i  quali  fi  convengono  allo  fiato,  ed  ah 
la  condizione  fua,  , 

L’abito  regio.  Io  fcettro,  e  la  corona,  fono,  per  lignificare  la  fua  pò- 
defià  di  voler  alfolutamente  quello ,  che  più  gli  piace  . 

I  diverfi  colori  nell’  abito  ,  fono  per-  dimofirare  1’  indeterminazione-* 
fua  ,  potendo  come  fi  è  detto  per  diverfi  mezzi  operare  . 

La  lettera  Greca  Y  fi  aggiunge  allo  fcettro.  ,  per-  dinotare  quella  fen- 
tenza  di  Pittagora.  Filofofo  famofo,  che  con  ella  dichiarò,  che  la.  vita  uma¬ 
na  aveva  due  vie-,  come  la  fopraddetta  lettera  è  divifa  in.  due  rami,  del 
quale  il  deliro,  è  come  la  via  della  virtù  ,  che  dapprincipio  è  angufia  ,  ed 
erta  ;  ma  nella  fommità  è  (paziofa  ,  ed  agiata  ed  il  ramo  finifiro  è  come 
la  firada  del  vizio,  la  quale  è  larga,  e  comoda  ;  ma  finifee  in  angultia  , 
e  precipizi ,  ficcome  molto  bene  (piegano  i.  verfi  ,  i  quali  fi  attribuiicono 
a  V  irgil io  * 

Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero  Arbitrio  quella  lettera  ,  ra¬ 
gionevolmente  lignifichiamo  edere  in  mano  fua  eleggere-  la  buona  ,  la  rea  , 
Scura ,  o  men  Scura  via  da  poter  pervenire  alla  felicità  propofiaci . 


Litterà 
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Lettera  Tvthagor#  di f crimine:  tetta,  bicorni » 
Human#  *vit #  fpeciem  prxferre  Videtur. . 

T^am  via  virtutis  dextrum  petit  ardua  callem  9. 
Dijficilemque  aditum  primum  fpettantibus  offert  « 
Sei  requiem  prabet  fejfis  in  vertice  fummo  : 
Molle  oflentat  iter  via  lata  r  fed  ultima  metà 
Tracìpitat  captos ,  volvitque  per  ardua  faxa  » 

J> uifquis  enìm  duros  calles  virtutis  amore 
Vicerit  9  i//e  fibi.  laudemqne  decnfque  parabit  ♦ 
udt  qui  dcjìdiam  luxumqye*  (eque tu r  inertem 
Bum  fugit  oppofìtos  incauta  mente  labores 
Tur  pi s ,  inopfque  fimul  mi fer abile  tranfiget  ccvum  < 


ocrt 


Mi'  . 


ut  t 


or 
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LIBERTA’ 


JBi  Ce J are  Rjpa^ 


DOnna  vefiita  dì  bianco .  Nella  delira  mano  tiene  uno  fcettro.  Nella  fl- 
nifira  un  cappello  ;  ed  in  terra  vi  fi  vede  un  Gatto  . 

Lo  fcettro  fignifica  V  autorità  della  Libertà  ,  e  I’  impero  che  tiene  di 
fe  medefima  ,  elfendo  la  Libertà  una  polfefiione  afioluta  dì  animo  ,  e  di 
corpo  *  e  roba  ,  che  per  diverfi  mezzi  fi  muovono  al  bene  ;  l5  animo  col¬ 
la  grazia  di  Dio  ;  il  corpo  colla  virtù  ;  la  roba  colla  prudenza  . 

Se  le  dà  il  cappello  ,■  come  dicemmo  ,  perciocché  quando  volevano  i 
Romani  dare  libertà  ad  un  Servo  -  dopo  di  avergli  rafato  i  capelli  ,  gli 
facevano  portare  il  cappello  ;  e  fi  faceva  quella  cerimonia  nel  tempio  di 
una  Dea  ,  creduta  protettrice  di  quelli  che  acquetavano  la  libertà,  e  la_* 
chiamavano  Feronia  ( a )  ;  però  fi  dipinge  ragionevolmente  col  cappello  . 

Il  Gatto 


(  a  )  feronia  era  la  Dea  de’  Bofchi  e  della  Liberta  .  Si  a  orava  panico. 
Jarmence  nell’  Etruria  ,  dove  le  rii  contagrato  un  Bofco  nel  Monte  Cimino  , 
«d  un  Tempio  nel  campo  Lucenfe .  La  tradizione  che  fi  ha  dell*  origine  di  que¬ 
llo  faifo  Nume  è  la  feguente  :  Alcuni  Spartani  ,  nel  tempo  che  Licurgo  fta. 

biliv* 
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11  Gatto  ama  molto  la  Libertà,  e  perciò  glt  antichi  -Alani,  v  Borgo¬ 
gnoni  ,  ed  i  Svevi,  fecondo  che  fcrive  Metodico,  lo  portavano  nelle  loro 
infegne  ,  di m oprando  ,  che  come  il  detto  animale  non  può  comportare  di 
-elfere  rinferrato  nell'  altrui  forza,  così  eflfi  erano  impazientiUimi  di  fervitù. 

Libertà . 


DOnna  ,  che  nella  finiftra  mano  tiene  una  mazza ,  come  quella  di  Er¬ 
cole  ,  e  nella  delira  mano  tiene  un  Cappello  con  lettere  : 

LIBERTAS  AVGVSTI  EX  S.  C. 


11  che  lignifica  libertade  acquetata  per  proprio  valore  ,  e  virtù ,  confor¬ 
me  a  quello  ,  che  il  è  detto  di  fopra  ,  e  fi  vede  così  fcolpita  nella  Me¬ 
daglia  di  Antonino  Eliogabalo  ..  [aj 

Libertà 


biliva  le  Tue  leggi  ,  mal  fa irr e ndo  la  fe verità  di  quelle  ,  fi  partirono  dalla  Cit¬ 
tà  ,  quindi  valicando  lungo  tratto  di  mare  ,  fecero  voto  di  fermarli  ,  e  di  abi¬ 
tare  quella  terra  che  prima  avellerò  toccata  .  Giunti  finalmente  dopo  varie  vi¬ 
cende  aJ  Campi  Pontini  ,  ivi  fi  ftabiiirono  ,  chiamando  quella  terra  Eeronia  , 
dalla  delia  navigazione  di  mare  ,  nella  quale  fiati  erano  trafportati  or  quà  ,  or  là  . 
Ivi  aucne  confagrarono  un  Tempio  ad  una  ideale  Dea;  che  Umilmente  chiama¬ 
rono  Eeronia  .  I  Spartani  dunque  amatori  di  Libertà  formarono  capricciofamen- 
te  queito  nuovo  Nume  ,  che  perciò  dagli  antichi  fu  lempre  riguardato  ,  come 
Dea  della  Libertà  Racconta  Virgilio  nel  7.  dell*  Eneidi,  che  effe ndofi  un  gior¬ 
no  appre  o  il  fuoco  in  una  Selva  ,  ove  Eeronia  aveva  un  Tempio  ,  quei  che 
vollero  portare  in  altro  luogo  il  Simulacro  di  lei  ,  fi  avvidero,  che  il  legno  del 
quale  era  compofio  fi  rinverdiva,  e  defiftettero  dall*  imprefa  »  I  fuoi  Sacerdoti 
camminavano  fopra  i  carboni  accefi  ,  lenza  bruciarli  . 

[  a }  In  un  roverfeio  di  medaglia  in  onore  di  Tiberio  è  rapprefentata  la  Li¬ 
bertà  .  Donna  con  ve  [fomento  Jbt  foie  .  che  fendendo  la  de  fra  mano  ,  fostiene  colla  fut¬ 
ura  il  plico -,  0  fa  cappello ,  con  lettere  :  LIBERTAS  AVGVSTA.S.  C.  E  fu  per 
avventura  battuta  allora  ,  che  riddando  Tiberio  varj  onori ,  e  magiftrati  ,  e  V 
efi’er  cniamato  Jmperadpre  ,  non  faceva  quali  alcuna  azione  ,  che  denotafle  fe- 
gni  d*  imperio,  lenza  impetrarne  licenza  dal  Senato,  o  che  non  foffe  da  quel¬ 
lo  approvata  ;  intantocchè  molte  fiate  compariva  entro  a*  magifirati ,  come  per- 
fona  privata  per  configliare ,  e  non  per  comandare  ;  e  eotal  modo  di  gover¬ 
no  fi  rendeva  in  guifa  piacevole,  che  a  ciascuno  pareva  di  vivere  colT  antica 
Libertà  „ 


In  altro  rovefeio  di  medaglia  in  onore  di  Galha  fi  mira  .*  Donna  iti  pìeai  vc- 
fita  di  fc  bietta  Tanica  col  pileo  nella  de  fra  ,  ed  un  afa  nella  fitti  fra  mano ,  s  lettere  t 
LIBERTAS  AVGVST.  e  per  lo  traverfoiR.  XL.  S-  C*  cioè  Remi [j a  *  Quadra¬ 
le  firn  a  ,  Sena  tu  s  Confulto  ,  Denotando  che  col  liberare  i  popoli  calla  gravezza  della 
(garante  fi  ma  parte  di  quello  >  che  fi  litigava  *  ripafe  la  primiera  libertà  ne* 
litiganti  . 

Se  nilmente  in  altro  rovefeio  di  medaglia  in  gloria  di  fui  fi  vede  la  Liberta 
pubblica  figurata  :  Donna  che  stanilo  in  piedi  .  fostiene  colla  destra  un  piccolo  paleo  , 

e  fi  appoggia  colia  finìstra  ai  un  asta ,  con  lettere  1  L1SERTAS  FI/dLICA  Si  C* 
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Libertà  . 

DOnna  ,  che  nella  mano  delira  tenga  un  cappello  -,  e  per  terra  vi  fa¬ 
rà  uh  giogo  rotto .  (  a  ) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

GEmeva  fotto  la  dura  fchiavitu  di  Faraone  |il  popolo  d’  Ifraele  »  quan- 
docchè  modo  Dio  a  pietà  delle  fue  miferie  *  elette  Mosè  a  liberar¬ 
lo  .  Liberato  che  fu  ,  P  ingrato  popolo  fcordato  dell’alto  beneficio,  al  Cie¬ 
lo  rivolgeva  le  fue  querele  ,  e  contra  del  fuo  Condottare  efclamando ,  non 

fi  vergognò  di  defiderare  le  cipolle  ,  e  gli  agli  dell*  Egitto .  Efodo  . 

( 

•  *"  *  ‘  •»  ■  1  »  i  a  l  i 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

INterrogato  Diogene  qual  maggior  bene  egli  riputatte  nella  vita  umana, 

fenza  punto  efitare ,  rifpofe  :  la  Libertà  ,  Laerzio  lib.  6. 

/ 

FATTO  FAVOLOSO, 

SI  era  offerta  Àlcette  alla  morte ,  per  liberare  il  marito  Ameto  .  Erco¬ 
le  amico  di  Ameto  *  intraprefe  di  combattere  colla  morte  (letta  ,  per 
re  intuirgli  la  fua  diletta  Conforte  *  Difcefe  perciò  all’  Inferno  ,  e  mal¬ 
grado  Plutone  rapi  Aicette  dalle  fauci  della  morte  ,  e  tornandola  in  liber¬ 
tà  di  vita  ,  la  rettituì  alle  braccia  dì  Ameto.  Euripide ,  Tifat al  tonte  &c* 

%  #  #  #  % 
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[  ]  E*  figurata  dal  P.  Ricci  la  Libertà  :  Donna  di  bell *  affetto  .  Terrà  in  testa 
una  Colomba  .  Sarà  •vestita  di  abito  bianco  ,  colla  corona  in  mano .  Avrà  un  vago  ,  e 
ricco  anello  nel  dito  della  fmistra  mano  .  Appiedi  farà  un  teforo  ,  eh*  è  unn  cajfa  piena 
di  argento  ,  di  oro,  e  di  gìoje  .  In  terra  vi  farà  un  velo  bianco  -,  ed  una  fune  . 

Di  bell'  afpetto  ,  con  una  corona  in  mano  ,  in  fegno  ,  che  ivi  fono  le  vere 
corone  ,  pd  i  veri  doniinj  ,  dove  è  la  Libertà  . 

La  Colomba  fui  capo  rapprefenta  lo  Spirito  di  Dio  ,  quale  fi  ritrova  in  quelle 
anime,  che  godono  la  libertà  lpirituale  della  grazia  . 

Ha  la  vette  bianca  ,  e  1'  anello  al  dito  ,  perchè  fecondo  Pierio  Valeriano  3 
cosi  fi  coftumava  di  veftire  i  fervi  ,  a*  quali  fi  dava  la  libertà  . 

.  Il  .teforo  mottra  non  eflervi  teforo,  che  pareggi  la  Libertà. 

Il  velo  in  terra  lignifica  la  cecità  de*  peccatori  ,  che  fi  fanno  fchiavi  del  pec¬ 
cato  ,  ettendo  in  libertà  di*  feguire  la  virtù  . 

La  fune  denota  quaficchè  lo  ftefib  . 
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DOnna  lafcivamente  ornata,  fedendo  appoggiata  {opra  il  gomito  finiftro  . 

Nella  mano  delira  terrà  uno  Scorpione  .  Accanto  vi  farà  un  Becco 
accefo  alla  Libidine  ,  e  una  Vite  con  alcuni  grappi  di  uve  . 

Racconta  il  Pieno  Valeriano  nel  libro  decimofello  ,  che  Io  Scorpione 
lignifica  Libidine  ;  ciò  può  elTef ,  perche  le  pudende  parti  del  corpo  uma¬ 
no  fono  dedicate  dagli  A  Urologi  allo  Scorpione. 

Medefimamente  s’  intende  il  Becco  per  la  Libidine  ,  elfendo  negli  at¬ 
ti  di  Venere  molto  potente  ,  e  dedito  a  tale  inclinazione  foverchiamente  » 
come  fi  vede  nel  luogo  citato  nel?  altra  figura  a  quello  propofito  . 

Sta  a  federe?  ed  appoggiata  fui  braccio,  per  moltrar  V  ozio,  del  qual 
fi  fomenta  in  gra  parte  la  Libidine,  fecondo,  il  detto: 

I  -  fi;.'  'il  •-  *r-V.$  '  »  0*  \  ••  ■  '  i<  .  ’>  '  ’v'  .  '  '  ,  1 

Otta  fi  tollas  periere  Cupìdìnìs  arcus . 

La  vite  è  chiaro  indizio  di  Libidine ,  fecondo  il  detto  di  Terenzio  • 

Sine  Cerere  &  Bacco  friget  Venia . 

E  '  E’an- 
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E  ancora  perchè  fi  dicono  Iufiiiriarie  le  viti  ,  che  crefcono  gagliarda- 
mente  9  come  gii  Uomini  accecati  dalla  Libidine  ,  che  non  quietano  mai .  \_a\ 

w- ..  Libidine  . 

D  Orina  bella  ,  e  di  bianca  faccia»  con  i  capelli  grofli,  e  neri»  ribuf¬ 
fati  all*  insù  »  e  folti  nelle  tempia  .  Con  occhi  groilì  »  lucenti  »  e  la- 
feivi  .  Moitrano  quelli  legni  abbondanza  di  Lingue  »  ii  quale  in  buona_» 
temperatura  è  cagione  di  Libidine  ;  e  il  nafo  rivolto  in  su.  *  è  Legno  d4 
quello  illeiro’,  per  Legno  del  Becco  »  animale  molto  libidinofo  ,  cornea 
dirife  Arillotile  »  de  fifbnomia ,  al  capitolo  fetfantanove  .  Avrà  in  capo  una 
ghirlanda  di  edera  .  Sarà  lafcivamente  ornata  *  Porterà  a  traverfo  una  pel¬ 
le  di  Pardo  ;  e  per  terra  »  accanto  ,  vi  farà  una  Pantera»  tenendo  la  detta 
figura  la  finillra  mano  Lopra  il 'capo  * 

L*  edera  da5  Greci  è  chiamata  ciffo  »  e  ciliare  (  tirando  le  parole  al 
nollro  propolito  )  lignifica  edere  dato  alla  Libine  ;  però  Eullazio  dice  »  che 
fu  data  P  edera  a  Bacco  »  per  legno  di  Libidine  »  cagionata  dal  vino  . 

'■  La  pelle  del  Pardo ,  che  porta  a  traverfo  a  guifa  di  benda  »  come  di- 

cé  ancora  Criiloforo  Landino  ,  parimente  lignifica  Libidine  »  efiendo  a  ciò 
il  detto  animale  molto  inclinato  »  melcoiandofi  non  loia  mente  cogli  ani¬ 
mali  della  fua  fpezie  ;  ma  ancora  (come  riferifee  Plinio  ),  col  Leone  ;  e  come 
là  pelle  del  Pardo  è  macchiata  ,  cosi  Umilmente  e  macchiata  la  mente  deli1 
Uomo  libidinofo  di  penfieri  cattivi  ,  e  di  voglie  ,  le  quali  tutte  fono  illecite» 
£*  ancora  proprio  di  quello,  animale  sfuggire  quanto  può  di  efiere  vedu¬ 
to  pafeere»  e  pafeendo  dì  figgerli  il  proprio  Lingue  ;  il  che  è  propri i filma 
della  Libidine  »  perchè  più  di  ogni  altra  cofa  le  Lue  voglie  procura  di  pafeere 
nafeoftamente  »  e  che  niuno  il  veda»  e  di  faziarll  evacuando.il  proprio  {àn¬ 
gue  ,  e  togliendoli  le  forze  » 

-  Per  dichiarazione  della  Pantera  il  medefimo  Landino  dice  »  che  molti 

la  fanno  differente  al  Pardo  folamente  nel  colore  »  perciocché  quello  Io  Iia 

piu  bianco  ,  e  vogliono  ancora  che  fia  la  femmina  del  Pardo  ,  e  Le  cre¬ 
diamo.  elfér  vera  quella  cofa  »  potiamo  comprendere  »  che  la  Libidine  prin¬ 

cipalmente  »  e  con  maggior  violenza  domina  nelle  femmine  »  che  ne*  ma- 
fchi  ,  [  come  fi  crede  comunemente  j  in  ciafcuna  ipecie  di  animali  . 

Afferma  Plinio  elfer  la  Pantera  tanto  bella  »  che  tutte  le  Fiere  la  de¬ 
federà  no  :  ma  temono  della  fierezza  che  dimollra  nella  tefia  ;  onde  eliaca, 
occultando  il  capo»  e  inoltrando  il  dorfo  I*  alletta*  e  dipoi  con  Cubito  em¬ 
pito;  te  prende  »^  e  divora 

11  che  è  molto  Limile  alla  Libidine  *  la  quale  colla  bellezza  ci  Infin¬ 
ga  »,  ci  tira  »,  e  poi  ci  divora  ,  perchè  ci  confutila  il  tempo  »  il  denaro  * 

la  fama,  il  corpo  »  e  P  anima  illetfa  ci  macchia  »  e  ci  avvilite  »  facen¬ 

dola  ferva  del  peccato»  e  del  demonio» 

.  ■]  FATTO 


'fa')  SI  dipinge  dal  P.  Ricci  la  Libidine  .  Donna  beliti  con  due  corone  in  tetta.  y 
ma  di  refe  5  T  altra  dì  mirto  3  ic teff  ut  e  con  legno  *  e  foglie  di  olive  *  Tiene  una  face 
)  ?"'■  Mccefa 


r  o  m  o  qv  a  r  r  o. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

LA  Libidine  in  cui  s’  ingolfarono  perdutamente  gli  Uomini  ne*  primi 
tempi ,  ne*  quali  il  Mondo  fi  era  di  già  ai  fommo  popolato  ,  mode 
a  fdegno  tale  il  Divin  Creatore ,  che  punì  la  sfrenatezza  comune  coll*  uni* 
verfale  Diluvio  ;  Iafciandone  folo  libero  Noè  colla  Tua  Famiglia  ,  che  uni¬ 
camente  per  la  via  della  virtù  tra  tanto  popolo  camminava .  Genefi  cap .  6. 

FATTO  TTORICO  PROFANO. 

/ 

MEffalina  Moglie  del  P  Imperador  Claudio  ,  fu  bella  di  afpetto ,  pronta  * 
ed  efficace  nel  dire  ;  ma  quelle  pregevoli  doti  in  peffimi  ,  e  difo- 
redi  ufi  impiegò  „  Riempì  Ella  il  Palagio  Imperiale  di  Drudi  ,  cofirinle 
molte  Vergini  allo  fìupro  ?  e  molte  Maritate  alP  Adulterio  alla  prefenzar- 
de’  Mariti  ,  e  faceva  toglierla  vita  a  quelli  *  che  ricuiàto  avellerò  i  Tuoi  ab¬ 
bracciamenti  .  Chiudeva  appena  il  fuo  Claudio  gli  occhi  al  Tonno  ,  che  el¬ 
la  avvolgendoli  in  un  lungo  manto  ,  e  così  di  notte  a  pubblici  luoghi  fi 
portava  ?  daddove  P  ultima  era  a  partirli .  Sejìo  .Aurelio  ec . 
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cccefa  nel  petto  »  In  una  mano  ha  un  pomo  ,  e  nell*  altro  un  mazzo  di  ajjenzio .  Sta 
alquanto  voltata  col  tergo  ad  un  altare  da  Sagrì  fido  ,  ove  è  una  Croce .  Ha  appiedi  un 
globo  di  brutture  ,  di  putredini  ,  e  vermi  ,  ed  una  Leonejfa  con  faccia  umana  . 

Bella  ,  ed  ornata  ,  e  con  due  corone  in  teda  ,  perchè  quedo  vizio  al  primo 
fembiante  par  cola  bella  ,  e  dilettevole  ,  e  perciò  tiene  la  corona  di  rofe  , 
che  odorano,  ed  allettano  colla  loro  vaghezza,  ma  tutto  è  inganno,  e  frode, 
giacché  come  nelle  rofe  le  fpine  ,  così  fotto  quedo  vizio  danno  nafeofte  pun- 
gentiflime  padroni  .  L*  altra  corona  di  mirto  ,  che  d  tifava  anticamente  ne' 
funerali  ,  rapprefenta  la  morte  corporale  ,  mentre  i  libidinofi  colle  sfrenatezze 
fi  abbreviano  la  vita  ;  denota  altresì  la  morte  eterna  dell*  anima  ,  e  perciò  vi 
fono  le  foglie  di  olivo ,  pode  per  la  perpetuità  » 

Ha  la  torcia  accefa  nel  petto  per  il  continuo  ardor  carnale ,  per  le  gelofie  s 
e  per  i  fofpetti  rei ,  che  annidano  nel  cuore  del  libidinofo  . 

Sta  col  tergo  voltata  ad  un  altare  ,  dove  è  una  Croce  ,  che  rapprefenta  quel¬ 
la  ,  dove  fpirò  il  nodro  Divin  Redentore  ,  per  denotare  il  difprezzo  ,  che  di 
quella  fi  fa  dal  fenfiiale  . 

Tiene  in  una  mano  un  pomo  ,  che  fìmboleggia  la  falfà  dolcezza  ,  che  fi  crede 
in  tal  vizio  ,  e  nell'  altra  ha  T  aflenzio  amaro ,  per  fignificare  le  vere  amarez* 
ee  ,  che  ne  procedono  . 

Appiedi  fi  vede  un  globò  di  brutture  >  putredini ,  e  vermi  ,  per  dìmodrare  la 
schiiezza,  ed  orrore  di  un  fimil  vizio  .  La  Leonefla  ombreggia  le  Meretrici. 

Figura  altresì  il  P.  Ricci  la  Carnalità  :  Donna  vestita  di  color  rcjjo  ,  coronata 
di  edera  ,  con  gli  occhi  refi  infiammati ,  ed  altieri ,  che  guardano  fidamente  .  Le  pcn~ 
de  dal  capo  in  giù  un  lungo  laccio  .  Tiene  in  una  ?nano  una  fpada  con  una  morte »  NelV 
altra  ha  una  Te  studine ,  ed  un  Mantice  .  Tiene  questa  Donna  la  [oltana  alquanto  bre- 
ve  ,  ed  è  legata  con  un  laccio  nelle  gambe  •  Le  sta  vicino  un  Porco . 
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FATTO  FAVOLOSO* 


I  Speli  Tppomene  »  ed  Atalanta  furono  in  modo  intemperanti»  c  sfrena» 
ti  nel  loro  amore  »  che  non  rifpettarono  lo  lteifo  tempio  di  Cibèle  » 
profanandolo  colle  loro  congiunzioni  ,  Qgelta  Dea  fi  adirò  in  modo  con- 
tra  di  efli,  che  trasformò  Tppomene  in  un  Leone  *  td  Atalanta  ia  una 
Leonella  .  Ovvici «  Metani.  tib .  io. 

LICENZA. 

Dì  Cefove  Bjpa  . 

DOnna  ignuda  »  e  fcapigliata  colla  tocca  aperta  *  e  con  una  ghirlanda  di 
vite  in  capo . 

Licenziofi  fi  dimandano  gli  Uomini  ,  che  fanno  più  di  quello  *  che  con¬ 
viene  al  grado  loro ,  riputando  in  fe  Iteffi  lode  ,  far  .quelle  azioni ,  che  ne¬ 
gli  altri  fono  bafimevoli  in  egual  fortuna  ;  e  perchè  può  eflfer  quella  Licere 
za  nel  parlare ,  però  fi  fa  colla  bocca  aperta  ;  e  perchè  può  edere  ancora 
nella  libertà  di  far  palei!  le  parti  5  che  per  illinto  naturale  dobbiamo  rico¬ 
prire  9  la  qual  cofa  fi  inoltra  nella  nudità  ;  nel  redo  delle  altre  opere  pi¬ 
gliandoli  libertà  di  far  molte  cofe9  che  non  ci  appartengono  ;  e  quello  fi 
dinota  colla  vite  »  la  quale  inchinando  con  il  fratto  fuo  >  molte  volte  fa 
fare  cofe  inconvenienti  *  e  difdicevoli  :  e  come  li  capelli  >  che  non  fono  le¬ 
gati  infieme  feorrono  liberamente  ,  ove  il  vento  li  trafporta  9>  cosi  fqorron.o 
4  penfieri  %  e  le  azioni  di  un  Uomo  licenziofo  da  fe  medefimi* 


LICENZA 
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LICENZA  POETICA. 

Come  defcritta  da  Cefare  Caporali  Terugino  nella  defcriaìone 
del  fuo  viaggio  in  Tarnafo  .  Tane  Seconda . 

.V  # 

QUand*  ecco  incontro  mi  fi  fe  una  Donna» 

O  piuttodo  una  maichera  (  che  pure 
Tal  mi  fembrava  al  volto»  ed  alla  gonna) 

CIP  avea  la  vede  piena  di  codure 
D’  una  latinità  confufa  ,  e  guada? 

Ma  rappezzata  fu  con  le  figure  • 

E  là  dove  pur  lana  era  rimada  » 

11  mutato  preterito  in  prefente  » 

L’  avea  ravviluppata  come  pada  „ 

In  vece  poi  di  perle  dJ  Oriente 

Ella  avea  al  collo  un  vezzo  di  Poemi  % 

E  un  idlogifmo  fatto  per  pendente  » 

Non  ufuva  ali*  andar  cavalli,  o  remi. 

Ma  i  tuoi  piè  da  le  de  di  regolati  , 

Acciò  non  fi  peccalfe  negli  eitremi  * 

. . 

Nè  calzava  i  coturni  profumati 

Quel  dì ,  ma  i  Tocchi  tolti  dalie  bade  » 

E  vii  capanne  »  mezzo  affumicati  * 

*  ■.  »  •  »  *  f  *”  ?  \ 

Con  tutto  ciò  parca  che  dilettalfe  , 

PerclT  Ella  avea  nel  venerabil  vifo 
Un  certo  nafo  della  prima  clalfe . 

Mezzo  Cridiano ,  e  mezzo  circondici , 

Ma  Te  T  gonfiavan  mai  gii  sdegni,  c  Pire* 

Trido  aliar  chi  di  lei  fi  fode  rifo  . 

la  bocca  larga  ,  e  libera  nel  dire  * 

La  lingua  biforcuta  aver  mi  parve* 

Sparla  di  mille  ba|e  da  impazzire  *. 

la  treccia  era  bizarra  ,  e  pien  di  larve  * 

Il  fronte ,  e  gli  occhi  di  sì  acuta  vida  * 

Che  con  Fetonte  innanzi  al  Sol  comparve* 

Tene» 


\ 
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Tenea  del  Mago ,  e  avea  del  Cabalili* 

Nella  fifonomìa  ;  ma  nondimeno 
Non  fi  poteva  dar  per  cofa  trilla  . 

*  >  *  ■  •  **  C/  .  .  *  *  > 

Anzi  m  altro  Allegorico  ,  che  5n  feno 
La  vide  ,  c  ne  fe  tolto  il  paragone  * 

Diife  ,  eh*  Ella  era  buona  roba  appieno  V 

Collei  con  un  gonfietto  da  pallone» 

E  cofy una  Carota  affai  ben  unta 
Con  certo  verifimile  fapone  » 

M5  era  quali  fu  gli  occhi  fopraggiunta  ; 

Odiando  a  slacciar  m5  incominciai  le  calze  » 
Che  per  un  ferviziaì  non  facea  punta  . 

Sorrife  Ella  a  quell5  atto  ;  e  indarno  t5  alzc 
I  panni  ,  per  ricever  1*  argomento  » 

(  Soggiunge  )  mal  creato  ,  in  quelle  balze  * 

Perchè  quello  ,  che  vedi  ,  è  un  illromento  * 
Con  che  talor  le  Zucche  fenza  Tale 

Pel  buco  dell5  orecchio  empio  di  vento  . 

*  •» 

Ciò  che  tu  Tei  (difs5  io)  che  non  fo  quale* 
O  terrena  fantafma  *  o  Dea  ;  pur  t5  amo  ; 
Che  51  tuo  non  è  mollacelo  dozinale  . 

4  -j.  V  '  -  • 

~~1  _ 

Ed  ella  a  me  :  non  ti  smarrir ,  che  fiamo 
Dove  barai  le  tue  voglie  foddisfatte  ; 

La  Licenza  Poetica  mi  chiamo  * 
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LITE. 

Di  Ce  far  e  Xjpa . 

DOnna  vellica  di  vari  colori  ,  Nella  delira  mano  tiene  un  vafo  di  ac¬ 
qua  ,  il  quale  verfa  l’cpra  un  gran  fuoco  5  che  arde  in  terra  ;  il  che  è 
feg  no  del  contrario  ,  al  qnale  P  altro  contrario  naturalmente  opponendoli, 
e  cercando  impadronirli  della  materia,  e  fodanza  dell*  altro,  dà  con  idre-» 
pito  Pegno  di  Lite,  e  d*  inimicizia  ;  il  qual  effetto  invita  gli  animi  di- 
leardi ,  e  litigio!!  ,  che  non  quietano  per  fé  deisi  nè  danno  ripofo  agli 
altri  . 

U?  Fatti  %  vedi  Conttafb  * 


LODE 
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UNa  belliflìma  Donna  »  eon  abito  vago  ,  e  leggiadro  dì  color  bianco  , 
e  che  in  mezzo  al  petto  porti  un  belliflimo  gioiello  ,  dentro  del  qua¬ 
le  vi  fla  una  gioja  detta  jafpide  ,  dicendo  Plinio  nel  lib.  37.  che  è  gio¬ 
ia  lucidiflima  ,  e  di  color  verde  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  rofe  ♦ 
Terrà  con  la  delira  mano  una  tromba  in  atto  di  Tuonarla  »  e  da  elfa  ne  efca 
t?n  grandidimo  fplendore  ,  tenendo  il  braccio  flniltro  fìefo  9  e  con  P  indice 
dito  accenni  di  inoltrar®  qualche  perfona  particolare  . 

Bella  fi  dipinge  9  perciocché  non  vi  è  cola  che  più  fom  ma  mente.-* 
diletti ,  e  piaccia  della  Lode  ;  e  più  amano  le  noltre  orecchia  la  melo¬ 
dìa  delle  parole  9  che  lodano  9  che  qualunque  altro  armoniofo  canto  9  o 
Tuono  . 

Si  velie  con  abito  di  color  bianco  9  perchè  la  vera  Lode  deve  effer 
pura  ,  e  incera,  e  non  come  1’  adulazione  ,  che  è  nimica  al  vero  9  artificio- 
Ta  ,  ingannatrice  ;  e  perciò  11  deve  notare  ,  che  la  Lode  umana  è  di  due  forta9 
vera  ,  e  falla  .  La  vera  Lode  è  quella  ,  colla  quale  li  lodano  veramente  ,  e  real¬ 
mente  gli  Uomini  virtuoll  ;  la  Lode  fai  fa  è  quella  ,  colla  quale  fi  lodano  gli 
Uomini  vizio!!  .  Della  Lode  vera  ,  e  de’  buoni  intendiamo  noi ,  e  perciò  fi 
deve  Papere  ,  che  quelli ,  che  realmente  fono  lodabili ,  devono  avere  in  Te 

qualità 
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qualità  tali  9  che  meriti  Lode  9  come  bontà  di  vita  9  fchiettezza  di  animo  * 
realtà ,  dottrina  ,  fapiettza  *  e  Ornili  cofe  ;  ma  principalmente  timor  di  Dio* 
e  carità  col  Proflìttìo  »  ed  una  purità  di  cuore  ;  e  perciò  il  Reai  Profeta 
loda  quelli  tali  :  LAudabuntur  omnes  retiti  corde  9  e  flmilmente  ne*  Proverbi 
al  28.  fi  lodano  ì  Fedeli  :  Fidelis  *vir  multwm  landabitur  9  e  nell*  Ecclefìailic® 
al  cap.  37.  P  Uomo  fapiente  9  e  dotto:  Vir  fapiens  implebitur  beneditiìionibus » 
&  videntes  illum  laudabunt  :  così  gli  Uomini  liberali  9  e  fenza  macchia  dì 
peccato  :  Beatus  vir  9  qui  inventiti  efl  fine  macula  9  &  qui  pofi  anrum  non  abiiu 
nec  fperavit  in  pecunia  tbejduri  ;  quis  efl  bic  9  &  laudabimus  eum  ?  e  quell® 
è  quanto  alla  Lode  de’  buoni  9  ec.  ma  della  Lode  de’  cattivi  nelle  fagre_j 
Carte  ritroviamo  tutto  il  contrario  nell’  Ecclefiallico  al  1 5.  'ìs {on  efl  fpeciofic 
ians  in  ore  peccatori  ;  e  però  fi  deve  fuggire  9  perchè  ancora  da’  Filofofi 
gentili  è  fiata  abborrita  9  e  dal  Filofofo  9  il  quale  dice  quelle  parole  :  Sit 
tiìbi  tam  turpe  laudari  a  turpìbus  9  ac  fi  lauderìs  ob  turpia  . 

Il  gioiello  col  Jafpide  *  fecondo  che  fcrivono  i  Naturali  9  fi  pone  pefc 
la  grazia  9  e  dicono  che  quella  gemma  9  per  la  virtù  occulta  che  in  elfa  fi 
ritrova  9  chi  la  porta  acquilta  la  grazia  altrui  [a  j  ,  e  per  maggior  chia¬ 
rezza  9  perchè  la  Lode  porti  detta  gioia  9  ci  confermeremo  colla  dichiara¬ 
zione  della  rofas  perciocché  anch’ella  ha  il  medefimo  geroglifico. 

La  ghirlanda  adunque  di  rofe  ci  rapprefenta  9  perchè  fono  odorifere  le 
rofe  9  e  belle  .  La  Lode  umana  9  la  quale  come  rofa  9  per  la  fua  vaghezza» 
acquilla  la  grazia  altrui  ;  e  per  la  ghirlanda  9  e  corona  9  ci  dimolìra  la  Lo¬ 
de  Divina  9  perchè  ficcome  la  corona  è  figura  sferica ,  fenza  principio  »  e 
fine  ;  così  la  Lode  Divina  è  eterna  9  fenza  principio  9  e  fine  ;  e  però  fi 
deve  notare  9  che  di  due  lòrta  di  Lode  fi  ritrovano  5  cioè  Divina  9  ed  uma¬ 
na .  La  Lode  Divina  è  quella»  colla  quale  fi  loda  9  e  magnifica  Dio  ;  P 
umana  9  colla  quale  fi  loda  9 ed  efalta  P  Uomo  .  Della  Divina  ne  fono  piene 
tutte  le  fagre  carte  9  come  :  Laudate  Dominum  omnes  gente s  ^  dice  il  Profc  - 
ta  9  ec.  Laudent  nomen  ejus  in  tympano  9  &  eboro  9  in  un  altro  luogo  :  Lauda 
erufalem  Dominum  9  ed  in  mille  luoghi:  Benedicam  Dominum  in  omnì  tem~ 
pore  9  femper  laus  ejus  in  ore  meo  ;  ma  dice  S.  Agoftino  de  Civitate  Dei  9  che 
quella  Lode  non  folo  ci  viene  predicata  da’  Profeti  9  ed  altri  Uomini  Santi» 
ma  ancora  ci  viene  rapprefentata  al  vivo  da  tutte  le  cofe  create  :  omnia 

F  qu,C"t‘ 
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0),  Il  Jafpide  è  una  pietra  verde  ,  come  lo  fmeraldo  ,  ma  di  colore  più  cupo. 
Quella  5  riterifee  Ifidoro  ,  fa  fìcuro  P  Uomo  ne"  pericoli  ,  refi  de  a’  malefìci  , 
«d  agP  Incanti  ,  purifica  la  villa  j  ed  è  più  efficace  legata  in  argento  ,  che  in 
oro  5  fuga  i  fantafmi  5  e  refrigera  V  ardore  interno . 

Le  pietre  Jafpidi  fono  quelle  ,  che  noi  chiamiamo  Diafpri  ,  e  fe  ne  trova¬ 
no  di  varj  colori  .  Alcuni  fimigliano  allo  Smeraldo,  altri. fono  bianchi  ,  mac¬ 
chiati  di  rollo  ;  altri  tutti  rolli  >  altri  verdi  ,  macchiati  come  di  fangue  ;  ed  altri 
di  diverfi  colori  .  Secondo  Galeno  nel  nono  delle  facoltà  de'  femplici,  il  Dia¬ 
spro  verde  ha  la  proprietà  di  giovare  alla  bocca  dello  flomaco  ,  accodandovi 
1°  •  Ed  il  Mattioli  ne*  commenti  a  Diofcoride  lib,  cap.  117.  dice  di  averne 
fatto  efperimento  con  qualche  felicità  * 
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qu-acumqne  fecit  Deus  laudani  Domìnum  ;  non  lo  vediamo  al  vivo  negli  uc¬ 
celletti  [  dice  elio  J  ,  che  mai  celiano  di  cantare  ,  e  lodare  Iddio  in  quel 
miglior  modo  che  podono  ?  la  Lodola  ,  detta  appunto  a  lode  ,  non  canta» 
e  loda  fino  alla  morte  il  Tuo  Creatore  ;  la  Filomena  »  chiamata  così  da__* 
Phil  os  che  lignifica'  amore  >  e  Mene  che  vuol  dire  deficio  »  in  greco  : 
^jafi  dcficiens  prò:  amore  ad.  cantandum  &  lauiandum  %  perchè  è  di  quella^* 
natura  »  che  Tempre  canta  »  e  giorno  e  notte  ,  e  di  Verno  ».  e  di  State  » 
finché  giunge  alla  morte  .  Ma  non  Tolo  gli  uccelli  ».  ed  altri  animali  loda¬ 
no  Iddio,  ma  ancora  i  Pianeti,  ed  i  Cieli,  come  abbiamo  chiaramente^ 
in  Job.  38.  Zìbi  eras  cnm  me  laudarent  fìmul  aflra  matutìna  »  &  jubilarent  om~ 
nes  filii  Dei  ;  e  fé  quello  è  vero ,  come  è  verifiìmo che  tutte  le  Creatu¬ 
re  del  Mondo  lodano.  Iddio  ,  perchè  non  andremo  noi  col  Profeta  Davide* 
dicendo,  che  omnis  fpiritus  laudet  Domìnum  ?  e  quella  Lode  Divina  fi  rap- 
prefenta  colla  corona,  o  ghirlanda  di  rofe  ,  come  di  fopra  abbiamo  detto. 

La  dimoilrazione  di  Tuonare  la  tromba ,  dalla  quale  ne  eTce  grandiflìmo 

Tplendore  lignifica  la  fama,  e  la  chiarezza  del  nome  di  quelli,  i  quali  To¬ 
no  veramente  degni  di  Lode  ,  e  perciò  i  Romani  nella  Tommità  dei  Tem¬ 
pio  di  Saturno ,  collocavano  i  Tritoni  trombetti,  colle  code  occulte  ,  e  na- 
Tcoite  ,  volendo  per  ciò  lignificare  ,  che  la  Storia  delle  cofe  fatte  nel  tem¬ 
po  di  Saturno  è  all’  età  noitra  nota  ,  e  chiara,  e  quali  di  voce  viva, 

e  divulgata  ,  in  modo  che  non  potè  mai  edere  fcancellata  ;  ma  le  coTe^ 
fatte  innanzi  a  Saturno ,  edere  ofeure  ,  ed  incognite  ,  e  farli  nafeofie  nel¬ 
le  tenebre  ,  e  ciò  lignificarli  per  le  code  de*  Tritoni  chinate  a  terra  ,  e 
naTcoite  . 

Tiene  il  òraccio  fini  Uro  fteTo ,  mofirando  col  dito,  indice  qualche  per¬ 
dona  particolare  ,  perciocché  laus  efl  J ermo  dilmdans  magnìtuàinem  yirtntìs  alì - 
cujus ,  così  dice  S.  TommaTo  nella  quell,  k  2.  q..  22.  art.  2..  §tjìn  omnzj*, 
quod  habet  aliquìd  ojìrtutìs  efl.  laudabile  .  E  Perito  ,  Satira  l.  così,  dice  ». 

Vfque  adeone ,  &c. 

$cire  tuum  nihìl  efl ,  nifi  te  / tire  hoc  feiat  alter  $ 

%At  pukhrum  efl  digito  monflrari ,  &  dieere ,  bic  efl  . 

E  per  maggior  dichiarazione,  il  FiloTofo  nel  primo  della  Rettorica  narra, 
che  la  Lode  è  un  parlare che  dimofira  P  eccellenza  *  e  la  grandezza  di 
virtù  ;  però  dicefi  che -più  lode  meritò  Catone  ,  per  avere  banditi  i  vizi  da 
Roma  ,  che  Scipione  per  aver  fiperati  i  Cartaginefi.  in  Affrica  5  e  quella 
è  ,.  perchè  laus  proprie,  tefpìcit  opera ,  così  dice  lo.  lleTso,  FiloTofo  ^ 

FATTO  STO  RI  C  Q  S  A  G  R  O  , 

IL  fapientilfimo  Salomone  ben  ridete  e  n  do.  quanta  difdicevole  fia  nell*  Uo¬ 
mo  P  innalzare  Te  fletto  colle  proprie  lodi  ,  ci  laTciò  alfai  notabile  ri¬ 
cordo,  in  cui  più  coTe,  a  mìo  Tenti  mento  ,  fi  contengono.^  U  avvìTo  è 
tale  ;  laudet  te  dìenus ,  &  non  os  tuum  extraneus  %  &  non  Ubi a  tua  .  Dob¬ 
biate 
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biam  noi  operare  in  modo  *  che  dalie  opere  noftre  a  noi  lode  ne  rifiliti  ; 
ed  ecco  che  ci  apparilce  la  lode  *  come  la  è  in  effetti  »  cola  in  fe  della 
ottima  per  la  cauta)  e  deflderabile  .  Comecché  '  però  obbligo  è  deli*  Uomo 
P  efercitard  nelle  opere  lodevoli  *  perciò  ad  elfo  non  conviene  P  efaltare 
in  fe  quel  merito  »  che  da  altro  non  procede  *  che  dall’  avere  efeguito  ii 
proprio  dovere  .  Merito  *  che  da  altri  deve  effer  riconofciuto  *  e  poiìo  al 
fuo  giudo  lume  .  E  qui  rilevo  altro  avvitò  a  tutti  *  cioè  che  le  azioni  buone 
dell*  Uomo  *  non  debbono  mai  reftar  prive  di  lode  . 

Trovcrb*  cap%  27.  u  2, 

FATTO  STORICO  PROFANO* 

Pindaro  a  un  certo  tale  *  che  fpeffo  gli  replicava  di  non  ceflar  mai  di 
lodarlo  *  rifpofe  :  Di  ciò  io  al  certo  ti  redo  fomma mente  tenuto  *  e 
per  elferti  grato  *  operato  in  modo  *  che  fi  abbia  femprernmai  a  confelfa*5 
re  ,  che  tu  non  hai  mentito  . 

Taid,  Manuz »  tó.  6.  ^Apoph * 

fatto  favoloso* 

CÀndauIo  *  da  alcuni  chiamato  ancora  Marfilio  *  figlio  di  Mirto  9  ed 
ultimo  degli  Eraclidi  .  Coduì  amava  tanto  la  fua  moglie  9  che  non 
celiava  tutto  giorno  d*  innalzarne  foprammodo  con  chiunque  il  merito  »  Giun- 
fe  a  tanto  nel  lodarla  *  che  acciò  folfe  pienamente  creduto  da  un  certo 
fuo  favorito  *  di  nome  Gige  *  a  cui  efaltava  la  fua  draordinaria  bellezza  * 
s*  indulle  a  fargliela  mirare  totalmente  nuda  .  Si  fdegnò  fortemente  la  Re¬ 
gina  dell*  atto  inonedo  .  La  veduta  *  piucchè  le  lodi  *  fece  breccia  nei 
cuore  di  Gige  5  reftandone  al  maggior  legno  invaghito  .  Da  ciò  ne  av¬ 
venne  9  che  la  Regina  per  vendicarli  *  modrò  di  corrifpondere  a  Gige  * 
e  gli  ordinò  che  uccideffe  Candaulo  »  Ubbidì  Gige  *  e  Iposò  la  fua  Si¬ 
gnora  *  Erodoto  Clio  . 
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L  O  G  I  C  A  . 


Dì  Cefirc  Bjpa  » 


DOnna  giovane  vivace  *  e  pronta  »  vellica  di  bianco  .  Tiene  uno,  fiocco 
nella  delira  mano,  e  nella  finiftra  quattro  chiavi  con  elmo  in  capo  * 
c  per  cimiero  un  Falcone  pellegrino-  * 

La  Logica  è  una  fcienza ,  che  confiderà  la  natura  %  e  proprietà  d.elle_? 
operazioni  dell5  intelletto  ,  onde  fi  viene  ad  acquiliare  la  facilità  di  fepar 
rare  il  vero  dal  falfo  .  Adunque  come  quella  ,  che  confiderà  fottiliflìmi , 
varj  modi  d5  intendere  ,  fi  dipinge  con  lo  Hocco  »,  il  quale  è  fegno  di  acu¬ 
tezza  d’ingegno  ;  e  l5  elmo  in  capo  inoltra  {labilità  ,  e  verità  di  {cienza  ; 
e  ficcome  il  Falcone  s5  innalza  a  firn  di  preda ,.  così  il  Logico  difputa  alta¬ 
mente  ,  per  far  preda  del  difcorfo  altrui  *  che  volentieri  alle  lue  ragioni 
fi  fottomette  . 

Le  quattro  chiavi  lignificano  i  quattro  modi  di  aprire  la  verità  in  eia- 
feuna  figura  fillogifiica  infegnate  con  molta  diligenza  da5  Profeffori  di  quell* 
arte  « 

Vefiefi  di  bianco  ,  per  la  fimi! it udine ,  che  ha  la  bianchezza  colla  veri¬ 
tà,  perchè  come  quello  fra  i  colori  è  il  più  perfetto:  cosi  quella  fra  le_^ 
perfezioni  dell5  anima  è  la  migliore  ,  e  più  nobile  ,  e  deve  eflfer  il  fin  di 
ognuno  3  che  vaglia  c&er  vero  Logico,  e  non  Soffila»  ovvero  Gabbatore. 

Logica 
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Logica * 

DOnna  colla  faccia  velata»  vefiita  di  bianco»  con  una  fopraverte  di  var) 

colori .  Mortri  con  gran  forza  delle  mani  di  firignere  un  nodo  iti _ » 

una  corda  aitai  ben  grolfa ,  e  ruvida  .  Vi  ila  per  terra  delia  canape  »  ov¬ 
vero  altra  materia  da  far  corde . 

La  faccia  velata  di  quella  figura  »  mortra  la  difficoltà  »  e  che  è  imponi¬ 
bile  a  conofcerfi  al  primo  afpetto  »  come  penfano  alcuni ,  che  per  far  pro¬ 
fitto  in  elfa  »  credono  elfer  foverchj  al  loro  ingegno  fei  mefi  foli  »  e  poi 
in  fei  anni  ancor  non  fanno  la  definizione  di  ella  . 

Per  notar  il  primo  afpetto  fi  dimofira  il  vifo  »  perchè  il  vifo  è  la  pri¬ 
ma  colà  che  fi  guardi  all*  Uomo  . 

Il  color  bianco  nel  vellimento  fi  pone  per  la  fomiglianza  della  verità» 
come  fi  è  detto»  la  quale  è  ricoperta  da  molte  cofe  verifimili»  ove  mol¬ 
ti  fermanco  la  villa  »  fi  feordano  di  elfa  »  che  fotto  colori  di  effie  Ila  rico¬ 
perta  »  perchè  delle  cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo  di  grado  »  ne 
nafee  poi  finalmente  la  dimoftrazione  ,  la  quale  è  come  una  calta  »  ove  fia 
ripolla  la  verità  »  e  fi  apre  per  mezzo  delle  chiavi  già  dette  de*  fillogifmi 
probabili  »  i  quali  fi  notano  con  varj  colori ,  che  febbene  hanno  qualche-* 
conformità  colla  luce  »  non  ne.  hanno  però  tanta  »  quanto  il  bianco ,  che  è 
1*  effetto  più  puro  di  erta  . 

La  corda  dove  fi  rtringe  il  nodo  »  mortra  che  la  conclufione  certa  è 
quella»  che  Ila  principalmente  nella  intenzione  del  Logico  »  e  dalla  fimilitu- 
dine  delia  corda  fi  dice  il  Logico  legare  un  Uomo  ,  che  non  fappia  che-* 
fi  dire  in  contrario  alla  verità  inoltrata  da  lui  »  e  le  fue  prove  fondate-* 
colla  fua  arte»  fono  nodi  indilfolubiii  o  per  forza,  o  per  ingegno  di  qual- 
fivoglia  altra  profefsione  la  ruvidezza  della  corda  »  inoltra  la  difficoltà 
della  materia  . 

La  canape  per  terra  mortra  »  che  non  falò  è  offizio  della  Logica  fare 
il  nodo  delle  corde  fatte  »  ma  quelle  medefime  corde  ancora  procederei 
coll’  arte  fua  propria  »  fervendoli  di  alcuni  principi  della  natura  »  ed  info¬ 
gnando.  di  conofcere  i  nomi  »  le  propofizioni ,  ed  ogni  altra  parte  »  ovvero 
iiìromen.ta  della  dimoftrazione  il  fuo  vero  »  e  reale  irtromento  * 


Logica *  . 

Giovane  pallida  con  capelli  intricati  ,  e  fparfi  ,  di  convenevole  lunghez¬ 
za  .  Nella  delira  mano  tiene  un  mazzo  di  fiori ,  con  un  motto  fopra», 
che  dica  \Vevm  »  fdfum  ;  e  nella  .fin  idra  un  Serpente./ 

Quella  Donna  è  pallida  »  perchè  il  molto  vegliare  ,  ed  il  grande  rtudio» 
che  intomo  ad  elfa  è  necelfario  »  è  ordinariamente  cagione  di  pallidezza  » 
c  indifpofizione  della  vita .  •-* 

I  capelli  intrigati,  e  fparfi  dimolirano ,  che  l’Uomo,  il  quale  attender 
alla  fpeculazione  delle  cofe  intelligibili  »  fuole  ogni  altra  cofa  lafciare  da_a 
parte  *  e  dimenticarli  delia  cuftodia  del  corpo  * 


I  fiori 
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I  fiori  fono  fegno  ,  che  per  indufiria  di  quella  profelfione  fi  vede  il 
vero  apparire,  ed  il  falfo  rimanere  opprelfo  ,  come  per  opera  della  natura» 
dall’  erba  nafeono  i  fiori ,  che  poi  la  ricuoprono  . 

II  Serpente  c*  infegna  la  prudenza  neeelfurifsima  alle  protezioni  »  come 
tutte  le  altre  virtù  ,  non  affaticandoli  in  altro  P  umana  induitria  ,  che  in  di- 
ftinguere  il  vero  dal  falfo,  e  fecondo  quella  diftinzione,  faper  poi  operare--» 
con  proporzionata  conformità  al  vero  conofciuto  ,  ed  amato  .  Scuopre  an- 

x  cora  il  Serpente»  che  la  Logica  è  filmata  velenofa  materia  ,  ed  inaccefsi- 
bile  a  chi  non  ha  grande  ingegno ,  ed  è  amata  da  chi  la  guita  $  e  morde  » 
ed  uccide  quelli  ,  che  con  temerità  le  fi  oppongono  . 

LONGANIMI!  A\ 

Dì  Cefare  Pjpa  » 

UNa  Matrona  affai  attempata,  a  federe  fopra  d*  un  fatto  »  cogli  occhi 
verfo  il  Cielo  ,  e  colle  braccia  aperte  ,  e  mani  alzate  . 

La  Longanimità  è  annoverata  dall’  Appofiolo  Paolo  al  cap.  5.  de*  Ca¬ 
lati  tra  li  dodici  frutti  dello  Spirito  Santo»  S.  Tommafo  nella  2. 1.  quell. 1 36. 
art.  5.  dice  che  è  una  virtù  ,  mediante  la  quale  la  perfona  ha  in  animo  di 
arrivare  a  qualche  cofa  affai  bene  difeofia  5  ancorché  ci  andate  ogni  lungo 
tempo  .  B  S.  Anfelmo  fopra  il  detto  cap.  $.  a*  Galati  »  dice  la  Longani¬ 
mità  etere  una  lunghezza  di  animo  ,  che  tollera  pazientemente  le  cofe  con¬ 
trarie  ,  e  che  fia  lungo  tempo  affettando  li  premi  eterni ,  e  febbene  pa¬ 
re  che  fia  P  ifieffa  virtù,  che  la  pazienza,  tuttavia  fono  differenti  tra  lo¬ 
ro,  perchè  come  dicono  li  fuddetti  Autori  ,  e  Dionifio  Certofino  fopra  P 
ifteto  cap.  5.  a’  Galati  ,  la  Longanimità  ,  è  accompagnata  dalla  fperanza, 
che  fa  che  itiamo  appettando  fino  alla  fine  i  beni  promefilci  da  Dio  noftro 
Signore  ;  e  però  quella  virtù  pare  che  guardi  più  la  fperanza  ,  e  3Ì  bene, 
che  la  paura ,  o  P  audacia  ,  o  la  malinconia  ,  ma  la  pazienza  fopporta  i 
mali  ,  le  ingiurie  ,  e  le  avverfità  prefenti  ,  affine  'di  aver  poi  bene  i  ma 
perchè  non  balla  foffrire  al  prefente  Latamente  ,  fi  ha  da  fopportare  per  qual- 
fivoglia  lunghezza  di  tempo  ,  e  per  quanto  piacerà  al  Signor  Iddio  ;  che 
però  fi  dipinge  Matrona  attempata ,  e  a  federe  fopra  di  un  fallo  . 

Si  dipinge  cogli  occhi  verfo  il  Cielo  quella  virtù,  alla  quale  si  appro¬ 
pria  ,  come  colla  nel  Salmo  :  Deus  long.iminis  ,  &  multum  mifericors  .  Per 
il  fine  ,  che  fono  i  beni  eterni  promelfici  da  Dio . 

Si  rapprefenta  colle  mani  alzate  ,  per  la  fperanza  che  accompagna,  e  fa 
parer  breve  P  affettare  in  quello  Mondo, 


« 
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O  a  U  A  C  I  T  A'  . 
Di  Cefare  Rjpa  . 


Dònna,  giovane»  eolia  bocca  aperta  *  Sara  vellica  di' 

verte  farà  conterta  di  cicale  ,  e  di  lingue  ..  Terrà  in  cima  del  capo 
una  Rondine  »  che  Ha  nel  nido  in  piedi  »  in  atto,  di  cantare  j  e  colla  delira 
mano  una  Cornacchia  * 

Si  dipinge  di  età.  giovanile»  perciocché  il  giovane  non  può  fapere  a£ 
fai ,  perchè  la  prudenza  ricerca  la  fperienza  »  la  quale  ha  bifogno  di  lungo 
tempo  .  Arili*,  nel  lih.  6\  dell*  Etica  :  Juvenis  non  potè  fi  effe  fupiens  ,  quieta 
prudenti  a  requìrit  experìentiam  %  qxx  tempore  indiget.  ;  e  perciò  pofsiamo  dire  e 
che  il  giovane  non  avendo,  fperienza  »  facilmente  incorre  nell5  imperfezione 
della  Loquacità  c 

Si  rapprefenta  colla  bocca  aperta  ;  perciocché  il  garrulo  fi  dimollra  pron¬ 
to  »  e  lic.enziofo  nel  parlare ,  come  narra  Plutarco  de  garr.  Garruli  nomi- 
nem  audiunt ,  &  femper  loqmntMr  . 

Il  vellim.ento  di  colore  cangiante  denota  la  varietà  des‘  concetti  del 
Loquace,  che  fono  fiabili»  e  reali»  ma  lontani  dà*  difcodl  ragionevoli  ,  ed 
atti  a  perfuadere  altrui  con  termini  probabili,  e  virtuofì  onde  fopra  di  ciò 
Plut.  de  Curiof,  cosi  dice  Loquacìtas  ejt.  refoìnta.  loquendì  fine  ratione  interna 
perantìa . 

Le 
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Le  Cicale  ,  che  fono  fopra.il  vellimento,  Properzio  le  prende  per  gerogli¬ 
fico  della  Loquacità  ,  cffendocchè  da  effe  deriva  il  tediofifsimo  parlare  , 
ed  offende  infinitamente  P  orecchio  altrui  ;  non  altrimenti  di  quello  che_# 
il  Garrulo  ,  ed  il  Loquace  ,  come  benifsimo  dimoltra  Euripide  apud  Sto- 
beum  .  Multiloquium  non  folum  auditori  moleflum  5  veruni  ad  perfuadendum  inu¬ 
tile  j  prafertim  variis  curis  occupatìs  . 

Le  lingue  ,  che  fono  nel  vefiimento  ,  fignificano  la  troppa  Loquacità  • 
onde  Plut.  nel  libro  adverfus  Garrulos  ,  dice  :  Garruli  naturarti  reprebendunt  , 
quod  unam  quidem  linguai n  ,  dnas  autem  aures  babent  ;  onde  ne  feguita ,  che 
il  Loquace  ,  dice  molte  bugie  ,  come  riferifce  Salomone  ne*  proverbi  :  In 
multilaquio  non  deefl  mendacium  . 

La  Rondinella  ,  che  tiene  fopra  il  capo ,  nella  guifa  che  abbiamo  det¬ 
to  ,  ne  dimofira  la  nojofa ,  ed  importuna  natura  de*  Loquaci  ,  che  effendo 
fimile  a  quella  della  Rondine  impedirono,  ed  offendono  gli  animi  delle«* 
perfone  quiete  ,  e  fiudiofe  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  Cornacchia  ,  per  dimofirare  (  come  riferi- 
ce  Pierio  Valeriano  lib.  20.  )  il  geroglifico  della  Loquacità  ;  il  quale  uc¬ 
cello  ,  fecondo  P  opinione  de’  Greci ,  fu  da  Pallade  fcacciato ,  come  quello 
che  fia  nojofo  col  fuo  parlare  ,  onde  P  Alciato  ne*  fuoi  Emblemi  ,  cosi 
dice  : 

udtene  già  per  propria  infogna  tenne 
La  Civetta  di  buon  configli  uccello . 
gluefia  accettò  Minerva  (  e  ben  convenne  ) , 

Quando  la  Dea  cacciò  dal  fanto  ofiello 
La  Cornacchia ,  a  cui  fol  quel  danno  avvenne 
Di  ceder  luovo  a  nccel  di  lei  men  bello  % 

Tercbè  la  [ciocca  fu  troppo  loquace  ; 

Saggio  chi  poco  parla ,  e  molto  tace  • 

**>  V;  V 

De5  Fatti  9  vedi  Iattanza  % 
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Giovane  di  vago  afpetto*  con  piccola  facella  accela  in  mano  9  ed  ap¬ 
preso  ve  ne  fia  una  grande  parimente  accefa,e  faccia  Pegno  di  folleva- 
re  un  piccolo  Puttinoda  terrari  quale  tiene  tre  candele  9  e  fa  legno  di 
accenderle  in  quella  che  tiene  in  mano  sì  grande  . 

Due  lumi  foprannaturali  ritro vanii  *  uno  ,  che  fi  ha  per  mezzo  della_j 
grazia  di  conofcer  Iddio  ,  ed  amarlo-  con  accefo  amore  *  a  qual  lume  ^eb¬ 
be  gl*  occhi  il  Profeta  .  Pfal.  4.  v.  7.  Signatum  efl  fuper  nos  lumen  m  tus 
tuì  Domine,  ed  altrove  Pfal.  88.  v.  1 6.  Domine  in  lumine  mltus  tui  ambu- 
labunt  .  Ed  altresì  .  Pf.  3.  v.  4.  Exortum  efl  in  tenebris  lumen  re Uis  corde . 
Vi  è  P  altro  della  Gloria  »  ed  è  quello  *  che  il  Signore  dona  dopo  la  mor¬ 
te  alP  anima  *  acciò  poffa  godere  fua  Divina  Maefià*  che  naturalmente^ 
non  può  per  P  improporzione  «  che  è  infra  loro  *  e  per  P  infinita  diftan- 
za;  ne  fìa  pofsibìle  goderli  fenza  tal-lume  (-dice  il  Dottor  Angelico  )  Tb . 
l*  par .  Sum.  9.  12.  ar .  2.  in  Tf.  principe  cir .  fin .  <&  ea  q.  ar .  5.  per  tetani» 
Eziandio  ftante  la  potfanza  Divina  non  può  lupplirlo  ,  per  edere  calila  for¬ 
male  ,  repugnante  alla  fua  natura  9  benché  il  Dottor  lottile  afierifee  il 
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contrario,  volendo  che  non.  Colo-  fia  caufa  formale  ;  ma  infieme  coll*  ani* 
ma  Scot .  in  3.  14.  q}  2.  ^  1.  lit .  /»„  4..  -/y.  49..  <7.  n.  //V.  xx. 

^Agat.  per  moda  caufa  cjficientis  ..  Quale  può  Iddio  fenza.  imperfezione  ve¬ 
runa  Supplirla  .  E  quelp  è  il  lume  ^  di  che  qui  fi  favella  ..  Si  dipinge  dun¬ 
que  il  lume  della  gloria  %  così  nomato  da  Teologi»,  con  una.  faqella  accefa 
d*  appretto,  ad  una  grande  ,  perchè  eflendo  P  intelletto,  creato,  molto,  pro¬ 
porzionato  adr  oggetto  beatifico  r  eh*  è  Iddio  infinito  efiliente  in  tre  per- 
lone  »  e  P  intelletto  nofiro ,.  che  vede  come  dice  il  Padre  Agoftino  • 
Vifio  efi  tota  merces  Quanto  al  vedere  »  e.  mottrare  quell*'  oggetto  »,  e  la 
volontà  fruifee  completivamente  »,  confidente  in  lei  P  atto,,  della  fruizione 
beatifica  .  Quelle  potenze  dunque  j,-lc>no  finite  »,  e  quanto  a  loro  non  pottò-. 
no  godere  quel  Sovrano,  Oggetto  »,  per  la  molta  d.ifianza  »  ed.  in  proporzione», 
c!P  è  in  fra  T  finito»  ed  infinito  Iddio»,  dunque  il  Padre  di  pietà,  le  folle  va 
col  detto  lume  di  gloria»,  eh5  è  un  certo,  abito  di  carità»  e  grazia».  ch>  egli 
dona  a.  dette  potenze  ,  rendendole  abili  a  fruir  fettelfo  ;  e  quello  dinota  la 
facella  piccola  »,  che  s*  avvicina  alla,  grande  »  come  il,  lume  della  gloria  crea¬ 
to  ,  e  piccolo  ,  rifpetto  al  molto,  grande  »,  anzi  infinito;  Iddio,  »,  ombreg¬ 
giato,  per  la,  face  sì  grande  .  II.  picciolo,  puttino.  è  P  anima  »,  che  s*  innalza 
con  tre  candele  in  ni.ano,  delle  tre  potenze  ».  memoria»  intelletto.,  e  volon¬ 
tà,  che  fon,  candele-  da  per  fe  etlinte  rifpetto  a.  quel  gran,  lume  »  al  qua~- 
le  fono  in  potenza,  pafsiva.  »,  accefe  pofeia ,  fanno,  la.  loro  azione  ,  concor¬ 
rendo,  altresì;  colla  naturalezza  loro  ,  e  benché  vagheggino,  oggetto  infinito 
in  maniera  però,  finita  ,.  ‘conforme  alla  propria  capacità*. 

Alla  Scrittura  Sacra  Le  due  faci  una  piccola  ,  e  P’  altra  grande-  ac- 
cefe  ,  che  fono,  i  due  lumi ,.  uno  de*  quali  fa  veder  P  altro,  come  divisò  il 
Profeta  .  PC  35*.  v.  x.  In  lamine  tuo^ìdebimus  lumen  .  Il  piccolo,  puttino.  elevato., 
da  terra»,  è  P  anima  ».  quale  fi  beatifica,  giacché  vien  fatta,  degna  di  cotanto, 
lume,  e  di  quello,  piccioi  fanciullo  delp  anima  favellò  Geremìa  49  v.  15V 
Ecce  enìm  parmlum,  dedi  te  in  gentibus, ..  Lo,  folleva.  alla  fruizione  della  fa- 
..pie  n  za  eterna:  Pfah  18,.  v.  8.  Sapienti  am.  praflans  parvulis  .  Vedendo  Pin-. 
belletto,,  ed  infieme  amando,  la,  volontà,  eoa  molto,  diletto, .  Piai.  36.  v.  1  j. 
D  eie  Bab  untar  in  multìtudine  pacis  %_  E  la  memoria  farà  piena,  di  gloria  Pf.  44. 
v.  18.  I\umores  erunt  nomini s  tui  »,  Domine ..  E*'  ciafcuna  di  effe  faci  ,  o  lucer¬ 
ne-  d*'  accenderli  in  quel  gran  lume  ,  parlava  pur  Davide  PC.  17.  v,.  2 ^ 
W&  Himinas  luce/nam :  meam.  9j  Domina  •;  , 


LUSSO 


UOmo  ponipofamente  vedito  k  Con  corona  reale  in  teda  *  e  le  ali  alle 
tempia  .  Sia  di  datura  gigantefca  .  Nella  finiti  fa  mano  abbia  il  corno 
di  dovizia  Verfante  denari  *  gioie  ec*  fopra  alcune  bade  y  e  rozze  cadette. 
Colla  deftfa  fodenga  un  grave  martello  *e  ilia  in  atto  di  gettare  a  terra 
alcuni  magnifici  Palazzi  *  che  fi  vedranno  rovinare  •  Avanti  ì  piedi  gli 
fi  ponga  un  Pavone  colla  coda  {piegata  ^ 

La  propria  ,  e  vera  definizione  del  Ludo  è  i  fuperfluità  ìlei  vedire  * 
fabbricare  *  banchettare  *  fedeggiare  i  e  flmiii  » 

Primacehè  venghiamo  alla  fpiegazione  dell5  Immagine  *  non  Tara  (co¬ 
si  io  penfo  )  cola  difcara  il  difcortere  colla  maggior  brevità  *  che  podi- 
bile  da  j  fui  propofito  del  foggetto  k 

Pur  troppo  vero  è  *  che  fe  il  Ludo  [  ragionandone  relativamente  alla 
Polizia)  ed  Economia  degli  Stati  J  fu  da  innumerabili  Filofofì  ,  ed  infiniti 
prudentilsimi  Principi  giudicato  fempremrnai  dannofo  *  fù  altresì  [  e  volefle 
L)io  che  non  lo  folle  peranche  ]  da  non  pochi  Filofofì  creduto  utile*  e  de¬ 
gno  di  ogni  commendazione  *  In  fodegno  del  loro  penfare  portano  quelli 
P  efempìo  di  alcuni  favj  Principi  )  i  quali  9  o  non  hanno  contra  di  efso 
promulgata  alcuna  legge*  o  non  fi  fon  punto  curati  della  offervanza..  di 
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quelle  antecedentemente  fu  tal  proposto  emanate  .  O  che  io  m5  inganno  ; 
o  che  eglino  abbagliati  fi  fono  nel  volere  a  lor  prò  interpretare  i  fini ,  e  le 
idee ,  che  regolano  la  mente  di  un  Dominante  ;  e  quindi  fermate  hanno  le 
loro  ragioni  fu  fondamenti  apparenti  ,  ma  falli  »  o  al  piu  di  foverchio  labili. 

Ma  tralafciando  le  opinioni  fu  ciò  degli  antichi  »  mi  contenterò  di  ri¬ 
ferire  quelle  di  alcuni  moderni  Politici  »  ed  illuftri  Filofofi  ,  i  quali  foften- 
gono  che  il  Lulfo  fia  vantaggiofo  agli  Stati  ,  anzicchè  no  , 

Merita  Ipezialmente  di  efsere  rammentato  il  celebre  Montelquieu  *  il 
quale  tanto  nello  Spirito  delle  Leggi*  quanto  in  altre  lue  opere*  chiara¬ 
mente  mofira  di  fentire  in  favore  del  Lufso  *  e  fofiiene  *  che  il  Principe 
ftefso  *  perchè  fia  potente  *  dee  fare  in  modo  *  che  i  fuoi  fudditi  vivano 
nelle  delizie  ;  e  dee  cercar  tutti  i  mezzi  di  proccurar  loro  ogni  forta  di 
fuperfluità  colla  ftefsa  attenzione  ,  con  cui  dee  lor  proccurare  le  cofe  più 
necefsarie  alla  vita  .  Lcttres  Ver  fan .  io6.  Nel  Senato  di  Roma  (come  egli 
*  olserva  Efprit.  des  loix  lib.  7.  cap.  4.  )  compofto  di  gravi  Maefirati  *  di 
Giureconfulti  *  e  di  Uomini  pieni  dell5  idea  de5  primi  tempi  *  fi  propo- 
fe  fotto  Augufto  la  correzione  dei  coflumi  *  e  del  Lulfo  delle  Donne  ; 
ed  è  curiofa  cofa  il  vedere  in  Dione  Caffio  lib .  54.  con  quale  bell5  arte 
quello  graziofo  Principe  fchernì  le  illanze  importune  de5  Senatori . 

Sotto  Tiberio  vero  è  che  altresì  gli  Edili  propofero  nel  Senato  il  rifiabili- 
mento  delle  antiche  leggi  Suntuarie  .  Quello  Principe  però  ,  che  aveva  de* 
buoni  lumi  *  vi  fi  oppofe  *  e  fcrifse  al  Senato  quella  bella  lettera  ».  che 
ci  vien  riferita  da  Cornelio  Tacito  t Amtell,  lib .  3.  in  cui  fa  vedere  *  che 
quelle  leggi  erano  inutili  allo  Stato  *  ed  ingiuriofe  al  Popolo . 

Il  Commercio  (ridette  parimente  lo  Ilelso  Monteiquieu  .  Efprit  des  Lo- 
ìx  lib .  20.  cap .  4.  )  pare  che  ne5  Governi  Monarchici  fia  fondato  fopra  del 
Lufso*  e  che  i5  oggetto  unico  *  o  principale»  fia  di  proccurare  alla  Nazione» 
che  Io  fa*  tutto  quello ,  che  può  fomentare  »  o  dare  sfogo  al  fuo  orgoglio» 
che  può  fervire  ad  aumentare  ,  e,  mantenere  le  fue  delìzie  »  e  le  lue  fantafie* 
Dello  llefsa  fentimento  è  ancora  il  chiariamo  Signor  di  Voltaire  »  il 
quale  vuole  *  che  tutte  le  leggi  Suntuarie  non  provino  altro,  fènonfe  che 
ì  Governi  non  hanno  fempre  la  villa  afsai  grande  »  e  che  ai  Minifiri  pare 
piu  facile  il  proibire  l5  induftria*  che  i5  animarla  .  Effai  far  ly  tììjl.  Gene - 
Pierai,  ebap .  io®.  Vfages  du  XVI.  Siede  .  Grazioli  filmo  altresì»  e  forfè  più 
prudente  è  il  giudizio  »  eh5  efso  dà  del  Lulso  in  quel  fuo  bel  pezzo  di  Poe- 
fia  »  in  cui  prende  a  difendere  l5  Uomo  di  mondo  »  allorché  confefsando  » 
che  il  Lufso  può  rovinare  uno  Stato  piccolo,  dice  ,  che  ferve  però  ad  ar¬ 
ricchire  uno  Stato  grande»  e  che  la  grandezza,  e  la  pompa  mondana  è  il 
contralegno  ficuro  di  un  Regno  felice  .  11  che  egli  conferma  coll5  efempio 
dell5  Inghilterra  »  e  delia  Francia»  ove  per  cento  canali  fi  vede  circolar  l5  ab¬ 
bondanza  ,  mentre  il  gufto  del  Lufso  entrando  in  ogni  rango  »  vìve  ivi  il 
povero  delle  vanità  de5  Grandi ,  e  la  fatica  impegnata  dalla  mollezza  ,  fi 
apre  a  palli  lenti  la  firada  alla  , ricchezza  . 

Con  quelli  due  *  innegabilmente  dottifiìmi  {oggetti  »  fi  unifee  qualche 
parte  di  Politici  &  i  quali  fidano  che  il  Lufso  neceisario  fia  ne*  Paefi  grandi 
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così  ,  che  ne5  piccoli  .  Ne*  grandi  per  mantenere  vivo  un.  ramo  d’indù- 
Uria  ,  e  di  commercio  ;  ne*  piccoli  per  abbattere  1*  animofità  de*  Nobili 
ignoranti  ,  e  facoltofì . 

Mi  fu  permefso  il  dimofirare  ,  foltanto  per  pafsaggio  ,  che  non  meno 
i  celebri  Signori  di  Montefquieu  »  e  di  Voltaire  ,  che  qualunque  Politico 
della  fentenza  loro ,  fi  fanno  conofcere  fu  quello  foggetto  non  del  tutto 
buoni  Filofofì  ,  e  molto  meno  ottimi  Politici  . 

Primieramente  P  Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  a  chiaro  lume  ci  da 
a  divedere,  che  egli  dilungato  fi  è  da  regolata  ragione,  fubitocchè  per  for¬ 
mare  un  Principe  potente  ,  lo  vuole  autore  della  ruina  de*  fudditi  Tuoi  * 
Ogni  buon  Principe  fa ,  che  la  ricchezza  de*  Vaffalli  è  il  fofiegno  più  for¬ 
te  ,  il  decoro  più  bello  del  Trono  „  Ad  ogni  buon  Principe  è  noto,  che 
P  amore  verfo  i  fuoi  foggetti ,  non  la  cura  di  annichilirli  ,  .gloriofò  Io  ren¬ 
de  ,  ed  amabile  ;  e  che  un  Principe  amato  ,  un  Principe  da  facoltofì  fud¬ 
diti  affittito  [  che  fon  pur  tutta  ricchezza  fua  ]  in  vera  potenza  è  colli- 
tuito  .  Quello  batti . 

Si  rende  poi  quali  quafl  degno  di  rifo  ciocché  il  nominato  Autore  ,  dopo 
aver  detto  „  dee  cercar  tutti  ì  mezzi  di  proccurar  loro  ogni  fona  dì  fnper fluita 
Soggiunge  ,,  colla  flejfa  attenzione  ,  con  cui  dee  lor  proc  curare  le  cofe  piu  neccj - 
farie  alla  vita  „  Come  può  Ilare  infieme  attenzione  in  ridurre  a  nulla  i  fudditi 
per  mezzo  delle  fuperfiuità  ,  e  attenzione  in  proccurar  loro  le  cofe  necettarie 
alla  vita  ?  Se  fi  ttudia  di  farle  loro  perdere,  e  di  togliere  loro  il  modo  di  po¬ 
terle  rinvenire  ,  coìP  impoverirli  ,  come  fi  può  unire  ,  che  loro  le_* 
proccuri  ?  L*  intenda,  la  {pieghi  chi. può;  che  io  fu  quello  punto  non 
farò  più  parole  .  Mi  rittringerò  foltanto  a  foggiungere  *  che  i  Politici  al¬ 
la  nottra  opinione  contrari  ,  in  quello',  a  inio  penfare  ,  non  colgono  il  punto  * 
cioè,  che  non  facendo  dittinzione  veruna  dalia  magnificenza ,  proprietà,  de¬ 
coro  ,  e  buon  guitto,  confondono  tali  commende  voli  cofe  col  Lutto ,  che 
è  lo  ftelfo ,  che  dire  colla  fuperfiuità  ,  cofa  in  fe  fletta  ,  per  qualunque  par¬ 
te  fi  conlideri ,  Tempre  mala ,  e  condannabile  .  Che  la  magnificenza  deb¬ 
ba  etter  feguita  ,  e  voluta  proporzionatamente  da’  Principi  ne*  fudditi  ;  e 
che  da’  fudditi  ottervare  fi  debba  la  proprietà ,  il  buon  gutto  ,  e  il  deco¬ 
ro  confacente  al  refpcttivo  grado ,  e  polfibilità  delle  proprie  forze  ,  non  è* 
chi  ben  rifletta  ,  che  grullamente  polla  difapprovarla  . 

Bilanci  ciafcuno  lo  fiato  proprio  »  e  col  penfìero  di  non  volergli  dar 
crollo  ,  fi  regoli  a  norma  di  quello  .  Due  perfone  ,  per  figura  ,  ugual¬ 
mente  nobili  ,  ugualmente  di  merito,  fi  trovano  in  difuguaglianza  dalla  for¬ 
tuna  favoriti  .  Il  primo  ritrae  dalle  fue  rendite  P  annua  rifpofia  di  feudi 
ventimila  ;  P  altro  foltanto  di  dieci  mila  .  Il  primo  »  fenza  pregiudicare  a* 
domeftici  fuoi  affari ,  impiegherà  feudi  quindicimila  in  vedi ,  in  trattamen¬ 
ti  »  in  fabbriche ,  e  limili  *  Sarà  quelli  reputato  amante  delia  magnificenza* 
[  di  quella  Magnificenza  ,  cioè  alP  etter  di  un  privato  dicevole  ,  giacché  non 
intendo  di  prendere  nel  (uo  rigorofò  fenfo  la  Magnificenza  ,  che  folo  appar¬ 
tiene  a*  Principi]  proprio  »  e  liberale  ,  e  delle  fue  follanze  ne  ripentirà  vantaggio* 
il  Pubblica  relativamente  *  e  quindi  farà  degno  di  ogni  lode  „  Il  fecondo  poi 
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ne  impiegherà  fette  mila  ;  ed  anche  quelli  gioverà  al  Pubblico  i  ferberà  que¬ 
lli  ugualmente  la  magnificenza  •>  e  folierrà  a  pari  dell'  altro  il  decoro  dello  ila- 
to  fuo  .  Ma  allorché  vorrà  col  primo  gareggiare  *  il  fuo  regolamento  non 
meriterà  il  nome  di  magnificenza  ,  e  di  follegno  del  fuo  grado  ,  bensì  di 
prodigalità  di  arroganza 5  di  pazzia}  ed  ecco  nel  fuo  giudo  lume  il  LujFo  . 
Il  Luifo  di  quello  tale  a  chi  recarà  vantaggio  ?  Non  a  fe  stelfo  ;  che  an¬ 
zi  necelfarìamente  deve  iu  breve  ridurlo  a  nulla  .  Non  al  Pubblico  *  per¬ 
chè  ben  presto  gli  dovrà  mancare  5  onde  ricevere  dalle  rendite  di  fue  fo- 
stanze  il  relativo  ripartìmento  •.  AI  Prìncipe  nettampoco  :  giacché  conterà 
ne’  fuoi  Stati  una  Famiglia  di  manco  5  che  aggiunger  polfa  lustro  *  e  fo- 
S’tegno  alla  fua  Corona* 

Ciocché  ìli  dice  in  oppofizìone  a*  fentìmentì  di  Montefquieu ,  s*  inten¬ 
da  opposto  a  qualunque  difenfore  del  Luifo  i  ed  in  particolare  al  Sig.  di 
Voltaire  ;  al  quale  primieramente  non  fi  nega  i  che  il  luifo  Ila  quello  * 
che  eccitai5  industriai  che  mantiene  il  buon  gufio  9  il  commercio  i  e  P 
abbondanza  ;  ma  bensì  damo  inclinati  a  porre  a  questo  principio  quegli 
stefsi  limiti  i  che  egli  stelfo  vi  pone  i  quando  parlando  da  Poeta  *  fi  mo¬ 
stra  ancora  più  Filofofo  *  che  in  altre  occafioni  *  a  propofito  di  tal  materia; 
e  vogliam  dire  ,  che  accordando  ancora  per  un  momento  9  che  il  Luifo  polfa 
elfere  utile  ai  grandi  Stati  i  è  però  fempre  dannofo  agli  Stati  pìccoli  5  perciò 
appunto  iche  in  quelli  i  a  cagione  del  Luifo  i  il  cìrcolo  del  denaro  fi  perde  9  c 
per  vìe  llravagantì  9  e  non  necelfafie  »  trafcorre  fuori  di  quei  confini  *  che 
deftinatì  fono  a  farlo  girare  con  utile  dello  Stato  * 

Intorno  però  all5  utile  *  che  può  derivare  dal  cìrcolo  del  denaro  i  per 
cagione  di  Luifo 'j  eziandìo  negli  Stati  grandi  i  molte  confiderazioni  ci  fi 
prefentano  i  per  farcelo  credere  molto  inferiore  a  quel  buon  concetto  i  che 
ne  hanno  i  fuoi  parziali  *  Il  Ricco  dedito  al  Luifo  i  fpenderà  certamente 
in  delizie  ,  ed  in  fuperfiuìtà  la  più  parte  delle  fue  rendite  i  le  quali  perciò 
palferanno  in  mano  degli  Artefici  ec.  ;  ma  può  egli  veramente  far  patta¬ 
re  i  fenza  biafimo  9  tanta  parte  delle  fue  rendite  in  man  di  colloro  ?  Se  il 
Ricco  fpende  per  lì  fuoi  bifognì  attoiutì  9  fe  fpend®  per  lì  fuoi  bifognì  rela¬ 
tivi  i  può  veramente  con  lode  fpendere  il  rimanente  per  cofe  inutili  affit¬ 
to  i  e  che  nemmeno  riguardano  i  fuoi  bifogni  relativi  ?  Oltre  la  Morale 
Crillìana  -,  che  ci  dice  efprelfamente  di  nò  i  e  che  vuole  afsolutamen- 
té  ?  che  il  Ricco  dìa  ai  Poveri  tutto  quel  che  gli  avanza  ,  dopo  aver 
foddisfatto  ai  fuoi  bifognì  alfoluti  9  ed  ai  fuoì  bifognì  relativi  ;  la  giuda 
Economìa  degli  Stati  eziandio  i  e  P  umanità  llelfa  ci  fa  faperei  che  chi  fpen¬ 
de  in  cofe  dì  Lufso  i  tuttocchè  faccia  circolare  il  fuo  danaro  i  lo  fa  gira¬ 
re  con  un  cìrcolo  vìzìofoi  con  un  circolo  iche  fempre  fi  fa  con  danno  del 
posero  i  privo  del  fuo  bifogno  afsoluto  i  in  grazia  non  folo  del  bifogno  pu¬ 
ramente  relativo  i  ma  di  un  falfo  bifogno  i  di  una  mollezza  fuperfiua  del  Ric¬ 
co  .  Egregiamente  i  e  da  quel  gran  Filofofo ,  di’  egli  è  ,  il  dottìfsimo  Si¬ 
gnor  d>  Alembert  i  con  evidenza  ha  dimofirato  il  difordine  i  che  nafce  ne¬ 
gli  Stati  dalla  falla  perfuafione  5  in  cuì  fono  i  Ricchi  di  potere  a  lor  ta¬ 
lento  erogare  in  cofe  di  Lufso  quella  porzione  delle  lor  facoltà ,  che  dopo 

aver 
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aver  provveduto  al  loro,  bifógna  afsoluto,  ,  ed.  al.  loro, 1  biTogno  relativo  , 
afsolutamente  de  ve  fi,  al’  Povero».  Per  la  qual  cofa  conclude  „  Che.  le  Leg¬ 
gi  morali  (opra  il  Lufso,  debbono  efser  più  rigoroCe.  che  non  fono,  le  Leg¬ 
gi  fui  necefsario.  relativo,  .  Si  pofsona  cfse  ridurre  »,  dice  egli  »  a  quello 
principio  fevero-  *  ma  vero  „  Che  il  Lufso  è  un  delitto-  contra.  P  umanità» 
ogni  qualvolta  un  Colo  membro  della  focietà  è  in.  iilento  ».  e  quello,  dento 
non  s’  ignora  .  Da  ciò  d  giudichi  quante  poche  occadoni  e  quanti  po¬ 
chi  governi  vi  dena  in  cui  il  Lufso.  da  permefso  ;  e  d  tremi  di  laiiiar- 
vid  drafcinare  cosi  facilmente  ».  fe  d  ha  alcun  redo,  di  umanità.  e  di  giu- 
dizia.  .  Noi  qui  non,  parliamo, che  de’  mali  civili  del  Lufso  di;  quelli 
che  può  produrre  nella,  focietà  .  Or  che  farà.  »  fe  a  ciò  d.  aggiungono  poi 
ì  mali  puramente  perdonali*,  i  vizi  ,  che  produce  »,  o  che  nutrifce  in  coloro» 
che  vi  d  abbandonano  con  pregiudizio  dell*  anima,  loro  »,  del  loro,  ingegno  ». 
e  del.  loro,  corpo  ?■  Quindi  è  »,  che  quanto  più.  fono  in  onore,  in.  una.  Na-- 
zione  P  amor  della  Patria»,  lo.  zelo,  per  la  fua.  difela»,  lo.  fpirito  di  gran¬ 
dezza,  e  di  libertà  »,  tanto-  più  il  Lufso  vi  è  profcritto- ,  o,  deprezzato..  Efl 
jo  è  il  flagello  delle  Repubbliche  »,  e  V  iflrumcnto  del  DifpotìfmQ  dei  Tiranni  », 
(  d J  A  le  m  b  e  r  t  E  le  me  n  s  de  Philofophie  §.  8.  Morale  de  P  Hon.ime  .  ) 

VenghjaniQ,  ora  alla,  fpiegazione  della  Figura  ..  Si  dipinge  il  Lulfo  in  for«. 
ma  di  Gigante  ed,  in  apparenza  reale  »  per  di  mo  tore  la.  fua  llraordìna- 
ria  forza  ,  e  quanto,  in  ifpezie  al  prefénte  da  egli  nel  Mondo,  crefciuto  », 
a  fegnocchè-  d  è  renduto.  del.  tutto  Signore  ,  Dominatore  »,  ed  anzi;  Tiranno.. 

Le  ali  alla  teda  dgniftcano.  che  il  Lufso.  è  nato,  dalla  capricciofà.  Fan¬ 
tasìa.  degli  Uomini  *  e  che  in  elsa,  tutto,  condde  »,  e  d  aumenta  fenza  rego-. 
la  ,  fenza  ordine  ,  e  fenza  ragione-  ;  ed  è  guidato,  folaroente  dalla  legge¬ 
rezza  del  peniare  umano- ,  parimente  ombreggiato,  nelle  ali». 

Ha  nella  dnjdra  mano,  il  corno,  di  dovizia  verfànte.  denari,  gioie  &c.  Copra- 
alcune  baile  ».  e  rozze;  cafette  ,  per  dgn  ih  care  »,  che  il  Ludo  è  fovent.e  la. 
fortuna  di.  gente  plebea e  mercenaria  »  che  induUriandod  di  iempre.  inven¬ 
tar  nuove  capricciofe  mode riceve  perciò  a  piena,  roano,  dagli  amanti,  di 
quede  delle  Cornine  ,  che  togliendola,  dal  fango  »,  in  poco,  tempo,  d  vede 
condotta,  a  fègno,  di  fard  anch>'  eifa  didinguere  ..  Anzi.dirò<  meglio  ?.  Le.  fa-- 
colta  de,j  ricchi  profofldend.od  in  co  doro?  ,  paffano,  eglino,  a  fard;  ricchi; co¬ 
me  quedi;  da  ricchi ,  poveri  ,  e-  dilprezzabilì'  ^  Scordati  quindi  gli  Artefici», 
i.  Mercatanti  del  loro,  elfere  »,  sy  invaghifcono  eglino:  de  di  »,  e  d:  danno  an¬ 
zi  perdutamente  '  a  fegu.ire  quelle-  fuperfiue  pompe»,  delle  quali:  già.  furono, 
o.  inventori  »,  o.  difpen latori  ».  Dacché-  ne.  avviene.  »,  che  {pedo,  fpefla-  d  niira^ 
no  quedi  tali  ricadere*  ben.  predo,  nei  loro,  cenci  »;  nelle  ioror  viltà:  ». 

Coll*  altra,  mano  fodiene-  un  martello- ,  col  quale,  da  in  atto  di  rovina¬ 
re  alcuni  Palazzi  »,  per-  dare  ad  intendere ,  che  il.  Lidio  è  il  di tdpamento 
delle  facoltà  »,  P  edinzi.one  delle.  migliori  Famiglie.  »,  la.  rovina  delle.  Città.». 
A.  propodta  Silio,  lib».  i  j». 

%Afpì'c&  late: 
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§>uìppe  nec  ira  Deum  tantum  ,  nec  tela  ,  nec  ho/les  , 

Quantum  fola  noces  animis  »  illapfa  voluptas  . 

Sì  pone  il  Pavone  colla  coda  fpiegata  ,  per  edere  quello  uccello  in  tal 
politura  ‘geroglifico  del  Prodigo»  e  del  Vanagloriolo  .  Così  Pierio  Vale- 
riano  lib.  24. 

'Hon  ineptè  autem  nomullì  »  perdito  luxu  prodigos  »  Tavonis  imagine  defcribunt  % 
in  quibus  quidem  cauda  mira  confpìcitur  pulchritudinis  ;  verum  ea  ncque  ad  vola - 
tum  ,  neque  ad  motum  utilis  »  cum  plerijque  aliis  omnibus  volatìlibus  cauda  vel 
ad  volatum  dirigendum  loco  temonis  cujufdam  attributa  fit  »  aut  edam  ut  mo¬ 
tum  j  ito  et ,  vicem  que  remorum  fubminijìret  ;  Tavoni  vero  ea  tam  ampia  ,  tam 
fui  prodiga  »  ad  jolam  colorum  ojlentationem  data  ;  ed  a  propodto  del  Vana- 
gloriofo  rapprefentato  nel  Pavone  »  lo  fielTo  Pierio  riflette  »  che  un  tale 
animale  moltilsimo  li  confà  col  penfar  delle  Donne  »  dicendo  :  uoniam 
vero  fcemìnarum  e/l  proprium  »  qualibet  in  re  fibi  applaufum  qnarere ,  gloriofafque 
effe  »  inter  Vavonem  »  <&  fceminam  mirus  quidam  natura  confenfus  e/l  .  In  fatti 
convien  confettarla  .  La  Donna  di  qualunque  condizione  ella  lia  »  è  tra- 
fportata-alP  eccedo  al  Ludo  »  appunto  perchè  naturalmente  bramofa  di  e  In¬ 
fere  ammirata  »  diflinta  »  e  vagheggiata  .  La  Dama  vuol  comparire  in 
figura  di  Principefla  ,  la  Cittadina  in  figura  di  Dama  »  P  Artigianella  in 
figura  di  Cittadina»  e  forfè  ancora  qualche  cofa  di  più  .  Fin  la  pezzente 
oltrepalfa  i  limiti  del  fuo  fiato  ,  e  fui  penderò  di  comparire  qualche  co- 
fa  fui  Mondo ,  non  dubita  di  porre  tutto  in  ufo  »  a  colio  peranche  di  per¬ 
dere  il  buon  nome  di  faggia  »  purché  foddisfi  in  parte  alP  improprio  fuo 
fuperbo  capriccio  .  Troppo  diffidi  cofa  d  è  il  contar  Donna  per  povera  » 
per  vecchia ,  per  brutta  che  da  »  che  non  abbia  predominato  lo  fpirito 
dalla  fciocca  ambizione  di  far  comparfa  »  oltrepafsante  il  proprio  merito  e 
grado  ,  e  quello  che  è  più  »  le  proprie  forze  ;  onde  a  ragione  il  graziofo  »  ed 
arguto  Lorenzo  Lippi  nel  fuo  Malmantile  .  Cantare  8.  Stanz.  50. 

• . , .  La  Honna  come  altera  »  e  vana  » 

Sopra  agli  sfoggi  ognor  penfa  »  e  vaneggia  % 

E  bench*  ella  abbia  un  ceffo  di  Befana  » 

Tompofa  »  e  ricca  vuol  eh y  ognun  la  veggia  • 

F  A  T  T  O  STORICO  SAGRO. 

BEn  lignificante  efempio  di  qual  mifero  fine  da  lo  fcialacquamento  delle 
foftanze  in  ifpefe  del  tutto  fuperflue  ci  prefentò  Nofiro  Signor  Geso* 
Cristo  nella  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  .  Volle  quelli  dal  Padre  la_j 
fu  a  ereditaria  porzione  .  Fatto  polTelfore  di  condderabili  ricchezze  ,  pen- 
fava  forfè  che  non  potettero  giungere  ad  aver  fine  ;  quindi  profondendo 
a  piena  mano  in  fede  »  in  conviti»  in  indegni  tripudi,  e  nelle  più  fplen- 

dide 
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«lide  pompe  ,  rìdufse  Analmente  a  tale  il  Tuo  avere  ,  che  mancandogli  que- 
flo  affatto,  fi  ritrovò  in-iilatò  di  dovere  ,  per  follenerfi  in  vita  ,  farli 
Guardiano  d*  immondi  animali  $  e  poche  ghiande  divennero  il  fuo  più  fa~ 
por  ito  cibo.  Luca  cap .  1$. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

l'4*  Ir  * ’*  ‘  .  ...  ì(  ;  %  >  ‘V  ■>  ”  -•  (  4 

C  Ajo  Giulio  Cefare  ,  prima  ancora  eh*  egli  giungere  a  farli  perpetua 
Dittatore  ,  fu  fommamentc  dedito  ai  Lutto.  Ancorché  egli  carico  folle 
di  debiti  ,  avendo  fatto  fabbricare  da1  fondamenti  un  Palazzo  in  Villa  »  ed 
avendolo  condotto  a  perfezione  ,  Io  fece  con  tutto  ciò  rovinare  ,  noo_> 
ottante  la  grave  fpefa  ,  che  in  etto  fatta  aveva ,  perchè  non  ne  nettava—* 
foddisfatto  appieno .  Quando  (lava  in  campagna  alla  guerra  faceva  da  un_» 
luogo  all*  altro  portare  il  pavimento  ,  che  fotto  a*  piedi  aver  doveva  % 
flando  nel  padiglione  5  e  quello  era  lavorato  di  Mofaico  *  cioè  di  pietruz* 
ze  minute  graziofamente  fra  di  Te  compatte  ,  e  collocate  in  modo  «  che^ 
rapprefentattero  varie  figure  di  animali,  uccelli  ,  ed  altre  ùmili  cofe  . 

*§v  elenio  Tranquillo  nella  vita  di  C.  Giulio  Cefare  cap .  46. 

FATTO  FAVOLOSO. 

FU  Pfiche  una  Giovane  Princìpelfa  dotata  di  ttraordinarìa  bellezza ,  eJ> 
dedita  alP  eftremo  ad  ogni  Torta  di  pompe,  c  di  delizie.  Cupido  ^in¬ 
namorò  di  lei,  e  per  appagare  il  fuo  luttureggiante  genio,  la  fece  portie¬ 
re  da  Zeffiro  in  un  luogo  aliai  deliziofo  ,  ove  ella  flette  lunga  pezza  con_? 
quello  Dio  ,  fenza  conofcerlo  ì  finalmente  avendolo  fcoperto ,  illantementc 
lo  pregò  di  Iafciarfi  vedere  nella  Tua  vera,  forma.  Non  la  volle  appagare 
Cupido,  e  le  difparve  affatto.  Venere  intanto ,  a  cui  era  Tempre  al  fom- 
mo  diTpiaciuto  il  Tuo  fattofo  orgoglio  ,  e  che  T  aveva  Tempre  perTeguitata, 
la  fece  morire  ,  Ma  Giove  la  rifufeitò  a*  prieghi  di  Cupido  ,  e  la  rendette 
immortale  .  Rapprelentafi  per  la  fua  vanità  quella  Pfiche  con  una  Farfal¬ 
la  ,  che  le  va  volando  intorno  .  Gli  Antichi  la  tenevano  per  Dea  della-* 
Voluttà ,  Vedi  */ ipulejo  nell 9  Ufino  d9  oro  . 
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UNa  Giovane  ?  che  abbia  i  capelli  ricciuti  *  e  àrtifìciofamente  accori-» 
ci  ,  Sarà  qiufi  ignuda  ?  ma  che  il  drappo  »  che  coprirà  le  parti  fecre- 
te  5  ila  di  più  colori  *  e  renda  vaghezza  all’  occhio?  e  che  fedendo  fopra 
Un  Coccodrillo  ?  faccia  carezze  ad  una  Pernice,  che  tiene  con  una  mano  , 
Lufiuria  è  un  ardente  ?  e  sfrenato  appetito  nella  concupifcenza  carnale ,  fenza 
odervanza  di  legge ,  di  natura  ,  nè  rifpetto  di  ordine  ,  o  di  fedo  . 

Si  dipinge  colli  capelli  ricciuti  x  ed  artifiziofamente  acconci  ,  e  col 
drappo  fuddetto,  perchè  la  Ludùria  incita*  ed  è  via  dell*  Inferno?  e  fcuo- 
la  di  fcelleratezze  * 

Si  rapprefenta  quali  ignuda  ?  perchè 'è  proprio  della  Ludùria  il  difsipare? 
e  diftruggere  non  fola  i  beni  dell’  animo  ?  che  fono  virtù  ,  buona  fama  * 
letizia  ?,  libertà  ?  e  la  grazia,  del  corpo ?  che  fono  bellezza  ,  fortezza ,  de¬ 
prezza  ?,  e  fanità ;  ma  ancora  i  beni  di  fortuna?  che  fono  denari?  gioje  * 
podeflìoni  ?  e  Giumenti.. 

Siede  fopra  il  Coccodrillo  ?  perciocché  gli  Egizi  dicevano?  che  il  Cocco*» 
drillo,  era  fegno  della  Lufluria  ?  perchè  egli  è  fecondifsimo  ?  genera  molti 
figliuoli  ?  e  come  narra  Pieno  Valeriana  nel  lib.  25.  è  di  cosi  contagiofa 

libi- 
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libìdine  ,  che  fi  crede  *  che  della  fua  dritta  mafcella  i  denti  legati  al  braccio 
diritto  conciario  v  e  .commuovano  la  tufifuria  *  .  ^ 

Leggefi  ancora  ne5  Scrittori  di  Magìa,  ed  ancora  pretto  Diofcoride,  e 
Plinio  ,  che  fé  il  roltro  del  Cocodrillo:  tcrrellre,  il  qual  animale  è  da  aU 
cuni  detto  Scinco  ,  ed  ^  '  pkdìi  fono jp^i  nel ^ vino  bianco  }  così  bevuti 
infiammano  grandemente  alla  Lafcivia  * 

Tiene  ,  e  fa  carezze  alla  Pernice  ,  perciocché  niuna  cola  è  più  conve¬ 
niente  ,  e  più  comoda ,  per  dimofìrare  vna  intemperantifsima  libidine  ,  ed 
una  sfrenatifsima  Luffuria  ,  che  la  Pernice ,  la  quale  bene  fpeffo  è  da  tan¬ 
ta  rabbia  agitata  ,  pel  coito ,  ed  è  accefa  da  tanta  intemperanza  di  libidi¬ 
ne ,  che  alle  volte  il  mafchio  rompe  le  ova  *  che  la  femmina  cova  ,  ef- 
fendo  ella  nel  covare  ritenuta ,  ed  impedita  dal  congiungerfi  feco  «  [a] 

i 

.  De*  Fatti ,  vedi  Libidine 


tì  È  MAC- 


(V)  Il  P.  Ricci  forma  la  LulTuria  :  Donna  ,  che  fciolt amento  .3  e  fenza  ritegno  cam - 
nana  verfo  certo  luogo  immondo  >  è  fango fo  *  correndole  •vicino  ,un  fieno  .  E}  quefia  Don¬ 
na  di  •volto  allegro  ?  e  ridente  ;  è  defitta  riccamente  ,  ma  con  .  i  piedi  [calzi  *  Et¬ 
erno  a  lei  è  tin  fé  poi  ero,  di  offa,  fetide  di  morti  3  ed  un  gran  fuoco  3  thè  brucia  \  4  con¬ 
fuma  molti  germogli  * 

Cammina  fcioltamente  ,  è  lenza  ritegno  ,  perchè  quello  nome  Lufluria  dico!» 
a  lutiti ,  cioè  fluitone  ,  feti  fiatiti  ;  intantocchè  Luxuriofus  [  fecondo  S.  Ifidoro  lib. 
Ethitnol.  ]  dìcitur  quafi  foltttut  in  ftcluptates  * 

Cammina  verfo  luoghi  immondi  ,,  e  fangofi  ,  elfendo  fqzzure  i  piaceri  deìla_j 

carne*  ;  .  .  <  '•  ■  ■  !  r  .  "  ‘ 

Le  fi  pone  accanto  il  Porco  ,  per  ettere  quello  animale  iuffuriofo  *  ed  im¬ 
mondo  .  ,  !  -  ;  .  .  .  .  , 

E*  di  volto  allegro ,  e  veflita  riccamente  ,  perchè  gioifee  ne*  faìfi  piaceri  4 
ne’  quali  al  più  fi 
chezze  per  nutrire 

Sta  co*  piedi  fca 
eftreme  miferie  . 

Il  fepolcro  di  otta  fetide  fi  pone  per  il  fetore  di  un  tal  vizio  . 

Il  fuoco ,  che  brucia ,  e  confuma  i  germogli  ,  ombreggia  P  effetto  della.  Lufi 
furia  j  che  (è  di  eflirpare  tutte  le  buone  virtù  3  che  annidano  nel  cuore  umano* 


ucuc  1  iv-* 


mantengono  1  ricchi *  ed  1  proiperoii  ò  lervendou 
i . lor  vizi  »  .  . 

11  perchè  la  Luffuria  perloppiu  riduce  i  fuoi  feguaci  ad 

‘  A  x»-’ 
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MACCHINA  DEL  MONDO  .• 


Di  Cefare  Tijpa. 


Qnfia  *  e&e  abbia  intorno  al  capo  ?  giri  de?  fette  Pianeti  y 
ed  in  luogo  di  capelli  faranno  fiamme  di  fuoco  *  Il  filo 
vefKmento  fari  compartito  in  tre  parti  ».  e  di  tre  colori  *. 
Il  primo  che'  ctiopre  il  petto  *  e  parte  del-  corpo  farà  az¬ 
zurro,»  eoa  nuvoli*.  Il:  fecondo  ceruleo,  con  onde  di  ac¬ 
qua  .  Il  terza,  fino  a*  piedi',  farà  verde,  con-  Monti,  Città  », 
e  Cade  Ili  ..Terrà  in.  una  mano.  là.  Serpe,  rivolta,  in  circolo,, 
che  fi  tenga  la  coda  in  bocca.  *. 

Iri  elle  lignifica  ».  che  il  Mondo  da  fefteìlb ,  ei  per  fèfteflb  fi  nutrifee  »  ed1 
in.  fé*  medeiimo ,  e  per*  fe  medefimo  fi  rivolge  fempre  con,  temperato  », 
e  ordinato  moto  ;  ed  il  principio,  corre  dietro  ai  fine  ,  ed  il  fine  ritorna  al 
filo  ftefifó  principio  .  Per  quelto  ancora  vi  fi  dipingono  i;  fette  Pianeti  .. 

li  fuoco., che  ha  in  cima  del  capo  »  ed  ri  color  del  veftimento  ,  fignifi- 
«anol quattro  Elementi».  che.  fono  le.  parti  minori,  della  grandifsima  Macchi¬ 
la,  unìvejtìfale.  * 
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.MAESTÀ’  REGIA. 

Tacila  Medaglia  di  ^Antonino  Tm . 

* 

UNa  Donna  coronata  ,  e  fedente  »  Motòri  nell*  afpetto  gravità  .  Nella  de* 
lira  mano  tiene  lo  fcettro;  ed  in  grembo  alla  dniilra  mano  un’Aquila* 
io  fcettro  *  la  corona  %  e  lo,  ilare  a  federe  ,  lignifica  la  Madia  Regias 
e  per  1’  Aquila  gli  Egizi  Sacerdoti  dinotavano,  la  potenza  Regia  ,  percioc¬ 
ché  Giove  a  quella  fola  diede  il  Regno  colla  fignorla  fopra  tutti  gli  uc¬ 
celli  j  effendo  fra  tutti  di  fortezza  ,  e  di  gagliardezza  predantilfìma  ;  la 
quale  effendo  veramente  data  dotata  dalla  natura  dì  coltami  Regali imi¬ 
ta  affatto  in  tutte  le  cofe  la  Regia  Maedà  * 

MAGNANIMITÀ*. 

*  * 

M  Cefiire  Ifypa* 

DOnna  bella  »  con  fronte  quadrata  *  e  naia  rotondo  *  vedila  'di  oro>  ? 

colia  corona  Imperiale  in  capo,  fedendo  fopra  un  Leone*  Nella  mi¬ 
ao  dedra  terrà  uno  fcettro,  »  e  nella  dnidra  un  cornucopia dal  quale  ver- 
d  monete  di  oro  * 

La  magnanimità  è  quella  virtù,  che  condite  in  una  nobile  moderazione 
di  affetti  ,  e  li  trova  fòlo  in  quelli  ,  che  conofcendod  degni  di  effer 
onorati  dagli  Uomini  giudizìod ,  e  dimando  i  giudizi  del  volgo-  contrari 
alla  verità.  *  fpeffe  volte  *  nè  per  troppo  proserà  fortuna  s’  innalzano  , 
nè  per  contraria  li.  lafciano-  fottomettere  in  alcuna  parte  ,  ma  ogni  loro 
mutazione  con  cgual’  animo  fotòengono  *  e  abborrifcono  far  cola  brutta  * 
per  non  violare  la  legge  deli*  onellà.  * 

Si  rapprefenta  queda  Donna  bella  con  fronte  quadrata,,  e  nalb  roton¬ 
do  ,  a  fomiglian&i  del  Leone*  fecondo  il  detto  di  Arinotele  de  fi  fon.  al  cap.  9* 
Veded  di  oro-,  perchè  queda  è  la  materia,  atta  per  mandare  ad  effetto* 
molti  nobili  penfieri  di  un  animo,  liberale  *  e  magnanima . 

Porta  in  capo  la  corona  ,  e'  in  mano-  io  fcettro  ,  perchè  L*  uno  diraodra 
nobiltà,  di  pender!  ,<  1*  altro-  potenza  di  efeguirli  *  per  notar  che  fenza  que- 
fte  due  cofe  è  imponibile  efercitare  Magnanimità  ,  effenda  ogni  abita  ef¬ 
fetto-  di  molte  azioni  particolari  d<  dimoltra  la  magnanimità;  effer  vera  do*- 
minatrice  delle  padioni  vili  ,  e  larga  difpenfatrice  delle  facoltà  per  altrui 
benefìcio-,  e  non  per  vanità-,  e-  popolare  appi  aula  *  Al  Leone  da’  Poeti  fo¬ 
no-  affomigl iati  li  Magnanimi  perchè  non  teme-  queltf  animale  le  forze  de¬ 
gli  animali  grand!  *  non  degna  e(fo!  piccioli*, è-  impaziènte  *  de’  benefici 
altrui  largo  rimuneratore,- e.  non  mai  £  nalconde  da*  cacciatori  fe  egli 
fi:  avvede  di.  effer, e  {coperto  *  che  altrimenti  d.  ritira.  *  quad  non  volendo» 
correr,  pericolo  fenza.  neceffttà..  Queda  figura  verfa  le:  monete:  fenza.  guarv 
darle. ,  perchè,  la  Magnanimità  nei  dare  altrui,  d.  deve  offervare  fenza.  pen>- 
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fare  ad  alcuna  forte  dì  rimunerazione  >  e  di  qui  nacque  quel  (Tetto  i  Dà  le 

cofe  tue  con  occhi  ferrati  *  e  con  ocelli  aperti  ricevi  1*  altrui .  II  Doni  di¬ 
pinge  quella  virtù  poco  diverfamente  9  dicendo  doverli  fare  Donna  bella  * 
e  coronata  all’  Imperiale  *  riccamente  vedita  collo  feettro  in  mano  ,  d* 
intorno  con  Palazzi  nobili  *  e  loggie  di  bella  profpettiva  *  fedendo  fopra  un 
Leone  con  due  fanciulli  a’  piedi  abbracciati  ìnfieme  .  Uno  di  quelli  fparge 
molte  Medaglie  di  oro  4  e  di  argento;  P  altro  tiene  le  giude  bilancie  ,  e 
la  dritta  fpada  della  giudizia  in  mano  .  Le  loggie  9  e  le  fabbriche  di  gran¬ 
di  fpefe  molto  più  convengono  alla  Magnificenza  4  che  è  altra  virtù  eroica  4 

la  quale  fi  efercita  in  fpefe  grandi  4  ed  opere  di  molto  danaro  4  che  alla 
Magnanimità  moderatrice  degli  affetti  ;  e  in  quello  non  sò  4  fe  per  avventu¬ 
ra  abbia  errato  il  Doni ,  fe  non  li  dice  4  che  fenza  la  Magnanimità  4  la 
Magnificenza  non  nafeerebbe  . 

11  Leone  4  oltre  quello  che  abbiamo  detto  9  fi  fcrivc  4  che  combattendo 
non  guarda  il  nimico .  per  non  lo  fpaventare  9  e  acciocché  più  animofo  ven¬ 
ga  all5  affronto  nello  feontrarfi  ;  poi  con  lento  pafio  4  o  con  falto  allegro  fi 
rinfelva  4  con  fermo  propofito  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua  nobiltà. 

I  due  fanciulli  mollrano  9  che  con  giuda  mifura  li  devono  abbracciare 
tutte  le  difficoltà  9  per  timor  dell*  onello  9  per  la  patria  ,  per  P  onore  9  per 
ii  parenti ,  per  gli  amici  9  magnanimamente  fpendendo  il  denaro  ih  tutte 
le  imprefe  onorate  . 

Magnanimità . 

DOnna  ,  che  per  elmo  porterà  una  teda  di  Leone  9  fopra  alla  quale  vi 
fieno  due  piccoli  corni  di  dovizia  4  con  veli  4  e  adornamenti  di 
oro  .  Sarà  vedita  in  abito  di  guerriera  9  e  la  vede  farà  di  color  turchino» 
e  ne5  piedi  avrà  divaletti  di  oro  . 

De*  Fatti  4  vedi  Beneficio  4  Fortezza  4  Generofità .  Liberalità  4  Vrudenza  &c* 


MAGNI¬ 
LO)  Vien  figurata  d«il  P.  Ricci  la  Magnanimità  :  Donna  di  bell*  afpetto  ,  rit¬ 
tamente  veflita  .  Sojliene  con  una  mano  una  Colonna  .  Coll*  altra  tiene  un  Cornucopia 
pieno  di  gemme ,  argento ,  ed  oro  .  Appreso  le  fi a  un  Leone  3  col  quale  fidamente  fi 
mirano  ,  ed  un  Elefante . 

Di  bell"  afpetto ,  perchè  non  vi  è  più  bella  cofa  ,  quanto  faper  moderare , 
t  temperare  i  moti  dell"  animo  ; 

Riccamente  vedita  ,  perchè  è  fomma  3  ed  incomparabil  ricchezza  P  eflere 
Uomo  prudente  ,  e  forte  ,  che  fappia  regolarli  nelle  contrarietà  della  fortuna  . 

La  Colonna  rapprefenta  la  fortezza  dell'  animo  . 

Il  Cornucopia  pieno  di  gemme,  argento,  ed  oro  accenna,  che  ad  un  ma¬ 
gnanimo  per  elèguire  i  fuoi  penfieri  grandi  ,  alti  ,  e  liberali  ,  è  meftieri  aver 
tali  cofe  ,  per  poter  fare  azioni  da  grande ,  e  beneficare  altrui  ,  che  è  proprio 
del  Magnanimo  . 


TOMO  $IV  A  R  TO  .  ój 

.magnificenza. 

Di  Cefare  XJpa . 

DOnna  ve  Aita  ,  e  coronata  di  oro  .  Avrà  la  fìfonomia  limile  alla  Ma¬ 
gnanimità  .  Terrà  la  finittra  mano  fcpra  di  un  ovato  »  in  mezzo  al 
quale  vi  farà  dipinta  una  pianta  di  fontuofa  fabbrica , 

La  Magnificenza  è  una  virtù  *  la  quale  confitte  intorno  all*  operar  co* 
fe  grandi ,  e  d’ importanza  ;  come  abbiamo  detto  ;  e  però  farà  vettita  di  oro. 

V  ovato ,  fopra  il  qual  pofa  la  finittra  mano  *  ci  da  ad  intendere  ,  che 
P  effetto  della  Magnificenza  »  è  P  edificar  Tempi  ,  Palazzi  ,  e  altre  cofe 
di  maraviglia  *  e  che  riguardano  *  o  1’  utile  pubblico ,  o  P  onor  dello  Sta¬ 
to  i  e  dell*  Imperio  »  e  molto  più  della  Religione  ;  e  non  ha  luogo  quetto 
abito ,  fe  non  fe  ne*  Principi  grandi  ;  e  però  fi  dimanda  virtù  eroica  ,  della 
quale  fi  gloriava  Augufto  *  quando  diceva  aver  trovata  Roma  fabbricata  di 
mattoni ,  e  doverla  lafciar  fabbricata  di  marmo  • 

Magnificenza  , 

DOnna  vettita  d*  incarnato.  Porterà  li  ttivaletti  di  oro.  Avrà  nella  de¬ 
lira  mano  un*  immagine  di  Pallade  .  Sederà  fopra  un  ricchiffìmo  feg- 
gìo ,  e  fe  fi  rapprefenta  a  cavallo ,  avrà  detta  feggia  accanto  . 

I  ttivaletti  erano  ufati  dagli  antichi  Re  ?  e  per  fegno  di  fuggetto  Rea¬ 
le  *  P  adoperarono  peranche  i  tragici  Poeti  ne*  lor  perfonaggi .  Sono  fegna 
ancora  in  quefP  immagine  3  di  che  forte  di  Uomini  fia  propria  la  Magnifi¬ 
cenza  ,  che  ha  bifogno  delle  forze  di  molta  ricchezza  . 

V  Immagine  di  Pallade  è  per  fegno  ,  che  le  opere  grandi  devono 
portar  feco  P  amore  di  operare  virtuofamente ,  e  fecondo  il  decoro  *  altri¬ 
menti  farebbono  opere  di  vanità  ?  e  mera  pazzìa  .  Le  ttatue  ancora  3  che 
con  ifpefa,  e  con  poco  utile  fi  riducono  a  nobil  termine  dalla  fatica  9  e 
dalP  induttria  de’  fudditi  *  fono  effetti  della.  Magnificenza  de*  Principi  *  e 
tutte  quelle  cofe  le  fanno  folo  con  cenni  ,  comandando  fenza  molta  fati¬ 
ca  ;  però  appreffo  fi  dipinge  la  feggia  3  che  già  fu  il  geroglifico  delP  Imperio* 
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Il  Leone  è  geroglifico  della  Magnanimità  »  Vedi  Pierio  Valeriane  lib.  i.cap.i* 
1/  Elefante  vien  paragonato  da  Seneca  Epitt.  it.  al  Magnanima  3  perchè  ca~ 
me  quella  non  cura  i  difagi  di  quella  vita  »  nè  fi  turba  per  elfi  >  cosi  1  Ele¬ 
fante  non  fi  duole  per  le  faette  avventategli  . 
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F  A  T  T  O  S  T  O  II  I  C  O  -SAGRO. 

TUtta  la.  Magnificenza  de*  Principi,  che  prima  furono,  e  che  fon  do¬ 
po  venuti  ,  non  ha  mai  potuto  uguagliar  quella  di  Salomone  .  Confu- 
mavafi  ogni  giorno  per  la  Cafa  di  quello  Re  più  di  trenta  rubò  in  Ro¬ 
mani  di  fior  di  farina  ,  e  felfanta  di  farina  comune  ,  dieci  Buoi  ben  graisi, 
ed  altri  venti  levati  da*  pafcoli  ,  cento  Montoni  ,  oltre  un  infinita  molti¬ 
tudine  di  Cervi,  Cavrioli,  Volatili,  e  di  ogni  Torta  di  cacciagione.  Te¬ 
neva  egli  quarantamila  Cavalli  da  carozze ,  ed  altri  dodici  mila  di  maneg¬ 
gio  .  Sopratutto  fpiccò  la  magnificenza  del  Tuo  Regno  nell*  edificazione_> 
dei  Tempio ,  già  da  David  architettato  .  Per  quella  imprefa  Salomone  de¬ 
ttino  tremila  feicento  Uomini  per  fovraftare  agli  operai  ,  ottantamila  per 
tagliar  pietre  nelle  montagne ,  e  fettantamila  per  portar  ciò  ,  che  bifogna- 
va  fopra  le  fpalle  .  Mandò  a  pregare  il  Re  Iram  a  permettergli  il  taglio 
de*  Cedri  del  Libano  ;  e  con  tale  apparecchio  erede  il  tanto  famofo  Tem¬ 
pio  in  Gerufalemuie  ,  in  cui  parea  che  Iddio,  in  onor  di  cui  era  edifi¬ 
cato  ,  fi  dilettalfe  di  far  conofcere  fin  dove  polfa  giungere  la  Magnificen¬ 
za  degli  Uomini  .  de*  l\e ,  cap .  6 . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ANtioco  Re  di  Siria  dovendo  combattere  contra  de’  Romani  volle  far 
mottra  di  fua  Magnificenza  col  preparare  un  fuperbo  ,  riccamente 
corredato  efercito  .  Giunfe  a  tanto  ,  che  ornò  una  buona  parte  de*  Tuoi  Sol¬ 
dati  ,  con  alle  ,  e  fcuri  formate  tutte  di  oro  ,  e  di  argento  .  Bene  è  ve¬ 
ro  che  una  tal  Magnificenza  non  fu  punto  per  tale  occafione  commenda¬ 
ta  da  Annibaie,  appretto  il  quale  egli  ne  fe  pompa.  Anzicchè  quello  illu- 
ttre  Capitano  ne  lo  riprefe  ,  dicendogli ,  che  il  Tuo  efercito  maggiormen¬ 
te  farebbe  ttato  prefo  in  mira  dall5  avarizia  de’  Romani .  Teflon  Offic .  Tiu  4. 

FATTO  FAVOLOSO. 

NOn  fu  dove  più  fpiccafle  la  Magnificenza  della  favolofa  celettial  Cor¬ 
te,  che  nelle  nozze  della  Dea  Teti  con  Peleo  .  Ad  elfe  intervenne¬ 
ro  tutte  le  Deità  Celetti  ,  Infernali  ,  Acquatiche,  e  Terrettri.  La  Difcor- 
dia  fola  ne  fu  efclufa  ;  la  quale  per  vendicarli  dell’  ingiuria ,  gittò  fulla  ta¬ 
vola  del  convito  un  Pomo  di  oro ,  con  uno  fcritto  fopra ,  che  dicea  =3  PER 
LA  PIU’  BELLA  Giunone  ,  Pallade  ,  e  Venere  garreggiarono  per  aver¬ 
lo  ;  ed  alfine  fu  eletto ,  Paride  per  Giudice  della  contefa  ;  la  qual  cofa  fu 
poi  cagione  d’ infinite  difgrazie  .  Omero  •  Iginio  •  Taufania  &c% 
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MAL  ,E'j  D  I  C  E  N  Z  A  . 

‘  ,  Di  Ce  fare  Bfpaa 

'  '  tX  '  "  ì  ■ 

DOwna  cogli  occhi  concavi,  vellica  del  color  del  verderame  .  CorL» 
ciafcuna  mano  tenga  una  facella  accefa ,  vibrando  fuori  la  lingua  ,  fi- 
mile  alla  lingua  di  un  ferpe  ;  e  a  traverfo  del  vellimento  terrà  una  pelle 
d*  Illricc  .  , 

Il  colore  del  vellimento  ,  e  gli  occhi  concavi,  lignificano  malignità, 
come  li  legge  nella  Fifonomla  di  Arinotele  ,  e  il  dir  male  delle  buone^* 
azioni  altrui  non  nafee  ,  fe  non  da  malignità ,  la  quale  fa  defiderare  P  al¬ 
trui  difonore  ,  fei^a  alcun  profitto  per  fe  medefimo  ,  dando,  a  credere  ,  che 
la  gloria  altrui  rechi  alla  propria  lode  impedimento  . 

Le  due  faceMe  accefe  ,  dimoflrano  ,  che  la  Maledicenza  accende  il  fuoco, 
fomentando  facilmente  gli  odj  ;  e  la  lingua  ancorché  umida  è  molte  volte 
inflromento  d*  accendere  quelli  fuochi ,  ineflinguibili,  ben  fpeflfo  . 

La  pungente  pelle  dell*  Iflrice  ,  ci  dinota  ,  che  è  proprio  della  Male¬ 
dicenza  il  pungere  non  la  vita  ,  come  quella,  mal* onore,  e  la  riputazio¬ 
ne  ,  acquiftata  con  fatiche  .  e  flenti . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

*  ,  {)  ’.  ‘  .  .  V  ,  ; 

NOn  contento  Semei  di  un  ingiulla  maledicenza  contra  di  David  ,  nel 
tempo  che  a  quello  favio  Re  fi  era  ribellato  il  proprio  figlio  Afsa- 
lonne  ,  proccurò  altresì  di  offenderlo  nella  perfona  ,  fogliandogli  'con¬ 
tra  delle  pietre  .  David  in  tale  occafione  moflrò  che  alla  Maldicenza  non 
doveafi  attendere  ,  e  che  le  ingiurie  da  Uomo  favio  doveanfi  perdonare  ; 
poiché  offrendoli  Abifai  di  punire  colla  morte  il  maledico  Semei  ,  David 
gle  lo  proibì,.  Morto  Aifalonne  ,  e  pienamente  rimaflo  vittoriofo  David, 
Semei  gli  fi  fe  incontro  ,  e  poflrandofi  a5  fuoi  piedi  ,  gli  domandò  umil¬ 
mente  perdono  del  fuo  trafeorfo  .  Nuovamente  Abifai  propofe  al  Re  che 
folfe  uccifo.  Ma  egli  accettando  la  dimoflrazione  del  pentimento  del  reo, 
generofamente  del  tutto  gli  perdonò  .  2.  de 1  f{e  cap .  1 6.  ».  19. 


FATTO  STORICO  PROFANO. 

ZOilo  famofo  per  la  maledicenza  ,  effendo  flato  interrogato  per  qual 
caufa  diceffe  male  di  tutti ,  rifpofe  :  Dico  male  di  loro,  perchè  lo¬ 
ro  non  poffo  far  male  .  Eli  un 9  nel  lib*  1 1 .  della  fua  varia  ftoria  , 


I 


FATTO 


C$  ICONOLOGIA 

FATTO  FA  V  O  iOSO, 

ALcitoe  i  Leucotoe  »  c  Minea  figlie  di  Mineo  ricufarono  non  (olo  di  ce¬ 
lebrare  le  fede  in  onore  di  Bacco ,  ma  anzi  fi  polero  a  dire  di  lui 
il  maggior  male,  che  poterono;  c  sy innoltrarono  ancora ,  nell*  occafione»^ 
che  tutta  la  Città  venerava  le  accennate  fede,  a  raccontare,  per  tratteni¬ 
mento  proprio  ,  fatti  tutti  in  obbrobrio  di  altri  Dèi  ,  Fu  ben-  punita  la 
loro  maledica  lingua,  poiché  terminati  appena  i  maligni  racconti  »  furono 
da  Bacco  trasformate  in  Nottole.  Ovvid,  Metani*  lib*  4. 
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MALEVOLENZA, 

•  !  :  r;  ■  !  '  •  :•;}  /;  i  ; 

Di  Cefare  Hjpa  .  -  > 

,  . .  ,  »  t  • 

VEcchia  con  occhi  concavi,  brutta  »  fcapigliata,  e  magra»  con  un  maz¬ 
zo  di  ortiche  in  mano  ,  ed  un  Bafilifco  appreso . 

Queda  è  della  medefima  natura  dell'  affezione  ,  dalla  quale  nafee ,  che 
è  P  odio  ;  ma  per  effer  meno  principale  «  e  molto  ridretta ,  è  dipinta  in 
quedo  luogo  donna  vecchia  9  perchè  V  età  fenile  la  partorifee  ,  effendocchè 
li  giovani  nuovi  al  mondo ,  dimano  parimente  nuove  tutte  le  cofe  ,  e  pe¬ 
rò  le  amano  ?  ma  i  vecchi ,  come  fianchi  di  veder  gran  cofe  »  hanno  a  noja 
facilmente  il  tutto  , 

E’  fcapigliata  ,  per  dimodrare  che  li  malevoli  non  allettano  gli  animi  a 
benevolenza  ,  anzi  fi  fanno  abbonire  come  peste  ,  che  infetti  le  dolci  con¬ 
venzioni  ;  il  che  dichiara  il  Bafilifco  ,  che  col  folo  fguardo  gli  uomini  av¬ 
velena,  La  magrezza  è  effetto  del  continuo  rammarico  del  bene  conofeiuto 
In  perfona  del  profilino , 

Le  ortiche  ,  come  a  quefta  figura  ,  cosi  ancora  convengono  alla  maledicen- 
za  ;  perchè  come  V  ortica  punge  lafciando  dolore  fenza  ferita ,  così  il  ma¬ 
lediente  non  pregiudica  nella  vita,  o  nella  roba  ,  ma  nell*  onore»  che_* 
appena  fi  sa  quel  che  fia,  fecondo  alcuni  Filolbfi ,  c  pur  nuoce*  e  difpia- 
ce  a  tutti  fentirfi  offefo  »  dove  fi  fcuopra  per  un  poco  quedo  particolare  in- 
tereffe  , 

De9  Fatti*  vedi  Invidia)  Inimicìzia 
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MAL  GOVERNO. 

,  '  :  Del  P.  Fra  Vincenzio  FJcci  M.  O. 

.  ;  V  ;  .  '■»  j  t  -  iì  -  i  j  J  *  ....»•»•■•  .  . 

UOmo  veftito  :  di  color  cangiante,.  Avrà  nella  delira  mano  una  boria  v 
ed  altre  gioje  di  valore*  ove  Ha  fiifo  riguardando  ;  nell1  altra  una_* 
corona  rotta  per  mezzo ,  ed  una  carta  cancellata  *  che  gli  penda  fra  le_* 
dita  .  A*  piedi  gli  ilarà  una  Cagna  *  che  fiali  fgravata  *  co’  fuoi  Cagnolini. 
Ed  allato  vi  apparirà  una  voragine  ;  onde  sfavillano  fiamme  *  e  forgon® 
Serpi*  e  Vermini. 

Non  è  cofa  *  che  pili  ruini  il  Mondo  *  che  il  Mal  Governo  *  quale  fa_* 
apparire  le  cofe  a  rovefcio  di  quello  *  che  fono  *  e  provengono  da  lui  tut¬ 
te  le  lìragi  de*  mortali  ;  però  fi  devono  dare  i  Governi  a  Perfone  mature* 
di  cognizione  *  di  lettere*  e  di  cofcienza  ;  che  quando  non  vi  faranno 
quelle  condizioni ,  Tempre  vi  farà  Mal  Governo  . 

Si  dipinge  da  Uomo*  veftito  di  color  cangiante  *  perchè  il  cattivo  Go¬ 
vernatore  è  inilabile  *  e  non  favio  *  come  fi  fuppone  ;  ma  pazzo  *  mentre 

fe  gli  dà  P  offizio  *  per  ben  maneggiarlo  *  ed  egli  ne  fa  il  contrario  ;  mol¬ 

te  fono  le  rivoluzioni  *  e  i  difordini  *  che  nafeono  dal  Mal  Governo  ,  Quan¬ 
te  mutazioni  indebite  fi  veggono  ;  quante  efaltazioni  di  empi  1  ed  oppreP- 
fioni  de’  buoni  !  quando  però  la  rimunerazione  non  fi  dà  a  chi  fatica  *  e 
merita;  ma  a’  trilli*  e  delinquenti*  ed  a  gente  di  malavita  ,  e  gli  onori 
non  a*  virtuofi  *  e  maturi  di  giudizio  *  ed  a  quelli  *  che  con  fatica  fi  fono  im¬ 
piegati  in  molte  imprefe*  per  beneficio  del  Pubblico  ;  ma  a  quelli  che_* 
poco  meritano  *  che  fanno  mal  offizio  agli  altri  *  per  porli  loro  in  grazia 
d’ ingiulti  Signori  ;  ed  in  fine  *  come  regna  il  Mal  Governo  *  il  Mondo  fi 
perde  »  in  veggendofi  ogni  cofa  oppofta  alla  ragione  *  ed  al  giullo  .  Quin¬ 
di  molti  *  che  hanno  poca  contezza  de’  fecreti  di  Dio  *  ne  mormorano  *  ve¬ 
dendo  tanti  difordini  infra  le  genti  *  e  nel  Mondo  *  avvenuti  femplicemen- 
te  per  gli  offici  fatti  malamente*  come  dilfero  con  Giobbe*  che  Dio  non 
aveva  provvidenza  ;  ma  che  fe  ne  fielfe  nel  Cielo  *  fenza  abbadare  alle_> 
nollre  cofe.  22.  v.  14.  Ktybes  latibulum  ejus  *  nec  no/ira  confiderai *  &  circa 
cardines  perambulat  .  Nafeono  al  più  i  cattivi  governi  dal  veleno  del  Mon¬ 
do  *  dalla  tigna*  che  rode  le  leggi  *  dal  verme  divorante  la  verità*  dalle 
tenebre  delP  interelfe  *  che  ofeurano  la  luce  ;  che  però  tiene  la  borfiuj 
nelle  mani ,  ed  altre  gioje  *  ove  flà  fiffo  con  il  guardo  *  in  fegno  che  a  quel¬ 
la  ha  mira  *  non  alla  legge  *  nè  ai  giufto  ,  ma  al  voleri!  arricchire  . 

Tiene  la  corona  rotta  in  mano  ,  quale  *  conforme  dice  Tierio  *  è  fimbolo 
della  legge  ;  per  tale  ragione  (  dico  io  )  ficcome  la  corona  orna  *  e  fregia 
le  tempia  di  augufto  capo  *  e  le  rende  fra  tutti  fublimi  *  così  le  leggi  ren¬ 
dono  onorato  chiunque  le  offerva  *  ed  ha  zelo  del  lor  mantenimento .  Ora 
quella  corona  ila  per  mezzo  rotta  *  per  fegno  che  fi  rompono  *  fi  eiforcono, 
e  violano  le  leggi  da*  cattivi  Governatori ,  per  P  iniquo  *  e  zizaniofo  feme 
dell*  intereffe  *  eh*  è  fra  tutte  le  cagioni  la  principale . 

la  La 
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La  carta  cancellata»  che  pende  fra  le  dita»  dinota  P  ideffo»  che  un__5 
iniquo  Governatore  non  fa  conto  »  per  le  fue  ingorde  voglie  di  conculcare 
le  leggi  umane  »  dirizzate  al  ben  vivere . 

La  Cagna  »  co’  Cagnolini  dà  notizia ,  ed  è  geroglifico  di  un*  altra  pa£* 
fione  ,  che  impedifce  il  giudo  reggimento  »  eh’  è  P  amore  »  e  P  affezione 
de5  Parenti  ;  effendo  tale  animale  gcloflflìmo  de*  propri  parti  »  in  tanto  che 
non  ha  rifpctto  a  niuno  ;  ma  ciafcuno  morde,  mentre  tiene  i  piccoli  Ca¬ 
gnolini  alle  poppe;  vero  fembiante  de*  cattivi  Governatori ,  che  perpafllo- 
ne  ,  che  hanno  co*  Parenti,  ed  amici  ,  oltrecchè  indebitamente  alle  volte 
gli  danno  gii  ofiìzj ,  togliendoli  a*  più  meritevoli,  a  voler  di  quelli  fanno 
mal  oltraggio  agli  altri  ?  e  fanno  che  le  parentele  fìano  mezzo  per  vendi¬ 
carli  .  •  -  -  V  f  '  - 

E  per  fine  vi  è  la  voragine  ,  ove  fono  tanti  animali  fpaventevoli ,  che 
gli  prefagifcono  le  più  dure  pene  ,  ed  afpri  tormenti  deli’ inferno  ,  che  quanto 
è  maggiore  lo  dato ,  e  la  dignità  de’  trilli ,  tanto  farà  alP  incontro  fcam- 
bievole  la  grandezza  dei  cadigo  di  Dio.  à  ■ 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  con  vede  di  color  cangiante  il  Mal 
Governo,  che  così  in  ifpirito  favellò  Ezecchielle  1 6.  v.  15.  Et  ornata l» 
es  auro  ,  &  argento ,  <&  *veftita  es  biffo  ,  &  polymìtoX  &  ntultis  colorila us  % 

Ha  nella  dedra  mano'  una  borfa  ,  ed  altri  doni  t  PC  25*.  v.  io.  In  quo¬ 
rum  manìbus  iniquitates  funt ,  dexteta  eomm  repleta  efl  munerìbus  „  E  nell’altra 
la  corona ,  e  la  carta  cancellata  ,  che  fono  le  leggi  lacerate  per  P  intere  (Te. 
Abacuc  1 .  v.  4.  Tropter  hoc  lacerata  eft  >  &  non  pervenit  ufque  ad  finem  ju- 
dicium  ,  quia  impius  pravalet .  Ed  il  Savio  anche  tedificollo,  Pr.  17.  v.  23. 
Mimerà  de  firn  impius  accipit ,  ut  pervertat  femitas  judìcìi .  La  Cagna,  che_? 
lìmboleggia  P  affezione  de’  Parenti ,  che  qui  ebbe  gli  occhi  Michea  ,  men¬ 
tre  dille  .  3.  v,  9.  ^indite  hoc »  Trincipes  domus  °}acob  ,  &  'fudices  domus  Ifrael  t 
qui  abominamini  judicmm ,  &  omnia  retta  perruertitis,  9  ®htì  adificatis  Sion  irta 
fanguìnìbus  ,  &  enifalem  in  iniquitate  .  Trincipes  ejus  in  munerìbus  judicabant  .1  E 
Crido ,  da  cui  fu  lungi  ogn’  intereffe  ,  e  paflione  ,  mentre  fe  gli  difse  »  che 
i  Fratelli  ,  e  la  Madre  P  appettavano  fuori  ,  egli  come  vero  Governatore 
del  tutto  fuori  di  ogni  intereffe,  e  pafsione  di  fangue  ,  rilpofe  :  Lue.  9. 
v.  21.  Mater  mea  ,  fratres  meì  hi  funt  ,  qui  verbum  Dei  audmit ,  &  fa- 
eiunt .  E  per  fine  vi  è  la  voragine  de’  tormenti,  fervata  a’  Potenti  iniqui 
del  Mondo  .  Sap.  6,  v.  7.  Totentes  autem  potenter  tormenta  p  attentar  » 
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Di  Ce  fare  BJpa  . 

DOnna  brutta  ,  pallida  ,  vellica  de!  color  della  ruggine  »  e  che  tenga 
una  Coturnice  colla  teda  alta  vedo  il  Cielo  ,  e  colle  ali  aperte  . 
Brutta  fi  dipinge  ,  perciocché  le  operazioni  del  maligno  fono  bruttif- 
Urne ,  e  fuggite  da  ogni  con v.e dazione  politica  ,  e  civile  „ 

La  pallidezza  lignifica  ,  che  quando  fono  infette  di  umor  maligno  le_s 
parti  interiori  ,  fi  manifeftano  nelle  citeriori  del  corpo  . 

1  colori  del  veltimento .,  dimoitrano  ,  che  ficcome  la  ruggine  continua- 
mente  confuma  ogni  metallo,  ove  ella  fi  pone,  così  il  maligno  non  cella 
mai  colla  pefiima  fua  natura  di  danneggiare  ogni  opera  iodevole  ,  e  vir- 
tuofa  . 

La  Coturnice  '  nella  guifa  ,  che  dicemmo ,  lignifica  Malignità  ,  perchè 
come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  24.  de5  fuoi  Geroglifici ,  volendo  gii 
Egizj  inoltrare  la  Malignità,  dipingevano  una  Coturnice  ,  perciocché  è  di 
così  pelfima  ,  e  maligna  natura,  che  avendo  bevuto ,  colle  zampe  ,  e  con 
il  becco  intorbida  il  retto  dell*  acqua  ,  acciocché  niunaltro  animale  polla 
bere  ;  e  a  quello  fine  Ezzechiele  Profeta  nel  cap.  34.  rimproverando  la 
Malignità  degli  Ebrei,  dice  :  Et  cum  purijjìmam  aquam  bìberitìs ,  reliqaam 
pedibus  veflris  turbatis  .  [a] 

De*  Fatti ,  vedi  Invidia  ,  M aledi cen za  ,  "Perfidia  ec» 
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[#]  Dipinge  il  P.  Ricci  la  Malignità  .  Donna  di  afpetto  deformiamo  3  Ha  una 
mafehera  fui  capo  ,  conche  •vorrebbe  celar  fi  la  faccia  .  Ha  un  piede  in  mare  ,  e  V 
altro  in  terra  .  In  una  mano  tiene  un  pugnale  fuori  del  fodero  3  con  che  fi  ferifee  . 
Nell*  altra  un  arco  rotto  ,  ed  una  faetta  rivoltata  al  petto  .  Ai  piedi  ha  un  laccio  ri¬ 
coperto  con  alcune  foglie  .  Appreffo  le  fi  vede  una  nube  *.  Avanti  le  fla  un  muro  3  e 
-  vicino  il  Sole  3  che  f punta  nell*  0 rimonte  . 

Deforme  ,  per  effere  cofa  pefiima  3  ed  orrida  ,  e  di  fommo  male  . 

La  mafehera  ,  che  Ita  per  calarli  fui  vifo  3  ombreggia  la  vergogna  3  e  il  difo- 
nore  3  che  reca  a*  fcellerati  la  Malignità  di  offendere  altrui . 

Ha  un  piede  in  mare  ,  e  ì*  altro  in  terra  3  per  di  inoltrare  che  in  qualunque 
luogo  nuoce  3  ed  in  qualunque  luogo  fi  eftende  la  pelle  de"  maligni  ;  oppure 

perchè  è  proprio  di  quelli  di  tenere  il  piede  in  più  parti  3  non  avendo  mai 

fchìettezza .  -  :  1  i.y.  A  ..  .  . 

Il  pugnale  rivolto  al  petto  ,  denota  ,  che  il  maligno  offende  anco  feltelTo . 
LJ  arco  dimoftra  il  defiderio  3  che  fia  il  maligno  di  offendere  altrui;  ma  per 
giudizio  di  Dio  ,  perloppiù  la  faetta  ritorna  a  ferire  il  maligno  ofiènfore  • 

Il  Laccio  ricoperto  di  foglie  lignifica  ì*  ingannevole  aftuzia  de*  maligni  . 

La  nube  è  geroglifico  dell’  ingratitudine  ;  vizio  che  'forma  la  maggior  parte 
della  malignità .  r  , 

Il  muro,  che  le  Ita  davanti  ,  ed  il  Sole,  che  fi  feopre*  dall*  Orizzonte  3  di» 

inoltrano  3  che  in  ogni  fua  falfa  tela  ,  che  trama  il  maligno  ,  pretende  di  fare 

il  tutto  di  nafeofto  ;  ma  permette  Iddio  3  che  col  tempo  la  verità  fi  feopra  • 


I 
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Di  Cefare  Ripa  , 


■/r>  /bfarirN*  Ne/ 


i 


i 
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DOnna  vecchia  ,  meda  ,  e  dogliofa  ,  di  brutti  panni  veftita,  fenz*  alcun 
ornamento  *  Starà  a  federe  fopra  un  faffo  ,  con  gomiti  pofati  fopra 
i  ginocchi  ,  ed  ambe  le  mani  fotto  il  mento  :  e  Vi  farà  accanto  un  albe¬ 
ro  fenza  fronde  ,  e  fra  i  fafsi  * 

Fa  la  malinconia  dell’  Uomo  quegli  effetti  iftefsi  ,  che  fa  la  forza  del 
vento  negli  alberi  »  e  nelle  piante  ,  i  quali  agitati  da  diverti  venti  ,  tor¬ 
mentati  dal  freddo,  e  ricoperti  dalle  nevi,  apparifcono  fecchi ,  Iterili,  nu¬ 
di  ,  e  di  vilifsimo  prezzo  ;  però  non  è  alcuno ,  che  non  fugga ,  come  cofa 
difpiacevole  la  converfazione  degli  Uomini  malinconici  *  Vanno  efsi  feni- 
pre  col  penderò  nelle  cole  diffìcili,  le  quali  fe  gli  fingono  prefenti ,  c_> 
reali  ;  il  che  inoltrano  i  fegni  della  meftizia ,  e  del  dolore  . 

Vecchia  Ci  dipinge ,  perciocché  è  ordinario  de*  Giovani  (tare  allegri ,  ed 
i  Vecchi  malinconici  :  però  ben  ditte  Virgilio  nel  6. 

Tallentes  babitant  morbi ,  trifiifque  fenettus . 


E*  mal 


\ 
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E5  mal  vellica  »  e  fenza  ornamento ,  per  la  conformità  degli  alberi  fenza 
foglie  i  e  fenza  frutti  ;  non  alzando  mai  tanto  1’  animo  il  Malinconico  *  che 
peni!  a  proccurarfi  le  comodità  »  per  iftare  in  continua  cura  di  sfuggire  *  o 
provveder  a*  mali  ,  che  s’ immagini  elfer  vicini . 

Il  fatifo  medefimamente  ove  fi  pofa  dimofira  *  che  il  Malinconico  è  du¬ 
ro  ,  Aerile  di  parole  ,  e  di  opere  i  per  fe  ,  e  per  gli  altri  ;  come  il  fatilo  « 
che  non  produce  erba  *  nè  lafcia  »  che  la  produca  la  terra  *  che  gli  fia  fot- 
to  ;  ma  /ebbene  pare  oziofa  al  tempo  del  fuo  Verno  nelle  azioni  Politi^ 
che  »  al  tempo  nondimeno  della  Primavera»  che  fi  fcuopre  nelle  necefsità 
degli  Uomini  fapienti  >  i  Malinconici  fono  trovati  »  cd  efperimentati  fa- 
pientifsimi,  e  giudiziofifsimi  « 


De*  fatti ,  vedi  .Affanno  , 

■  i 
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Di  Cefarc  RJpa . 


Io- 

lino  ,  il  qual  veftimento  farà  tutto  confetto  di  ragni  ;  ma  che  fiano 
'vifibili  i  e  conottciuti  per  tali  ;  ed  in  cambio  de*  capelli  avrà  circondato  il 
capo  da  un  dentto ,  e  gran  fumo . 

Terrà  colla  dettra  mano  un  coltello  5  e  colla  finittra  una  boria  ttrettamen- 
te  legata  ,  e  per  terra  ,  Dalla  parte  dettra  vi  farà  un  Pavone  con  la  co¬ 
da  in  ruota  9  e  dalla  parte  finittra  un  Orlo ,  inoltrando  di  etter  pieno  d* 
ira  5  e  di  fdegno  .  * 

Vecchia  fi  rapprefenta  9  perciocché  i  vecchi  fono  di  maligna  natura  9  e  la 
Malignità  ogni  cotta  tira  nel  peggio  9  malitiofi  quoque  furiti  malìtia  vero  eft, 
in pejorem  cunfta  partem  fufpicari  9  dice  Aritt.  lib.  2.  Rett. 

Dipingefi  mora  5  perciocché  narra  Pierio  Valeriano  lib.  28.  de*  fuoi  Ge¬ 
roglifici  5  che  appretto  i  Romani  il  nero  9  ovvero  ttcuro  9  è  pretto  per  gl* 
infami  9  e  dannofi  cottumi  9  e  quindi  è  nato  il  divulgato  proverbio  : 
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la  rapprefentiamo  di  eftrema  bruttezza ,  perciocché  *  Turpitudo  e/l  de- 
formitas  alicujus  aElionìs.  infamis  *  &  obbrobrio fa . 

La  vede  di  color  giallolino  fignifiga  Malvagità  *  tradimento  *  afluzia, 
e  mutazione  di  penfieri *  e  in  fomma  quello  colore  non  fi  può  applicare  ad 
alcuna  virtù ,  non  avendo  egli  in  fé  fondamento  (labile  *  e  reale  . 

Li  ragni  fopra  il  yeftimento  lignificano  la  Malvagità  *  e  la  Malignità 
della  vita  noltra  edere  Umile  al, ragno*  il  quale  elfendo  debole*  e  tenuif- 
fimo  *  tede  certe  reti  ingannevoli  alle  mofche  *  che  per  là  padano  :  cosi 
fono  gli  animi  de*  malvagi ,  e  fcellerati  *  che  fi  occupano  a  macchinare 
con  falfe  *  e  vane  opere  loro  *  alle  quali  fono  dediti  :  Malìgnitatem  vitit 
noflró  fìmilitudo  declarat ,  Orarie  a  efl  animai  debile  *  ac  tenui/Jimum  *  quod  tran - 
Jèuntibns  mufcìs  qmdam  retia  dolo/a  contexit  ;  fi  cut  animi  illorum  ,  qui  fceleratis 
operibus  dediti  flint  *  inanibus  *  &  fubdolis  macbìnationibus  occupantur  *  dice  Caf- 
fio  :  fuper  illud  :  ^Anni  eorum  fieni  lAranea  ♦ 

Il  denfo ,  ed  il  gran  fumo  che  gli  efee  dal  capo  denota ,  che  ficcome  il 
fumo  fa  danno  agli  occhi  ;  così  fa  P  iniqua  malvagità  *  a  chi  1*  ufa  ,  onde 
fi  può  benifiimo  paragonare  quello  peffimo  vizio  al  fumo  *  elfendo  con.e 
una  nebbia  ofeura  *  la  quale  olcura  la  villa  della  mente  . 

Sì  cut  fumus  oculi  :  fic  iniquitas  utentibus  ea  ;  PeEle  iniquitas  fumo  compara * 
tur  :  qu£  veliti  quadam  fecularì  caligine  *  acìem  mentis  obducìt  libro  2.  de  Ca* 
ih.  &  Abel. 

Tiene  colla  delira  mano  il  coltello  ,  per  lignificare  la  natura  del  Mal- 
vagio  edere  iniqua  *  e  crudele  ;  perciò  il  principal  lignificato  del  col¬ 
tello  geroglificamente  era  prefo  per  la  crudeltà  *  elfendo  foliti  gli  Egizia¬ 
ni  chiamare  quello  nome  Ocho  Re  de5  Perii  ,  il  quale  elfendo  crudelif- 
fimo  fopra  tutti  gli  altri*  in  ogni  parte  di  Egitto  *  dove  egli  capitava^ 
riempiva  ogni  cofa  di  amazzamenti  .  Ciò  narra  Pierio  Valeriano  lib.  42. 
de*  fuoi  geroglifici  .  • 

Tiene  colla  finillra  mano  la  borfa  ilrettamenre  legata  *  elfendo  che  il 
malvagio  non  folo  è  crudele  *  ma  ancora  avaro  *  regnando  in  lui  immo¬ 
derata  cupidità*  e  fete  di  avere  *  la  quale  genera  neiP  uomo  crudeltà  *  in¬ 
ganno ,  difeordia  *  ingratitudine,  e  tradimento  *  e  lo  toglie  in  tutto- da  giu- 
ftizia  *  carità  *  fede  *  e  pietà*  e  da  ogni  virtù  morale  *  e  Crifiiana  * 

Gli  abbiamo  medo  da  una  parte  il  Pavone  *  nella  guifa  che  ab¬ 
biamo  detto  *  per  dinotare  la  natura  del  Malvagio  *  nella  quale  regna  an¬ 
cora  la  fuperbia  *  la  quale  è  un  gonfiamento  *  ed  un5  alterezza  di  mente  * 
nella  quale  P  Uomo  prefume  ogni  cofa  del  potere  proprio  *  nè  fiima  Dio, 
nè  prezza  gli  Uomini  :  cofa  invero  inìqua  *  e  malvagia  ;  e  perchè  il  pec¬ 
cato  non  va  mai  folo  *  ma  P  uno  tira  P  altro  *  e  per  mofirare  che  la  Mal¬ 
vagità  in  fe  contiene  infiniti  vizj  *  le  mettiamo  dalP  altra  parte  P  Orfo  * 
ponendoli  detto  animale  per  P  ira  ;  e  però  dìcefi  : 

*ì)n  crudel  moto  violento  è  P  ira  * 

Che  in  fofea  nube  il  trijP  animo  vela  $ 

£  fdd  amaro  bollore  il  cor  circonda * 

K 
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Coprendo  i  labri  di  arrabbiata  [puma  £ 

E  focofo  desìo  nel  petto  accende , 

Di  ruina  dannofa ,  e  di  vendetta  » 

Che  fpinge  /’  Vom  a  furor  empio ,  e  prefio  » 
Che  V  intelletto  in  folle  ardire  accìeca  » 

E  ogni  Divina  ifpirazivn  rimuove 
Dall '*  alma  vile  ,  e  /a  conduce  a  morte  * 
Triva  di  grazia ,  e  di  fallite  eterna  . 

De’  Fatti  ,  vedi  Crudeltà  ,  Invidia  >  Perfidia ,  ee„ 

MANSUETUDINE. 


Di  Ce  fare  PJpa 

DOnna  coronata  di  olivo ,  con  un  Elefante  accanto ,  fopra  del  quale.^ 
poli  la  mano  delira  . 

La  Manfuetudine  ,  fecondo  Arifiotele  nell’  Etica  lib.  4.  è  una  medio¬ 
crità  determinata ,  con  una  ragione  ,  circa  la  pafsione  dell*  ira  »  in  fuggirla 
principalmente  ,  ed  in  feguirla  ancora  in  quelle  cofe  ,  e  con  quelle  perfone» 
come  ,  e  quando,  e  dove  conviene ,  per  amor  del  buono.  *  bello  e  paci» 
Eco  vivere  . 

Ly  Elefante-  nelle  lettere  degli  antichi  Egizi  »  perchè  ha  per  natura  di 
non  combattere  colle  fiere  meno  polfenti  di  elfo  ,  nè  colle  più  forti ,  le  non 
è  grandemente  provocato  ,  dà  grande  indizio  di  manfuetudine  ,  ed  ancora  per¬ 
chè  camminando  in  mezzo  dì  un  armento  di  Pecore  ,  che  le  vengono  in¬ 
contro  ,  fi  tira  da  banda,  acciocché  imprudentemente  non  le  veniifero  of* 
f efe  ;  e  porta  tanta  oflfervanza  a  così  deboli  animali ,  che  per  la  prefenza_j 
loro,,  quando  è  adirato  torna  piacevole  ,  e  trattabile  $  oltre  a  ciò  riferifee 
Plutarco  ,  che  fe  qualche  Pellegrino  camminando  per  deferti  abbia  perduta 
3a  firada  ,  e  sy incontri  nell5  Elefante»  non  folamente  non  è  offe fo  ;  ma  è 
ridotto;  alla  via  fmarrita  . 

Ly  olivo  è  legno  di  pace  ,  e  dì  manfuetudine  ,  e'  però  i  Sacerdoti  de¬ 
gli  Antichi  ner  primi  tempi  volevano,  che  tutti  i  fimulacri  de*  Dei  loro, 
fodero-  fabbricati  col  legno  di  olivo  ,  interpretando ,  che  a  Dio  conviene 
elferc  largo  donatore  delle  grazie  fue  ai  mortali  ,  volgendoli  con  benigni¬ 
tà  ,  e  manfuetudine  a  perdonare  loro-  i  commefsi  peccati  ,  e  dargli  abbon¬ 
danza  dt  tutt*  i.  beni  *  A  quefto  bel  geroglifico-  parve  che  i  Dei  accon- 
fentitfero  ,  fecondo-  che  riferifee  Erodoto  v  quando  furono  pregati  dagli  Spe- 
dauricenfi  a  togliere  la  fierilità  dal  Paefe  loro  ;  al  che  fu  rifpofto ,  che_j» 
la  grazia  farebbe  feguita  »  quando  avellerò  fabbricato  i  fimulacri  di  Damia, 
®  di  Aurelia ,  di  legno  di  olivo,  e  parve  ,  che  da  indi  in  poi,  fino  a__, 

certo 
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certo  tempo  preio  a5  Milisj  ardele  ,  fenza  opera  di  fuoco  materiale  5  uiL^ 

tronco  di  detto  legno.  ji  ^ 

Oltre  di  quello  ,  1*  olio  ha  tanta  forza  contro,  il  furore  ,  che  ancora 
fparfo  nel  Mare,  quando  è  turbato ,  fa  celiare  la  tempefta  ,  e  lo  fa  tornar 
quieto  ,  e  tranquillo  .  (<t)  [b] 

De*  Fatti ,  vedi  Pazienza ,  Vmiltà  ec, 

MARAVIGLIA, 

Di  Ce  fare  fifa . 

UNa  Giovane ,  che  tenga  il  braccio  deliro  alquanto  alto  ,  colla  man® 
aperta ,  ed  il  Anidro  ftefo  abballo ,  colla  mano  parimente  aperta  ;  ma 
che  la  palma  di  eia  mano  da  rivoltata  verfo  la  terra  ,  e  con  gamba  più. 
indietro  che  1J  altra .  Starà  colla  teda  alquanto  china  verfo  della  fpalla  fi- 
nidra ,  e  cogli  occhi  rivolti  in  alto . 

Maraviglia  è  un  certo  dupore  di  animo ,  che  viene  quando  li  rappre- 
fenta  cofa  nuova  a*  fenli ,  i  quali  folpefì  in  quella ,  rendono  P  Uomo  am¬ 
mirativo  ,  e  dupido  :  che  perciò  fi  dipinge  col  gedo  del  capo  ,  e  delle»* 
braccia  nella  guida  che  fi  è  detto  . 

Giovane  fi  rapprefenta  ,  perciocché  il  maravigliarli  è  proprio  de*  Gio¬ 
vani  »  non  elenio  ancora  in  loro  elperienza  . 


K  2  MAR- 


(tf)  Se  conditele  nell  Olio  la  proprietà  di  far  celare  le  tempefte  a  allorché  fpar¬ 
fo  lì  fole  nel  mar  turbato  ,  affolli  ta  mente  ognuno  li  riderebbe  delle  minacce 
del  mare  5  perchè  farebbe  ben  cura  de*  Marinari  di  dar  provveduti  in  abbondan¬ 
za  di  elio  .  Da  quale  Autore  abbia  tratta  quella  favoletta  il  Ripa  non  faprei 
dirlo  - 

[£]  Il  P.  Rìcci  figurò  la  Manfuetudine  :  Donna  coronata  ,  la  quale  fa  piegata  in 
terra  ,  e  prof  rata ,  ove  tkn  fìjft  gli  octèi .  Tiene  le  manette  ad  ambedue  le  mani .  Vici¬ 
no  le  fa  un  Agnello  3  ed  imo  Scettro . 

Coronata  ,  perchè  ne'  Grandi  del  Mondo}  dee  ritrovarli  più  che  in  qualunque 
altro  j  oppure,  la  Corona  fimboleggia  la  fublimitk  di  lei  ,  elendo  virtù  eroica  3 
degna  di  animi  fublimi  3  e  nobili  ;  perchè  ancora  reca  la  corona  beata  del  Cie¬ 
lo  all'  anima  3  che  la  poliede  . 

E5  prodrata  in  terra  ,  per  indicare  P  umiltà  . 

Le  manette  lignificano  la  Pazienza  » 

L;  Agnello  è  vero  fimbolo  della  Manfuetudine  . 

Lo  Scettro  dimoflra  che  i  Grandi  del  Mondo  debbono  apparire  ornati  di  sì 
gloriola  Virtù  . 
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MARTIRIO. 

Di  Cefare  I{ipa . 

Giovane  bello  >  e  ridente  »  veftitQ  di  rollo ,  cogli  occhi  rivolti  al  Cieloi 
e  le  carni  afperfe  di  fangue  .  Avrà  per  le  membra  i  fegni  delle  fe¬ 
rite  ,  le  quali  a  guifa  di  prezìolifsime  gioje  rifplenderanno  p 

Martirio  è  propriamente  il  fupplicio  ,  che  fi  paté  per  amor  di  Dio  ,  e 
a  difefa  della  Fede  Cattolica ,  e  della  Religione  »  per  grazia  dello  Spirito 
Santo  5  ed.  afpettazione  dell5  eterna  vita  9  le  quali  cofe  lo  fanno  flare  alle¬ 
gro  ,  e  ridente  ;  col  vedimento  rollo  %  in  fegno  di  quello  amore  ;  e  colle 
cicatrici  che  fono  autentici  flgilli  de*  Santi  Martiri  * 


MATE- 
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Di  CV/fcrc  • 


DOnna  di  mezza  età  *  vedita  di  velo  bianco  »  e  trafparente  *  colle  ali 
alla  teda  »  Le  treccie  flano  didefe  giu  per  le  {palle.  Con  un  com- 
pado  nella  dedra  mano  »  modri  di  mifurare  una  tavola  degnata  di  alcune 
gure  ,  modri  di  parlare  infegnandole  .  Coli*  altra  mano  terrà,  una  palla 
grande  figurata  per  la  terra  *  col  difegno  dell*  ore  »  e  circoli  celedi  e  nel 
lembo  della  vede  da  un  fregio  inteduto  di  figure  Matematiche  *  Siano  i 
piedi  ignudi  fopra  una  baie  * 

^^^ento  trafparente  dimofira  *  che  ella  da  di  aperte  5-  e  chiare 
dimodrazioni  ,  nel  che  avanza  facilmente  le  altre  fcienze. 

Le  ali  alla  teda  in {egna.no>  »  che  ella  coli*  ingegna  s*  innalza  al  volo 
ciella  contemplazione  delle  cole  adratte  „ 

f  ^  faccia  di  giovane  lafciva»  conviene  alla  Poe  da  *  e  alle  altre  pn>* 
temoni ,,  che  nell3  età  giovanile  operano  la  forza  loro  »  e  fomminidrano  al¬ 
legrezza  »,  che  è  proprietà  della  gioventù  *  Ma  alla  Matematica  conviene 

P  afpetto. 
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1*  afpetto  di  Donna  grave  ,  e  di  Matrona  nobile  ;  talché  nè  molte  grin¬ 
ze  la  guadino  ,  nè  molta  fplendidezza  1’  adorni,  perche  quelle  difdicono, 
ove  fi  a  piacevole  nobiltà,  quella  perchè  arguifce  pochi  anni,  ovvero  po¬ 
ca  prudenza  ,  e  molta  lafcivia  ,  il  che  non  è  in  quella  fcienza,  amata  da 
tutti  gli  Uomini  dotti  ,  che  non  fi  fondano  nella  vanità  delle  parole  ,  o 
de5  concetti  plebei  ,  de’  quali  prendono  folo  materia  di  nutrirò  le  orec¬ 
chia  degli  Uomini  più  delicati ,  e  meno  fapienti  .  Quello  iilefio  mofirano 
le  treccie  fparfe  fenza  arte  per  le  fpalle  5  che  da  fe  fole  danno  ornamen¬ 
to  a  fe  medefime  . 

II  compafio  è  P  iftromento  proprio  ,  e  proporzionato  di  quella  profef» 
fione,  e  mofira  che  ella  di  tutte  le  cole  dà  la  proporzione  ,  la  regola  , 
e  la  mi  fura  ; 

Sta  in  atto  di  tirare  II  circolo  ,  perchè  {ebbene  la  Matematica  è  fpe- 
culativa  fcienza,  denominandola  dal  fuo  più  vero  ,  e  nobil  fine  ;  nondime¬ 
no  ancora  P  ufo  è  fine  ,  fe  non  della  fcienza  ,  almeno  di  chi  la  pofiiede  , 
eiTendo  neceflario ,  dopo  P  acquillo'  delP  abito  di  ella ,  per  giovamento  di 
altrui  manifellarla  in  qualche  modo  ;  e  di  qui  fono  nate  le  invenzioni  di 
Mufiche  ,  di  Proiettiva  ,  di  Architettura,  dì  Geometrìa  ,  di  Aritmetica  , 
e  di  altre  profefiìoni  ,  che  tutte  date  alle  Stampe,  e  cavate  da5  principi  di 
quella  fcienza  continuamente  recano  gufo  alli  fiudiofi  con  foddisfazione 
degli  Autori,  i  quali  per  quelli  mezzi,  come  per  ampia  fcala  falgono  al¬ 
la  fama,  ed  all*  immortalità. 

Tali  abbiamo-  molti  degli  antichi  ,  e  non  pochi  ,  che  vivono  a  gloria 
dell5  età  nollra  ,  fra  i  quali  hanno  luogo  Criftoforo  Clavio  ,  Giovanni  Pao¬ 
lo  Vernalione ,  Gio.  Battifta  Raimondo  ,  Luca  Valerio,  Federico  Mezio  , 
Pietro  Maillardi,  Celare  Ruida ,  Camillo  Agrippa,  e  molti  altri ,  che  con 
efquifita  fcienza  ,  e  con  fondamento  ,  che  vivamente  polfiedono  ,  in  pre¬ 
mio  delle  fatiche  loro,  in  dono  di  quella  profeffione  al  noftro  fecolo  han¬ 
no  racqu illata  la  fama,  fmarrita  mercè  di  alcuni,  che  per  P  applaufo  del¬ 
la  fortuna  ìnfuperbiti  ,  vogliono  efier  tenuti  Uomini  di  gran  fapere  in 
quelli  lludj ,  fiando  fra  la  calce  ,  e  1  fallì  ,  non  fap'endo  elfi ,  che  la  virtù 
i  Tributari  ama  ,  non  i  fervi  della  fortuna  .  Conviene  adunque  per  non  devi» 
ar  molto  dal  nofiro  propofito  di  ritornar  a  quello ,  che  dicevamo  . 

Il  compafio  alla  Matematica  ,  ed  il  fregio  di  triangoli  ,  e  di  altre  fi¬ 
gure  intorno  alla  velie  5  mofirano ,  che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  di  or¬ 
namento  ,  e  di  fortezza ,  cosi  nelle  prove  Matematiche  quelle  ifielfe  fono 
principi ,  e  fondamenti  . 

La  palla  colla  definizione  della  terra  ,  e  con  le  zone  Celefii  ,  danno 
indizio,  che  è  la  terra  ;  nel  mifurar  delle  quali  fi  va  fcambievolmente ,  e  non 
avrebbono  prove,  fe  non  di  poco  momento,  quando  non  fi  fofientafiero  , 
e  difendefiero  colle  ragiouì  Matematiche  . 

O 

Il  fanciullo  ,  che  fofiiene  la  tavola ,  e  attende  per  capir  le  dimofirati- 
ve  ragioni  ,  c5  infegna  ,  che  non  fi  deve  differire  la  cognizione  di  quelli 
principi  a  altr. 
rozzi ,  e  meno 


iua-una  ,  vuv.  nwi  li  v  c  Ul  CUgUlZlUllC  U1  qUCltl 

atra  età,  che  nella  puerile  ,  perchè  oltrecchè  a  gP  ingegni  pi-ù 
ino  atti  con  quella  lì  apre  ,  come  una  porta  di  bel  palazzo  , 


o  guir- 
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o  giardino  »  nel  quale  poi  fi  entra  negli  anni  Tegnenti  dell’  età  *  fanno  an¬ 
che  un  ili romento  da  fegnare  nell’  intelletto  noliro  ,  eh5'  è  come  carta  bian¬ 
ca  ,  o  tavola  rafa  *  quali  tutte  le  cofe  ,  che  o  da  valenti  Uomini  »  o  da5  li¬ 
bri  ci  verranno  melfe  avanti  per  T  avvenire  ;  e  per  quello  forfè  principal¬ 
mente  i  Grèci  quel  tempo  che  noi  confumiamo,  ad  apprender  lingue  lira- 
mere  *  nell’età  puerile  fervendoli  elfi  della  propria,  e  naturale  ,  I5  adopera¬ 
vano  nella  Matematica  ;  onde  difficili  il  (limano  oggi  molti  di  quelli  efempj, 
che  effi  danno  per  chiarezza  delle  dottrine  . 

I  piedi  nudi,  e  (labili  in  terra,  fono  per  dimoHrazione  della  £ua  evi¬ 
denza .%  e  {labilità ,  a  confermazione  di  quei  che  fi  è  detto,. 


•  :  1 1  '  )  V  . ,  ,  .  / 
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^matrimonio. 

Dì  Ce  far  e  fypa . 


/hrls  ómndi 


UN  Giovane  pompofamente  vellito 9  con  un  giogo  fopra  il  collo  ,  e_> 
co*  ceppi  a*  piedi  9  con  un  anello  9  ovvero  una  fede  di  oro  in  dito; 
tenendo  nella  medelima  mano  un  cotogno  9  e  fotto  a5  piedi  avrà  una»j 
Vipera  . 

Per  il  giogo  9  e  per  i  ceppi  fi  dìmoftra  9  che  il  Matrimonio*  è  pefo 
alle  forze  dell5  Uomo  affai  grave  9  ed  è  impedimento  al  camminare  in__* 
molte  azioni  di  libertà  9  elfendo  il  maritarli  un  vendere  feftelfo  9  ed  obbli¬ 
garli  a  legge  perpetua  ;  contuttocciò  è  caro  9  e  deliderabile  per  molti  ri- 
fpetti,  e  particolarmente  per  P  acquilto  de5  fuccelfori  nelle  Tue  facoltà  9  i 
quali  fi  ano  veri  eredi  della  roba  9  e  della  fama  9  per  l5  onore  9  e  credito 
che  li  acquifta  nella  Città  9  prendendoli  quello  carico  per  mantenimento  di 
elfa  9  e  pel  piacere  di  Venere  9  che  lecitamente  fe  ne  gode  ;  però  li  fa_^ 
coll5  anello  9  il  quale  è  fegno  di  preminenza  9  e  di  grado  onorato . 

Il  cotogno  9  per  comandamento  di  Solone  9  lì  prefentava  a5  Spoli  in_j 
Atene  9  come  dedicato  a  Venere  9  per  la  fecondità  9  e  li  vede  in  molte_> 
Medaglie  fcolpìto  in  quello  llefso  propolito  9  perchè  fono  indizio  di  amore 
fcambievole  9  come  dice  il  Pierio  ;  gettandoli  alle  Donne  nobili  in  alcuni 
luoghi  9  per  effetto  amorofo  9  con  baciamento  di  mani  dall5  una  .  e  dall5  al- 
*  ‘  tra 


TOMO  QV  A  R  T  0.  Si 

tfa  parte  >  o  piuttoflo  ,  perchè  fi  dice  I’  Uomo  corre  il  frutto  *  quando 

viene  a  quel  fine  »  che  fi  confeguifce  lecitamente  per  mezzo  del  Matrimo¬ 
nio  ,  effendo  altrimenti  peccato  grave  ,  e  che  ci  fa  alieni  dal  Regno  di 

Dio  . 

La  Vipera  fiotto  i  piedi  dìmoftra  ,  che  fi  deve  calpeftare  »  come  cofa_, 
vile  ogni  penfiero ,  che  ila  con  danno  della  compagnia ,  a  chi  è  congiunta 
in  Matrimonio ,  fuggendo  il  coftume  della  Vipera  5  che  per  diletto  amor®- 
fio  ammazza  il  guarito,  come  fi  è  detto  altrove  . 

Matrimonio* 

.1 

UN  Giovane  di  prima  barbai  il  quale  tiene  nella  mano  finifira  un  aneK 
lo  ,  ovvero  una  fede  di  oro  ;  e  colla  delira  fi  appoggia  ad  un  giogo  . 
Matrimonio  è  nome  di  quell’  atto  9  che  fi  fa  nell’  accoppiare  1’  Uomo  » 
e  la  Donna  in  marito  9  e  moglie  *  legittimo  »  il  quale  predo  a  noi  Cri- 
lliani  è  Sacramento  *  vedi  S.  Matteo  al  19. 

La  fede  di  oro  9  dimolira  la  fedeltà  9  e  purità  dell’  animo  %  che  deve_^ 
edere  tra  il  marito ,  e  la  moglie  ;  ed  il  primo  ufo  dell’  anello  fu  (  fecon¬ 
do  che  racconta  Pierio  Valeriano  )  per  tenere  a  memoria  di  mandare  ad 
effetto  qualche  cola  particolare  9  e  fi  faceva  il  detto  anello  9  ovvero  ricor¬ 
do  idi  cofia  molto  vile;  crefcendo  dopo  l’induftria,  e  1’  ambizione  di  vana 
pretenfione  di  pompe  1  fi  venne  all’  oro  ,  ed  alle  gemme  9  portate  per  or¬ 
namento  delle  mani  :  dall’  intenzione  di  quel  primo  ufo  è  nato  poi  , 
ricevuto  come  per  legge  9  che  fi  debbano  portar  per  fegno  di  Matrimonio* 
per  ricordanza  di  oftervare  in  perpetuo  la  fede  promdfa  una  volta  • 

Il  giogo  dìmoftra ,  che  il  Matrimonio  doma  gli  animi  giovanili  9  e  gli 
rende  per  fie  9  e  per  altri  profittevoli , 

L  MATRI¬ 


CE  Il  Matrimonio  li  figura  dal  P.  Ricci  :  Vn  Vomo  ,  ed  ima  Donna  rivoltate 
9  faccia  ,  Colle  mani  giunte  .  Con  due  tengano  uff  afta  ;  e  colle,  altre  due  infieme  ten¬ 
gano  una  Corona  .  A*  piedi  loro  pano  due  fanciulli  .  D alato  una  fiamma  ,  ed  una  * 
Cornacchia . 

Si  dipingono  a  faccia  a  faccia  ,  per  indicare  il  mutuo  coofenfo  ,  e  1*  efpref- 
fione  in  faccia  della  Chiefa  ,  colla  forma,  che  vi  proferire  il  Sacerdote* 

Tengono  le  mani  giunte  ,  in  fegno  della  famigliarità ,  che  hanno  a  tenere  9 
e  vita  infeparabile  .  i 

Per  L  afta  gli  antichi  Egizi ,  fecondo  Pierio  ,  intendevano  la  congiunzione-* 
Matrimoniale. 

La  corona  ombreggia  il  dominio,  che  ha  il  Marito  fui  corpo  della  Moglie, 
c  la  Moglie  fu  quello  del  Marito  . 

I  due  Fanciulli  a’  piedi  dinotano  che  il  fine  del  Matrimonio  ,  'è  di  generar 
figliuoli . 

La  fiamma  denota  P  amore  fcambievoìe ,  che  deve  eftere  tra*  Coniugati  * 

La  Cornacchia,  fecondo  Pierio  Valeriano  life.  20. ,  è  geroglifico  delia  copula, 
maritale  . 
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MATRIMONIO  ,  UNO  DE*  SAGRAMENTI , 

De/  P.  Fra  Vincenzio  Fjcci  M.  0. 

UN  Uomo  9  ed  una  Donna,  che  fi  danno  infieme  la  fede.  Terranrfo 
Tulle'  fpàlle  una  pietra  per  uno  ;  ed  uno  terrà  in  una  mano  una  teda 
di  morte  ,  e  nell*  altra  due  anelli  pendenti ,  e  P  altro  un  funicelle  triplica-! 
to  i  qual  dà  molto  forte ,  e  indiQolubile ,  ed  una  lira  .  Tenendo  un  piede-* 

per  uno  al  ferro  . 

Il  Matrimonio  non  è  altro  ,  fe  non  un  mutuo  confenfo*  che  fi  danno 
lo  fpofo,'  *e  la  fpofa  9  e  vi  è  il  Sagramento  della  Chiefa*  e  cosi  fono  due 

in  una  carne  ;  quindi  vi  corre  la  fede  infra  loro  d’  amarli  P  un  P  altro , 

ed  oflfervarla  nel  Santo  matrimonio  ;  che  però  fi  dipingono  infieme  9  dan¬ 
doli  la  fede  il  marito  9  e  la  moglie  9  tenendo  filile  (palle  ambidiiè  una 

pietra  per  uno  9  per  fegno  9  che  il  matrimonio  è  un  grave  pefo  9  ed  uno 
porta  quello'  dèli*  altro  , 

Tiene  uno  di  quelli  in  manò  una  teda  di  morte  ;  perche  è  una  unio¬ 
ne  il  matrimonio  9  che  non  fi  dlflòlve  9  fe  non  per  mezzo  della  morte  9  e 
quello  fembra  il  funicello  triplicato  in  mano  9  difficile,  a  romperli  9  confi  è 
difficile  il  matrimonio  a  fepararfi  . 

La  Lira  9  fecondo  gli  Onirocriti  9  TicrAib.  47.  ibi  de  Lyra:  dinota  là  con¬ 
cordia  infra  la  moglie  5  e  ’l  marito  9  che  tanto  auguravano  9  quando  nel¬ 
le  nozze  fi  fognavano  cotal  idromento  ;  Ed  in  fine  tengono  un  piede  per 
uno  al  ferro  9  perchè  infieme  danno  legati  9  nè  uno  può  camminare  9  nè  ha 
autorità  di  muoverli  fenza  P  altro  ,  che  tale  avviene  al  marito  9  ed  alla 
moglie  9  per  dar  in  tanto  legame  dretP  infieme  9  uno  non  può  muoverli  fenza 
P  altro  ;  cioè  non  può  contenerli  fenza  il  volere  delP  altro  ?  nè  fepararfis 
nè  fare  altra  cofa  . 

D  eVe  fra  loro  altresì  effervi  cert*  ordine  9  cioè  che  la  moglie  dia  fog- 
getta  al  marito,  e  che  s’  ingerifea  folo  nelle  cofe  di  cafa  9  nè  dominare 
il  marito  9  come  talora  fi  è  villo,  Raccontano  Marco  9  Paolo  9  e  Odorico9 
nelP  Oriente  elfervi  una  Patria  nella  Provincia  9  detta  Tien  9  dove  le  mo¬ 
gli  ordinano  9  e  maneggiano  i  negozi  di  fuori  ;  ed  i  mariti  tengono  cura 
della  famiglia  9  e  della  cafa  9  e  di  tutte  le  cofe  appartenenti  a  Donne  ;  cola 
che  ha  del  modaiolo  :  e  piacefife  a  Dio  9  che  fra  noi  ancora  non  fi  tro¬ 
vale  tale  abufo  9  che  le  Donne  vogliono  reggere  9  governare  9  e  maneg¬ 
giare  negozi  9  ed  i  Mariti  fi  fanno  porre  fiotto  i.  piedi  ;  ed  E  foia  pare  che 
accennale  tal  fatto  :  Tópnfarh  mentri  txaflòYes  fui  fpoliatyérutit ,  mnlièrés  do¬ 
minata  Jìmt  eis ,  If.  3.  c.  12. 

Nè  le  Donne  fi  devono  ammettere  ne5  negozi  importanti  $  leggendoli 
del  Beato  Lodovico  Re  di  Francia  9  che  trattando  lungo  tempo  un  nego¬ 
zio  d’importanza  Egli,  ed  il  fiuo  Con  figlio  ,  nè  potendoli  ridur  a  fine  , 
fapendo  ciò  la  Regina  fua  moglie  9  confultò  il  Re  come  doveva  fard  ;  la 
mattina  fu  narrata  la  detta  confulta  in  prefenza  di  tutt*  i  Savi  »  e  fi  rifol- 
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fero  di  efeguirla  ,  per  efier  buona  :  replicò  il  Re  :  benché  foffe  buoniffin  ìUj 
confulta  ,  ed  ottima  ,  e  riufciffe  facilmente  il  negozio ,  non  voglio ,  che_* 
per  configlio  di  Donna  li  faccia  quefio  »  e  così  ritrovò  un*  altra  firada ,  ed 
efeguì  il  tutto  ;  dal  che  fi  cava  >  quanto  fia  cofa  odiofa  P  ingerirli  le  Dori” 
ne  in  negozi  appartenenti  agli  Uomini  * 

All  a  Scrittura  Sacra.  La  maglie,  ed  il  marito ,  che  infleme  fi  danno 
la  fede  di  non  ingannarli  P  un  P  altro  :  polite  fraudare  invicem ,  nifi  fortz-j» 
ex  conferì  fu ,  ad  tempus ,  ut  vacetìs  oratìoni  :  &  ìterum  revertimini  in  ìdìpfum , 
ne  tentet  vos  Satanas  propter  incontinenti  am  veftram  +  i.  Cor.  7.  v*  6 . 

Tengono -la  pietra  in  ifpalla  del  pefo ,  che  uno  porta  delP  altro  ;  ed 
uno  ha  podefià  fopra  d$ljp  altro  ,  ed  ha  pefo  di  render  il  debito  alP altro; 
Vxori  vir  debìtum  reddat  .  Similiter  autem ,  &  uxor  viro  .  1.  Cor.  7.  v.  3. 

Tiene  la  tefia  di  morte,  in  Pegno,  che  il  Matrimonio  dura  fino  aHa. 
morte  :  Mulìer  alligata  efl  le%i  (pianto  tempore  vir  ejus  vivit  i  quod  fi  dormii- 
rit  vir  cjus  liberata  efl .  Id.  C:  39. 

Il  funicello  triplicato  ,  difficile  à  romperli  ,  cìP  è  la  legatura  del  Ma¬ 
trimonio  ;  Funiculus  trìplex  diffìcile  rumpitur  •  Eccl.  4.  c.  12. 

Vi  è  la  lira  ,  per  Pegno  del  concordevol  Matrimonio  ,  ed  onore vo!e_-> 
infieme ,  come  diceva  P  Appofiolo  :  Honor  abile  connubium  in  omnibus  ,  & 
thorus  immaculatus  *  Hseb.  13.  v.  4. 

Tengono  un  piè  per  uno  al  ferro  ,  perchè  per  camminare  vi  bifogna  il 
comun  confenfo  ,  che  forfè  Davide  divisò  a  tal  propofito  ;  %Ambulavmns> 
turni  confenfn  .  Pf.  54.  c.  ij. 
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Onna  dì  età  virile  »  veffita  di  abito  fuccinto  »  con  un  cìrcolo  in  cima 
del  capo  diritto  in  alto..  Che  colla  delira  mano  tenga  una  mànuella» 
$  la  taglia»  e  colla  fini  (ira  la  vite  »  ed  il  cuneo;  e.d  in  terra  P  argano  . 

Mecanica.  è  arte  che  opera  manualmente  »  mediante  la  teorica  delle_> 
Icienze  matematiche  »  come  Aritmetica  »  Geometria  »  e  mìfure  diverfe ,  e 
lignifica  cofa  fatta  con  artificio  »,  da  muovere  fuori  dell’umana  poffanza__a 
grandifiimi  peli  con  picciola  forza  ;  eftendo  quella  »  che  in  tutti  gli  edifizì 
è  inclufa  »  ed  operata  ,  mediante  le  varie  ».  e  diverfe  macchine  fue  »  col¬ 
le  quali  va  fuperando  le  forze  della  natura  »  perchè  con  facilità  muove», 
ed  alza  ogni  Corta,  di  pefi  da  terra  »  e  mette  in  elocuzione  opere  mara- 
yigliofe '  •* 

Si  rapprefenta  dì  età  virile  »  la  quale  fà  che  P  Uomo  fia  capace  di 
ragioni  »  ed  eiperto  delle  cofe  »  ed  opera  in  tutte  le  azioni  civili»  e  me.~ 
cani  che  «. 

Si  velie  di  abito  fuccinto  ».  effendocchè  alP  operazione  mecanica  con¬ 
viene  di  effere  fciolto  da  qualfivoglia  impedimento  »  per  potere  colP  in¬ 
gegno  » 
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gegno  )  c  coir  induftria  mettere  in  eiecuzione  quanto  fi  afpetta  a  dettai 

profeffione  t  ' 

Le  fi  pone  in  cima  del  capo  il  circolo  fopraddetto*  per  dimoftrare_* 
le  operazioni  meccaniche  *  che  per  lo  più  derivano  dal  moto  circolare . 

Le  fi  dà  la  mannella*  e  la  taglia,  eflfendocchè  la  manuella  è  llromen- 
to  compartito »  mediante  la  Tua  lunghezza ,  ad  alzare  col  moto  circolare  * 
pefo  a  lei  commifurabile  ;  di  ciò  ne  fa  menzione  Arinotele  nel  libro  del¬ 
le  Meccaniche  ;  e  la  taglia  è  quella  che  ferve  per  Orizonte  *  e  per  ver-* 
ticale  ,  per  tirare  ,  ed  alzare  ogni  gran  pefo  , 

Tiene  la  vite  ,  etfendocchè  con  maggior  facilità  de*  fuddetti  ftromenti 
opera  circolarmente  ad  alzare  medefìmamente  ogni  ponderofa  macchina  % 
ed  ancora  per  ilringere  ,  ed  alzare»  conforme  Poccafione  ;  il  cuneo  è  quel¬ 
lo  ,  che  facilmente  percolfo  dal  colpo  ,  apre  »  sforza ,  e  divide  ogni  foli- 
da  durezza  . 

Le  fi  dà  P  argano  »  come  ftromento  ,  che  dal  moto  circolare  metta 
fotta  il  luogo  del  centro ,  tira ,  ed  alza  pefi 
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DOnna  attempata  .  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  alloro  .  Nella  mano 
delira  terrà  un  Gallo  ;  e  colla  flniftra  un  ballon  nodolo  ,  avvoltovi 
Una  Serpe  » 

Medicina  è  fcienza,  per  la  quale  gli  affetti  vitali,  e  nutritivi  del  cor¬ 
po  ,  per  mettere  ,  e  cavare ,  fi  conofcono  * 

Donna  di  tempo  fi  dipinge  *  perciocché  gli  Antichi  tennero ,  che  f òC- 
fé  vergogna  all5  Uomo  ,  che  avelie  palfato  quarant5  anni  chiamar  il  Medi¬ 
co  ,  prefupponendo  alla  fua  compleffione ,  e  col  fuggire  l5  uno  *  e  feguire 
l5  altro  i  potette  curare  fe  fletto  ;  però  il  Medico  vecchio  coll5  arte  ,  cj» 
coll5  efperienza  ,  conferva  la  fanità  prefente ,  e  ricupera  la  perduta  . 

Le  fi  cinge  il  capo  di  una  ghirlanda  di  alloro  ,  perchè  quello  albero 
giova  a  molte  infermità  *  e  fole  vali  alle  Calende  di  Gennaio  da5  Romani 
dare  a5  nuovi  Magiftrati  alcune  foglie  di  lauro ,  in  fegno  che  avellerò  da 
confervarfi  fanì  tutto  l5  Anno,  perchè  fu  creduto  il  lauro  conferire  aliai 
alla  fanità;  nè  fenza  caufa  fu  pianta  amata  da  Apollo  ,  inventore  dell n _ » 

Medicina  ,  nel  primo  delle  Metamorfofi  di  Ovvidio  :  Inventum  Medicina 
menni  ejl  * 
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La  Serpe  ,  ed  il  Gallo  ,  come  racconta  Fello  Pompeo  ,  fono  animali 
vigilantiffimi ,  e  tali  conviene  che  fiano  quei,  che  minifirano  la  Medicina, 
Furono  ancora  le  Serpi  apprelfo  gli  Antichi  fegno  di  Paniti,  perchè  Peco¬ 
rile  la  Serpe  polla  giù.  la  vecchia  fpoglia  fi  rinnova ,  cosi  pajono  gli  Uomi¬ 
ni  rifan  andò  e  (Ter  rinnovati  . 

Il  ballone  tutto  nodofo  ,  lignifica  la  difficoltà  della  Medicina  ;  e  la  Ser¬ 
pe  fu  infegna  di  Efculapio ,  Dio  della  Medicina  >  come  credettero  falfa- 
mente  i  Gentili,. 

Medicina • 

DOnna,  che  Pia  in  atto  di  feendere  un  grado  di  fcala  ,  Sarà  vefiita  di 
verde  ,  a  foggia  di  Sibilla  .  Portari  nelle  mani  alcuni  femplici  medi¬ 
cinali  .  Avrà  apprettò  un  Sole  ,  ed  una  Cicogna  ,  la  quale  tenga  in  bocca 
un  ramo  di  origano  , 

E’  arte  la  Medicina  nata  dalla  fperienza  nell’  altrui  infermità  ,  ed  aiu¬ 
tata  colla  feienza  delle  cofe  naturali  ,  le  quali  fono  olfervate  diligentemente 
da'  Medici  per  la  fanità  dell5  Uomo  .  Si  fa  che  feende  lo  fcalino  ,  perchè 
dalla  contemplazione,  che  è  cofa  molto  nobile  ,  e  molto  alta ,  feende  all5 
azione  della  cura  ,  per  mezzo  di  cofe  particolari  . 

E5  vefiita  di  verde  ,  per  la  fperanza  che  porta  feco  agl5  Infermi  ,  e«j> 
pel  vigore  che  rende  alla  vita,  dm  andava  mancando  , 

Coll5  origano  la  Cicogna  ajuta  la  debolezza  del  proprio  fiomaco  ,  e_? 
però  fu  dagli  Egizj  adoperata  nel  modo  detto ,  per  geroglifico  di  Medicina. 
A  quefio  propofito  ufarono  ancora  l’uccello  Ibi  5  il  quale,  come  fi  è  detto 
altrove  ,  col  roflro  da  fefiefib  fi  purga  il  ventre  ;  come  il  Cervo,  il  quale_? 
dopo  che  ha  uccifo  il  Camaleonte  ,  fmorza  il  veleno  mafiicando  le  fron- 
di  dell5  alloro  ,  il  che  fa  ancora  la  Colomba  ,  per  rifanarfi  nell5  in¬ 
fermità  . 

Il  Sole  mofira  ,  che  la  virtù  naturale  del  cuore  è  favorita  dal  calor 
di  elfo  Sole  ,  pel  quale  fi  mantiene  ,  e  conferva  la  fanità  in  tutte  le  mem¬ 
bra  del  corpo  ,  ed  oltre  a  ciò  molte  virtù  ,  e  proprietà  all5  erbe  infonde  , 
per  mezzo  delle  quali  la  Medicina  fi  efercita  * 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

A  Sa  figlio  di  Abìa  Re  di  Giuda  fi  moflrò  nel  principio  del  fuo  regno 
ottimo  Sovrano  non  meno  ,  che  ottimo  feguace  del  volere  del  vero 
Dio  ,  Buon  farebbe  fiato  per  efiò  ,  che  fé  g  ulto  fempre  avette  nell5  intra- 
prefa  carriera  1  Pur  troppo  deviò  nel  correr  dei  tempo  dal  retto  fenderò , 
e  fi  rendette  colle  fue  empie  opere  odiofo  agli  occhi  di  Dio ,  il  quale  per 
farlo  ritirar  dal  fuo  errore  ,  fi  compiacque  di  avvifarlo  con  una  dolorofa  in¬ 
fermità  a5  piedi  .  Accadde  quefio  nell5  anno  trentèlimo  nono  di  fuo  regna¬ 
re  .  Tutto  però  fu  invano  ali5  ofiinato  cuore  di  Afa;  poiché  in  vece  di 
riconofeere  l5  altifiìma  mano ,  da  cui  il  gafiigo  gli  Veniva  ,  ed  in  vece  di 
ì  chiedere 


&8  ICONOLOGIA 

chiedere  a  quella  perdono  ,  e  foccorfo  ,  fi  confidò  negli  aiuti  umani  ,  af* 
fidandoli  più  nel  fapere  de’  Medici  ,  che  nei i’  Autore  della  vera  Medi¬ 
cina  ;  nec  in  infirmitaze  fìta  qnafivit  Dominim ,  fed  magis  in  Medicorum  arte 
confifus  efl  .  I  Medici  ad  altro  non  fervirono  ,  che  a  farlo  più  toraientofii- 
mente  ufcir  di  vita.  Varalipomenon  cap.  16 , 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

AUftrigilde  moglie  di  Guntranno  Re  degli  Aureliani  ,  eOfendo  a  morte 
inferma  ,  acutamente  perfuafe  al  Re  di  concederle  qualunque  grazia 
gli  chiedere  ;  ed  avutane  ferma  promeffa  con  giuramento  ,  ella  gli  addi- 
mandò  ,  che  ei  doveile  fare  alla  fua  prefenza  tagliare  il  capo  alli  Tuoi  Me¬ 
dici  5  dicendo,  che  quelli  fe*I  meritavano,  per  averla  per  più  giorni  con 
medicine  tormentata  .  Quanto  cliiefe  ,  tanto  ottenne  .  Tritemior  apportato  dall’ 
Mftolfi  Off.  Stor.  lib.  3.  top.  22. 

FATTO  FAVOLOSO. 

ESculapio  figliuolo  di  Apollo  ,  di  Coronide  .  Uccifa  che  ebbe  Apollo 
Coronide  ,  cavò  Efculapio  dal  fianco  di  lei  ,  e  lo  diede  in  cura  al 
Centauro  Chirone  .  Pafsò  Efculapio  tutto  il  tempo  delia  vita  ne5  giardi¬ 
ni  ,  ed  acquiftò  una  perfetta  cognizione  dei  femplici  ;  perilchè  fu  ado¬ 
rato  come  Dio  della  medicina  .  Giove  Io  fulminò  ,  per  aver  reftitui* 
ta  la  vita  ad  Ippolito  figliuolo  di  Tefeo  ,  e  di  Antiope  ,  o  Ippolita  Regi¬ 
na  delle  Amazoni  .  Ornerò  llliad .  lib .  5:  Tindaro  ec. 
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M  E  D  I  OCR  4  T  i  ;  Ay  . 

Di  Cefare  1\ipa  ,* 

DOnna.  Colla  delira  mano  tenga  un  Leone  legato  con  una  catena,  e 
colla  finiftra  un  Agnello  legato  con  un  debole  »  e  fottìi  laccio  .  Dì- 
mollrandofi  per  eiH  due  eilremi  ,  il  troppo  rifentimento  »  e  .  la  troppa  fof- 
ferenza  ;  e  tenendo  detta  Donna  il  luogo  di  mezzo  ,  tra  ‘quelli  eftremi  di 
fierezza  ,  e  di  manfuetudine  ,  per  i  quali  venghiamo  in  cognizione  di  ogni 
nitro  ellremo  in  ciafcun  abito  dell*  animo  ,  ci  può  eflfer  vero  geroglifico  di 
Mediocrità,  la  quale  fi  deve  avere  in  tutte  le  azioni,  acciocché  meritino 

il  nome  ,  e  la  lode  di  virtù  » 

*  \  ■ 

M e  dio crii A % 

DOnna  bella  ,  e  rifplendente  *  colle  ali  alle  ipalle  ,  colte  quali  fi  f©i« 
leva  da  terra  5  additando  con  una  in  ano’ la  terra  ,  e  colf  altra  il' 
Cielo ,  con  un  motto  fcritto  ,  che  dica  :  tyledÌQ  mifimus  ìbis * 

De*  Fatti  ?  vedi  ‘Prudenza » 
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MEDITAZIONE, 


Di  Cefure  pipa . 


DOnna  di  età  matura  9  di  afpetto  grave  y  e  modello  >  la  quale  polla  a 
federe  fopra  di  un  monte  di  libri ,  fopra  la  mano  del  finiliro  brac¬ 
cio  ,  piegato  filila  cofcia  dell*  lato  deliro  ,  ripofi  la  gota ,  in  atto  di  da¬ 
re  penfofa  ;  e  fopra  il  deliro  ginocchio  colf  altra  mano  tenga  un  libro  Toc¬ 
chi  ufo ,  avendovi  fra  mezzo  qualche  dito. 

E  (fendo  la  Meditazione  una  férma  confiderazione  9  riguardante  la  fem- 
plice  virtù  delle  cofe,  par  che  convengano  le  fuddette  qualità  all*  età  ma¬ 
tura  *  perchè  1*  intelletto  in  quell*  età  è  atto  a  difeernere  il  vero  . 

La  gravità  »  e  modeflia  non  fi  difeofta  dal  convenevole  dell*  età  9  e 
dello  fiudio  . 

L*  atto  di  fodenrre  il  volto  *  ne  lignifica  la  gravità  de*  penfieri  ,  che 
occupano  la  mente  in  quelle  cofe  9  che  fi  hanno  ad  elfeguire  9  per  ope¬ 
rare  perfettamente  ,  e  non  a  cafo  ,  come  ben  dille  Aufonio  :  de  ludo  fe - 
ptem  fapientm*  con  quelli  verfi,  per  fentenza  di  Periandro  ;  Qifìhim proba  * 

Medìtationem  ìd  effe  tetum  9  quod  geras  * 

Js  quippe  falus  &  gerendo  efl  efficax  » 

Meditata!'  mite  qui  prius  ncgotmm  9 


9l 
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*b{ibil  efl ,  quod  amplìorém  curam  poftulet , 

Quam  cogitare  ,  quod  gore  ndum  fit  ,  dehinc 
In  cogitantes  fors  non  confi  lium  regit  . 

Lo  Ilare  fedendo  fopra  i  libri  ne  può  dinotare  P  afliduità  della  fu  a  prò* 
pria  operazione  fondata  nelle  fcritture  ,  le  quali  contengono  i  primi  principi 
naturali  *  colli  quali  principalmente  fi  procede  alla  inveftigazione  del  vero. 

Il  tener  il  libro  focchiufo  è  per  accennare  ♦  eh5  ella  fa  le  rifleflìoni 
fopra  la  cognizione  delle  cofe  ,  per  fermar  le  opinioni  buone,  e  perfette, 
dalle  quali  vien  onore  ,  e  ancora  bene  ;  come  fi  dimoflra  per  il  feguentc 
Epigramma  ,  il  qual  dice  : 

Velìx ,  qui  vita  curas  exutus  inattesa 
Exercet  meditans  nobile  mentis  opus . 

Hic  potuit  certas  yenturìs  lìnquere  fedes  , 

Vnde  homines  tvemm  difeere  vite  queant . 

Hunc  ergo  merito  aterno  digndtur  bonore , 

Et  celebri  cantu  fama  per  aflra  vehit . 

MEDITAZIONE  SPIRITUALE, 

DOnna  polla  colle  ginocchia  in  terra  ,  e  colle  mani  gionte  .  Avrà 
gli  occhi  chiufi  ;  ed  un  velo  la  cuopra  tutta  ,  in  modo  che  trafpa- 
rifea  la  forma  di  effa  Donna  . 

La  Meditazione  fpirituale  non  è  altro  che  un’  azione  interna  ,  che  P 
anima  congiunta  per  carità  con  Dio  fa ,  confederando  le  cofe  ,  che  fanno 
a  propofito  per  la  perfezione  ,  e  falute  ;  perciò  lo  ftar  colle  ginoc¬ 
chia  in  terra  ,  e  colle  mani  gionte  infieme  ,  lignifica  P  effetto  di  divozio¬ 
ne  ,  e  umiltà ,  che  ha  la  perfona  ,  la  quale  continova ,  e  ufa  la  Meditaziene 
Spirituale  . 

V  aver  chiufi  gli  occhi  dimoflra  P  operazione  interna  ,  aflratta  dalle 
cofe  vifibili  ;  il  che  li  nota  col  manto  ,  che  la  cuopre . 

11  detto  coprimento  può  lignificare,  come  chi  medita,  H  nafeonde  in 
luogo-ritirato,  e  Halli  folitario ,  fuggendo  le  occadoni  della  diffrazione^ 
della  mente  . 

MEDITAZIONE  DELLA  MORTE. 

DOnna  fcapigliata  ,  con  velli  lugubri  ,  appoggiata  col  braccio  a  qualche 
fepoltura  ,  tenendo  ambi  gli  occhi  filli  in  una  teda  di  morto  ,  che  Ila 
fopra  la  detta  fepoltura  ;  e  che  alli  piedi  lia  una  pecorella  colla  teda  al¬ 
zata  ,  tenendo  in  bocca  erba ,  in  fegno  di  ruminare  , 
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M  E  M  O  R  l  À  . 

Dì  Ce  fare  Pjpa  . 

DOnna  di  mezza  età  .  Avrà  nell*  acconciatura  della  tetta  un  gioielliere* 
ovvero  uno  fcrigno  pieno  di  varie  gemme  »  e  farà  vediti  di  nero  . 
Colli  du$  primi  diti  della  mano  dedra  fi  tirerà,  la  punta  della  orecchia^* 
delira  ;  e  colla  Anidra.  terrà  un  Cane  nero  . 

Dipingefi  la  Memoria  di.  mezza  età  »  perchè  Aridotefe  nel  libro,  della 
Memoria  »,  e  della  Ricordanza  dice  »  che  gii  Uomini  hanno  piu  memoria^* 
nell*  età  perfetta  »,  che  non  h;anno;  nella  vecchiaia  »  per  la.  feordanza  »  o 
nella  puerizia  »  per  non  aver  imparato  . 

L*  acconciatura  del  capo  ».  nei  modo  che  fi  è  detto  ».  dimodra  ».  che  la 
'Memoria,  è  fedelifllma  ritenitrice  ■>  e  conferva trice  di  tutte  le  code  »  che_* 
le  fono,,  rapprefentate.  da*  nodri.  fenfi  »  e  dalla  fantasìa  ;  però  è  addiman- 
data  1’  arca  delle  feienze  *  e  de*  tefori  dell5  ankna . 

Yedefi  di  nero,,  il.  qual;  colore  lignifica  fermezza,  e  dabilità  per  la_j. 
ragione  detta  altrove  ».  elfendo  proprio  della  Memoria  ritener  fermamente 
le  forme  dei  fenfo  ».  come  dicevamo  rapprefentate »  ed.  Aridotele  1*  afferma 
nel  luogo  citato  di.  (òpra*. 

Tirali  la  punta  deli*  orecchio  ■  ».  in  conformità  di  quel  che  dice.  Plinio 
libo,  li.,  della  Storia  naturale  ,  con  quefte  parole  t  Eft.  in,  aure  ima-  memoria 
lo chs  9  quem  tangentes  at.tcflamnr  . 

E.  Virgilio,  nell*  Egloga  6 .  dice  ;; 

Cum  canerem  P\eges »  &  pr alia  r  Cynt.hm  anrem- 
Vellit  »;  &  admonuit 

J  ,  *  ..  r  • 

Il  Cane  nero,  fi  pone  per-  la  medefima  ragione  dei  colore  del  vedi- 
mento,  di  detta,  figura  »  come  ancora  ».  perchè  il.  Càne  è  animale  di  gran 
Memoria  s.-  il:  che  fi  vede  per  ifperienza  continua  »  che  condotto  in  paefe 
(tramerò  ».  e  lontano  %  per  ritornare  onde  è  dato  levato  »,  da,  fe  delio  fen- 
difficoltà,  ritrova  la,  drada  . 

Dicefi  ancora  »  che.  ritornando,  Uliffe  in  Patria  dopo,  venti  anni  ».  non. 
fu  altro ,3.  che  un.  Cane  lafciato  da  lui  alla  partenza  »,  che  lo  riconofceffie  » 
ed  accarezzale  :  onde  Socrate  ».  apprettò  Platone  nel,  Fedro  ».  giura  per  il 
Cane  »  che.  Fedro  aveva  imparato  a  mente,  tutta  P  orazione.  ».  che.  Lificu** 
aveva  compoda  .. 

Memoria  ». 

DOnna  con  due  facce  »,  vedita.  di  nero  »;  e  che,  tenga,  nella;  mano  dedra. 

'  una-  penna  ^  e-  nella.  Anidra  un,  libro  . 

La.  Memoria  è  un  dono  particolare  della  natura  ».  e  di;  molta  confide- 
razione»  abbracciandoli.  con,  ella,  tutte  fe  cofe  pallate»  per  regola  di  Pru¬ 
denza 
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de-nzjt  in  quelle  che  hanno,  a  fuccedere  per  P  avvenire  ;  però  fi  fa  co;u_> 
due  facce  . 

Il  libro»,  e  la  penna  dimoflrano  »  come  fi  fuol  dire  »  che  la  Memoria 
con  1’  ufo  fi  perfeziona  ,  il  quale  ufo  principalmente,  confitte  »  o  nel  leg¬ 
gere  ».  o  nello-  feri  vere 

FATTO  STORICO  PR  Q  FANO  * 

ARittofane  Poeta  Angolare  fu  di  si  profonda  memoria  »  che  recò  a  To¬ 
lomeo  Re  di  Egitto  flupore  i  perciocché  in  una  pubblica  raunanza 
di  Poeti  x  recitando,  a  gara  ciafcuno-  Poemi  bel  fittimi  ».  egli  trovò  »,  che  uno 
recitati  aveva  gli  altrui  verfi  per  Tuoi  .  Palefollo  ;  recitò  con  felice  me¬ 
moria  tutti  i  verfi  di  quella  Poesìa  »  e  fece  rimanere  P  impottore  Poe-?- 
U.  ttupita  non  meno  che.  fcorbacchiato,  *  Vìtnmo.  nella.  Trefaz .  nel  7». 

F  ATT  O  F  A  V  O  LOS  O  .. 

Talidc  figliuolo  di  Mercuri©  »,  ottenne  da  fuo*  Padre  di'  poter  doman- 
^4  dare  tuttociò  »  che  ei  voleva  ,  trattane  1*  immortalità  »  ed  egli  richie- 
fe  di  poterli  ricordare  di  tutto  quello  che  aveva  fatto-  »,  qualora  1*'  anima, 
fua  fotte  pattata  in  altri  corpi  ;  e  Diogene  Laerzio  lib»  4.  riferifee  che_r 
Pittagora.  per  provare  la  MetempficofI  diceva  egli  ettere  flato-  quello  Età- 
fide  ;  tuttocchè  Ovvidio  nelle  fue  Metamorfofi  lib.,  15.-  faccia  dire  a  Pit¬ 
tagora  di  ettere  egli  flato,  Euforbio  uccifo  nella,  guerra  Troiana,  da  Mene~- 
&o:  ».  Diz^  Fav* 


MEMORIA* 


9  4 


ICONOLOGIA 

MEMORIA  grat  a 

De’  benefici  'ricevuti . 


Dì  Ciò.  Zantino  Cafldl'mi  % 


UNa  graziofa  Giovane  incoronata  3  con  ramo  di  ginepro  folto  di  gra¬ 
nella  .  Tenga  in  mano  un  gran  chiodo  .  Stia  in  mezzo  di  un  Leo¬ 
ne  ,  ed  un*  Aquila  • 

Incoronali  con  ginepro ,  per  tre  cagioni  :  1*  una  i  perchè  non  fi  tar¬ 
la1  5  e  non  s5 invecchia  mai  .  Plinio  lib.  6.\  cap.  40.  Cariem  5  &  vctufla - 
tem  non  fentit  juniperus  :  così  la  gran  Memoria  per  tempo  alcuno  non 
fente  il  tarlo  dell*  oblivione  3  nè  mai  s1  invecchia  *  però  la  figuriamo 
giovane  .  La  feconda  perchè  al  ginepro  non  cadono  mai  le  foglie  3  co¬ 
me  narra  Plinio  lib.  1 6.  cap.  21  .  così  una  perfona  3  non  deve  lafciarfi 
cadere  di  mente  il  beneficio  ricevuto  .  La  terza  perchè  le  granella  del 
ginepro  (filiate  con  altri  ingredienti  3  giovano  alla  memoria  3  e  una  la¬ 
vanda  bollita  con  cenere  di  ginepro  parimente  conferifce  molto  alla  me¬ 
moria  3  come  tra  gli  altri  Filici  infegna  il  Gualtero  nel  trattato  latino  del¬ 
la  memoria  artificiale  . 

Caftore  Durante  niedeflmamente  conferma  3  che  le  bacche  del  ginepro 
confortano  il  cervello  3  e  fanno  buona  memoria  3  la  quale  confervar  fi  de¬ 
ve  circa  li  benefici  ricevuti  9  ed  e fier  fempiterna  ;  epiteto  dato  dall5  Ora¬ 
tore  3 
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tore  3  dicendo  :  Cui  firn  obftrìBus  memorici  beneficii  fempiterna  »  di  cui  legiti- 
mamente  può  edere  {Imbolo  il  ginepro  »  annoverato  tra  le  piante  eterne . 

II  chiodo  9  che  tiene  in  mano  ,  è  tolto  dagli  Adagi  in  quel  Pro¬ 
verbio  :  davo  trabali  figere  beneficium  »  conficcare  il  beneficio  con  un  chio¬ 
do  da  trave  9  per  denotare  la  tenace  memoria  del  benefizio  ricevuto  9  eh* 
aver  fi  deve  . 

Ponefi  in  mezzo  al  Leone  »  e  all*  Aquila  »  perchè  quelli  animali  9  an¬ 
corché  privi  di  ragione  »  hanno  mofirato  di  tener  grata  memoria  de*  benefizi 
ricevuti .  In  quanto  al  Leone  Aulo  Gellio  nel  5.  lib.  cap.  24.  rlferifce  »che  Ap- 
pione  Storico  Greco  lafciò  Icritto  di  avere  9  non  udito  9  ma  con  gli  occhi 
propri  veduto  in  Roma  nel  Cerchio  mafiìmo  ,  facendoli  li  giuochi  pubblici 
delle  cacce  ,  edere  fiato  efipofia  uno  Schiavo  3  detto  per  nome  Androdo  »  da 
Eliano  libro  8- cap.  48.  de  ^Animai,  chiamato  Androcle  ?alle  fio 

re  9  e  befiie  »  che  vi  erano  ;  traile  quali  un  orribile  ,  e  feroce  Leone  fubitoc- 
chè  ridde  Androdo  9  flette  quali  maravigliato»  e  dapoi  sì  accollò  a  lui  fa¬ 
cendogli  fella  colla  coda  »  come  è  coftume  di  amorevoli  cani  »  e  legger¬ 
mente  gli  leccava  le  gambe  9  e  le  mani  »  Androdo  che  prima  era  quali 
morto  di  paura  »  accarezzato  dalla  fiera»  cominciò  a  ripigliare  lo  {barrito 
fpirito  »  fidando  gli  occhi  verfo  il  Leone;  allora  5  come  folfe  fatta  {cam¬ 
bievale  ricognizione  »  P  Uomo  »  e  la  fiera  allegri»  pareva  che  P  uno  fi 
congratulafie  di  veder  1’  altro  .  A  quello  {pcttacolo  così  mirabile  il  popolo 
mandò  fuori  voci  grandifiime  di  maraviglia  :  perilchè  Androdo  fu  condotto 
avanti  1*  Imperadore»  il  quale  gli  dimandò  in  qual  modo  quei  Leone  così 
atroce  folfe  verlo  di  lui  manfueto  .  Androdo  rifpofe»  che  già  P  aveva  co- 
nofeiuto  in  Affrica  ,  quando  vi  era  Proconiòle  il  iuo  Padrone  »  dal  quale 
per  le  gran  battiture  »  che  da  lui  gli  erano  date  »  le  ne  fuggì  per  illar  na- 
ficolla  in  folitudini»  e  campi  deferti  »  e  che  fi  ricoverò  nella  sferza  dei  gran 
calor  del  Sole  in  una  fpelonca  »  nè  fiette  molto  »  che  vi  arrivò  quel  Leo¬ 
ne  adai  addolorato  »  e  pieno  di  lamenti  »  al  cui  afpetto  Androdo  temè  » 
ma  il  Leone  con  atto  umile  »  quali  dimandale  ajuto»  alzò  un  piede»  e  lo 
porfe  verfo  lui  ;  Androdo  vedendo  il  piede  infanguinato  »  comprefe  9  che  vi 
avelie  male  »  sicché  gli  pigliò  il  piede»  dal  quale  traile  fuora  un  acuto  {lec¬ 
co  »  e  gli  nettò  la  piaga  ;  il  Leone  confidato  del  medicamento  »  gli  fece  ca¬ 
rezze»  e  fi  riposò  in  feno  a  lui  »  e  da  indi  in  poi  Androdo  per  tre  anni 
continui  abitò  nella  medefìma  fpelonca  col  Leone  »  e  vide  delle  fiere  »  che 
il  Leone  pigliava  ,  delle  quali  la  miglior  parte  per  mancamento  di  fuoco 
al  Sol  gagliardo»  che  in  quelle  parti  di  continuo  arde  »  foleva  cuocere»  e 
di  quelle  cofe  cotte  fi  nutriva  :  ma  col  tempo  edendogli  venuta  in  fafii- 
dio  cosi  fiera  »  e  filvellre  vita  9  andato  il  Leone  a  procacciare  il  folito  vit¬ 
to  »  Androdo  lafciò  la  fpelonca  »  e  ufcì  di  quel  deferto»  ed  avendo  cammi¬ 
nato  per  tre  giorni  continui»  sì  abbattè  in  una  fquadra  di  foldat^da*  qua¬ 
li  riconofciuto ,  fu  mandato  d*  Africa  a  Roma  »  dove  il  padrone  già  era 
coronato  »  il  quale  Io  giudicò  reo  della  morte  »  come  fervo  fuggitivo  »  e 
ordinò  che  folfe  condannato  alle  befiie  »  traile  quali  era  il  fuddetto  Leo- 
ae  -  che  ancor  fu  prefo  »  e  condotto  a  Roma ,  il  quale  ricordevole  del  be¬ 
nefizio 
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nefizio  per  il  ricevuto  medicamento  *  non  volle  altrimenti  offendere  il  fi- 
conofciuto  benefattore  *  ma  piuttofio  lo  accarezzò  :  per  il  che  Androdo  fu 
dalla  pena  afibluto  *  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  donato  il  grato  *  e 
cortefe  Leone  *  col-  quale  poi  legato  con  delicato  vincolo  andava  a  fpa.fi* 
io  per  tutta  Roma  ,  e  le  genti  gli  correvano  incontro  *  dicendo  :  Rie  efl 
Leo  hofpes  bominis  ,  bic  efl  homo  medica*  Leoni s  * 

In  quanto  all’  Aquila*  Crate  Pergameno  dì  Paefe  vicino  al  fiume  Calco 
nelP  Ada  ,  narra  ,  che  Pedici  mietitori  acetati  mandarono  uno  de’  loro 
compagni  a  pigliar  dell*  acqua*  il  quale  vicino  al  fonte  trovò  un*  Aqui¬ 
la  *  òhe  era  foffocata  da  un  lungo  ferpente  *  che  intorno  al  collo  con  varj 
giri  le  fi  era  avviticchiato  ;  avendo  egli  feco  la  fua  falce  *  tagliò  a  pezzi  il 
detto  ferpente  *  e  Iaficiò  volare  libera  P  Aquila.  E  (Tendo  poi  ritornato  col 
vafo  pieno  di  acqua  *  diede  bere  a  tutti  li  compagni ,  e  volendo  aneli'  efi 
fo  bere  ,  in  un  tratto  P  Aquila  fopraggìunfe  *  e  colle  ali  gli  sbattè  dalla  boc¬ 
ca  il  vafo  in  terra.  Il  mietitore  mentre  attribuire  ciò  ad  ingratitudine  jdelP 
Aquila  da  lui  liberata  *  vede  li  Puoi  compagni  *  che  bevuto  avevano*  cade¬ 
re  immantinente  morti  ;  onde  fubito  pensò*  che  P  acqua  foffe  avvelenata, 
e  conobbe  edere  in  vita  rimafto  per  grata  ricompenfa  del  beneficio  fatto 
all*  Aquila  , 

Degno  è  ancora  che  fi  racconti  il  cafo  *  che  Plinio  nel  cap.  del  io, 
lib.  efpone  *  dove  leggefi ,  che  in  Sedo  Città  della  Tracia  una  Donzella 
nutrì  un’  Aquila*  la  quale  per  rendere  grazia  degli  alimenti,  gli  augelli* 
eli5  ella  pigliava  li  portava  alla  Donzella  *  la  quale  morta  che  fu  *  nella_j 
medema  Pira  di  fuoco  *  dove  ella  ardeva  *  P  Aquila  fpontaneamente  volò* 
e  infieme  colla  Donzella  fi  abbruggiò  ,  Ora  fe  confiderìamo *  che  il  Leo¬ 
ne  è  Re  degli  animali  terreftri ,  e  P  Aquila  Regina  degli  aerei  *  conclude¬ 
remo  *  che  quanto  più  una  perfona  è  nobile*  magnanima*  e  generofa*  tan* 
toppiù  conferva  grata  memoria  de*  benefici  ricevuti  » 

De'  Fatti  *  vedi  Gratitudine  % 
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M  E  R  C  A  T  U  R  A. 
Dell'  cibate  Ce  fare  Orlandi. 


DOnna  bella  »  riccamente  veìlita  con  abito  di  color  candido  •  Sia  dì 
occhi  vivaci  .  Si  ponga  avanti  un  Porto  di  mare  con  veduta  di  Na¬ 
vi ,  Vafcelli  ec. ..  Tenga  in  una  mano  il  corno  di  dovizia  .  Coll*  altra  lo- 
fienga  una  ftatuetta  di  Mercurio  ,  ‘che  abbia  in  mano  una  boria  di  denari . 
Sia  in  atto  di  camminare  in  fretta  .  Le  ftia  appiedi  un  Gallo  .  Si  oftervi- 
no apprefso  la  figura  varj  libri  mercantili  »  diverfe balle  •»  mifure  »  bilance» 
peli ,  marche  »  ec.  In  aria  li  veda  volante  la  Fama  • 

E*  la  Mercatura  una  Profelfione  »  che  confitte  nel  comprare  »  vendere» 
e  cambiare  roba  a  fin  di  guadagno  . 
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Per  la  neceffità  che  fé  ne  tiene  ,  per  P  utile  e  comodo  ,  che  la  Re¬ 
pubblica  ne  ritrae  ,  fu  fempremmai  la  Mercatura  reputata  degna  di  lode  . 
Bartolomeo  Cattaneo  nella  Tua  tanto  fpecchiata  opera  ,  il  cui  titolo  fi  è  :  Ca - 
talogus  Glori A  Mundi  nella  Parte  undecima  ,  Conliderazione  45%  ragionando 
de*  Mercanti  dice  zz  Sunt  honorandi ,  cum  nobis  neceffarj  effe  videantur  ,  am 
qiae  nobis  fuperfunt  devebant ,  <&  permutando  ac  vendendo  ea  advehant  ,  qua  ne - 
ceffaria  funi  .  Checché  contradica  Ariftotele  Tolitic .  7.  cap .  4.  qualunque  ra¬ 
gione  in  contrario  apporti  Baldo  in  l .  'K^obiliores .  C.  de  Commerciis,&  Mer- 
catorìbus  ,  dalla  maggior  parte  deJ  buoni  penfatori  fi  giudica  la  Mercatura 
onorevole  tanto  ,  che  efercitandofi  in  etta  un  Nobile  ,  fi  atterifce  che  egli  pun¬ 
to  non  deroghi  allo  fplendore  de*  Tuoi  Natali .  L 9  efempio  di  tante  illuttri 
Nazioni  ,  di  tante  fagge  Repubbliche  ,  che  quello  determinano  »  debbono 
ctter  ben  ballanti  a  far  ricredere  chiunque  contra  ne  Tenta  . 

„  La  Profettlone  mercantile  (  dice  Efraimo  Chambers  nel  fuo  Dizionario) 
„  è  (limata  nobile  ,  e  indipendente  .  In  Francia  per  due  fentenze  ,  o  di~ 
chiarazioni  di  Ludovico  XIV,  P  una  del  1669.  ,  P  altra  del  1701.,  è 
„  permetto  a’  Nobili  il  traffico  e  per  mare  ,  e  per  terra  ,  fenza  deroga- 
„  re  alla  loro  Nobiltà  :  E  Noi  abbiamo  frequenti  efempj  di  Mercanti  no- 
,,  bilitati  in  quello  noilro  Cielo  ,  a  cagione  delP  utilità  della  Commercio  , 
,,  e  per  le  fabbriche  ,  o  manifatture  ,  che  han  mette  in  piedi  . 

„  Nella  Brettagna  anche  un  traffico  a  minuto  non  deroga  alla  Nobiltà  • 
»,  Oliando  i  Nobili  di  quella  Provincia  fono  difpofli  pel  Commercio ,  lafcia- 
,,  no  dormire ,  per  dir  così  ,  la  Nobiltà  loro  ,  cioè  non  la  perdono ,  ma 
»,  cettano  folamente  di  godere  de*  privilegi  della  lor  Nobiltà,  finché  il  Io— 
„  ro  Commercio  dura-  ,  e  la  riattumono  con  lafciare  il  traffico  ,  fenza  al- 
„  tre  lettere  ,  o  iflromenti  di  riabilitazione  . 

„  Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è  ancor  più  (limata  ;  ma  in  niun 
,,  altro  luogo  piucchè  in  Inghilterra  ,  dove  i  figliuoli  ,  e  fratelli  più  gio- 
,,  vani  de*  Pari  ,  fono  (petto  allevati  nella  Mercatura  .  Aggiungi  a  ciò  » 
„  che  molti  de*  Principi  Italiani  fono  i  principali  Mercanti  de*  loro  Stati» 
„  e  penfano  di  non  ifcreditartt  punto  col  fare  i  lor  Palazzi  fervir  di  ma- 
„  gazzini  :  E  che  molti  de>  Re  delP  Atta  ,  i  più  ancora  di  quelli  della 
»,  cotta  d*  Affrica  ,  e  Guinea ,  trafficano  cogli  Europei ,  or  per  mezzo  de* 
:,  lor  Minittri  ,  ed  ora  in  Perfona  . 

Per  mio  avvifo  però  ,  fi  dee  diftinguere  la  vera  Mercatura  da*  quei 
generi  di  piccoli  traffici ,  che  per  avere  con  etta  qualche  correlazione  » 
vengono  abuttvamente  chiamati  Mercatura  .  La  Mercatura  alP  ingrottb  è 
la  fola  *  che  non  pregiudica  alla  Nobiltà,  poiché  quella  ,  che  fi  efercita» 
come  fi  fuo!  dire  ,  a  ritaglio,,  onninamente  P  ofctira  .  Parlando  pertanto 
della  Mercatura  alP  ingrottb  ,  quefta  confile  o  in  proccurare  da  remoti 
Paett  allo  Stato  quelle  tali  cofe  ,  delle  quali  elfo  ne  è  privo  ,  e  provve* 
dere  gli  altrui  di  quelle ,  delle  quali  nel  proprio  fi  abbonda  ;  o,  ancora  in 
criggere  fabbriche  di  manifatture  ,  che  non  folo  ttano  di  vantaggio  al  pro¬ 
prio  Stato  »  ma  eziandio  agli  Stranieri,;  dal  che  ,  oltre  P  utile  che  a  que¬ 
lita  »  ed  a  fe  fletto  perciò  fi  procaccia  5  ne  rifluita,  (lima.  ».  riputazione  ,  e 

decoro. 
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decoro  .  A  quella  dpezìe  di  Mercatura  ?  torno  a  ripetere  ,  dopfaflàndo  un 
Nobile  5  non  deturpa  punto  la  Tua  nobiltà.  Didi  dopradando  ,  perchè  un 
Mercante  di  quedo  rango  dee  lbpraintendere  sì  con  tutta  la  vigilanza ,  ed 
attenzione  a*  Tuoi  affari,  dee  avere  ottime,  e  più  corrifpondenze  ,  dee  te¬ 
nere  fagaci  ,  e  fedeli  ni  ini  fri  ,  dee  far  efeguire  le  due  difpofizionj  da* 
fuoi  fubalterni  ;  ma  non  mai  (  pler  quello  che  io  ne  penfi)  in  perdona  com¬ 
prare,  vendere,  o  cambiare;  ogniqualvolta  all*  utile,  che  feco  recala^ 
Mercatura ,  voglia  unito  il  vantaggio  di  non  far  comparire  in  vii  figura^* 
quella  Nobiltà,  che  1*  illudra  .  La  buona  Economìa,  come  abito  per  fe 
dedo  Tempre m mai  commendevole  ,  e  virtuofo  ,  è  il  fodegno  di  chi  bra¬ 
ma  deròard  nel  proprio  ridpettabile  grado  ;  e  a  buona  Economìa  attribu¬ 
endoli  P  impiegare  il  denaro  ne5  generi  di  Mercatura  ,  da’  quali  [  gene¬ 
ralmente  pariando  )  ne  deriva  accrefcimento  al  proprio  peculio  ,  perciò 
(  oltre  il  rideffo  dell*  utile  ,  e  decoro ,  che  alla  Repubblica  fi  arreca  )  un 
tale  impiego  di  iomme  condderabili  è  degno  di  lode  in  un  Nobile  ,  ed  è  un 
atto  che  è  proprio  d'  un  ottimo  economico  penfare  ;  e  quindi  con  tutta  ra¬ 
gione  d  giudica  ,  che  per  un  Umile  atto  la  nobiltà  ne*  Tuoi  pregi  non  {of¬ 
fra  punto  di  crollo  .  Ly  Economìa  per  altro  di  un  Nobile  è  diverfa  affai 
da  quella  di  un  Mercenario  ;  e  quanto  effa  deve  conddere  in  un  perfetto 
regolamento  ,  altrettanto  allontanarli  deve  da  qualunque  benché  minima  azio¬ 
ne  ,  che  faccia  trafparire  ombra  in  fe  di  viltà  .  lì  contrattare  perdonal- 
mente  ,  e  moltoppiù  lo  ilare  alla  banca  ,  è  atto  in  fe  che  dente  difog- 
gezione,  di  fervitù  .  Chi  contratta  ,  nella  guida  che  didi  ,  fi  fa  di  ragio¬ 
ne  pari  a  qualunque  Torta  di  contraente  .  Quedo  badi  .  Lo  Ilare  alla  ban¬ 
ca  ,  non  è  (  per  mio  avvifo  )  edeguibile  ,  che  da  chi  dipende  da  al¬ 
trui  ,  e  da  chi  da  altrui  li  abbaffa  a  dipendere  .  Se  da  ciò  compatibile  in 
un  Nobile  ,  ne  lafcio  il  giudizio  a  chi  da  ben  ridettere  » 

Accennato  che  abbiamo  qual  da  la  vera  Mercatura  ,  per  cui  un  No¬ 
bile  non  degrada  dai  Tuo  elfere  ,  e  come  ella  da  perdona  tale  debba  effe- 
re  edercitata  ,  feendiamo  a  fpiegare  V  Immagine  della  Mercatura ,  nelli-j 
quale  intendo  di  comprendere  non  dolo  la  Mercatura  alP  ingroffo  ,  ma 
eziandio  quella  parte  di  lei  ,  che  d  dice  Mercatura  a  ritaglio  ,  quale  deb- 
bene  da  molto  dammeno  della  prima  ,  nientedimanco  ha  il  duo  merito  , 
ed  è  in  perdona  di  fecondo  rango  onorevole  ,  e  commendabile  .  Si  dice 
a  ritaglio  ,  perchè  condfle  nel  vendere  {pezzatamente  ,  o  vogliami 
dire  a  minuto  ,  quelle  tali  robe  ,  che  d  fogliono  comprare  alP  ingroffo  . 
Edcludo  da  quella  quel  genere  di  traffico,  che  condfle  in  chincaglierie  ,  èd 
in  varie  minuzie  ,  del  quale  convicn  dire  ,  che  intendeffe  Cicerone  ,  al¬ 
lorché  nel  primo  de  Officììs  diffe  za  Mercatura  fi  tennis  e/l  ,  fordida  pntanda ; 
eli  Egli  Io  chiamò  Mercatura  ,  ma  abudvamenfe  ,  come  anche  al  preden¬ 
te  da  molti  d  Tuoi  nominare,  mentre  non  merita,  che  nome  di  mercerìa* 
o  Cimili  .  Parla  della  Mercatura  a  ritaglio ,  fecondo  il  mio  intendere  ,  (che 
deve  pur  condflcre,  per  elfer  pregevole  ,  in  copiod  ,  e  ricchi  capitali  di 
robe  )  nel  deguitare  a  dire  za  Si  magna  ,  &  copiofa ,  multa  tmdique  appor¬ 
tati?-  ,  midtifque  fine  vanitale  imparticns ,  non  efi  ad mo cium  vituperanda  ^  Della 
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Mercatura  all*  ingroffo  ,  penfo  che  ragioni  ,  allorché  foggiiinge  :=:•  atques 
edam  fi  fatuità  quxflu  *  vel  contenta  pot'ms ,  ut  fope  ,  ex  alto  in  portum  ,  fic  ex 
ipfo  portu  fe  in  agros ,  poff e  filone fque  contulerit  %  videtur  jure  epdrno  p offe  lau¬ 
dari  =3. 

Figuro  pertanto  la  Mercatura  Donna  bella  e  riccamente  vefiita ,  per 
dimollrare,  ed  il  pregio  della  Profefiione  ,.  e  la  ricchezza,  che  ci  abbifogna 
per-  porla,  in  efeguimento  e  V  opulenza,  non.  meno  ,  che.  fempreppiù.  ac- 
c.refce  a  chi  giudi ziofim ente  l3'  efercita  ... 

Di  occhi  vivaci,  per  denotare,  che.  per  efercitare  la  Mercatura  fa  duo- 
po  vivacità  di  fpirito,  fottigliezza  di  penfieri ,  intelletto  e  cognizione  di 
varie  ,  e  diverfe  cofe  ,  ed.  una  fomma  accortezza,  nell.*  operare  .  Del.  che 
tutto  fono  indizio  gli  occhi  vivaci 

La  vello  con  abito  candido  ,  per  indicare  la  fc Inettezza.  ,  ed  onorato 
procedere  ,  che  fi  ricerca  ,  ed  è  neceOfario  nel  Mercante  .  Oliando  ab¬ 
biamo  tolte  quelle  belle  prerogative  in  perfona.  tale  ,  ella  riguardar  non  li 
può,  che  per  abbominio  del  Mondo,  e  che  per- pelle  delle  Città  .  I  di¬ 
fetti  maggiori ,  dai  quali,  dovrebbono  llar  piucchè  lontani  i  Mercatanti,  fono 
1?  abbrunine v.o!e-  ahuzia ,  colla  quale,  eglino  fi  ftudiànad*  ingannare,  il  Com¬ 
pratore  nel  vendergli  pelfima  roba  per  perfetta  ;  e  la  menzogna  ,  di  cui 
pia  celle  a  Dio,  che  non  avelfero.  taluni  tutto  giorno  ripiena  la  lingua  . 

Anzi  volefife  pure  Iddio  ,  che  alle  menzogne  non  aggiungelTero  ezian-- 
dio  gli  fpergiuri  1  A  propofito  di  quelli,  tali,  cosi  Andrea  Faullellino  ;. 


Terjurata  fuo  poflponit  TSfnmìna  lucro 
Mere (tt or  fligiìs  non  nifi  dignns  aquis  ». 

L5'  avidità  del  guadagno  a  limili  vizi  li  attira  ...  Sono  eglino  pure  mal¬ 
accorti  J  Oltre  il.  non  mai  abballanza  deplorabile  danna  ,  che  alle  anime 
proprie  arrecano  fi  rendono-  di  più.  fabbri  dello  Hello  loro  temporale  fvan- 
raggio ,  poiché  venuta  la  verità  a  luce ,  ben  fi  comprende  da  ognuno  quan- 
to  poco  fidar  fi  debba  in  Negozianti  di  tale  natura  ,  e  quindi  ne  fuccede, 
che  pollo  in  diferedito  il  loro  Negozio conviene  che  nece nanamente  tra¬ 
colli,  e  fi  riduca  a  nulla  ». 

Altro  difetto,  che  l3  onoratezza  offende,  fi  è  la  lega,,  voglian  dire 
unione  ,  che  perloppiù  ,  particolarmente  ne*  piccoli  paefi  ,  tra3  Mercanti 
fi.  flange  ,,  nel  fidare  alle  loro  mercanzie  un  prezzo  ,  che  forpalsi  il  gia¬ 
llo  dovuto  guadagno  »  Si-  Itila  innoltre-  innoneftamente  da.  taluni  di.  tacere  i 
difetti  della,  roba  ;  per  il  qual  filenzio  ne  rella.  al  fornaio  il.  Compratore  pre¬ 
giudicato  ,  e  moltoppiù  il  Venditore,  nella  cofcienza  .  Riflettendo  a  tale  mal- 
vaggio  ufo  Cicerone  ,  così  fi  efprime  nel  terzo  degli  Oflrcii  jrj.  Hoc  genia 
celandi  quis  non  videat  ?  Certe  non  aptì ,  non  fimplicis ,  non  ingenui  ,  non  in¬ 
fili  non  boni  viri  :  fed  potius  ver  futi  ,  obfcuri  ,  afiuti  , fallacis ,  callidi  ,  zz 
Per  la  legge  delle  dodici,  tavole  è  (labilità  la.  pena,  a  chi  in  fimil.  cafo  ta¬ 
ce  e.  per;  la.  legge  Aquilia.  il  Venditore  è  cofiretto  a  palefare  tutti,  l  di¬ 
fetti^  della  roba: che  vende*.  Buon  farebbe  che  quelle  leggi  fofsero  efat- 
tamente  ofservate  i  Da  quelli 
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Da  quelli  *  ed  altri  difetti  ,  che  lungo  farebbe  P  annoverarli,  fi  guardi  a 
tutto  potere  chiunque  fi  efercita  in  Mercatura  .  }Da  limili  errori  io  cer¬ 
tamente  flimo  lontani  gli  onorati  Mercanti  di  quella  tanto  illuflre  Città, 
tra*  quali  meritano  particolare  menzione  gli.  onefliflimi  Uomini  Signori 
Giovanni  Piazza  ,  e  Gio.  Andrea  Canali  . 

La  pongo  avanti  un  Porto  di  mare  con  veduta  di  Navi»,  Vafcelli  ec0 
per  lignificar  la  proprietà  della,  vera  Mercatura  ,  che  confllle  nel  far  prov¬ 
vida  da*  remoti  paefi  di  quelle  cole  ,  che  o  nel  proprio  mancano  affatto*, 
o  di  foverchio  fcarfeggiano  ;  oppure  di  far  giungere  ne*  luoghi  9  dove-* 
mancano  ,  quelle  robe  ,-  che  nel  proprio  abbondano  ;  per  il  che  efeguire 
è  necefsaria  quaficchè  Tempre  ,  la  Navigazione  .  Oltre  di  ciò  è  fimbolo 
il  mare  del  pericolo,  travagli  ,  e  perdimento  ,  come  li  può  vedere  ap¬ 
preso  il  Valeriano  lib.  38.  ;  e  quindi  voglio  per  elio  dìmoflrare  i  peri¬ 
gli,  a*  quali  è  pur  troppo  Toggetto  chi  mercanteggia  ,  e  le  anguflie,  che 
Tovente  produce  nell’  animo,,-  o  fui  penile ro  dello-  llelfo  pericolo  9-  o  fui 
effettivo  perdimento  di  robe  ,  che  fpelTo  Tpeffo  accade  .  In  fatti  i  roverfci 
della  Torte  de1  Mercatanti  Tono-  pur  troppo  tutto  giorno  in  villa  .  Quante 
fiate  alP  inabilità  delle,  onde  dovendo  affidare  la  fornma  de*  loro  negozi  , 
è  cagione  una  Tola  tempefla  ,•  che  da  ricchi,  e  felici,  in  un  baleno  fi  ri-' 
trovino  in'  braccio  alla  più  comp.afIione.voL  miTeria  !  Pur  troppo  Tpeffio  fL 
lente,  taluno  gridare,  con  Properzio  ; 

^Ah  pereti  qmcumqne  rties ,  &  vela  paravit: 

TJrimus  ,  invito  garghe.  fecit  iter  L 


Ih'  altri  pericoli*  eziandio  incorrono  i  Mercatanti  .  L*  'improvvifo  falli¬ 
mento  di  un  Gorrifpondente  può  rendere  in  un  fubito  mifero  affatto  lo 
fiato  loro  ..  In  propofito-  però;  di  fallimenti  ,  non  Tempre  la  Torte  ne  è 
la  Tela  origine',  potendo-  efli  derivar  da  più -fonti’  .  Il  poco  buon  regola¬ 
mento.  di  taluno  di  cofioro  ;  lo  fcialacquamento  nello  /pendere  il  voler 
talvolta  garreggiar  nelle  pompe  colle  perfone  a  loro  Tuperiori  ;  il  tenere 
poco  accorti ,  e.  nien  fedeli  Miniuri  e  Giovani  il  dar  la  roba  ciecamente 


a  condizione  di  aTpettare  ,-  e  come  volgarmente  fi  dice  ,  a  credenza,  Tono, 
non  già;  di  rado  ,  le  cagioni  del  loro  fallire., 

E  giacché  fi  è  fatta,  parola  del  dare  a  credenza  ,  mi  fi  permetta  , 
che  a  Mercatanti  non  meno.,:  che  a  chi.  riceve.  ,,  io*  chiaro- eTponga  il  mio 
fentimento  .. 

Non  è  già  Tempre’  gentilezza  di  animo  del  Mercatante  il  dar' la.  Tua  ro¬ 
ba  a  rcTpiro  ;  anzicchè  io  perloppiù  la  reputo  un  effetto,  di;  vera  ingordigia 
di  maggior  guadagno  ,  e.  mi  fi*  laTci  dire  ,  di  un  guadagno  ancora  innonefto» 
Poicchè  trovandoli  il  Compratore  *,  per  il  defiderio  che  ha  di  confeguirla  , 
obbligato  a  non  ripetere  Tul  prezzo  ,  che  alia  roba  fi  affegna  il;  Merca-' 
tante  non  ifcrupoleggia  di  notare  alla  partita  del'  Tuo  Debitore  il  terzo  for¬ 
fè  di  più'  di  quello  ,  che  dovrebbe  importare  la  data  merce  ;  e  che  in  ef¬ 
fetti  non  farebbe-  flato  reflìo  a  rii  a  Tei  are  a  chi  co’  contanti,  alla  mano  gli 
folle  prefentato  per  T  acquiflo  di  effa  „ 

Comprai*- 
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Comprendo  bene  che  il  Mercatante  non  deve  ,  c  non  fuole  tenerci 
oziofo  il  denaro  ;  e  che  il  confeguimento  di  efso  nell’  efito  della  roba  lo 
fa  ben  predo  raggirare  in  fuo  utile  .  Perciò  accordo  aneli’  io  »  che  porta 
non  Ingiuftamente  il  Mercatante  conteggiare  in  fuo  prò  [  coli’  intefa  però 
del  Compratore  ]  quel  tanto ,  che  utilizzar  gli  potrebbe  il  denaro  ,  fe  a 
i'e  tratto  finitamente  lo  averte  .  Deve  pertanto  il  Mercatante  ,  concorda¬ 
to  il  tempo  dell’  attendere  ,  a  norma  di  quefto  regolare  il  fuo  credito  ,  e 
non  già  a  norma  del  fuo  capriccio,  della  fua  avidità,  e  non  a  bufarli  della 
neceffità  in  cui  fi  trova  il  Compratore  di  confeguir  la  lua  roba . 

E  quefto  facendo ,  non  vanti  il  Mercatante  di  ufar  finezza  ;  poiché  al¬ 
tro  non  fa ,  che  rilafciar  denaro  a  frutto  ;  ma  torno  a  ripetere  ,  quefto  frut¬ 
to  non  fenta  di  ufura  .  Che  quando  poi  fi  efprima  di  conceder  la  roba  a 
refpiro  per  mera  finezza  ,  penfì  allora  ,  che  giuftamente  ,  e  oneliamente 
non  può  efigere  dal  Compratore  un  foldo  di  piu  di  quello ,  che  confeguir 
dovrebbe  da  chi  effettivamente  ,  nell’  atto  della  confegna  della  roba  ,  gli 
sborfafte  il  danaro  . 

Per  mio  avvertimento  però  non  dovrebbe  il  favio  Mercatante  quafic- 
chè  mai  far  fortire  dal  fuo  negozio  le  merci  fenza  P  attuale  sborfo  per  il 
giufto  prezzo  di  effe  .  Se  quefto  fi  efeguifse  ,  i  prezzi  forfè  fi  porre  b- 
bono  {  per  confeftìone  degli  ftefti  Mercatanti  )  meno  alti  ,  e  non_* 
ne  avverrebbe  ,  come  pur  troppo  avviene  ,  che  chi  col  danaro  alla  ma¬ 
no  fi  porta  a  provvederli  di  robe  al  loro  negozio  ,  dovefte  ,  fenza  av¬ 
vedetene  ,  pagare  il  di  più  per  quelli  ,  che  fono  al  pagamento  rellii  ;  il 
.Mercatante  non  fi  graverebbe  di  un  ingìufto  guadagno,  nè  farebbe  tanto 
foggetto  a5  fallimenti  ,  accadendo  più  ,  e  più  volte  ,  che  i  loro  crediti 
fi  rendono  col  tempo  ,  per  qualche  non  penfata  avventura  ,  ineflgibili  . 
Pena  ben  degna  ,  ftimo  io  ,  all*  ingorda  brama  di  un  lucro  foverchio  . 
Giacché  fi  creda  pure  ,  che  gran  parte  de’  Mercatanti  febbene  vada  quo¬ 
tidianamente  efclamando  contra  del  dare  a  credenza  ,  nientedimeno  in  fe- 
ftefsi  non  bramano  che  rinvenir  gente ,  che  a  credenza  fi  provveda  da  lo¬ 
ro  ;  fipendo  che  gente  tale  non  è  diffìcile  molto  ad  accordare  ,  intorno  a’ 
prezzi,  ciocché  è  in  lor  piacere  di  fidare;  e  qui  fanno  conflitere,  oltre  il 
ficàie  efito  della  roba,  buona  o  cattiva  che  fia  ,  i  maggiori  loro  guadagni  . 

Redo  ben  perfuafo  che  il  piu  delle  volte  non  porta  efimerfi  il  Merca¬ 
tante  dal  concedere  la  fua  roba  a  piacere  ,  o  per  la  qualità  della  Perfona, 
che  richiede ,  o  per  qualunque  altro  rilpetto  ;  ma  in  tali  circ-oftanze  ap¬ 
punto  fa  maggior  uopo  dell’  oneftà ,  faviezza  ,  e  prudenza  del  Mercatante, 
nel  porfi  prima  in  ficuro  intorno  la  Perfona  ,  colla  quale  contratta  ,  e  di 
non  mal  fervinì  quindi ,  come  fopra  dirti ,  del  bifogno ,  in  cui  vede  ede¬ 
re  la  medefima  ,  pel  confeguimento  della  merce. 

E  qui  rivolto  a  quelli  ,  i  quali  a  credenza  ricevono  ,  mi  concedano 
che  dica ,  che  il  loro  regolamento  ,  oltre  il  non  edere  punto  economico, 
.1  per  le  ragioni  accennate,  fpettanti  all’innonefta  politica  di  alcuni  Merca¬ 
tanti  ,  che  per  lo  fvantaggio  ,  che  feco  generalmente  apportano  alle  famiglie 
1  debiti  ,  è  altresì  ferente  cagione  di  fornaio  danno  altrui  ,  e  di  grave* 

disdoro 
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disdoro  alla  propria  perfona  ?  tutte  le  volte  che  puntualmente  non  H  fod- 
disfaccia  il  contratto  debito  .  Che  a’  Mercatanti  fia  di  fommo  danno  il  ri¬ 
tardo  del  pagamento  »  è  troppo  certa  cofa  .  Dovendo  eglino  a*  prefcritti 
tempi  far  delle  rimette  a5  Corrilpondenti ,  non  pottono  efeguirii  »  fé 
loro  mancano  gli  attegnamenti  ,  che  fondati  hanno  nelle  paghe  de*  loro 
refpettivi  Debitori .  Da  qui  ne  avviene ,  che  perdendo  appretto  gli  accen¬ 
nati  Corrifpondenti  la  neceflaria  fede  ,  non  folo  quelli  trattengono  il  più 
fpedir  loro  le  merci  *  per  le  quali  lì  mantiene  ,  il  raggira  ,  e  il  accrefce  il 
loro  Negozio  ,  ma  anzi  venendo  obbligati  ad  improntare  quei  tanto  ,  di 
cui  van  debitori  ,  nè  potendoli  ciò  efeguire  per  mancanza  di  rifcoflìoni  , 
fono  gl’  infelici  Mercatanti  corretti  a  fallire ,  o  almeno  almeno  far  punto; 
che  tra  gli  obbrobri  è  il  men  difdicevole  ad  un  Mercante  *  Ed  ecco  ri¬ 
dotta  in  deplorabile  flato  una  famiglia  ,  che  pure  era  nel  fuo  eflere  di 
qualche  luflro  *  ed  utile  alla  Repubblica.  Di  un  fimi!  danno  chi  ne  è  l’o¬ 
rigine  ?  Ad  un  danno  sì  grave  chi  mai  ripara  ?  Non  il  fanno  taluni  gran¬ 
de  fcrupolo  di  non  foddisfare  ne’  fittati  tempi  a’  debiti  loro  co’  Mercanti 
contratti  ;  eppure  ,  fe  ben  riflettono  *  egli  fi  è  quello  un  notabil  delitto  * 
odiofo  agli  occhi  di  Dio  ,  vergognofo  a  quelli  del  Mondo  .  Se  fia  e_> 
l’ uno ,  e  1’  altro  *  può  a  fufficienza  comprenderlo  chiunque  privo  affatto 
non  fia  di  cognizione.  Mirare  talvolta  alcuni  palfeggiar  pompofi  le  piazze 
con  ricche  vefti  indotto,  banchettar  tutto  giorno,  tripudiare  ,  fcialacquare* 
mentre  i  Ior  Creditori  tra  anguttiofi  penfieri ,  e  traile  miferie  peranche_j» 
pattano  infelici  i  giorni  ,  è  un  orrore  del  tutto  infopportabile  l  Non  va 
però  pienamente  impunito  il  loro  reato  ;  giacché  gente  tale  vien  del  con¬ 
tinuo  moflrata  a  dito  con  òiafimo  >  fcherno ,  e  comune  difprezzo  .  E  fe_> 
giammai  loro  accade  qualche  rovefcio  di  fortuna ,  come  fuole  bene  fpeflo 
avvenire  a  chi  male  fi  regola  ,  non  folo  non  nafce  per  etti  compaflìone-* 
nel  cuore  degli  Uomini  ;  ma  anzi  fi  fentono  ad  ogni  pattò  gridar  dietro  s 

.  .  *  .  .  SHuefìo  è  m  dì  quei  tali  * 

Che  non  ne  pagò  mai  un  maledetto  % 

Tenne  gran  poflo  ,  fe  Jpefe  befliali  ; 

Ma  poi  per  foddisfare  ei  non  ama 
Voluto  men  trovargli  per  la  via* 

Lippi.  Maimanr.  Cantar.  6,  Stanz. 


Tiene  la  Mercatura  il  cornucopia  r  per  denotare  la  ricchezza  *  che  ap- 
porta  e  a  chi  1’  efercita ,  ed  infieme  allo  Stato. 

Ha  nell’  altra  mano  la  Statua  di  Mercurio  ,  che  tiene  una  borfà  »  per¬ 
chè  Mercurio  in  tal  atto  fi  prendeva  dagli  Antichi  per  la  Mercatura  ;  ed 
a’  fuoi  piedi  fi  poneva  ancora  il  Gallo  per  la  vigilanza,  in  un  Mercante 
neceflaria  *  Per  quefta  ragione  abbiamo  poflo  il  Gallo  appiedi  della  noflra 
figura  .  Parlando  della  ftatua  di  Mercurio  Celio  Auguflo  Curione  nel  fuo 
Trattato  de’  Geroglifici  Jib,  x»  così  di  quella  ne  rifcriice  t  Ter  Mercnm 

mavì- 
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imaginem ,■  quti  marfupium  marni  teneret  »  Gallum  ad  ejus  bafìm  p  oriente  s  »  :la- 
crnm  ,  Mercaturam  »  Mercatoremve  fignificariint  »  quod  is  mercìum  »  &  lucri 
Deus  b aber etura  quia  fermonis  ope  omnia  mercimoni  a  »  Ó*  contrattus  fiunt .  Gal¬ 
lum  vero  ideino  illi  adponebant  vigilanti ti  fymbolum  9  ut  indicar ent  Mercatores 
decere  vigilantes  effe  ,  nec  totas  jomno  tribuer e  nottes  .  Giorgio  Codino  altresì 
de  origine  Coflant.  ragionando  della  borfa  che  tiene  in  mano  Mercurio 
dice.:  Mercurium  lucri  autborem  perhibent ,  &  prtifidem  Mercatura-,  quocirccL» 
fìmulacrum  ejus  marfupium  geflare  facìunt .  Ovvidio  nel  lib.  5.  de*  Farti  po¬ 
ne  in  bocca  di  un  Mercante  ,  .che  prega  Mercurio  a  favorirlo  *  i  feguenti 
termini  : 

Da  modo  lucra  mihi  3  da  fatto  gaudia  Mero 3 
Et  facut  emptori  verbo,  ’dedijfe  juvet » 


E  appreflfo  Plauto  in  Sticho  «  Atto  3.  Scena  -i* 

Cai»  fotte  regefla  falvus  convertor  domami 
*. TS^eptuno  grates  habeo  9  &  tempejlatìbus  , 

Simul  Mercurio  9  we  in  mercimoniis 
J uvit  9  lucri fque  quadrnplìcavit  rem  meam.„ 

Ls  atto  -del  camminare  in  fretta  »  nel  quale  il  figura  la  nortra  immagine?, 
lignifica  la  . fol le dit udine  9  e  diligenza  9  colla  quale  deve  trattare  i  fuoi  ne¬ 
gozi  il  Mercatante..  Celarci*  Uomo  più  diligente  9  ed  attento5  che  fi  porta 
mai  rinvenire  per  efemplare  di  chi  fappia  ben  reggere  i  propri  interdir 
era  .bene  fpeffo  riguardato  in  tale  atto  .  Di  lui  Lucano.: 

.  .  »  Sed  C tifar  in  omnia  prticeps 
T^il  attum  credens  cum  quid  [uperefset  agendunu 
Infoi  atrox 

Conviene  avvertire  però  fu  quello  propofito  »  che  non  Tempre  meli* "Uo¬ 
mo  di  ..affari  un  tal  atto  è  fegno  di  elevatezza  di  penfieri  »  e  di  prudente 
dovuta  diligenza  ;  giacché  non  di  rado  fi  mirano  taluni  »  i  quali  all’  erter- 
ne  azioni  fembrano  i  più  occupati  Uomini  del  Mondo ,  non  fermandoli  mai» 
non  dandoli  mai  requie  »  e  volendo  far  di  tutto  ;  ma  in  effetti  non  rifol- 
vono  mai  titilla»  e  non  meritano  che.il  nome  di  Faccendieri,  o  di  Arde- 
lioni  »  col  quale  chiamò  Marziale  un  certo  Attalo  5  cosi  defcrivendolo  itho» 
un  Tuo  Epigramma  ; 


Declamas 
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foeclantas  bell  è  ,  caufas  agis  ,  dittale ,  beliti 
tìiflorias  bellas  ,  carmina  bella  facis  , 

Componis  belle  mimos ,  Epigr  ammala  belle  , 

Grammatica ,  bellus  es  *Aftrologm  • 

y  |  -I  *  *  t ,  ’  '  . 1  ;  1  t  ,  *•  •  j  . ,  ‘  '  ^  •'  ‘  .  f  -'./»■  *  /•  r  /  r  v  •• .-■*  <  ■ 

belle  cantas  ,  /d/ta.r  ,  dittale  ,  &e//è  5 

«  arte  lyra  ,  /fife  . 

cum  facias  ,  /^m  omnia  beliti 

Vis  dicam  quid  fis  ?  magnus  es  Mr  delio  . 

I  varj  libri ,  le  diverte  balle  ,  le  mifure  ,  bilance  ,  peli  ,  marche  »  ec. 
fono  il  dirtintivo  della  Mercatura»  denotando  quelle  cote  »  che  in  efifa  fono 
in  ufo  5  e  ne  celi  arie  . 

La  Fama  fi  pone  per  fignifìcare  »  che  il  Mercante  deve  proccurare_> 
coll’ onertà  del  fuo  procedere,  e  colla  feelta  di  perfette  merci,  di  acqui- 
rtarfi  nome  del  Mondo  il  quale  acquifiato ,  il  rende  certiifimo  il  fuo  gua¬ 
dagno  * 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

,  *;•  0  I»  ^  .  A 

ENtrato  trionfante  in  Gerufalemme  il  nortro  Redentore  Gesù  Grillo,  to¬ 
rto  fi  conferì  al  Tempio  ,  e  trovandovi  Negozianti,  i  quali  compra¬ 
vano  ,  e  vendevano  ,  pieno  di  finto  zelo  ne  li  fcacciò  ,  rovefeiando  per 
terra  tutte  le  loro  tavole  ,  dicendo ,  che  il  tempio  di  Dio  era  cala  di 
orazione  ,  e  non  dovea  cangiarli  in  una  ipelonca  di  Ladri.  Man,  cap,  21, 
Marc,  cap,  11,  Lue,  cap,  19. 

tfT,'*  t*  <\  A-.V*/  —  /’  w  -,  ..  ;  Ss"’' 

FATTO  STORICO  P  RO  FANO. 

H  r  ‘  V 

^  'è  '  .  ...  - 

>  L  f  a  «5/.  •  •.<  y\.  ¥  ir 

(“^  Loriandofi  con  un  Lacedemonco  am  certo  Mercatante  di  aver  folcato  eoa 
J  gran  guadagno  quali  tutti  i  paefi  marittimi  ,  così  quegli  a  lui  rifpofe: 
Cefsa  di  gloriarti  ,  o  mifero  ed  infelice  Mercante  ,  poiché  di  quella^ 
mette  ,  che  in  molti  anni  con  gravifsima  fatica ,  e  fiento  hai  radunata  in¬ 
ficine  ,  in  men  del  gettar  di  un  dado  ,  in  men  di  un  fottìo  di  vento  porti 
pericolo  di  perderla  a  un  tratto  :  Bartolom,  Cajfan,  Catalogus  Gloria  Mundi . 
Tane  1 1.  Confid.  4J.  Garzoni ,  Tiazza  Vnrj,  dijc,  45. 
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F  A  T  X  O  F  A  V  Q  L  O  S  O 

V  Olendo  =  Cefalo, «  efperimentare  la.  fedeltà,  della  Tua  Moglie- Procrr  5?  col 
configlio  9  ed.,  aiuto,  della  Dea:  Aurora »  velli  abiti  da  Mercatante  »  e 
cangiò  ali  volto,  la  naturale  fua  effigie..  Portatoli  in  tal  forma:  alla  propria 
cafa  fe  moftra  a  Procri  di.  ricchiflime.  gemme  ...  Sy'  invaghì  la.  belladon¬ 
na  del  pregio  9,  e  rarità,  di  quelle  5,ma  non  avendo  tanto  onde*  foddisfa- 
re  al  prezzo  che  il.  Mercatante  ne.  richiedeva  »  quelli  a  lei  propoie  un 
cambio  »  e  fu  che  da  e.fla  avrebbe,  comprato,  ih  fuo  amore  a.  collo:  delle 
Tue  ricchezze  ..  Arrofsì  »,  fi,,  mode  alquanto  a.  fdegno  Procri  ;;  ma  dimo¬ 
iata  fempreppiìi,  all9*  adempimento  del  contratto.»  cedè  la  Donna. »,mollran- 
do  di:  voler  condefcendere  al  cambio  ..Allora;  Cefalo,  fi  palesò  qual  egli 
era  ..  Procri  fu  forprefa  da  tanta  vergogna  »  che  s*  involò,  dagli;  occhi  di 
lui  ».  e,  fi  andò,  a.  nafcondere.  tra  le.  più.  folte  boicaglie.  Ovviò*.  Metani*. 
Iti..  7.. 
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UOmo  fopra  di  un  luogo  erto  *  ed  afpro .  Il  vefiimento  farà  fontuofo* 
e  ricco*  ed  il  capo  ornato  dì  una  ghirlanda  di  alloro.  Terrà  colla 
delira  mano  *  e  braccio  armato  uno  fce ttro  ;  e  colla  mano  fìniftra  ìiuda^s 
un  libro  . 

Il  Merito  *  fecondo  S.  Tommafo  nella  terza  parte  della  Somma  *  que* 
ilione  45.  art.  6 .  è  azione  virtuofa  *  alla  quale  fi  deve  qualche  cola  pre¬ 
giata  in  ricognizione „ 

Si  dipinge  fopra  il  detto  luogo  aipro  *  per  la  difficoltà  *  per  mezzo  deh 
la  quale  P  Uomo  perviene  a  meritare  qualche  cofia  ;  perciò  fi  dice  *  eh*  Er¬ 
cole  -,  figurato  per  P  Uomo  fludiofo  di  fama  *  e  di  gloria  ,  lafciata  la  vìa  .j* 
piana*  e  dilettevole-,  intefa  per  quella  de*  piaceri  *  fi  elegge  (Te  P  altra  dif¬ 
fìcile  ,  ed  alpeflre  del  Monte*  cioè  'quella  della  virtù  ;  onde  per  tante  * 
e  sì  celebri  fu  e  fatiche*  meritò  dì  effer  numerato  fra  più  degni  Eroi. 

Il  ricco  veftimento  lignifica  la  difpofizione  *  e  P  abito  della  virtù  * 
mercè  dei  quale  P  Uomo  fa  le  azioni  degne  di  onore  *  e  dì  lode  . 

Avendo  il  Merito  relazione  a  qualche  cofa  *  gli  fi  è  dato  la  coro¬ 
na  *  e  lo  feettro  *  per  farlo  il  più  che  fi  può  Spettàbile  *  effendo  que* 

O  2  prem) 
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premi  fegnalati  ,  dovuti  a  gran  merito  »  e  però  San  Paolo  della  corona, 
così  dice  :  Itfon  coronabitur  nifi  qui  legitimè  cenateci t . 

La  delira  mano  ,  e  braccio  armato ,  e  ia  finiitra  col  libro  ,  dimoflrano 
due  generi  di  merito  civile  ;  P  uno  delP  azione  di  guerra,  e  l’altro  del¬ 
lo  ftudio ,  ed  opere  delle  lettere  ,  per  ciafcuno  de’  quali  P  Uomo  fi  può 
far  meritevole  dello  fcettro  ,  lignificante  la  podeflà  di  comandare  agli  al¬ 
tri  Uomini,  ed  ancora  della  corona  di  alloro  ,  premio  non  meno  di  eccel¬ 
lente  nelle  lettere ,  che  d*  invitti  Capitani  *  la  quale  lignifica  vero  onore, 
e  perpetua  gloria . 

Merito ,  come  dipinto  nella  Saia  delta 
Cancellarla  di  B^oma  . 

•  '  f  '  \  A  Wfk.  '  ">  •  >  , 

UOmo  ignudo,  con  un  manto  reale  .  Terrà  una  corona  in  capo  , 
colla  delira  uno  fcettro  .  r 

Ma  perchè  il  Merito  è  cofa  che  avanza  le  nofire  parole  ,  lafcieremo 
che  egli  medefimo  a  maggior  efficacia  parli  di  fe  lleffo .  [aj 
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[  a  ]  Piacque  al  P.  Ricci  di  figurare  il  Merito  :  Giovane  robufto ,  con  abito  di  color 
rojjo  3  fregiato,  ed  ornato  di  verde  nel  di  J 'opra  .  Sul  detto  abito  fono  dipinte  molte  ma¬ 
ni  .  In  una  mano  tiene  un  cartello  col  detto  :  NESCIO  .  In  alto  fi  vede  uno  fplen - 
iore  con  due  mani ,  ma  delle  quali  tiene  una  corona  ricca  di  gemme  ,  l*  altra  una 
figura  sferica  . 

Giovane  robufto  ,  per  dimoftrare  la  forza  delle  opere  buone  appreffo  Iddio  . 

E*  veftito  di  roffo  ,  per  indicare  la  grazia  ,  e  la  carità  ,  che  vanno  col  merito. 

Il  verde  fignifica  la  fperanza  del  Cielo  ,  quale  non  vi  farebbe  ,  fe  non  vi 
foffe  il  merito  . 

Le  mani  dipinte  ombreggiano  le  opere  buone  ,  quali  principalmente  fono  efe- 
guite  dalle  mani ,  e  da’  piedi . 

Il  Cartello  col  detto  :  NESCIO  3  rapprefenta  P  incertezza  del  noftro  merito 
appreffo  Dio  £  Dobbiamo  però  fempremmai  affaticarti  per  acquetarlo  3  efTendo 
fi  curi  che  operando  noi  bene  3  a  noi  non  mancherà  la  divina  retribuzione  .  ) 

Lo  fplendore  colle  due  mani  in  alto  ,  che  tengono  una  Corona  ricca  di  gem¬ 
me  j  ed  una  figura  sferica  3  denota  clic  il  noftro  bene  nafee  da  Dio  ,  e  non  da 
zioi  >  che  la  noftra  forte  fta  nelle  fue  mani,  e  che  da  per  noi  a  nulla  vagliamo . 
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MERITO  DI  CRISTO. 

Del  T,  Fra  Vincenzio  Fjcci  M.  0* 

UOmo  valorofo  »  alato  ,  coll*  elmo  in  tetta  da  vittoriofo  Capitano  ; 

Terrà  la  fpada  nuda  nella  delira  mano  in  verfo  terrai  ed  una  chia¬ 
ve  i  e  la  ttniftra  alzata  verfo  il  Cielo  ,  con  un  altra  chiave  ,  e  collo 
fcettro .  Sotto  il  piede  deliro  vi  ttia  Satanalfo  uccifo  i  e  che  gli  tocchi  la 
punta  della  fpada  .  fotto  il  piè  finifiro  vi  ila  la  morte  ,  altresì  uccifa  • 

Da  un  lato  vi  è  una  tavola  di  oro  rotonda  ,  fui  la  quale  vi  è  un  teforo 

grande  di  argento,  oro,  e  preziofe  gemme,  e  dall*  altro  lato  un  Leo¬ 
ne  con  volto  terribile  ,  ed  un  Agnello  ferito  ,  a  cui  efce  fangue^ 
per  tutto . 

Il  Merito  è  un’  azione  ,  per  la  quale  è  cotti  giutta  ,  che  all*  agente 
fi  dia  alcuna  colà  ,  conforme  alla  dottrina  del  Dottor  Angelico  Div.  Thom. 
3.  p .  q.  45.  art .  6.  Oppure  il  Merito  è  una  cotta,  per  la  quale  fi  giu- 
gne  alla  mercede  ,  ed  al  premio  ,  e  fempre  precede  ,  come  il  mezzo  ,  il 
fine  .  Il  Merito  dunque  precede  in  noi  ,  benché  non  in  Grillo  ,  avanti  la 
Beatitudine  »  nel  quale  furono  due  nature  ,  umana  ,  e  divina  ;  e  per 
comunicazione  degl’  Idiomati ,  quello  che  convenne  ad  una  ,  convenne  all’ 
altra  .  Sicché  le  opere  fue  furono  operate  da  lui  ,  come  Dio  ,  e  cornea 

Uomo  infieme  ;  quindi  vedefi  chiaro  efempio  elfere  fiate  di  merito  infi¬ 

nito  ,  che  tanto  bifognava  per  placare  l’ ira  di  Dio  de  rigore  juflitia  , 
eh’  è  infinito  ,  ed  infinitamente  effetto  dall’  Uomo  ,  objeftiv è  però  .  Nè 
altra  Creatura  far  la  redenzione  umana  ,  eccetto  egli  ,  eh’  era  conti¬ 
nente  Dio,  ed  Uomo,  conforme  la  dottrina  del  Dottor  Angelico  ,  benché 
fecondo  Scoto  3.  fent .  7.  q.  3.  potea  una  pura  Creatura  farla  ,  e  1’  opera 
di  quella  farla  fiata  infinitamente  accetta  da  Dio  ;  meritò  a  noi  la  gloria , 
cioè  l’apertura  della  porta  del  Cielo  ,  nè  meritò  nel  fuo  patire  nuova_j> 
grazia  ;  ma  fempre  era  1*  ideila  ,  che  meritò  dal  principio  di  fua  incarna¬ 
zione  ,  quale  fu  fomma  negative  ,  come  dichiarano  i  Scotifii  .  Doveva  il 
Figliuol  di  Dio  venire  al  Mondo  ad  incarnarli  ,  eziandio  se  Adamo  non__> 
aveffe  peccato ,  feguendo  1’  ordine  de’  Scotifii  medefimi  della  predeftina- 
zione  ,  perchè  furo  in  prima  previfie  tutte  le  Creature  ab  Aterno ,  ed  altre 
di  quelle  furono  elette  per  la  'gloria  ,  ed  altre,  previdi  i  loro  demeriti, 
elette  per  l’ inferno  ,  ifeorgendofi  la  loro  perfifienza  nel  male .  Ora  Crifio 
fu  capo  de’  Predeftinati ,  egli  dunque  doveva  prima  efier  previfio ,  quanto 
alla  priorità  di  natura  ;  e  perchè  quelle  cotte  ,  che  fono  prima  nell’  inten¬ 
zione  ,  fono  ultime  nell’  efecuzione  ,  prima  fu  previfia  quella  incarnazione, 
e  poi  il  peccato  di  Adamo;  quanto  al  penderò  di  Dio,  nell’ efecuzione^ 
pofeia,  fu  innanzi  il  peccato,  e  dopo  il  nafeere  di  Crifio  ,  e  perchè  le_^ 
cotte  di  Dio  fono  immutabili  ,  fatta  la  determinazione  della  Divina  volon¬ 
tà  5  e  determinato  quell’  atto  d’ incarnarli  ,  doveva  efeguirfi ,  nè  doveva^. 
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ctter  occafionato  un  tanto  bene. ,  da  un  fiommo  male  ,  confi  era  il  peccato* 
dunque  de  non  fotte  dato  il  peccato  -,  farebbe  fatta  l*  incarnazione  :  Ciwl» 
omne  prius  pojjh  effe  fine  [ho  pofleriori .  Mentre  quello  -non  cafca  -nella  fua__j 
ettenza ,  -com?  è  nel  proposto  ;  dunque  le  Adamo  non  peccava  ,  Critto  fi 
farebbe  incarnato  ,  come  di  fatto  ,  e  realmente  è  flato  in  carne  mortale  ; 
ed  ha  patito  morte  per  le  noftre  colpe  ,  per  cancellarle  coi  fuo  me¬ 
rito  d’infinito  pregio,  aprendo  il  Cielo,  e  ferrando  l’Inferno,. 

Siccome  folo  ai  figliuol  di  Dìo  (  dice  Agoftino  )  cap.  4.  ad  Enfi,  è 
fatto  figliuol  dell’  Uomo-,  acciò  feco  facette  noi  figliuoli  di  Dio  :  così  per 
noi  ha  prefo  lenza  meriti  cattivila  pena,  acciò  noi  per  etto  ,  fenza  me¬ 
riti  nòftri  buoni  ,  confeguifTimo  l’  indebita  grazia  Non  è  quel  che  tu  cer¬ 
chi?  Con  quai  meriti  fperi  le  cofe  buone  del  Cielo  ,  ifpezialmente  perchè 
intendi  da  Dio,  non  per  voi,  ma  farò  per  me;  batta  dunque  al  merito 
la  pere ,  -che  non  fia  diffidente  II  merito  i(  dice  S.  .Bernardo  )  .  Serm .  68-. 
fup.  Cena. 

Abbi  cura  di  aver  meriti ,  e  fpererai  il  frutto  della  Divina  mifericor- 
dia  ,  dice  lo  dettò  ,  ibi ,  e  fe  mille  fiate  moriamo  ,  e  fe  facciamo  raccolta 
di  tutte  le  virtù  dell’  anima  ,  non  portiamo  cofa  degna  per  quelle  cofe  * 
che  riceviamo  da  Dio  [  dice  S.  Grìfottomo  ]  de  compimÙìone  cordisi 

Quindi  quello  fanti-fimo  merito  fi  dipinge  da  valorofo  Capitano  arma¬ 
to  ,  colla  fpada  in  mano  ,  perchè  vinfe  valorofamente  nelle  battaglie  ,  che 
fece  colla  morte  nella  Croce  -,  e  col  Diavolo  ;  che  però  gli  fta  lòtto  I 
piedi  uccifio  ,  tettando  per  allora  debilitato  affatto  nelle  forze  ,  e  nei  do¬ 
minio,  che  cotanto  aveva  nel  Mondo  ;  retto  altresì  uccifa  la  morte  fiotto 
1’  altro  fuo  piede  ,  che  innanzi  fi  faceva  temere  ,  quale  pofeia  da  lui  dettò 
fu  convertita  in  vita 

Tiene  due  chiavi  ,  una  verfo  terra,  con  che  ferrò  l’  Inferno  ,  eh*  era 
cotanto  vorace,  e  indi  poi  ferrò  la  bocca,  aprendo  il  Cielo,  a  cui  dian¬ 
zi  a  tutti  fi  negava  1’  ingrettò . 

Lo  feettro  è  quell*  impero-,  eh*  egli  ha  in  Cielo  ,  ed  in  Terra  . 

L’  elmo  in  tetta  ,  che  difende  il  capo  di  Critto  ,  ombreggia  ,  che  una 
delle  due  nature  giammai  fu  offe  fa  ,  ma  Tempre  retto  nell*  etter  fuo  Divi¬ 
no  ,  fenza  che  ricevette  pregiudizio  alcuno  nel  patire  ,  e  nelle  ingiurie  -, 
non  patendo  giammai  ,  nè  fu  affrontata  in  cos*  alcuna ,  folo  nel  modo  fio- 
praddetto  ;  e  la  fpada  che  tiene  ,  è  la  fua  potenza  ,  con  che  sbafsò  1 
nemici  . 

Tiene  a  lato  una  tavola  di  figura  sferica  ,  eh*  è  fimbolo  dell’  infinito, 
col  teibro  di  argento  ,  oro,  ed  altre  gemme  pregevoli  ,  che  fembrano  il 
fuo  merito  infinito,  ed  il  valore  del  fuo  fango  e  fiparfo  in  Croce. 

Dall  altra  parte  vi  fta  il  Leone  molto  ardito-,  e  baldanzofò-,  cornea 
venitte  di  aver  fatto  gran  preda  ,  che  fembra  la  Divinità  del  figliuol  di 
Dio  ,  qual  fempre  rimale  intatta-,  ettendo  imp  adibii  e ,  e  1g  lue  "vittorie—? 
le  fe  tutte  da  valorofifiimo  'Leone..  ‘ 

L’  Agnello  uccifo ,  che  verfa  fangiie-,  accenna  l’umanità  ,  e  la  carne, 
la  quale  ,  come  pafiìbile  ,  che  talmente  la  prefe  ,  non  ottante  che..? 

Cri  ilo 
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Criflo  fu  Tempre  Beato  »,  quanto  alla  porzione  Tuperiore  ,  TparTe  U  fangue  ,  fi 
diede  a*  flagelli  v  ed  ini  fine1  ad  una  morte  infame  »  e  qual!  Agnello  man- 
Lieto  Toggiacquc  alle,  mani  d*  infelloniti  Ebrei 

Alla  Scrittura  Sacra  »,  Il  Merito,  di  Criflo  fi  dipinge  da:  gran  valorofo 
Capitano  »,  che  gagliardamente  ‘comhatte  contro  i  nemici  *  come  T  allego- 
rizò  Geremia,  * i  v  v.  1 1 .  Dominus »  mecum  efl  tamquam  bellator  fortis  ».  Colla 
Tpada.  in.  mano  :  Gladius  fnper  bracbiim  ejus  .  Coll5  elmo  in.  tefta.  della  Di¬ 
vinità..  Zacch;.  1 1.  v.  17;  Caput,  Curi fli;  Deus  ..  Colla,  Tpada.  ammazzò  il  Dia¬ 
bolo,  diminuendo^  affatto  le  lue  forze  *  che  quella  fu  T  uccifione.  Hierem*. 
51.  v.  30;  Devoratum:  efl  robur  eorum ..  Uccife.  la  morte  ancora»  ponendole 
il  piede  Topra  PTal.;  6 9.  v._  5*.  Quii  afcendet  fnper  occafum  fuper  mortem  . 
Legge  ili  Greco:  Dominus  noni  eri  illi  ,  ed:  ITaia  25.  v.  8..  Vracìpiiabit  mor¬ 
tem  in j  aterniim  ».  ed  OTea  altresì  13,  v».  14»  Mori  ero;  morsi  tua  v  morflis  tuus 
ero  Infime ..  Tiene  la;  chiave,  verTo  giu  »*.  con'  che  Terra*  L* Inferno»-  corno 
dice  S;:  Giovanni!.  Apoc..  1.  v.  1 8.  Habeo  Claves  mortisi  inferni .  L5 al¬ 
tra  chiave  »  con;  che.  apre  il  Cielo'  »  diviTandof  acconciamente  Efaia  in  Tua 
perTona  45".  v;  2»,  ^Aperiam  ante  eum  januas  y  &  porta  non  claudentur Tiene. 
Io  Tcettro  dell*  imperio,  y  coll?  iftefla.  chiave  y  cantando  così?  Santa;  Terela  ; 
0  cla^ìs;  David  »,  fceptrum  domus  Ifrael  »  qui  aperis  »  wewo  claudit  »  qui 
claudis ,  raewo  aperìt .  Vi:  è  il;  tavolino  dell5  infinito  teforo  del  Tuo  me¬ 
rito»,  del  quale;  parlò  il  Savio  .  Sap.,  7;  v.  14.  Infinìtus  efl.  thefaums;  iltius  » 
quo  qui  ufi  funi partìcìpes  faUì  funt  ami  citi  a  Dei.*  Dall'altra,  parte  è  il  Leo¬ 
ne  baldanzofo  ».  poiché  la  Tua*  vittoria  fu  da  Leone  ...  Apoc.,  5.  v.  5.. 

Leo  de  Tribù  'Juda  ».,  I{adix  David*.  E  finalmente  P  Agnello  ucciTo  ».  cheo- 
verfa  Tangue  »  che  qual  Agnello-- lo' previdde  Geremìa  »  condotto  avanti  il 
Macellaio  .  ITa }..  85..  v»,  7;  Sicut  Ovis  ad  uccìfiònem  ducetur »  ^4/E  *Agnus 

coram .  fondente  fe  obmutefcet  r...  E  fu  ab-  aterne;  ucciTo  nella  paterna  mente  . 
Apoc.  13.,  v.  8.  ^fiorumi  non:  funt:  f Cripta*  nomina  in  libro .  vita.  *A gniy  qui  oc - 
cifus  efl  ab  origine.  Mundi  Sparge  il  Tangue.  quell*  Agnello  »•  coL  quale  non 
con;  oro  »  nè'  con?  argento-  fiamo  flati  ricomprati  ;;  ma  con  quello  appunto 
prezioTo  »,  ed.  immacolato  di*  Criflo,  »,  come-  ben:  dilfe.  il’  gran,  Prìncipe  di 
Santa:  ChieTà  ...  Pet..  1.  v.  18.  Scientes  y  quod.  nom  corruptìbiLìbus  auro  y  vel  ar¬ 
gento  redenti  eflis  de ;  vana;  veflra.  converfatione.  paterna  tradìttìonìs  »  fed  pratiof 
[(inguine  »  quafì;  %Agm  immaculati.  Cbrifii  r.  &■  incontaminati  - 
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Dì  Cefare  Rjpa . 

Giovine  veftito  di  bianco  »  con  due  cornetti  bianchi  9  volti  verfo  ìa  ter¬ 
ra  ;  e  terrà  la  mano  fopra  un  Vitello  di  un  corno  folo  5  e  farà  co¬ 
ronato  di  palma . 

E’  il  Mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di  un  corno  folo  *  perche  in 
quello  modo  fi  ha  la  definizione  del  Mefe  ,  il  quale  non  è  altro  5  che  il 
corfo  ,  che  fa  la  Luna  per  i  dodici  Legni  del  Zodiaco  ,  nel  quale  viag¬ 
gio  ,  pare  agli  occhi  nofiri  5  che  parte  del  tempo  crefca  ,  e  parte  fcemi  ; 

Lo  fcemare  fi  dimoftra  9  col  corno  tagliato  ,  e  col  crefcere  P  età  del 
Vitello  ,  il  quale  per  fe  lteflfo  fi  viene  aumentando  col  crefcere  ,  e  col  ca¬ 
lare  della  Luna  ;  però  la  Luna  è  da  Apollodoro  9  e  da  alcuni  altri  Scrit¬ 
tori  dimandata  Taurione  . 

Le  due  corna  della  tefia  ,  dimofirano  P  apparenza  che  fa  elfa  a  noi  al¬ 
tri  9  quando  è  nella  fine  del  Mefe  . 

Eufiachio  dimanda  il  Mefe  ,  Bue  9  come  cagione  della  generazione.^  » 
commentando  il  primo  libro  delP  Illiade  . 

La  palma  ogni  nuova  Luna  manda  fuori  un  nuovo  ramo  9  e  quando  la 
Luna  ha  ventotto  giorni  9  ella  ha  P  ultima  parte  di  fuori  illuminata  ?  in 
modo  che  P  efireme  parti  della  Luna  riguardano  alP  ingiù  ^  e  de*  fuoi 
frutti  quelli  più  fi  fiimano  per  alcune  medicine  9  i  quali  hanno  forma  più 
limile  alla  Luna  . 

Si  potrà  fare  ancora  colP  erba  detta  Lunaria  ,  la  quale  fi  fcrive  effer 
di  tal  natura  ,  che  ogni  giorno  perde  una  foglia  ,  finche  la  Luna  cala  ,  poi 
al  crefcere  di  elfa,  crefce  ogni  giorno  alP  erba  un’  altra  foglia  ,  talché  in 
un  fol  Mefe  tutte  le  perde  »  e  riacquifta  . 
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MESI, 

« 

« 

Di  Cefare  BJpa  » 

M  A  R  Z  O  . 

Giovane  di  afpetto  fiero  .  Abbia  in  capo  uir  elmo  .  Sia  vellico  di  color 
tanè  9  che  tiri  al  negro  ;  e  agli  omeri  abbia  le  ali  .  Con  la  delira  mano 
tenga  con  bella  grazia  il  fegno  dell1  Ariete  9  adorno  di  fiori  di  mandorle; 
e  con  la  finiflra  mano  una  bella  tazza  piena  di  prugnoli  5  fparagi  *  e'iupoli. 

Giovani  dipingeremo  i  Meli  5  perciocché  volendo  noi  dividere  il  tem¬ 
po  in  ore  9  in  giorni  ,  meli,  ed  anni  9  faremo  che  le  ore  fiano  nella  pue¬ 
rizia  9  il  giorno  nell’  adolefcenza  9  il  mefe  nella  Gioventù  9  1*  anno  nella 
Virilità  9  ed  il  tempo  che  è  tutta  la  parte  infieme9  lo  faremo  vecchio  . 

1/  edere  quello  mefe  di  afpetto  fiero  9  e  che  tenga  in  capo  1*  elmo  9  di- 
mofira  elfere  fiato  dedicato  da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore  9  e  da  quello 
cosi  chiamato,  (a) 

Si  velie  del  fopraddetto  colore  9  elfendo  il  color  tanè  compollo  di  due 
parti  nero  »  e  rodo  . 

Per  le  due  parti  nero9  ci  viéne  a  lignificare  il  calore  della  terra  9  e  la 
parte  roda  la  virtù  9  e  forza  di  eda  9  la  quale  in  quello  mefe  col  tepido 
calor  del  Sole  9  incominciano  a  germogliare  le  piante  9  e  la  natura  di  tutti 
gli  animali  a  rifentirli . 

L5  eder  alato  ci  dimoftra  il*  continuo  corica  che  fanno  i  mefi  ;  ed  il 

Petrarca  nel  trionfo  del  tempo  cosi  dice  : 

% 

Volano  gly  anni  ,  i  mefi  9  i  giorni  9  t  ly  ore  . 

Il  tener  colla  delira  mano  il  Pegno*  dell*  Ariete  9  circondato  dai  foprad- 
detti  fiori  9  ci  dimofira  i  principi  della  Primavera  ;  onde  P  Ariofio  fopra 
di  ciò  9  così  dice  : 

Ma  poiché  il  Sol  nell 5  animai  di  pereto  9 
Che  portò  Friffo  9  illuminò  la  sfera  9 
£  Zeffiro  tornò  foave  9  e  lieto 
%A  rimenar  la  dolce  ‘Primavera . 

P  Mofira 


00  E*  di  fentenza  Vairone  a  eh*  il  Mefe  di  Marzo  fia  fiato  certamente  detto 
da  Marte  ,  non  già  però  3  perchè  egli  folTe  padre  di  Romolo  ;  ma  bensì  dalla^, 
guerriera  fortezza  della  gente  Latina ,  giacché  tutte  le  altre.  Città  del  Lazio 
uominaro.io  fempreraraai  Marzo  quello  Mefe  . 
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Modra  ancora ,  che  come  1*  Ariete  è  un’  animale  debole  dietro  ,  ma 
ha  qualche  forza  davanti  ;  così  ii  Sole  nei  principio  di  effo  fegno 
ha  le  forze  fue  deboli  ,  *per  caufa  del  freddo ,  che  fminuifce  la  fua  -gagliar¬ 
dezza,  ma  piu  avanti  verfo  Pedate  è  più  gagliardo ,  cioè  più  caldo. 

La  tazza,  piena  di  prugnoli,  fparagi,  e  lupoli ,  ci  da  fegno  quali  fia- 
no  i  frutti  di  detto  Mefe  ;  ma  fi  deve  avvertire  ,  che  i  frutti  così  di  que¬ 
llo  Mefe  ,  come  degli  altri  fi  poffono  dal  diligente  Pittore  variare ,  fecon¬ 
do  la  qualità  dei  luoghi:  perchè  P  aere,  dove  è  più  caldo,  più  predo  ven¬ 
gono  ,  e  per  lo  contrario  ne*  paefi  freddi  t 

APRILE. 

Giovane  con  una  ghirlanda  di  mortella  in  capo  ,  vedito  di  color  vehie . 

Avrà  agli  omeri  le  ali  .  Colla  dedra  mano  terrà  il  fegno  di  Toro  9 
il  quale  farà  con  bell’  artifizio  adorno  di  più  forte  di  viole ,  e  di  varj  fio¬ 
ri  ,  che  in  detto  Mefe  fi  trovano  ,  e  colla  finidra  una  bella  cedellsLj 
piena  di  carciofi!  ,  baccelli  ,  mandorle  frefche  ,  frutti  ,  che  nel  Mefe  di 
Aprile  cominciano  a  venire . 

Chiamafi  quedo  Mefe  Aprile  ,  fecondo  Varrone  ,  quafi  Aperile ,  percioc¬ 
ché  in  elfo  fi  apre  la  terra,  e  fpande  fuori  le  fue  ricchezze  ,  e  per  P  idef- 
fa  ragione  i  Greci  chiamarono  P  idefib  Mefe  olvrzsr\piZvoL  ,  perchè  ia_? 
quello  ogni  cofa  fiorifce  ,  ovvero  come  dice  Ovvidio  ,  dalla  chiarezza  ,  e 
ferenìtà  dei  Cielo ,  dicendo  : 

xAprìlem  memorant  ab  aperto  tempore  dìElnm  .  ( a ) 

La  ghirlanda  di  mortella  ,  che  tiene  in  capo.  ,  lignifica  ,  che  eflfendo 
queda  pianta  dedicata ,  fecondo  gli  Antichi,  a  Venere,  in  quedo  Mefe  fi 
deda  gagliardamente  P  amore  nelle  piante  ,  come  negli  animali  .  Ed  il 
Petrarca  nel  Sonetto  42.  così  dice  : 

V  aria 


( a )  Sono  alcuni  di  opinione  ,  come  riferifee  Microbio  ne"  Saturnali  lib.  1. 
cap.  12.  che  Aprilìi  fi  debba  fcrivere  colP  afpirazione  Aprììh  y  e  così  fia  nomi¬ 
nato  a  Spuma  ,  che  i  Greci  chiamano  cl(ppóy  ,  dalla  quale  fi  crede  nata  Ve¬ 

nere  ,  aderendo  che  Romolo  denonfinaffe  quedo  Mefe  Aprile  in  onore  di  Vene¬ 
re  madre  di  Enea ,  da  cui  egli  difeendeva  .  Gincio  però  nel  fuo  libro  de*  Fa¬ 
lli  tacciò  d’  imperizia  coloro,  che  penfavano  che  il  Mefe  di  Aprile  folle  cosi 

detto  da  Venere  ,  poiché  ,  dice  egli  ,  neffun  giorno  fedivo  3  nelTun  facrificio 
era  dato  ordinato  da'  maggiori  in  quedo  Mefe  in  ònore  di  Venere  ;  anzicchè 
nei  verfi  de’  Sacerdoti  Sai;  3  ne’  quali  erano  lodate  tutte  le  Deità  celedi  3  di 
Veuere  neppure  fi  faceva  menzione  .  Varrone  fi  unifee  a  Cincio  affermando 
che  fotto  i  Re  appreffo  i  Romani  nè  in  Greco  ,  nè  in  Latino  fi  nominava-,* 
Venere  ;  e  che  perciò  il  Mefe  dì  Aprile  non  poteva  effere  mai  dato  detto  da 
Venere  . 
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Zr’  5  t*  acqua*  la  terra  è  dì  amor  piena , 

Ogni  animai  d 3  amar  fi  riconfiglia  , 

Si  velie  di  color  verde*  perchè  in  quello  Mefe  la  terra  fi  velie  di 
quello  bel  colore  ,  rendendoli  a  riguardanti  bellifsima  cofa  a  vedere ,  per 
etfer  il  verde  di  lua  natura  grato  alla  villa,  malfime  ,  che  tante  ,  e  cosi 
varie  forti  di  vivi  colori  ,  i  quali  ,  fono  i  bei  fiori  dipinti  ,  quali 
gemme  rilucenti  nel  verde  campo  apparifcono  fcintillando ,  e  fingolar  va¬ 
ghezza  gli  apportano  .  Onde-  il  Petrarca  nel  Sonetto  42.  cosi  dice . 

Zeffiro  torna ,  e  3 l  bel  tempo  rimena , 

E  i  fiori ,  e  l3  erbe ,  fua  dolce  famiglia  ; 

E  gioir  Progne  ,  e  pianger  Filomena , 

£  Primavera  candida ,  e  vermiglia  : 

Rìdono  i  prati ,  e  3l  Cìel  fi  rajfeerena  , 

Giove  s3  allegra  di  mirar  fua  figlia  ♦ 

Il  fegno  del  Toro ,  che  tiene  colla  man  delira ,  è  per  lignificare ,  c he 
il  Sole  va  camminando  in  quello  Mele  per  fegno,  il  quale  tuttavia  piglia 
maggior  forza,  ficcome  il  Toro  è  più  forte  del  Montone  :  dicono  anco¬ 
ra  ,  che  il  Sole  regna  in  detto  fegno,  perche  nel  Mefe  di  Aprile,  fi  co¬ 
minciano  a  vedere  le  fatiche  dei  Buoj ,  cioè  le  biade  . 


MAGGIO, 

Giovane  velHto  di  color  verde  riccamato  di  varj  fiori ,  come  di  elfi  pa¬ 
rimente  avrà  in  capo  una  ghirlanda  :  Terrà  colla  delira  mano  i  Ge¬ 
mini,  i  quali  faranno  circondati  di  rofe  bianche,  rode  e  vermiglie  ;  colla 
finillra  una  bella  coltella  piena  di  cerafe  ,  pìfelli ,  fragole,  uva  fpina  ,  e 
altri  frutti  ,  che  in  detto  Mefe  nafcono  ,  ovvero  fi  trovano  . 

E’  chiamato  quelle  Mefe  Maggio  dalli  Latini  a  majoribus  [a]  perchè 
avendo  Romolo  dillribuito  il  Popolo  Romano  in  due  parti  ,  cioè  in  mag" 

P  2  giore* 


[  a  ]  Cincio  penfa  che  quello  Mefe  fia  fiato  così  detto  non  da’  maggiori ,  ma 
da  Maja  moglie  di  Vulcano  ,  Pilone  però  vuole  che  la  moglie,  di  Vulcano  fi 
chiamalle  Majestà  ,  non  Maja  ,  Altri  poi  vogliono  che  quello  Mefe  abbia  prefo 
il  nome  da  Maja  madre  di  Mercurio,  e  figlia  di  Atlante  portando  in  conferma 
della  loro  opinione  ,  che  nel  Mefe  di  Maggio  erano  foliti  tutti  i  Mercanti  di  facrifi- 
care  ugualmente  a  Mercurio  ,  cfte~a-Maja  Madre  di  lui  .  Cornelio  Labeone  con  mol¬ 
ti  altri  afferma ,  che  quella  Maja®,  dalla  quale  petifarlo  ,  che  abbia  avuto  il  nome 
il  Mefe  di  Maggio  ,  fia  la  terra  cosi  detta  a  magnitudine ,  comecché  nella  cofe  fa- 
gre  fi  venera  col  nome  di  metter  magna  .  Intorno  a  quella  Maja  vedi  più  cofe  aj^* 
predo  Macrobio  ne*  Saturnali  lib.  I,  cap,  12, 
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giorc  »  e  minore  *  o  vogliamo  dire  giovani  ,  e  vecchi  ,  *che  quelli  colle  ar¬ 
mi  ,  e  quelli  con  il  coniglio  governalfero  la  Repubblica  .  In  onor  dell’unsu* 
Maggio;  c  il  feguente  Giugno  in  onor  dell*  altra,  onde  Orvidio  : 

Hfric  fua  tnajores  tribuere  vocabnla  Majo , 

Junius  a  Juventini  nomine  dìttits  adejl . 

♦ 

Gli  fi  da  il  verde»  e  fiorito  vellimento*  e  la  ghirlanda  in  fella  di  va¬ 
ri  fiori  ,  per  moftrare  la  bellezza  ,  e  vaghezza  dei  prati  ,  colli  ,  e  cam¬ 
pagne  ,  le  quali  tutte  ordinate ,  e  ornate  di  vari  fiori ,  e  verdi  erbe ,  ren¬ 
dono  maraviglia ,  e  allegrezza  all!  riguardanti ,  e  incitano  gli  augelli  a  can¬ 
tare  foa  veniente  ,  e  tutta  la  natura  gioifee-  Onde  ben  dille  il  Sannazaro: 

Vn  bel  fiorito  ,  e  dilettofo  Maggio . 

Il  legno  di  Gemini  ci  moftra  ,  che  in  quello  Mele  la  forza  del  Sole  fi 
raddoppia  ,  perchè  cominciando  ad  elfer  caldo  ,  e  fecco  ,  elfendocchè  per 
due  gradi  il  Sole  fi  eleva  dalla  terra  ,  e  in  quello  Mefe  le  cofe  fi  rad¬ 
doppiano  ,  cioè  fi  moltiplicano  ,  perciocché  gli  animali  partorifeono . 

9- 

GIUGNO. 

0 

Giovane  ,  e  alato  come  gli  altti  Meli,  e  veflitodi  verde  chiaro  ,  ovvero 
come  dicono  verde  giallo  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  fpighe  di 
grano  non  mature  .  Colla  delira  mano  portarà  per  infegna  il  Cancro ,  ov¬ 
vero  Granchio,  il  quale  farà  circondato  dalle  fopraddette  fpighe  .  Colla 
finiilra  terrà  una  tazza ,  ovvero  una  bella  cella ,  dentro  alla  quale  vi  faranno 
vifciole  ,  fchafe  ,  albicocche  *  pere  mofearoie  ,  cocuzze  ,  citroli ,  prugne , 
finocchio  frefeo ,  e  altri  frutti ,  che  fogliono  edere  in  quello  tempo . 

Chiamali  Giugno  da3  Latini ,  per  la  caufa  detta  di  fopra  nel  Mefe  di 
Maggio  ,  benché  alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamente  Junonmm  le¬ 
vate  due  lettere  di  mezzo  ,  dicono  Jwnmm ,  perchè  al  primo  di  quello  fu 
dedicato  il  Tempio  di  Giunone  ,  ovvero  da  Junio  Bruto  ,  che  fcacciò  dal 
Regno  il  primo  giorno  di  quello  Mefe  Tarquinio  .  [VJ 

Si  velie  di  color  verde  chiaro  ,  perchè  in  quello  Mefe  ,  per  il  calor 
del  Sole ,  incomincia  a  ingiallire  il  grano ,  e  ancora  diverfe  erbe  • 

II 
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)  Agrezio  antico  Grammatico  porta  opinione  ,  che  Giugno  fia  detto  dalia 
Dea  Gioventù  moglie  di  Ercole  ,  la  quale  in  Greco  fi  nomina  Ebe  .  Il  medefimo 
afferma  Ovvidio  ,  il  quale  ancora  rapporta  ,  che  Giugno  fia  flato  così  detto  da'  Ro¬ 
mani,  è  Sabini,  t  da' loro  Re  Romolo ,  e  Tazio  ,  in  amili»  congiunti  .  Così 
Ovvidio  nc'  Talli ,  lib.  i5.- 

Et  lare  commttriì  getterei focercfqui  receptos , 

Hit  nmen  junttis  Junius  ,  inquit  ,  babet  . 


\ 
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Il  fegno  del  Granchio  denota  $  che  arrivando  il  Sole  a  quello  legno  in¬ 
comincia  a  tornare  indietro ,  {bollandoli  da  noi  »  a  guifa  di  detto  animale» 
il  quale  cammina  ali*  indietro  . 

LUGLIO. 

Giovane  .  Sarà  alato  ,  e  vellito  di  colore  ranciato,  e  coronato  di  fpi- 
ghe  di  grano  .Avrà  nell1  una  delle  mani  il  fegno  del  Leone»  anch* 
eGTo  ornato  di  varie  Torta  di  biade  mature  »  e  legumi  ;  e  colf  altra  ma¬ 
no  porterà  una  bella  ceflella  con  meloni  ,  fichi  primaticci  »  pere  di  piti 
fòrta  »  nocchie  »  e  altri  frutti  »  che  quello  Mefe  fuole  apportare  . 

Chiamali  Luglio  in  onore  di  Giulio  Cefare  Dittatore  »  perchè  in  quello 
Mefe  ai  dodici  nacque  ;  febben  prima  fu  chiamato  Quintile  dal  numero» 
cominciando  da  Marzo  elfendo  »  quinto  in  ordine  . 

Si  dipinge  con  vellimento  ranciato ,  perchè  maturandoli  in  quello  Me¬ 
fe  le  biade  ingiallifcono . 

Il  Leone  è  animale  di  natura  calida  »  e  ferocifsimo  »  e  dimollra  quello 
tempo  »  nel  quale  il  Sole  afcefo  al  grado  di  quello  fegno  »  produce  caldo 
cccefsivo  9  e  liceità  grande  . 

AGOSTO.  < 

Giovane  alato  »  di  fiero  afpetto  »  vellito  di  color  fiammeggiante  .  Sarà 
coronato  di  una  ghirlanda  di  refe  damafehine  ,  gelfomini  di  Catalo¬ 
gna  »  garofani  d*  India»  e  altri  fiori,  che  la  llagione  apporta  .  Terrà  colla 
delira  mano  il  fegno  della  Vergine  ,  e  colla  finillra  una  cellella  piena  di 
pere  di  più  Torta ,  prugne  »  mofcatello  ,  fichi ,  noci ,  e  mandorle  mature  . 

E*  quello  Mefe  Umilmente  in  onore  di  Augullo  ,  e  dal  Senato  a  lui  fu  con- 
fegrato ,  perchè  in  quello  Mefe  fu  la  prima  volta  fatto  Conlole  ;  trion¬ 
fò  tre  volte  in  Roma  ,  e  foggiogò  fotto  le  podellà  del  popolo  Romano  1* 
Egitto  »  e  pofe  fine  alle  guerre  civili  .  (  a  )  Prima  detto  Mefe  li  chiama¬ 
va  Sellile  9  per  elfer  il  fello  in  ordine  9  cominciando  9  come  fi  è  detto  nel 
Mefe  di  Luglio  9  da  Marzo  . 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto  quello  Mefe  fia  molello  9  e 
come  di  molti  mali  può  elfer  cagione  9  per  la  flella  canicula  9  dove  il  Sole 
fi  trova  9  il  quale  a  guifa  di  rabbiofo  cane  offeade  chi  non  fi  ha  buona 
cura  . 

lì 


[  j  ]  Ecco  le  parole  dette  dal  Senato  :  Cum  lmperator  Ccefar  Auguftus  Menfe 
Sex/ili,  &  frimtm  confulatum  inierìt  3  {y  trìumphos  tres  in  Vrbem  ìntuUrìt ,  (y  ex  ‘Ma¬ 
nierilo  legioncs  deduttó  fccut<eque  fint  ejm  aufpìcìa  ac  fidem  ,  (y  AEgyptus  hoc  menfe  in 
pctejìatcm  Populì  Romani  redatta  ft  ,  finifque  hoc  Menfe  belìi!  chili  bus  impcfttus  ft  ;  ac¬ 
que  ob  hsts  catifas  hic  Menfis  buie  Imperio  feUciffìmus  ft  ac  fuerit  5  piacere  Sentiteti  3  ut 
Menfs  Augufius  a p pelle  tur  h 
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Il  fegno  Ce  le  de  \  che  regna  in  quello  Mefe  *  è  chiamato  Vergine  ,per 
dimodrare  ,  che  ficcome  la  Vergine  è  Aerile,  nè  da  fé  genera  ,  cosi  il 
Sole  in  quello  Mefe  non  produce  cofa  alcuna  :  ma  folo  le  prodotte  ma¬ 
tura  ,  e  perfeziona  . 

Per  la  ceda  piena  de*  fopraddetti  frutti ,  e  la  ghirlanda  di  fiori  fi  di- 
molìra  quello  ,  che  quello  Mefe  produce  . 

SETTEMBRE. 

Giovane  alato  ,  allegro  »  ridente  ,  ve  dito  di  porpora  .  Avrà  in  capo 
una  ghirlanda  di  miglio  ,  e  di  panico  .  Nella  dedra  mano  il  fegno 
della  Libra ,  e  con  I*  altra  mano  il  cornucopia  pieno  di  uve  bianche  ,  e 
nere  ,  perfidie  9  fichi  ,  pere  *  mele  ,  lazzaruole  ,  granati  »  e  altri  frutti  * 
che  fi  trovano  in  detto  Mefe  . 

Chiamali  Settembre,  per  edere  ,  come  fi  è  detto ,  il  fettimo  ,  febbene  fi 
chiamò  qualche  tempo  Germanico  da  Germanico  Imperatore  .  [a] 

Si  velie  di  porpora  ,  perchè  ficcome  la  porpora  è  vedimento  Regale, 
e  folo  convieni!  ai  Re  ,  e  Uomini  illudri ,  e  grandi  i  quali  abbondano  di 
Tefori  ,  e  grandezze  ;  così  quedo  mefe,  come  Re  ,  e  Principe  di  tutti 
gli  altri  meli  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe  ,  che  fono  nccefifarie 
ai  vitto  umano  .  ! 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimodtare  ,  che  in  quedo  tempo  vie¬ 
ne  il  Sole  in  quedo ,  e  fallì  P  Equinozio  ,  agguagliandoli  la  notte  col  gior¬ 
no  ,  come  dille  •  Virgilio  . 

Lira  dies  ,  fomniqne  pares  ubi  fecerit  horas . 

OTTOBRE. 

Giovane  con  vedimento  di  color  incarnato  ,  e  colle  ali  come  li  altri 
Meli  .  Porterà  in  capo  una  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia  colle  ghian¬ 
de  .  Colla  dedra  mano  il  fegno  dello  Scorpione ,  e  colla  finidra  una  bel¬ 
la  cedella  piena  di  forbe  ,  nefpole ,  funghi  di  più  forte,  cadagne  con  ric¬ 
ci  ,  e  lenza  . 

Fu  chiamato  quedo  Mefe  da  Domiziano  Imperatore  :  ma  per  decreto 
del  Senato  ,  e  a  quedo  ,  e  a  quello  meritamente  furono  cancellati  ,  fic¬ 
come  erano  dati  tirannicamente  impodi ,  e  gli  redò  il  nome  antico  di  Ot¬ 
tobre  ,  per  elfer  P  ottavo  in  ordine  .  ( b ) 

Gli 
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(  a  )  Anche  Tiberio  volle  che  dal  fuo  nome  folle  quello  Mefe  chiamato 
Tiberio  . 

[  b  ]  Il  Mefe  di  Ottobre  era  facro  a  Marte ,  a  cui  s’  immolava  un  Cavallo  ,che 
chiamavano  Ottobre  ;  e  quedo  fagrificio  fi  efeguiva  negP  Idi  di  Ottobre  nel  Cam¬ 
po 
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Gli  fi  dà  il  veftimento  di  color  incarnato  ,  perchè  declinando  il  Sole 
nel  Solfiizio  Jcmale ,  comincia  a  refiringerfi  P  umore  nelle  piante  ,  ondc_* 
le  loro  foglie  diventano  del  detto  colore  . 

Dipinge!!  collo  Scorpione  *  perchè  in  quello  Mefe  il  Sole  fi  ritrovalo 
fotto  detto  fegno  ,  ed  è  chiamato  Scorpione  dalla  figura  delle  fielle ,  e 
dagli  effetti ,  che  produce  in  quelle  parti  ;  imperocché  »  come  lo  Scorpio¬ 
ne  col  fuo  veleno  ,  pungendo  dà  la  morte  ,  fe  predo  non  fi  foccorre 
quelli  »  che  fono  punti  ;  così  mentre  il  Sole  è  in  quello  fegno  ,  per  1’  ine- 
qualità  del  tempo  »  apporta  malattìe  molto  pericolofe  *  e  per  quello  dilfe^ 
Ippocrate  negli  aforifmi ,  che  1*  inequalità  del  tempo  partorifce  infermità, 
enfiane  quando  nell*  iftefio  giorno ,  ora  regna  il  freddo  ,  ed  ora  caldo ,  il 
che  fpefio  avviene  nell’Autunno  . 

La  ceftella  fopraddetta  contiene  i  frutti  9  che  porta  feco  elfo  Mefe  • 

NOVEMBRE. 

Giovine ,  vcftito  del  colore  delle  foglie  9  quando  incominciano  a  feccarfi, 
e  cadono  dagli  alberi ,  alato  .  Avrà  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda^ 
di  olivo  col  fuo  frutto  .  Porterà  nella  delira  mano  il  fegno  del  Sagittario; 
e  colla  finiilra  una  tazza  piena  di  rape  *  radici  ,  cavoli  5  ed  altri  frutti  % 
che  il  mefe  di  Novembre  porta  feco  . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  deftta  mano  ci  lignifica  ,  che  il  Sole  in_j 
quello  Mefe  regna ,  e  paffa  fotto  quello  fegno  ,  il  quale  è  detto  Sagitta¬ 
rio  ,  sì  dalla  figura  delle  fielle  ,  come  ancora  dagli  effetti  ,  che  produce  * 
poiché  in  quello  tempo  filettando  dal  Cielo  grandine  ,  piogge  ,  folgori , 
arrecano  non  poco  lpavento ,  come  ancora  in  quello  mefe  più  fi  efercita^» 
la  caccia ,  la  quale  fi  fa  per  gli  faettatori , 

La  ghirlanda  di  olivo  col  frutto  è  fegno  di  quello  tempo  ,  nel  quale-* 
1*  oliva  già  matura  fi  coglie  per  farne  l5  olio  ,  liquore  utilifiìmo  per  più 
cofe  alla  vita  umana  , 

Si  chiama  Novembre  dal  numero ,  per  elfer  il  nono  ,  ficcome  nnCora 
il  feguente  ,  per  elfer  il  decimo  ,  fi  chiama  Dicembre  .  [ a ] 

DICEM- 


po  Marzio .  Il  capo  di  detto  Cavallo  li  circondava  di  pani  .  Da  molte  genti  pe¬ 
rò  ,  come  dagli  Spartani ,  da  Salentini  3  e  dai  Rodiotti  un  tal  Cavallo  fi  ripo¬ 
neva  nel  numero  delle  altre  vittime  3  fecondo  ciò  che  ne  riferifce  Pedo. 

[a]  Quello  Mefe  era  fotto  la  tutela  di  Diana  ,  ed  in  quedo  Mefe  fi  celebrava 
un  pubblico  Convito  in  onor  di  Giove  ,  e  parimente  le  fede  Vacunali  ;  così 
dette  da  Vacuila  Dea  del  ripofo  3  e  dell’ozio.  Gli  Agricoltori  in  particolare  , 
per  la  ragione  che  fi  ripofavan  in  quedo  Mefe  dalie  fatiche  della  Campagna  3 
folevano  l'ciogliere  i  loro  voti ,  e  fagrificare  alla  Dea  Vacuna  .  Era  queda  Dea 
[  fecondo  quello  che  ne  atteda  Porfirio  al  veri'o  4p. ,  Epidola  io.  lib,  i.  di  Ora- 
zio  ]  adorata  da*  Sabini  fotto  una  forma  incerta  .  Altri  la  chiamarono  Bellona  3 
altri  Venere  3  altri  Diana  ,  ed  altri  la  confìderarono  per  la  Vittoria  .  A  Varrone 
però  piace  in  primo  rerum  divina  rum  di  chiamarla  Minerva  Dea  della  Sapienza  y 
giacche  i  Sapienti  fommamente  godono  in  tempo  di  pace  3  e  di  ripofo  . 
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D  I  C  E  M  B  R  E  , 

Giovine  di  afpetto  orrido  «  come  anche  faranno  gli  altri  due  Meli  Te¬ 
gnenti  ,  veftito  di  nero  »  ed  alato  .  Colla  delira  mano  terrà  il  Capricor¬ 
no  9  e  colla  liniera  una  tazza  piena  di  tartufoli . 

Orrido  »  e  vcllito  di  nero  li  dipinge  »  perchè  in  quello  mefe  la  terra 
è  fpogliata  di  ogni  fuo  adornamento  ;  che  perciò  ancora  H  rapprefenta  fen- 
21  ghirlanda  . 

Per  il  Capricorno  fegno  Celelle  «  fi  dimollra  quello  mefe  *  nel  quale  il 
Sole  cammina  per  detto  fegno  .  E’  detto  Capricorno ,  perchè  ficcome  il  Ca¬ 
pricorno  li  pafce  nelli  precipizi ,  e  monti  altillimi ,  così  in  quello  mefe  il 
Soie  è  in  altiflìmo  grado  verfo  il  mezzo  giorno  . 

Se  gli  da  i  tartufi  »  perchè  quelli  nei  Mefe  di  Dicembre  fi  trovano  in  mag¬ 
gior  quantità  »  e  piu  perfetti * 

GENNAIO. 

■  .  1 '•  if  " 

Giovane  alato  »  e  vellito  di  bianco »  il  quale  terrà  con  ambe  le  mani  il 
Segno  di  Acquario  . 

Quello  mefe  *  e  il  fecondo  furono  aggiunti  alf  anno  di  Romolo  da  Nu- 
ma  Pompilio  ;  è  chiamato  quefto  da  Jano  Januario  »  perchè  lìccome  Jano 
li  fa  con  due  facce  :  così  quello  mefe  »  quali  con  una  guarda  il  pattato  »  c 
e  colf  altra  il  principio  di  quello»  che  ha  da  venire  »  fecondocchè  dico¬ 
no  i  Moderni  . 

Lo  dipingevano  con  il  vehimento  bianco»  perchè  in  quello  Mefe» per 
l*  ordinario  la  terra  è  coperta  di  neve  »  talché  li  veggono  le  campagne 
tutte  di  un  colore  . 

Tiene  con  ambe  le  mani  il  fegno  di  Acquario»  perchè  li  faccia  noto 
quello  Mefe  per  il  corfo  del  Sole  »  il  qual’  è  detto  Acquario  ,  perchè  ab¬ 
bondano  le  nevi»  e  piogge  in  quello  tempo. 

F  E  B  B  R  A  J  O. 

Giovane» il  quale  abbia  le  ali  »  e  farà  vefrito  di  colore  berrettino»  por¬ 
tando  con  bella  grazia  colla  delira  mano  il  legno  del  Pefce . 

Numa  Pompilio  chiamò  quello  Mefe  Febbraio  »  o  dalle  febbri ,  le 
quali  allora  facilmente  vengono  »  ovvero  da  quella  parola  Latina  Ttbrms , 
cioè  »  purgazioni  februc  »  che  lignificavano  facrificj  fatti  per  li  morti  »  per¬ 
chè  i  Romani  in  quello  Mefe  facevano  la  memoria  delle  anime  %  e  quelle 
intendevano  di  purgare  con  celebrare  V  efequie  de*  morti . 

Si  velie  di  berrettino  »  perchè  in  quello  Mefe  regnano  molto  le  piog- 
gie  ,  onde  per  il  più  il  Cielo  è  coperto  di  nuvoli  »  li  quali  rapprefentaa# 
il  detto  colore  . 


Porta 
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Porrà  (  come  dicemmo  )  il  Pefce  ,  perchè  pafsando  il  Sole  per  quefto 
Pegno  Celcfte  ,  ne  dinota  quedo  Mele  ;  e  ficcome  il  Pefce  è  acquatile  » 
così  quello  tempo  per  le  molte  piogge  è  aliai  umido,  ovvero  perchè  ef- 
Pendoli  riPolute  le  acque ,  è  tempo  di  pefcagione . 

MESI  SECONDO  L’  AGRICOLTURA . 

G  E  N  N  A  J  O  . 

UOmo  di  virile  afpetto ,  che  (landò  a  lato  di  una  ruota  da  arrotare^ 
ferramenti ,  tenga  colla  delira  mano  un  roncio  ,  e  colla  finidra  mo- 
Ari  con  il  dito  indice  diverfi  ferramenti  necelfarj  all*  Agricoltura ,  quali  fia- 
no  per  terra  da  una  banda  ,  e  dall*  altra  un  Gallo  . 

Dipinge!!  di  virile  afpetto,  e  con  il  roncio  nella  delira  mano  ,  per¬ 
ciocché  quello  MePe  il  diligente  Padre  di  famiglia  ,  o  altri ,  che  fanno  ar¬ 
te  di  campo  ,  potranno  rivedere  tutti  i  ferramenti ,  che  li  fogliono  ado¬ 
perare  alla  coltivazione  delle  vigne  v,  come  ronci,  o  falcetti,  i  quali  fer¬ 
vono  per  potare  . 

Si  mollra ,  che  dia  accanto  ad  una  ruota  ,  perchè  conviene  avere  in _ 5 

quello  MePe  ,[  efifendo  egli,  fecondo  i  moderni ,  principio  dell*  anno  j  co¬ 
ti  ,  pietre  ,  ruote  per  arrotare  ,  e  aguzzare  detti  ferramenti  lottili  ,  e  che 
taglino  bene,  come  dice  Columella  lib.  3.  cap.  24.  Dirti  tenuifsimifque  fer- 
ramentis  ornine  opus  rufiicum  exequendum  . 

Mollra  colla  finidra  mano  i  detti  ferramenti,  perchè  Umilmente  in  det¬ 
to  Mefe,  chi  fa  arte  di  Campo  deve  mettere  in  ordine  i  Vomeri  ,  con 
li  Puoi  aratri,  ricalzare  vanghe  ,  bidenti  ,  zapponi  »  e  altri  ferramenti  ne- 
celfarj  ,  per  averfene  poi  a  Pervire  nel  Peguente  MePe,  perchè  dice  Mar¬ 
co  Catone  de  re  rufìica  cap,  Omnia  mature  conficias  :  nam  res  ruflica  fic  eft> 
fi  mam  rem  fero  f è  certi ,  omnia  opera  fero  facies  . 

BiPogna ,  che  fia  dunque  molto  vigilante ,  e  li  negozi  non  vadino  trat¬ 
tenendoli  di  giorno  in  giorno ,  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  Gallo  accanto; 
e  a  quello  propofito  Para  bene  che  io  faccia  menzione  di  quello,  che  nar¬ 
ra  Plinio  lib.  18.  cap.  6.  modrando  quanto  fia  utile  agli  Agricoltori  1*  ef 
Per  vigilanti  ,  e  laboriofi  . 4 

G.  Furio  Crefina  ,  di  fchiavo  ,  che  egli  era,  fatto  franco  ,  ricogliendo 
in  un  campo  molto  piccolo  ,  molto  più  ,  che  i  Puoi  vicini  nelle  polfefiìoni 
grandi  ,  era  molto  odiato,  come  Pe  per  incanti  egli  avelTe  tirate  a  Pe  le 
biade  dei  campi  vicini  .  Per  la  qual  coPa  elPendo  citato  da  Spurio  Albino 
Belile  Ciirule ,  e  accuPato  al  Popolo  ,  e  perciò  temendo  egli  di  eller  con¬ 
dannato ,  perciocché  biPognava ,  che  le  Tribù  mettelfero  il  partito,  com¬ 
parve  in  giudizio ,  e  portò  quivi  tutti  i  Puoi  ferramenti  ,  co  quali  egli  la¬ 
vorava  ,  e  menò  una  Pua  figliuola  ben  guarnita  ,  e  vellita  .  I  ferramenti 
erano  gravi,  e  grandi  ,  e  ben  fatti,  zappe  grandi,  non  i  piccoli  Vomeri, 

Q,  e  Bovi 
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e  Bovi  ben  pafciuti  ,  e  dille  .  O  Cittadini  Romani  ,  quelli  fono  i  miei  in¬ 
cantevoli  ma  non  vi  polfo  già  ,  come  io  vi  inoltro  i  miei  ferramenti  , 
inoltrare  le  vigilie  ,  le  fatiche ,  e  i  fudori  miei  .  5  ciò  detta  fu  alfoluto  • 

FIBBRAJOf 

UOmo  di  età  virile  ,  che  ftando  in  una  vigna  moftri  potar  quella  . 

Sono  due  tempi  dì  potare  ;  ma  fecondo  Magone  V  pota  prima  che 
germini  la  vite  ,  perchè  e  (fendo  piena  di  umori  piglia  leggier  ferita  ,  c 
uguale  »  nè  refifte  al  coltello . 

M  A  R  Z  O . 

UN  Giovine  con  ur:a  vanga  in  mano,  e  inoltri  di  fcalzare  le  vitP; 
e  da  un  lato  Va  un  cavallo  . 

Si  dipinge  Giovane  ,  per  eflfer  P  opera  della  vanga  di  gran  fatica  ,  e 
perchè  in  quello  Mefe  V  comincia  a  fcalzare  le  viti ,  come  V  dice  ,  a  ca¬ 
vallo  .  Conviene  avvertire  ,  che  non  V  fcalzi  più  tardi  ,  perchè  la  vite 
potrebbe  germogliare  ,  e  perdere  affai  fperanza  della  vindemmia»  buttan¬ 
do  gii  occhi  della  vite  per  terra 

Vi  V  mette  accanto  il  Cavallo,  perciocché  in  quello  Mefe  ,  come  ci 
narra  Tlinio  lib.  8.  cap.  42.  vanno  in  amore  nell’  Equinozio  della  Primavera* 

APRILE* 

PEr  avvertimento  ,  che  danno  molti  ,  che  trattano  dell*  Agricoltura  » 
per  il  Mefe  di  Aprile  ,  V  potrà  dipinger  un  Contadino  sbracciato  ,  che 
metta  le  canne  alle  viti  ,  cioè  che  tenda ,  e  non  molto  lontano  vi  Va  una 
Vacca  ,  che  pafcoli  con  un  Vitello,  che  latti  detta  Vacca ,  perciocché  Palla¬ 
dio  al  lib.  $.  narra ,  che  i  Vitelli  Vogliono  nafeere  in  quello  Mefe  ,  e  per 
P  abbondanza  de*  pafcoli  le  Vacche  riqfcono  alle  fatiche  ,  e  al  lattare  * 

E  volendo  far  differente  quella  pittura  »  con  accompagnarla  inVeme  con 
altri  animali  . 

Il  medeVmo  Palladio  nel  lib.  5^.  dice,  che  in  quello  Mefe  V  tofano  le 
Pecore  :  onde  in  luoco  della  Vacca  V  potrà  mettere  un  Uomo  ,  che  tofa 
le  pecore  .  DiceV  ancora ,  che  in  quello  tempo  è  la  prima  ,  e  più  potente 
apritura  dei  Montoni  ,  e  di  efV  hanno  d*  Inverno  gli  Agnelli,  che  già  fi 
fono  mat  urati ,  e  fatti . 

MAGGIO. 

IN  quella  Mefe,  [feconda,  che  narra  Palladio  nel  libro  fello  de  re  rii* 
(licci  j  V  fegano  i  fieni  :  onde  ragionevolmente  V  potrà  dipingere  per 
il  Mefe  di  Maggio 

Un  Contadino  giovane  ,  che  Via  in  mezzo  di  un  campo  pieno  di  ver- 
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dura  ?  e  con  arabe  le  mani  tenga  una  falce  fenara  ,  e  con  bella  difpofi» 
zione  inoltri  di  fegare  il  fieno  . 

Tagliali  il  fieno  il  Mefe  di  Maggio  ,  perciocché  Columella  7.  de  re  r«- 
fiìca  9  dice  5  che  li  debba  fegare  prima  che  li  fece  hi  9  perchè  non  folo  fe 
ne  ha  maggior  copia  :  ma  anco  agli  animali  è  più  grato  il  cibo  9  effendoc- 
chè  non  è  al  tutto  fecco,  ne  verde,  dove  Itia  nella  fua  perfezione. 

GIUGNO. 

NArra  Palladio  lib.  7.  che  in  quello  Mefe  li  comincia  a  mietere  P  or¬ 
zo  ,  e  poi  il  grano ,  onde  li  potrà  dipingere 
Un  Contadino  giovane  con  braccia  nude  ,  e  che  tenga  con  la  delira 
mano  una  tagliente  falce  9  colla  quale  tagli  i  covoni  delle  fpighe  di  grano* 
le  quali  raccoglie  con  la  linillra  mano  :  ovvero  che  inoltri  di  aver  mietuto* 
e  che  di  elfo  grano  ^faccia  una  meta  .. 

Develi ,  come  racconta  Columella  libro  fecondo  de  ricultura  9  ìil_s 
quello  Mefe  *  ©ve  faranno  mature  le  biade ,  mieterle  ,  prima  che  li  abbru¬ 
cino  dai  vapori  della  State  *  che  fono  nell5  apparir  della  Canicula  grandif- 
limi  :  però  li  devono  mietere  in  fretta  9  perciocché  è  nojofo  ogni  tarda¬ 
re  *  effendo  che  sii  uccelli  *  e  altri  animali  fanno  danno,  come  anco  efc 

T  O 

fendo  fecche  le  gufcie  ,  i  grani ,  e  le  fpighe  cadono  ;  però ,  come  ho  det¬ 
to  ,  li  deve  mietere  quando  egualmente  le  biade  ingiallifcono . 

LUGLIO. 

PErchè  il  più  notabile  effetto  di  quello  Mefe  è  la  raccolta  de5  Grani. 

dipingeremo  per  elfo  un  Contadino  robulto  in  un’  aja  9  mezzo  nudo  . 
Terrà  con  ambe  le  mani  un  correggiato  9  il  quale  è  llromento  da  battere 
-il  grano  9  e  Itando  con  bella  attitudine  mollri  di  battere  il  grano  9  il  qua¬ 
le  farà  llefo  nell*  aja  9  accanto  alla  quale  vi  farà  una  .pala  *  un  rallrello  9  ed 
altri  llromenti  per  limile  efercizio  . 

AGOSTO. 

UN  Uomo  9  che  llia  in  atto  di  acconciare  botti  9  tini  9  bigonci  9  e  ba¬ 
rili  9  avendo  appreffo  di  fe  tutti  que’  llromenti  neceffarj  a  Umile..* 
ornzio  9  che  cosi  narra  Palladio  9  lib.  9.  de  re  ruftica . 

Si  potrà  ancora  dipingergli  accanto  una  Chioccia  con  i  Pulcini  9  attefòc- 
che  i  Polii  che  nafeono  di  quello  Mefe  9  fanno  più  ova  affai  degli  altri  , 
i  quali  nafeono  -in  altri  Meli . 
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UOmo  ,  che  tenga  un  cedo  pieno  di  uve ,  colle  cofcie  ,  e  gambe  nu¬ 
de  ,  come  quelli  che  li  occupano  negli  efercizj  di  cavare  il  mollo 
dalle,  uve  .  Accanto  vi  .farà  *  un  tino  pieno  di  uve,  le  quali  m  oprando  di 
efser  pelle  ,  da  eiso  tino  efca  il  mollo  ,  ed  entri  in  un  altro  vafo  . 

E  per  edere  ancora,  che  in  quello  Mefe  li  fa  il  mele,  non  farà  fuori 
di  propolito  di  mettervi  accanto  due  ,  o  tre  coppelle  di  Api  . 

OTTOBRE. 


UOmo  che  tenga  colla  mano  Unidra  un  cello  pieno  di  grano  ,  e  colla 
delira  pigliando  elfo  grano ,  mollri  di  fpargerlo  in  terra  ,  e  che  ven¬ 
ga  coperto  da  uno ,  che  ltimoii  i  Buoi ,  i  quali  tirano  un  aratro  ;  ed  an¬ 
corché  ,  fecondo  Eliodo  ,  il  quale  fu  il  primo  che  fcrivelfe  dell*  Agricol¬ 
tura ,  [  come  narra  Plinio  Iib.  18.  J  li  deve  feminare  a’  dieci  di  Novem¬ 
bre  ,  che  in  tal  giorno  tramontano  le  Vergilie  ,  fette  giorni  dopo  fogliono 
perloppiù  feguir  le  piogge ,  ed  elfer  favorevoli  alle  biade  feminate  ;  non¬ 
dimeno  per  la  varietà  de*  terreni  caldi,  e  freddi,  li  femina  più  predo* 
o  più  tardi . 

Ma  per  non  confondere  le  nodre  pitture ,  e  terminare  ciaicun  Mefe_> 
1*  offizio  fuo ,  faremo  che  in  quedo  li  femini  il  grano ,  come  cofa  princi¬ 
pale  al  vivere  umano  . 


NOVEMBRE. 

E  Perchè  P  olio  è  molto  neceflfario  alP  Uomo  ,  non  folo  per  mangiare  *. 

ma  ancora  per  molti  altri  comodi  :  faremo  che  in  quello  Mefe  ,  come 
narra  Palladio  Iib.  12.  de  re  ruflica  ,  li  faccia  Polio,  per  elfere  ,  cornea 
abbiamo  detto ,  molto  necelfario ,  come  li  vede  in  tutte  le  fcritture  facrc» 
eflfendocchè  di  quedo  preziofo  liquore  ,  non  folo  li  ferve  in  condire  i  cibi, 
ma  ancora  in  confecrare  i  Minillri  della  Santa  Chiefa ,  e  le  altre  cofe 
lei  pertinenti . 

Dunque  dipingeremo  un  Uomo  ,  chè  tenga  colla  dedra  mano  una-* 
sferza ,  e  vada  dietro  a  un  Cavallo ,  il  quale  ila  attaccato  ad  una  ruotai 
da  molino ,  ove  li  macinano  le  olive  ,  e  a  lato  di  elfa  vi  da  un  monte-? 
di  olive  ,  ed  una  pala  ,  un  torchio ,  fiefcoli ,  e  quanto  farà  bifogno  a  tale 
officio  . 

DICEMB  RE. 


UOmo  robudo ,  che  con  ambe  le  mani  tenga  un’  accetta  *  e  con  bella 
difpofizione  mollri  di  tagliare  un  albero  . 

Secondo  Palladio  lib.  ig.  de  re  ruflica ,  eifendo  Dicembre  principio  delP 
Inverno,  e  Paria  fredda  ,  la  virtù  degli  alberi  li  concentra  in  effi  ,  e  £òno 

più 


TOMO  Q_V  A  R  7  0.  *z5 

piu  durabili  i  legnami  per  le  fabbriche  »  e  per  fare  ogni  altra  opera  » 
dove  che  in  quello  Mefe  fi  tagliano  noa  folo  le  Selve  per  far  legnami 
per  le  fabbriche  »  e  per  far  qualunque  opera  »  come  abbiamo  detto  ,  ma  i 
foverchj  rami  ,  e  le  fiepi  verdi  per  far  fuoco  ;  fi  tagliano  ancora  le  per¬ 
tiche  •»  i  giunchi  per  le  Vigne ,  e  anche  di  erti  fie  ne  fanno  le  cede  » 
molte  altre  eofie  »  che  fono  opportune  all*  ufo  noitro.  (a) 


MESI 


[j]  Dall’  eruditiifimo  Giacomo  Pontano  ne*  Tuoi  Proginnafmi  ,  o  fi  ano  Dialo¬ 
ghi  fi  rapportano  alcuni  verfi .  ne*  quali  fono  inclufi  tutti  i  Mefi  deli'  Anno  , 
c  fono  i  fcguenti  , 

*}ANE  bìceps  ,  Anni  finis  ,  redeuntìs  eriga , 

Latus  ad  ignivomum  decoque  parta  focum . 

Qui  FEBRVO  tibì  ncc  pellet  ,  nec  Ugna  refe  r  va  s , 

Fallern  :  hac  currum  3  qua  ratti  ìbat  >  aget . 

Vomere  feindit  agro s  ,  notte fque  die  bus  adequai 
MARTIVS  :  (y  Vcrh  nuncìa  hìrundo  redìt  » 

Cana  viret  tellus  ,  fe  fr  ondi  bus  induit  arbor , 

APRILI  remmans  elìdente  decus . 

CJ 

Salve  ter  felix ,  o  M  f mar ag  dine  >  fulve  , 

Temperie  certant  tempora  cuntta  tua  . 

GfVNlVS  aflivo  detonfa  tempore  lana 
De  f end as  pecori  folflitiumque  \ubet  , 

Sub  bruma?»  ne  forte  pecus  moriatur ,  fVLI3 
Profpìcis  3  dy  curva  gramina  falce  fecas . 

Jam  maturefeunt  AVGVSTI  munere  fruges  : 

Cumque  ampio  fortem  tenore  reddit  ager . 

AVGVSTI  Ceres  eji ,  SEPTEM3R1S  munus  pacchi:  „ 

Vnde  ho?nines  vìvunt  >  nos  duo  perficimus  . 

OCTOBER  mujlum  cafcatis  exprimit  uvìs  : 

Et  ferit  hoc  anno  ,  qua  redeunte  metat . 

Autumnus  qua  cumque  dedit ,  confumo  A70  VE  Al  BER  : 

Et  pinguem  hy benna  glande  trucido  Suem  . 

Hauà  a  vis  3  Band  fera  venanti  deefl  ulla  DECEMBRlz 
fftuamvìs  nlngat  atrex  3  (y  gelet  ufque  vadum  . 

Altri  più  concili  verfi  parimente  rapporta  lo  fi  e  fio  Pontano . 

Poetila  'f  A NVS  amai  :  FEBRVAR1VS  fed  frigeo  clamat  z 
M  4 RTIVS  arva  fodit  :  fed  4PRILJS  florida  nutrii . 

Rrs ,  (y  flos  nemorum  M  AfO  fune  3  vafet  amorum  . 

*funius  bine  lana tu  dat  :  'JVLIVS  ad dìt  avenam  * 

AVCVSTVS  fegetes  profert  :  SEPTEMBER  (y  uvas  . 

Seminat  OCTOBER  :  fpoliat  vixguìta  NOVEMBER  : 

Bqs  7/iifn  matta  tur  prapinguìs  menfe  DECE  MB  RE 
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M  E  S  I  , 

Come  dipinti  da  Euftachio  Filofofò . 

MARZO 

Principio  deli 9  Anno  ,  fecondo  gli  Antichi . 

UN  Soldato  tutto  vedito  di  ferro  ,  colla  lancia  ,  e  feudo  ,  alludendo  ai 
nome  del  Mefe  formato  da  Marte  5  perchè  in  quello  Mefe  ,  cornea 
dice  Eudachio  ,  li  finifeono  i  fvernamenti  delia  Milizia  ,  e  fi  ritorna  agli 
efercizj  della  guerra  vigorofamente  . 

<  -  ;  APRILE. 

SI  dipinge  il  Mefe  di  Aprile  in  forma  di  Pallore,  colle  braccia,  e  gam¬ 
be  nude ,  avendo  appretto  una  Capra ,  con  due  Capretti  nuovamente-? 
partoriti  ,  e  che  detto  Pallore  modrì  di  fuonare  una  zampogna  . 

Così  fi  dipinge  da  Eullachio  ,  e  dichiara ,  che  fi  nota  in  particolare  » 
che  Aprile  moltiplica  col  parto  gli  Armenti  ♦ 

MAGGIO. 

SI  dipinge  giovinetto  ,  con  faccia  bella  ,  e  lafciva .  Ha  i  capelli  ricciu¬ 
ti  ,  circondati  da  una  ghirlanda  tediata  di  refe  bianche  ,  e  vermiglie  , 
il  veilimento  lavorato  di  oro ,  e  cornetto  di  fiori  ,  elfendo  modo  dal  vento 
con  leggiadrìa.  Avrà  le  mani  piene  di  rofe ,  e  di  {viole  9  con  i  piedi  fcalzi 
fopra  dì  verdi  erbette  . 

Il  che  dimolira  9  che  in  quello  Mefe  la  terra  9  quali  dal  founo  dell’  In¬ 
verno  già  nuda  fi  fveglia  ,  e  fi  ri  velie  di  nuove  pompe  ,  convenienti 
felle  da  9  che  fono  P  erbe,  le  foglie,  ed  i  fiori. 

E  però  gli  Uomini  allora  facilmente  sy  incitano  al  piacere ,  colle  appa¬ 
renze  della  vaghezza  del  Mondo  ,  e  fi  gode  con  allegrezza  tutto  quello  , 
che  la  terra  produce  ,  lontano  dalla  malinconia  ,  elfendocchè  quello  Mefe 
apporta  allegrezza  Infinita . 

GIUGNO. 

U’Omo  vellìto  da  Contadino,  con  una  ghirlanda  di  fiori  di  lino  •  StiUs 
in  mezzo  di  un  campo  pieno  di  verdure  ,  e  tiene  una  falce  fenara . 
Si  dipinge  così  ,  perchè  in  quello  Mefe  ,  fecondo  Eudachio  ,  il  Sole 
prende  vigore  ,  fi  fecca  il  fieno  ,  e  fi  miete  . 

V  LUGLIO 


/ 
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LUGLIO. 

UOmo  mezzo  nudo ,  chinato  ,  che  colla  delira  mano  tiene  una  tagliente 
falce  ,  colla  quale  taglia  i  covoni  delle  fpighe  di  grano ,  le  quali  egli 
raccoglie  colla  finiltra  mano .  Tiene  in  capo  un  cappello  largo  »  col  quale 
inoltra  di  difenderli  dall*  accefo  calor  del  Sole  . 

Il  lignificato  di  quanto  abbiamo  detto  di  quella  immagine,  è  ,  che  efc 
fendo  i  grani  maturi,  fi  fogliono  tagliare  ,  quando  il  Sole  ha  più.  vigore* 

,  A  G  O  S  T  O. 

UOmo  ignudo ,  il  quale  inoltra  di  elfer  ufcito  da  un  Fiume  ,  ed  elferfi 
lavato  ;  e  poftofi  alla  riva  di  quello  a  federe ,  li  cuopra  con  un  pan¬ 
no  di  lino  le  parti  meno  onelte  ,  e  inoltri  per  P  eccelfivo  caldo  folpirare» 
e  metterli  una  tazza  alla  bocca  per  bere  . 

Quella  figura  ,  che  nel  bagno  fi  lava  ,  e  che  beve  ,  altro  non  denota , 
che  il  nafcimento  della  Canicola ,  da  cui  raddoppiato  il  caldo  ,  gli  Uomini 
hanno  bifogno  di  bagnarti,  per  umettare  il  corpo  ,  e  bere  per  fpegnere_j» 
la  fete  , 

SETT  EMBRE, 

UOmo  anch'  elfo  in  abito  di  Contadino ,  con  una  ghirlanda  di  pampa- 
ni  in  teda  „  Tiene  in  mano  alcuni  grappoli  di  uva ,  colle  gambe  ,  e 
cofcie  nude  ,  come  quelli  che  fi  occupano  nell5  efércizio  di  cavare  il  mo¬ 
lto  dalle  uve  ;  ed  accanto  vi  è  un  tino  pieno  di  uve  pelle  »  e  da  elfo  tino 
efce  il  molto ,  ed  entra  in  un  altro  vafo  . 

Altro  non  dimoltra  quella  figura  ,  fennon  la  Vendemmia  *  la  quale  fi 
fuol  fare  nel  Mefe  di  Settembre ,  quando  le  uve  fono  mature  * 

OTTOBRE, 

UN  Giovine  in  un  prato,  ed  in  elfo  moftri  di  aver  piantato  molte-* 
frafche  ,  ed  in  quelle  fi  vede  averci  teli  fòttìiiffraii  lacci ,  e  reti , accioc¬ 
ché  gli  uccelli ,  non  folo  non  fi  avvedano  delP  inganno  ,  ma  ancora  non  polfa- 
no  veder  quelli ,  che  per  il  prato  fparfi  dolcemente  cantano  :  e  non  mol¬ 
to  lontano  Ita  il  detto  Giovinetto  nafcolto  in  cappannello  ,  c  ridente  ino¬ 
ltra  di  ammazzare  un  prefo  uccella ,  il  quale  darà  con  le  ali  aperte  ,  per 
tentare  di  voler  fuggire  . 

Ciò  lignifica  ,  che  nel  Mefe  di  Ottobre  fi  da  principio  alle  Caccio  , 
per  pigliare  gli  uccelli  » 


NOVEM- 
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NOVEMBRE. 

UOmo  »  che  (limola  i  Buoj »  i  quali  tirano  uno  aratro  in  mezzo  di  un 
campo . 

Cortui  ,il  quale  con  fatica  fi  appoggia  all’  aratro  ,  moilra  la  Cagione  della 
Pliade  9  la  quale  9  come  dice  Euilachio  »  è  molto  atta  all*  efercizio  deli*  arare. 

DICEMBRE. 

UOmo  9  che  tiene  colla  mano  Anidra  un  cedo  pieno  di  Temente  di  gra¬ 
no  9  la  quale  colla  mano  delira  moilra  di  fpargere  in  terra  9  la  qua¬ 
le  vien  coperta  da  alcuni  Lavoratori . 

Ciò  dimollra  il  tempo  delle  (ementi  9  le  quali  (I  fogliono  coll*  autori¬ 
tà  del  detto  EuÉlachio  fpargere  in  terra  il  Mefe  di  Dicembre  . 

GENNAJO. 

UN  Giovine  9  il  quale  moilra  di  andare  a  caccia  con  diverfi  Cani  . 

Tiene  con  una  mano  un  corno  da  Tuonare  9  e  in  ifpalla  un  bailone  9 
col  quale  porta  una  Lepre»  con  altri  animali. 

Con  quello  fi  moilra  il  tempo  di  andare  a  caccia  9  perciocché  effendo 
riporto  il  grano  9  e  il  vino  9  e  raccolte  tutte  le  altre  cofe  9  che  Tono  utili 
alla  vita  umana  9  1*  Uomo  Te  ne  va  quello  Mefe  di  Gennaio  a  caccia . 

FEBBRAIO. 

UN  Vecchio  crefpo»  canuto»  vertito  di  pelle  (Ino  a  i  piedi  .  Sta  a 
federe  apprefifo  un  gran  fuoco  ,  e  moilra  di  fcaldarfi . 

Quella  figura  moilra  non  pure  V  afprezza  dell’  Inverno  »  ma  il  freddo 
dell*  irte  fifa  vecchiezza  »  ficcomé  fi  Tuoi  dire  . 

La  flagion  fredda  »  e  piaceri  amorojì 
Dal  vigor  naturai  coflui  j'pogiìando  » 

Condotto  V  hanno  a  flar  vicino  al  fuoco . 


/ 
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METAFISICA. 

Di  Ce  far  e  I\ipa  . 

DOnna  con  un  globo  ,  e  un  orologio  fotto  de5  piedi  .  Avrà  gli  occhi 
bendati  ,  e  in  capo  una  corona  ,  facendo  colla  delira  mano  un  geflo 
tale»  che  dia  fegno  di  contemplazione;  e  colla  finifira  tenga  uno  fcettro  , 
perchè  elfendo  ella  Regina  di  tutte  le  altre  fcienze  acquillate  per  lurae_j> 
naturale  »  e  fprezzando  le  cofe  foggette  alla  mutazione  ,  ed  al  tempo  , 
confiderà  le  cole  fuperiori  »  colla  fola  forza  dell>  intelletto  ,  non  curando 
del'*  fenfo  * 

Metafifica  » 

DOnna»  che  fotto  al  piede  finifiro  tenga  un  globo,  colla  delira  mano 
appoggiata  alla  guancia,  e  che  llia  penfofa  ,  e  colla  finifira  mano  llia 
in  atto  di  accennare  . 

Per  la  palla  confiderà  il  Mondo  tutto ,  e  le  cofe  corruttibili ,  che  fog- 
giacciono,  come  vili , a  quella  fcienza  ,  la  quale  s*  innalza  folo  alle  cofe  celelli, 
c  divine  • 

M  E  Z  Z  O . 


Dì  Cefzrc  J\ìpa  * 

UOmo  di  età  virile  ,  che  llia  in  piedi  in  bella  attitudine  fopra  di  un 
Globo  terrellre,  con  un  manto  di  oro ,  e  che  abbia  incapo  una  ghir¬ 
landa  di  lauro ,  e  che  con  la  delira  mano  tenga  con  bella  grazia  un  cir¬ 
colo  divifo  in  due  parti  eguali  ,  e  con  il  dito  indice  della  finifira  mano 
mollri  il  bellico ,  e  fopra  il  capo  Ila  per  diretto  un  Sole  . 

Per  il  Mezzo,  polliamo  lignificare  diverfe  cofe.  Prima,  il  Mezzo  ligni¬ 
fica  un*  iltrumento ,  per  mezzo  del  quale  fi  fa  qualche  colà,  come  ancora 
nel  moto  iocale  fi  considerano  tre  cofe  ,  il  termine  detto  a  quo ,  il  termine 
ad  qucm  ,  e  il  mezzo  per  il  qnale  palfa  la  cola  mobile  ;  fecondariamente 
lignifica  la  mediocrità  delle  cofe  tra  P  eccello  ,  e  il  difetto  di  elfe  ,  che 
partecipi  di  tutte  due  gli  direnai  ,  onde  dice  -A  ri  il.  al  fecondo  dell*  Eti¬ 
ca  :  Mediocritas  eji  quadam  virtiis  me  dìi  ,  &  perfetti  indagatrix  ,  e  Marziale 
nel  lib,  i« 

lllnd  quod  medium  efl  *,  inter  utmmque  pwbatur . 


Si  piglia  per  una  parte  uguale  di  una  cofa  ,  quale  {partita  m  due  par¬ 
ti  ,  fiano  ambedue  tra  le  uguali;  e  in  ultimo  lignifica  quella  parte  ,  che 
egualmente  dilla  dagli  direnai  ,  come  in  un  circolo  il  punto  di  mezzo  *  o 

R  voglia- 
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vogliamo  dire  Centro?  dal  quale  tutte  le  linee  che  tirate  alla  circonferen¬ 
za  ?  faranno  tra  fe  eguali?  come  dice*  Euclide  ?  effendo  ancora  da  Arinote¬ 
le  nel  2.  dell*  Etica  al  cap  6 .  così  definito  :  Bgi  medium  appello  id  qnod 
aque  ab  e  fi  ab  utraque  extremitate  :  quale  per  ben  figurare 

Si  dipinge  di  età  virile  ?  effendo  quella  il  mezzo  non  folo  degli  anni 
delia  vita  noftra  ?  ma  ancora  effendo  in  ella  il  vigore  di  tutte  le  virtù  fp er¬ 
ta  nti  al  corpo,  e  all*  animo;  al  corpo  per  edere  in  quell’  età  il  tempe¬ 
ramento  nel  fuo  vigore  ?  e  all*  animo ,  perchè  allora  P  Uomo  fa  adopra- 
re  tutte  quelle  quattro  Virtù  dalla  ragione  guidate  :  cioè  Fortezza  ,  Pru¬ 
denza  ?  Temperanza,  Giuitizia  ?  elfendo  allora  P  Uomo  arrivato  ad  una 
perfetta  cognizione  di  effe  . 

Sta  in  piedi  iopra  il  globo  della  terra?  efsendo  elsa  il  centro,  e  mez¬ 
zo  di  tutto  il  Mondo  ,  mercè  della  fua  gravità  ;  e  di  qui  ne  nafce  ?  che_* 
tempre  cerca  il  luogo  più  baffo  ?  quale  è  il  più  remoto  dal  Cielo  ?  ed 
avendo  una  volta  poi  feduto  ,  non  li  può  naturalmente  fiaccare  »  il  che_> 
elegantilfimamente  dille  Manilio  : 

7{ec  vero  tibi  T^atura  admiranda  videri 
Tendentis  terra  debet  ?  cum  pendeat  ipfe 
Mundus  ,  &  in  nullo  ponat  vefligia  fundo . 
fhod  patet  ex  ipfo  motti  ?  curfuque  volanti s  ? 

Cum  fujpenfus  eat  Tbcebus  ?  curfumque  refleclat 
Huc  ?  illue  ?  agii  e  s  &  fcrvet  in  athere  metas  , 

Cum  Luna  ?  Stella  volitent  per  manìa  Mundi  % 

Terra  quoque  aerias  leges  imitata  pependit  . 

Efl  igìtur  tellus  mediam  fortita  cavernam 
%Aeris  ?  &  toto  pariter  fublata  profundo  . 

Ifiec  pattila s  dificnta  plagas ,  fed  condita  in  orbem% 

Vndique  furgentem  pariter  ?  pariterque  cadentem . 

,  Hac  efl  'datura  facies .... 

Ma  tutto  quefio  ancora  beniifimo  c’  infegna  Giovanni  Sacrobofco  al 
I .  cap.  della  fua  Sfera  in  quelle  parole  :  «§ uod  autem  terra  in  medio  omnium 
teneatur  immobiliter  ?  cum  fit  fummo  gravis  ?  jic  perfuadere  videtur  eìus  gravitasi 
cmne  grave  naturaliter  tendit  ad  centrum  .  Centrum  quìdem  punttus  in  medio  fir¬ 
mamenti  :  terra  igitur  cum  fit  fummè  gravis  ?  ad  p  un  Cium  Uhm  naturaliter  tendit • 
Il  manto  di  oro?  e  la  corona  di  lauro  ?  lignifica  la  perfezione?  come 
più  volte  li  è  detto  ?  ed  il  pregio  della  virtù  ?  la  quale  confitte  nel  Mez¬ 
zo  ?  che  però  diife  Efiodo  :  Dirniditm  plus  toto  ,  il  che  conferma  ancora^ 
Platone  lib.  de  I{epubL  perchè  rei  Mezzo  confifte  la  perfezione?  non  nel 
tutto  ?  che  contiene  ancora  gli  eftremi  ?  che  qualche  volta  fono  viziofi  ? 
e  dannevoli  :  finalmente  P  oro  può  ancora  lignificare  il  Mezzo?  efsendocchè 
uguagliando  il  Mondo  grande  col  microcofmo  ,  come  dicono  particolar¬ 
mente  i  Parace!  fisti  ?  l’argento  è  il  cervello  ?  e  P  oro  il  cuore  ?  il  qual 

fecondo 
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fecondo  gli  Anatomici  Ila  in  mezzo  dell*  Uomo ,  dal  quale ,  come  princi¬ 
pio  di  vita  ne  nafce  ogni  perfezione,  e  fimetrìa  corporale,  eden  do  ,  fe¬ 
condo  Arinotele  :  Trimum  vivens  ,  &  tdtimum  morìèns  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  circolo  diviib  in  due  parti  eguali ,  per  ino¬ 
ltrare  il  cerchio  Equinoziale  ,  dal  Parabofco  detto  Col  uro  Equinoziale  ,  il 
quale  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali ,  pafsando  per  i  Poli  del  Mondo, 
ed  egualmente  dilla  dal  Coluro  dei  Solstizio  ,  quando  il  Sole  pafsando  per  il 
primo  punto  del  Cancro  ,  fi  accofta  quanto  più  può  al  Zenit ,  cioè  al  punto 
del  Cielo  foprappofro  al  noilro  capo  fa  il  Solftizio  ,  e  toccando  il  princi¬ 
pio  del  Capricorno  ,  fa  il  Solftizio  dell’  Inverno  ,  fcoftandofi  da  noi  quanto 
più  può  :  così  per  appunto  toccando  il  principio  dell5  Ariete  fa  V  Equino¬ 
zio  della  Primavera  ,  e  toccando  la  Libra  ,  quel  dell*  Autunno  :  e  per  que- 
fto  è  ancora  detto  Equatore  ,  perchè  pafsando  il  Sole  per  il  detto  Coluro, 
allora  il  giorno  è  di  1 2,  ore  ,  come  ancora  la  notte  ,  il  che  elegantemente 
lì  raccoglie  da  quefti  verfi  : 

Hiec  duo  Solftitmm  f aduni  Cancer ,  Capricornus , 

Sed  nodes  aquat  *Aries ,  Libra  diebus  , 

E*  ancora  detto  cingolo  del  primo  mobile  ,  dividendolo  in  due  pafti 
eguali  ,  a  guifi  di  una  cintura  . 

Tiene  il  dito  indice  della  finiftra  mano,  in  atto  di  moftrare  il  bellico, 
perchè  narra  Pierio  Valeriano  nel  libro  34.  de5  fuoi  geroglifici  ,  che_5 
nell’  Uomo  ancora  il  bellico  è  fituato  in  mezzo  di  tutto  il  corpo  ,  o  voglia 

fituarlo  colle  gambe  larghe  ,  o  colle  braccia  alte  ,  ed  aperte  ,  o  porlo  in _ 5» 

fito  di  figura  quadrata  ;  ma  ciò  non  è  fenza  ragione  ,  efsendo  ancora  dru* 
tutti  li  migliori  Anatomici  avvertito  ,  come  dice  il  Vafseo  Hella  fua  pri¬ 
ma  tavola  anatomica  ,  Pomponio  Gaurico  ,  de  bominis  fymetrìa  ,  e  Galena 
(  per  lafciar  gli  altri  )  lib.  15.  de  uju  partinm  humanì  corporis  ,  cap.  4.  e 
nel  libro  de  VÌadtis ,  Ippoc.  e  Plat.  al  cap.  4.  cercando  fe  il  mezzo  del 
corpo  fia  il  cuore,  o  il  bellico,  dice  che  il  cuore  è  il  mezzo  del  petto» 
ed  il  bellico  il  mezzo  di  tutto  il  corpo . 

Si  dipinge  per  linea  retta  il  Sole  fopra  il  capo  ,  per  rapprefentare  il 
mezzo  giorno  del  noilro  Orizonte  ,  perchè  quando  il  Sole  pafsa  per  quel¬ 
la  linea  meridiana  ,  fia  P  Uomo  dove  fi  vuole  ,  ed  in  quaifivoglia  tempo 
dell5  anno  ,  fi  fa  allora  il  mezzo  giorno ,  dividendo  la  detta  linea  il  Cielo 
in  due  parti . 

Diro  di  più  ,  che  il  Sole  è  buoni  (fimo  fimbolo  del  Mezzo  ,  elfendo  in 
mezzo  di  tutti  i  Pianeti  ,  come  conferma  Ptolomeo  dici.  5.  cap.  15.  ,  ed 
Albategnio  al  cap.  50.  della  fua  opera  ,  lo  prova  con  molte  ragioni  ,  e_* 
conclude  ,  che  il  Sole  Ira  fopra  la  Luna  ,  Mercurio  ,  e  Venere  ,  lòtto  a_j 
Saturno ,  Giove  ,  e  Marte  ,  il  che  non  è  fenza  ragione ,  perchè  (landò  in__# 
mezzo  ,  è  regola ,  e  mifura  degli  altri  pianeti  ;  ma  con  ragioni  diverfe  » 
perchè  Marte  ,  Giove  ,  e  Saturno  ,  per  caufa  dell5  Epidico  conviene  nel 
moto  con  il  Sole  :  ma  la  Luna ,  Mercurio ,  e  Venere  con  i  fuoi  circoli  li 
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conformano  nel  moto  con  il  Sole  *  e  quella  è  una  ragione  ,  per  la  quale-* 
il  Sole  Ita  in  mezzo  ,  per  accordare  quelli  due  moti  diverti  .  Un*  altra-j 
ragione  è  di  Albumazar  ,  dicendo  che  il  Signor  Iddio  non  ha  pollo  il  Sole 
fopra  Saturno,  perchè  per  la  troppo  diltanza  non  avrebbe  potuto  operare  nelle 

cole  inferiori  ,  e  la  terra  farebbe  re  (lata  fredda;  e  fe  P  a  ve  (fé  pollo  fopra  la 
Luna  ,  li  farebbe  mallo  troppo  tardi  dall*  Oriente  ali*  Occidente  ,  e  per  la 

molta  vicinanza  alia  terra  li  farebbero  bruciate  tutte  le  cofe  inferiori  5  e 
per  quello  ltando  in  mezzo  ha  le  fue  azioni  temperate  ;  e  perciò  non_j 
lenza  ragione  apprelfo  Ovvidio  al  i.  delle  Metamorfoli ,  Febo  ammonifee 
Fetonte  »  che  era  per  falire  fui  Carro  del  Sole  ,  dicendo  : 

sAltìus  egreffhs  ccclefìia  ftgna  cremabis  : 

Inferius  terras  ;  Medio  tutìjjìmns  ibis  • 

Per  quelle  ragioni  li  può  dire  ,  che  il  Sole  è  il  Re  ,  e  quali  il  cuore 

di  tutti  i  Pianeti ,  e  per  quello  come  Re  in  mezzo  del  Regno  ,  e  come»* 

cuore  in  mezzo  dell*  animale  è  collocato  *  acciò  polfa  egualmente  foccorrere 
a  tutte  le  membra  :  e  fe  ci  è  a  quello  propofito  lecito  fìngere  una  Rep 
pubblica  de*  fette  Pianeti ,  diremo ,  che  il  Sole  è  il  Re  di  tutti ,  come  e 
verillìmo:  Saturno  per  la  vecchjaja  ,  fuo  Configliene  :  Giove  per  la  magna¬ 
nimità,  Giudice  di  tutti:  Marte,  Capitano  di  milizia;  Venere,  a  guifiuj 

di  Madre  di  famiglia  ,  difpenfatrice  di  tutt’  i  beni  ;  Mercurio  ,  Segretario  , 
c  Cancelliere  ;  e  la  Luna  finalmente  fa  V  uffizio  di  Ambafciadore  ,  e  per¬ 
ciò  è  di  veloce  moto  dall9  Orto  all’  Occafo  ,  acciò  ogni  Mefe  feorrendo  il 
tutto ,  pofsa  fervire  il  fuo  Re  . 

Finalmente  il  Sole  ila  in  mezzo,  acciò  pofsa,  come  Autore,  c  Dato¬ 
re  della  luce  9  piu  comodamente  contribuire  il  lume  a  tutti  gli  altri 
Pianeti . 


MINACCE 


TOMO  QV  A  R  TO ,  153 

MINACCE.  '. 

Di  Ccfere  I{ipa • 

E|  Onna  colla  bocca  aperta,  con  acconciatura  di  tetta  ,  che  rapprefenta 
7  un  moltro  fpaventevole  ,  vettito  di  bigio ,  ricamato  di  rofso  ,  e  ne¬ 
ro  .  In  una  mano  terrà  una  fpada ,  e  nell*  altra  un  battone  in  atto  minac-  - 
cevoie  .  Minacce  fon  le  dimoftrazioni ,  che  fi  fanno  per  Spaventare , 
dar  terrore  altrui:  e  perchè  in  quattro  maniere  può  nafeere  lo  fpa vento, 
però  quattro  cofe  principali  fi  notano  in  quella  figura  ,  deferitta  da  Eulta- 
chio  ,  e  fono  la  tetta , rii  vettito  ,  la  fpada,  e  il  battone. 

Si  fa  con  la  bocca  aperta  ,  per  dimoltrare  ,  che  V  impeto  delle  minac¬ 
ce  ,  fa  la  voce  ,  il  quale  poi  accrelce  fpavento  a  quelli  ,  perchè  fi  grida, 
e  perchè  nel  gridare  fi  commuove  ii  fangue  .  Si  porta  fempre  un  non  fo 
che  di  fpaventevole  nella  faccia  ,  e  ficcome  la  voce  commuove  le  orec¬ 
chie  ,  così  i  lineamenti  della  faccia  fpaventano  per  la  vifta  diipiacevole  , 
come  ancora  la  orribile  acconciatura  della  fua  tetta  . 

Il  vettito  bigio,  per  efser  quello  colore  compotto  di  bianco,  e  di  ne¬ 
ro  ,  è  mefso  per  fomigliar  la  notte  ,  che  è  fpaventevole  ,  non  quando  è 
ofcuriflima  ,  ma  quando  ha  folo  tanta  luce  ,  che  ferva  per  veder  le  forme 
fpaventevolì,  che  fi  poffono  rapprefentar  confufamente  in  efsa  :  per  quello 
fi  dice  da*  Poeti  V  Inferno  efser  pieno  di  ofeura  luce  ,  e  Virgilio  nel  6 . 
delP  Eneide  difse  : 

Quale  per  incertam  Imam  fob  luce  maligna 
E [1  iter  in  Jyhis ,  ubi  calum  condidit  umbra 
Jupiter ,  &c. 

Il  ricamo  rofso ,  e  nero ,  mottra ,  che  il  minaccio  fi  (tende  per  Spaven¬ 
tare  ,  o  al  fangue,  ovvero  alla  morte  . 

Il  battone ,  e  la  fpada  ,  fanno  conofcere  qual  forte  di  minacce  fi  deve 
adoprare  con  nemici  valorofi  ,  e  quale  con  fervitori ,  e  genti  plebee, che 
poco  fanno  »  e  conofcono  delle  cofe  di  onore  • 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

SEnnacherib  Re  degli  Affirj  con  formidabil  efercito  fi  accampò  (otto  le 
mura  di  Gerufaiemme  ,  minacciando  la  fua  ettrema  rovina  .  Grande 
fu  lo  fpavento  del  Popolo  .  Ezechia  loro  Re  aveva  prefe  tutte  le  necelfa- 
rie  mifure  ,  per  porre  la  Città  in  filato  di  valida  difefa  ;  ma  non  atten¬ 
deva  la  fua  liberazione  ,  che  dal  foccorfò  Divino  .  Iddio  fi  era  impegna¬ 
to  con  prometta  folenne  ,  e  replicata  più  volte  ,  di  difendere  Gerufaiemme 
dagli  Ailìrj ,  purché  non  facette  fondamento,  che  in  Lui,  e  non  chiamali 
fe  in  foccorfo  altre  potenze  ,  I  Grandi ,  ed  i  Politici  nulladimeno  manda¬ 
rono 
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rono  deputati  ,  per  implorare  il  foccorfo  dei  Re  di  Egitto?  e  di  Etiopia» 
i  quali  corfero  Cubicamente  in  difefa  di  loro  .  Si  diè  la  battaglia  »  e  re¬ 
tto  Sennacherib  vittoriofo  .  Maggiormente  fuperbo ,  minaccia  di  bel  nuovo 
di  porre  a  fiamme  »  e  ferro  ,  e  di  rinovar  del  tutto  Gerufalemme  .  Eze¬ 
chia  »  non  ottante  tuttociò  »  fi  tenne  Tempre  forte  nel  confidare  in  Dio  » 
il  quale  mandò  nelP  efercito  di  Sennacherib  1*  Angiolo  iterminatore  »  che 
in  una  fola  notte  vi  uccife  cento  ottantacinque  mila  foldati .  Allo  fpuntar  dèi 
giorno  veduto  ciò  da  Sennacherib  »  in  tutta  furia  fi  rifugiò  in  Nini  ve  »  do¬ 
ve  fu  uccifo  da*  Cuoi  propri  figli  ,  4.  de *  I{e ,  cap .  18.  19%  Taralipomenon 
cap .  32,  &c% 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

POlidoro  figlio  di  Alcamene  udendo  un  certo  tale  »  che  minacciava  fò- 
prammodo  i  Tuoi  nimici  ,  cosi  lo  riprefe  :  Non  ti  avvedi  »  che  tu 
colle  tue  minacce  confumi  invano  una  gran  parte  della  vendetta»  che  hai 
in  animo  di  prendere  contra  de*  tuoi  nemici  ?  Poiché  chi  ha  ttabilito  di  ven¬ 
dicarli  del  nemico  »  colle  minacce  altro  non  fa  »  che  renderlo  piu  premunito» 
ed  a  fe  diminuifce  P  opportunità  di  offenderlo  .  Tlutar.  in  Latori . 

FATTO  FAVOLOSO. 

CEculo  figliuolo  di  Vulcano,  così  detto,  perchè  aveva  gli  occhi  pie- 
colifiìmi  .  Coftui  fabbricò  la  Città  di  Prenefte  .  11  che  fatto  *  nell* 
occafione  di  certi  giuochi  pubblici ,  che  aveva  ittituiti  ,  efortò  i  Cittadini 
a  voler  fabbricare  un*  altra  Città  .  Quelli  gli  fi  oppolero  ;  onde  egli  li 
minacciò  di  gran  male  ,  fe  non  lo  avellerò  ubbidito  .  Tutto  però  invano» 
giacché  i  Cittadini  non  credevano  che  egli  folfe  figlio  di  Vulcano  .  Cecu- 
lo  allora  invocò  quello  Dio,  e  fubitamente  P  alfemblea  fu  circondata  di 
fiamme  .  La  qual  cofa  veduta ,  e  che  le  minacce  fi  ponevano  in  effetto, 
temendo  ancora  di  un  male  peggiore  ,  tutti  fpaventati  chiedettero  perdo¬ 
no  a  Ce  culo  ,  e  gli  promifero  di  fare  tuttociò  ,  che  ei  voi  effe  .  Virgilio 
Servio  &c. 
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Dì  Cefaré  Fjpa  • 

Vedi  Calamità  • 

Miferia  Mondana* 

DOnna  •  che  tenga  la  tetta  dentro  ad  una  palla  di  vetro  *  e  che  (la 
trafparente  ,  e  con  una  borfa  verfi  denari ,  c  gioie  , 

La  tetta  nella  palla  di  vetro  facilmente  per  la  continua  eiperienza  del¬ 
le  vanità  di  quella  vita  ,  fi  comprende  quel  che  lignifichi  ,  e  ciafcun  per 
fe  ftefso  nel  pellegrinaggio  di  quelli  pochi  giorni,  che  diamo  fopra  la  terra, 
fa  quanto  vani  fiano  li  nottrj  defider; ,  e  corte  le  noftre  fperanze . 

La  tetta  fi  piglia  per  il  penderò  ,  effetto  dell*  anima  in  efsa  . 

Il  vetro  mottra  la  vanità  delle  cofe  mondane  per  la  fragilità  fua  ,  ov¬ 
vero  perchè  la  miferia  umana  confitte  in  vedere  ,  in  qual  parte  1*  uomo  fi 
volta  ,  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono  ,  {limando  gran  cofa  gli  onori  , 
le  ricchezze  ,  e  cofe  fimili ,  che  poi  lenza  il  vetro,  fi  vede,  che  fono  va¬ 
nità  ,  e  miferia  :  ovvero ,  che  come  il  vetro  non  termina  la  villa  di  quel¬ 
lo  ,  che  vi  guarda  ,  per  efser  corpo  diafano  ,  così  le  ricchezze  ,  e  beni 
del  mondo  non  danno  mai  termine  a5  nottri  penfieri  ;  anzicchè  tuttavia  ac- 
crelcono  il  defiderio  di  pafsare  avanti ,  e  con  quello  infelice  continuo  {li¬ 
molo  ci  conduciamo  miferamente  alla  morte  . 

La  borfa  ,  che  ella  verfa ,  mottra,  che  come  volgarmente  fi  crede  ef- 
fere  felice  chi  ha  gran  facoltà,  così  fi  vede  efser  privo  di  gran  commodi  chi 
ne  è  fenza  :  il  che  facilmente  pnò  fuccedere  a  ciafcun® , 

^  De*  Fatti ,  vedi  Infelicità  , 
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misericordia» 

Di  Cefare  Hip*  ♦ 


DOnna  di  carnagione  bianca  .  Avrà  gli  occhi  grotti  ,  e  il  nafo  alquan¬ 
to  aquilino  ,  con  una  ghirlanda  di  olivo  in  capo  ,  ftando  colle  brac¬ 
cia  aperte  ;  ma  tenga  colla  delira  mano  un  ramo  di  cedro,  con  il  frutto  . 
Accanto  vi  farà  l’uccello  Fola,  ovvero  Cornacchia. 

Mìfericordia  è  un  affetto  dell*  animo  compattionevole  verfo  1’  altrui  ma¬ 
le  ,  come  dice  S.  Giovanni  Damasceno  iib.  2.  cap.  24. 

La  carnagione  bianca  ,  gli  occhi  grotti  ,  e  il  nalb  aquilino  ,  fecondo  il 
detto  di  Aratotele  ai  capo  fello  de  Vbyjoaomia. ,  lignificano  inclinazione  alla 
Mife ricord ia  . 

La  ghirlanda  di  olivo,  che  tiene  In  capo,  è  il  vero  fimbolo  della  Mi- 
fericordia  nelle  fagre  lettere,  alle  quali  lì  deve  P  obbligo  della  cognizio¬ 
ne  vera  di  quella  finta  virtù  ,  e  il  ramo  di  cedro  lignifica  il  medefimo, 
come  fa  fede  Pierio  Valeriano  ,  ove  tratta  dei  cedro  . 

Lo  Ilare  colle  braccia  aperte  ,  dinota  che  la  Mìfericordia  è  a  guifa  di 
Gesù  Grillo  Redentor  nollro  ,  che  è  la  vera  Mìfericordia,  e  con  prontezza 
ci  alpetta  fempre  colle  braccia  aperte  ,  per  abbracciar  tutti  ,  e  fovvenir 
alle  miferie  no  lire  ;  e  Dante  nel  Canto  3.  del  Purgatorio  di  ciò  così  dice: 
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'Qrrìbil  furon  li  peccati  miei  , 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia  » 

Che  prende  ciò  che  fi  rivolge  a  lei  • 

Gli  fi  dipinge  accanto  I*  uccello  Pola ,  perciocché  appreifo  gli  Egizi  li¬ 
gnificava  mifericordia ,  come  fi  può  vedere  in  Oro  Apoliine  * 

Mifericordia  . 

Vedi  Te  Beatitudini  . 

De*  Fatti  3  vedi  CompaJJìone .  : 

M  I  S  U  R  A  .  : 

Dì  Ciò •  Zaratino  Cafldlini . 

'  jr  • 

Pierio  Valeriano  tiene  ,  che  la  Mifura  figurata  foOfe  in  quella  Meda¬ 
glia  di  argento  di  Caio  Mamilio  ,  che  ha  per  riverfo  un  fimulacro 
pileato  3  con  una  canna  in  mano,  {  come  egli  penfa  )  ahi  piedi  del  quale 
un  Cane  abbaia  verfo  di  lui  ,  che  Pierio  lo  piglia  per  -fedeltà  ,  la__# 
quale  deve  aver  chi  -e  (Te  reità  sì  fatto  magifiero,  e  la  canna  Spartita  in  pià 
nodi  la  piglia  per  fegno  ,  e  ifiromento  da  mifurare  *  Ma  è  da  avvertire» 
che  Pierio  in  quello  luogo  erra  alP  ingrolfo  i  poiché  quel  •  firaulacro  non 
è  con  abito  Romano  ,  e  nemmeno  tiene  una  canna  difiinta  con  nodi  ,  fic- 
come  più  abbaffo  fi  efporrà  .  Niuno  Autore  fa  menzione  ,  che  C.  Mami- 
lio  folle  mifuratore  ,  e  nemmeno  fi  trova  in  monumento,  nò  in  alcuno  Scrit¬ 
tore  ,  che  gli  Antichi  ufaffero  la  canna  per  ifiromento  da  mifurare  ;  ufava^ 
no  bene  la  Decempeda ,  che  era  mifura  di  dieci  piedi,  chiamata  una  volta  da 
Plinio  nella  2.  Epifiola  del  lib.  8.  pertica  .  Budeo  ne  tratta  diffufamentc 
nelle  pandette,  ex  L  tilt,  fi  Menfor  falfnm  modum  dìxerit  ;  eP  Autore  degli 
Adagj  in  quel  proverbio  :  Una  pertica  ;  ove  la  pertica  ponefi  in  vece  di 
Decempeda ,  ficcome  oggidì  volgarmente  pertica  fi  chiama  .  La  cagione, 
dell’  errore  nacque  in  Pierio,  perchè  egli  fi  confale  in  quelle  lettere,  che 
danno  abbreviate  per  traverfo  nella  Medaglia  fopra  il  Cane,  che  fono  que. 
ile  .  LIME  A  N ,  le  quali  Pierio  divife  in  due  parole  .  LI .  ME  a  N.  inter- 
petrandole  egli  lìmìtibus  metandìs  ,  credendoli  ,  che  quella  abbreviatura  a. 
che  è  pur  latina  ,  polla  in  vece  di  TA.  folle  figura  di  lettera  greca  ,  e  che 
C.  Mamilio  folfe  mifuratore  .  Ma  con  rifpetto  di  sì  pregiato  Autore  fia 
detto  ,  che  quella  Medaglia  non  è  fatta  per  denotare  la  mifura,  nè 
che  C.  Mamilio  fotfe  mifuratore  ,  attefocchè  quella  parola  LIMETAN, 
non  vuol  dir,  lìmìtibus  metandìs  ,  ma  è  il  cognome  di  Cajo  Mamilio,  che 
fu  cognominato  LIMETANVS  ,  il  qual  Cajo  Mamilio  Limetan  c  ,  non  fu 
altrimenti  mifuratore  ,  ma  uno  de*  tre  Deputati  fopra  la  Zecca  «  infieme 
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con  Pubblio  Crepufio ,  e  Lucio  Marzio  Cenforino  ,  che  fu  Confòle  con 
Cajo  Calvifio  Sabino  1*  anno  dell’  edificazione  di  Roma  714.  nel  qual  fio¬ 
rì  ancora  C.  Mamilio  Limetano  ;  ficcome  olferva  il  Signor  Fulvio  Orfino 
de  familiis  F{omanorum  nella  Gente  Crepufia  ,  dove  mette  una  Medaglia  , 
nel  cui  diritto  leggefi  dietro  una  tefia  .  L.CENSORIN.  nel  rovefcio  una 
Vittoria  fopra  un  carro  tirato  da  due  Cavalli  in  atto  di  correre  *  Lotto  li 
quali  vi  fono  quelli  nomi.  C.  LIMETA  .  P.  CREPVSI.  che  fono  i  detti 
Deputati  fopra  la  Zecca  ,  dal  qual  rovefcio  apparifce  ,  che  C.  LIMETA  . 
non  può  lignificare  altro  ',  che  Cajus  Lirmtmus ,  attefocchè  faria  uno  fpropo- 
fito  a  mettere  C.  Limitibus  metandis  Lotto  due  Cavalli  f  La  Medaglia  di 
Cajo  Mamilio  Limetano ,  da  Pierio  non  conofciuta  ,  vedefi  rapprefentata  al 
vivo  in  iftampa  nella  medefima  opera  dell’  Orfino  ,  dove  tratta  della  Gen¬ 
te  Mamilia  ,  e  prova  per  autorità  di  Salufiio ,  che  detto  C.  Mamilio  fu  an¬ 
che  Tribuno  della  Plebe  ;  ivi  chiaramente  fi  viene  in  cognizione  ,  che  quel 
Simulacro  con  abito  palliato  ,  corto  ,  è  fuccinto ,  col  cappelletto  in  teda  9 
col  bafione  in  mano  ,  e  col  Cane  a’  piedi,  che  ha  la  tefia  alzata,  e  boc¬ 
ca  aperta  verfo  lui  ;  è  Ulilfe  ,  che  dopo  xx.  anni  fe  ne  ritornò  a  cafa  fua 
incognito  ,  Lotto  mentito  abito  di  mendico  ,  riconofciuto  per  padrone  da__» 
Argo  fuo  Cane  ;  la  quale  immagine  fece  imprimere  Cajo  Mamilio  Limeta¬ 
no ,  per  memoria,  che  fua  gente  Mamilia  difcendeva  da  Mamilia  ,  figlia 
di  Telegono,  che  fu  figliuolo  di  U1  itfe  ,  nato  di  Circe,  ed  è  quello,  che 
edificò  nel  Lazio  Frafcati ,  come  fcrive  Sedo  Pompeo  ,  Plutarco  ,  Acro- 
ne  ,  e  Porfirio  Interpetre  di  Orazio  ;  però  i  più  antichi  Mamilj  furono  co¬ 
gnominati  Tufculani ,  il  primo  che  fi  trova  è  Ottavio  Mamilio  Tufculano; 
Cicerone  lib.  2.  de  TS^atur,  Deorum  ;  Mpud  Pegillum  bello  Latinorum  ,  citm 
<Anl.  Toflhtmius  Di  fiat  or  cum  Oliamolo  Mamilio  TuJ'cnlano  preelio  dimicaret ,  in 
noflra  acie  Cafior  ,  &  Tollux  ex  equis  pugnare  <vijì  fimt  .  Il  quale  Ottavio 
Mamilio  fu  Genero  di  Tarquinio  Superbo,  come  attefia  Livio  nella  Deca¬ 
de  prima  del  terzo  libro  »,  quando  ragiona  di  Tarquinio  Re,  che  fi  conci¬ 
liava  la  grazia  de*  principali  Latini  con  gli  alloggi  ,  e  parentele  .  Otta¬ 
vio  Mamilio  Tufculano  [  is  longè  Trinceps ,  latini  nomini s  erat  ,  fi  f am  ce  ere - 
àimus  ,  ab  Qliffe  Deaque  Circe  oriundus~\  ci  Mamilio  filiam  nuptam  dati  fcac- 
ciato  dal  Regno  Tarquinio  Superbo  ,  dopo  5  2.  anni  efiendo  Confoli  Lucio 
Minuzio  Carbeto  ,  e  Cajo  Nauzio  Rutilio,  fu  Lucio  Mamilio  Tufculano  fat¬ 
to  Cittadino  Romano  ,  di  che  Livio  Decade  prima  lib.  g.  £.  Mamilio  Tu - 
fculano  approbantibus  cunftis  Cmtas  data  efl .  400.  anni  dopo  in  circa  Cajo  Ma¬ 
milio  Limetano,  per  memoria  della  fua  llirpe  difeefa  da  Uliife  ,  fece  im¬ 
primer  la  fuddetta  Medaglia  . 

Il  cappelletto  ,  che  porta  in  tefia  Lenza,  falda  è  di  quelli  fatti  a  guifa 
di  mezz*  ovo  di  Struzzo ,  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  lìatue  di 
Cadore  ,  e  Polluce  Guerrieri  Laconici  ;  di  che  Pompeo  Fello  .  Tilea  Ca¬ 
lori  ,  &  Tolluci  dederunt  antiqui ,  quia  Lacones  fuerunt  quibus  pileatìs  pugnar : 
mos  efl  .  L*  ufivano  in  guerra  i  Laconici  ;  fuor  di  guerra ,  per  abito  con- 
fueto  ,  i  Tetfali  ,  i  Parti,  i  Daci  ,  gli  Armeni  ,  e  altri  ilranieri  ,  co¬ 
me  fi  raccoglie  dalle  medaglie  »  e  fiatue  ;  i  Perfiani  ancora  per  autorità  di. 

Celio 
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Celio  Rodigino  lib.  xvi.  cap,  x.  portarono  il  cappello  :  i  Romani  noi  te¬ 
nevano  per  abito  loro  ;  fu  ben  loro  perni  elfo  ,  e  conceffo  da  Caliigola  Im- 
peradore  di  tener  il  cappello  fatto  all’  tilanza  di  Teffagiia  nelli  Teatri  ; 
per  riparare  1’  ardor  dei  Sole,  coine  riferifee  Dione  ;  Pegno  che  fuor  di 
Teatro  noi  potevano  portare  ;  nelle  medaglie  Polo  per  (imbolo  della  Li¬ 
bertà  1’  hanno  pollo  ;  perciocché  quando  volevano  dare  la  libertà  ad  uno 
Pchiavo,  Io  radevano  ,  e  gli  ponevamo  in  fella  un  cappello  :  dalla  nobiltà 
non  fi  portava  in  Roma,  ancorché  Marziale  lib.  xi.  Epig.  7.  chiami  Ronu 
pileata  : 

Z'ncììs  falciferi  Scnis  diebus  , 

J\egnator  quibus  imperat  firitillus  » 

Ver  fu  ludere  non  laboriofo 
Termittis  pitto  pileata  J\oma . 

Pileata  diffe  ,  perché  nelli  giorni ,  e  conviti  Saturnali ,  de’  quali  ragio¬ 
na  Marziale  ,  mutavano  i  Romani  abito,  pigliavano  il  cappello,  e  laPciavano 
la  toga  ,  mettendoli  la  SintePe  ,  velie  di  minor  riputazione,  più  vile  fe¬ 
condo  Baifio  ;  1’  illeffo  Poeta  nel  primo  degli  Apoforeti  : 

Syntheftbus  dum  gaudet  Eqites  ,  Domimfqite  Senatus  ; 

Dumque  decerli  noflmm  Tilea  fumpta  sfo<vem  . 

Ciò  era  lecito  per  cinque  giorni  ,  che  per  tanti  giorni  al  tempo  di 
Marziale  dovean  durare  i  Saturnali  ,  contro  Macrobio  ,  che  non  vuol  che 
duraffero  più  di  un  giorno  Polo ,  il  decimonono  di  Dicembre  ;  il  detto  Poe¬ 
ta  nel  141,  Apoforeto  : 

Dum  toga  per  quinas  gaudere  quiefeere  luces  , 

Dos  poteris  cnltus  fimere  jure  tuo. 

Altrettanti  giorni  Pénza  dubbio  portavano  il  cappello  ,  nè  gli  altri  gior 
ni  non  lo  portavano  ,  ma  o  andavano  colla  fella  Pcoperta  ,  o  5  coprivano 
con  una  parte  della  toga  ,  liccome  nell’  uno  ,  e  1’  altro  modo  infinite.^ 
flatue  de’  Senatori  fi  vedono  ,  col  cappello  niuna  Pe  ne  vede  :  di  quello  pa¬ 
rere  è  Adriano  Turnebo  nel  Può  giornale  lib.  ottavo,  cap.  4.  citando  l’au¬ 
torità  di  Eullachio  Popra  il  primo  dell’  Odilfea ,  il  quale  fa  giudizio,  che  i 
Latini  pigliaffero  la  confuetudine  di  andare  Pcoperti  dagli  Antichi  Greci  • 
artefocchè  Omero  non  fa  menzione  alcuna  de*  cappelli  :  non  avendone  Ome¬ 
ro  fatta  menzione  ,  maffimamente  nell’  Odiffea  compolla  Popra  Uliffe  ,  non 
sò  come  il  Pierio  poffa  nel  quarantèiimo  libro  affermare  di  certo  ,  che  ii 
cappello  era  da’  Greci  tenuto  per  indizio  di  nobiltà  ,  e  perciò  fi  da¬ 
va  ad  Uliffe  nobile  di  ogni  canto  paterno ,  e  materno  .  Se  ciò  foffe  ve- 
drebbonfi  ancora  col  cappello  ,  Achille ,  Ajace  ,  e  altri  nobiliffimi  Greci  5 
ma  in  quello  non  fi  deve  parimente  predar  fede  al  Pierio  ,  sì  perchè  non 
ne  ragiona  Omero  ,  sì  perchè  non  arreca  tedimonio  alcuno  di  Autore  an- 

S  2  fico  » 
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tico  .  Abbiamo  ben  noi  in  favor  nofiro  Plinio  Iib.  35.  cap.  io.  ‘J^icomtccìm 
prìmus  Vlyffl  addidit  pileum  .  Se  Nicomaco  Pittore ,  che  dipinte  Siila  fu  il 
primo  >  che  aggiungeffe  il  cappello  ad  UliiTe  *  è  fegno  che  Uliffe  a*  Puoi 
di  non  lo  portaffe  »  e  te  nella  Medaglia  Io  portai  è  da  confiderai  »  che 
non  è  fuo  abito  1  ma  finto  1  e  tra  ve  dito  da  mendico  cofa  che  non  fi  con¬ 
verga  col  cappello  ,  te  finte  da  nobile  ;  e  ciò  tanto  più  manifefia  la_j 
‘verità  1  poiché  fe  fJliite  •  folte  fiato  Polito  a  portarlo  ,  e  Pe  il  cappello  folte 
alato  indìzio  di  Nobile»  non  1’  avrebbe  portato  allora  ,  per  non  darli  a  co 
nofcere  ;  ma  nella  Medaglia  vi  fia  impreffo ,  ovvero  per  aggiunto  nella 
guifa,  che  Io  aggiunPe  in  quelli  tempi  Nicomaco  ».  tantoppiù  che  ne5  ver- 

iì  di  Omero  (  che  per  tal  conto  più  abbalfo  poneremo  )  non  fi  nomina  ; 

ovvero  ,  perchè  Uliffe  fia  figurato  per  viaggio  ,  penfando  Caio  Mamilio  « 
che  la  fece  battere  all*  ufo  di  Roma  ,  attefocchè  i  Romani  per  viaggio 
portavano  il  cappello  .  Tarquinio  Prifco  avanti  che  fotte  Re,  andando  a  Ro¬ 
ma  ,  un*  Aquila  gli  tolfe  il  cappello,  ed  un*  altr5  Aquila  fece  il  fimile  a 
Diadumeno  figlio  di  Macrino  Imperadore  ,  mentre  andava  a  PpatTo  in  cam¬ 
pagna  :  in  Città  non  1*  ufavano  i  Romani  ::  Giufio  Lipfio  lib.  primo  eie - 

ttorum  cap,  23.  afferma  ,  che  i  Romani  andavano  fcoperti  ,  e  non  porta¬ 

vano  all5  ufanza  nofira  i  cappelli ,  di  che  promette  trattarne  appieno  nelli 
Tuoi  Saturnali  ,  a5  quali  rimetto  il  Lettore  ,  non  avendoli  io  veduti  :  in 
quanto  al  dubbio  *  che  ivi  muove  {opra  Autori ,  che  fanno  menzione  di 
{coprirli  la  tefia  per  onorar  altri,  tra  quali  Seneca,  Salufiio  ,  e  Plutarco, 
nelli  precetti  di  reggere  la  Repubblica  ,  e  nella  vita  di  Pompejo  ,  ragio¬ 
nando  dell5  onore,  che  fi  ce  va  Siila  a  Pompeo,,  dice  ,  che  avanti  di  lui, 
ancorché  giovane  »  fi  levava  in  piedi  ,  e  fi  {copriva  la  tefia  ..  Si  può  ri¬ 
fonder# ,  che  fe  un  Cittadino  Romano  era  in  Città  fi  fcopriva  la  tefia  , 
con  quella  parte  di  toga  ,  che  in  tefia  ravvolgeva  ogni  Cittadino  ;  s5  era 
per  viaggio  fi  levava  il  cappello  .  Il  medefimo  cappello  da  viaggio ,  det¬ 
to  da  Giulio  Capitolino  Cuculitene  ,  portava!!  ancora  di  notte  :  ficcome 
riferifce  nella  vita  di  Vero  Imperadore,  il  quale  ad  imitazione  de*  vizj  di 
Calligola  »  e  di  Nerone  andava  la  notte  in  volta  »  con  un  cappello  in  te¬ 
fia  per  le  taverne  ,  e  luoghi  pubblici  di  Donne  infami  ,  ove  incognito  fi 
mifchiava  ,  con  tagliacantoni  ,  e  fgherri  ,  per  attaccar  riffe  »  dalle  quali 
bene  fpeffo  te  ne  partiva  colla  faccia  ammaccata  e  livida,  tornandotene 
a  Palazzo  tutto  afflitto  ;  In  tantum  vitiomm  Cajanorum  ,  &  peroni  anorum ,  ac 
Vitelli  anonim  fuijfe  aemulum  ,  vi  vagar  e  tur  notte  tabernas  *  &  lupanarìa  objetta 
capite  Cncnlhone  mlgarì  viatorio ,  commifceretur  cum  triconìbus  ,  &-  commit - 
ttret  rixas  ;  diffimulans  qjùs  effeù  ,  fapeque  afflittum  livida  facie  rediìffe  ,  & 
m  tabernh  agnìtum  »  cum  fe  fe  abfconderet  .  Cuculio  Santonico  da  Giove¬ 
nale  nella  Satira  ottava  chiamai!  il  cappello,  alla  Francete  ».  che  i  vaga- 
gabondi  adulteri  di  notte  portavano,  1 

......  TSfo  tturnus  adulte r 

Tempora  Santonico  velas  adoperta  Cuculio  ? 
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Nella  terza  Satira  dille: 

Veneto  dunque  Cuculio  , 

I!  medefimo.  Satirico  nella  feda  biafima  Mclfalina  ,  impudica  moglie  dì 
Claudio  lniperadore  ,  la  quale  addormentato  il  marito  fe  ne  andava  fuora 
la  notte  »  con  un  cappello  in  teda  : 

'  v  '  ‘I  ■  4  N 

Dormire  Virum  cum  fenferat  uxor 
xAufa  Vaiatine  tegetem  pr sferre  cubile 
Sumere  nobìurnos  meretrix  ugufla  cucullos  * 

Linquebat*  comite  anelila  non  amplius  una  , 

Et  nigrum  flave  crìnem  abfcondente  galero  » 

Sebben  forfè  legger  fi.  potrebbe  Et  nigro  flavum  crihem  ab feondere ga¬ 
lero  zz:  più  verifimil  è  »  che  il  biondo  in  quello  luogo  fia  epiteto  della 
chioma  r  che  del  cappello  >  Virg,  nel  4»  dell*  Eneid,  kal  crine  dà  pure  1* 
epiteto  di  biondo  .. 

Et  crines  flavos <&  membra  decora  paventa  * 

Ovvidio  nel  lib.  2.  de*  Fallì 

E  or  ma  placet*  niveufque  color  *  flavi  que  caputi  a. 

Il  negro  poi  fia  epiteto  del  cappello  *  perchè  fe  Melfalina  fuife  fiata 
fòlìta  a  ponerfi  in  tefia  un  cappello  giallo  di  notte  9  faria  fiata  più  cono- 
feiuta  .  Da  Svetonio  dicefi  capiìlamento  in  vece  di  cappello  ,  come  pia* 
ce  al  Sabellico  cap  xi.  nella  vita  di  Calligola  Imperadore ,  che  lo  porta¬ 
va  con  un  abito  lungo  di  notte  per  non  elfer  conofciuto  .  Ganeas  atque  aduV* 
teria  capiìlamento  celatus  9  &  vefle  longa  no  Èlibus  ambirete  e  le  il  capillamen- 
to  s’  ha  da  pigliare  per  una  capigliatura  pollicela  portata  da  Calligola  per 
trasformarli  di  notte  ?  e  coprir  la  calvezza  *  e  deformità  della  fua  tefia  9 
diremo  che  Calligola  nemmeno  di  notte  portalfe  il  cappello  ,  ma  folo 
la  capillatura  *  perchè  Svetonio  non  lo;  fpecifrca  ,  ficcome  Lo*  fpecifica  in 
Nerone  cap-,  2 6.  Vofì  crepujcidtm  (latim  arrepto  pìleo  *  vel  galero  popinas  ini - 
bat  :  quello  luogo  fa  palefe ,  che  di  giorno  in  Roma  non  fi  portava  il  cap¬ 
pello  :  attelocchè  Nerone  dopo  il  crepufcolo  fubito  pigliava  il  cappello 
per  andare  alle  taverne  ,  A  dire  ,  pofl  ere p  afe  uhm  fl  atira  *  inferifee  *  che  in¬ 
nanzi  il  crepufcolo  non  fi*  portava  il  cappello  ronde  chiara  cofa  è  >  che 
non  fi  ufava  in  Roma  y  fuor  di  Teatro  ,  fuor  de3  giorni  Saturnali  »  fuor 
di  viaggio.  *  e  di  notte  ;  però  nom  fi  conviene  a  Cajo  Mamilio  nobile.^ 
Romano  «,. 
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L*  abito  poi  fuccinto  ,  e  palliato  ,  nemmeno  è  da  nobili  Romani  fa- 
pendoli  che  andavano  togati  ;  anzi»  come  detto  abbiamo  ,  il  rovefcio  di  tal  Ma- 
daglia  rapprefenta  un  povero  mendico  ,  veilitodi  trilli  ,e  vili  panni,  con  le 
bifaccia  al  fianco,  e  col  ballone  in  mano  per  appoggiarli  ;  così  appunto 
è  defcritto  nell*  Odilfea  17.  da  Omero  ,  Ulifse  quando  parla  ad  Eumeo, 
acciocché  lo  riconduca  »  come  guida  alla  patria  ,  con  tali  fentimenti 
di  parole . 

tìunc  autem  refpondens  allocutus  efl  prndens  2)liffes  * 

Cogno feo ,  mente  teneo  ,  bac  jam  intelligenti  jubes  ; 

Sed  eamus ,  tu  autem  poflea  affiduè  due  . 

Da  autem  mìhi  ficubi  baculiim  incifium  cfl  , 

Vt  innitar ,  quoniam  diciti  s  vai  de  lubricam  effe  vi  am  . 

Dixit ,  &  dream  humeros  deturpem  impofmt  peram  • 

Denfis  fcrutis  rimofam ,  tortilis  vero  erat  fimis  . 

Eumxus  autem  ei  baculnm  gratum  dedit . 

Hi  ivermt ,  flabulum  autem  canes  ,  &  p  a  fi  or  e  s  viri  : 

Ciiflodiebant  a  tergo  manentes  ;  Ine  autem  in  Civitatem  duxit  Rpgem 
Vauperi  trifli  fimilem  ,  &  fieni 

Bacalo  innitentern-fiac  autem  trìftia  circum  corpus  vefiimenta  indutus  erat  • 

Più  abballo  riferifee  Omero  quando  il  Cane  Argo  lo  riconobbe  dopo 
venti  anni  : 

Canis  autem ,  caputque ,  &  aures  jaciens  elevavit . 
lÀrgus  VlyJJìs  laboriofi ,  quem  jam  quondam  ipfie  nutrivit  • 

E  dopo  altri  fei  verE  : 

lllìc  Canis  jacebat  Argus  plenus  ricinorurn , 
tfiam  tane  flatim  agnovit  Vlyffem  prope  eimtem  . 

Canda  quidem  hic  adulatus  eft9  &  aures  deficit  ambas\ 

E  poco  più  fotto  : 

sArgum  aurem  rurfius  Varca  accepit  nigra  mortis , 

Cum  primnm  vidiffet  Vlyffem  vigefimo  in  anno . 

Dimodoccliè  il  Cane  in  quella  Medaglia  non  è  altrimenti  Embolo  della 
fedeltà ,  come  dice  Pierio ,  ma  figura  materiale  del  Cane  Argo  .  Seconda¬ 
riamente  quel  fimulacro  non  è  Cajo  Mani  ilio  mifuratore  ,  ma  Uliflfe  irL_* 
abito  da  poverello  .  Terzo  non  tiene  in  mano  una  canna  dillinta  in  più 
nodi ,  per  mifurare ,  ma  un  ballone  per  appoggiarli  .  Quarto ,  Pierio  piglia 
Mercurio  ,  fcolpito  nel  diritto  di  detta  Medaglia  ,  per  Embolo  della  Con¬ 
cordia  ,  clie  ne  deve  feguire  dopo  la  limitazione  della  Mifura  ,  nel  che_j 

pari- 
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parimente  erra,  eGfenrìo  in  quello  impronto  Mercurio ,  figura  dell*  eloquen¬ 
za  ,  e  fapienza  di  Ulilfe  ,  al  quale  Mercurio  Tuo  protettore  diede  (  come 
canta  Omero  nella  io  Odifsea  )  contro  gl’incanti  di  Circe  ,  1’ erba  Moli 
difficile  a  fcavarfi  ,  della  cui  difficoltà  Plin.  lib.  25.  cap.  4.  la  qual’  erba  è 
geroglifico  della  Capienza  ,  ed  eloquenza ,  che  difficilmente  dagli  Uomini  fi 
acquitla  ,  colla  quale  Ulilfe  potè  fare  refiltenza  agl’  incanti  di  Circe  ,  cioè 
a*  piaceri,  ed  alle  fenfualità,  mediante  il  dono  di  Mercurio ,  dono  di  elo¬ 
quenza  ,  e  fapienza  :  per  quello  rifpetto  è  Mercurio  impreflo  in  detta  Me¬ 
daglia  ,  non  per  fegno  della  Concordia  ,  che  fegue  dopo  la  Mifura  :  elfendo 
dunque  tal*  errore  in  detta  figura  di  Pie  rio  ,  ne  formaremo  noi  quell*  altra, 

MISURA. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna.  di  grave  afpetto  .  Nella  mano  delira  tenga  la  mifura  del  piede 
Romano,  nella  iiniltra  la  quadra  col  compafib  .  Sotto  a*  piedi  la  de- 
cempeda  ,  cioè  la  pertica  ,  che  contiene  io.  piedi  .  Vicino  alla  pedana__» 
della  velie  la  livella  dritta  ,  col  perpendicolo,  piombo  llefo,  che  pende. 

La  Mifura  è  ciò,  che  col  pefo  ,  colla  capacità,  con  lunghezza,  altez¬ 
za  ,  ed  animo  fi  termina  ,  e  finifce  ;  così  definita  da  Ifidoro  ,  e  da  altri 
Autori  :  Menfura  eft  quid  quid  fondere  ,  capacitate  ,  longitudine  ,  altitudine  ,  ani - 
moque  finitar  . 

Var}  inventori  di  mifurare  da  varj  Autori  nominati  fi  trovano,  ciò  av¬ 
viene  [  per  quanto  giudica  Polidoro  Virgilio  ]  perchè  molti  in  diverfi 
paefi  ne  fono  fiati  primi  inventori  .  Eutropio  nel  libro  de*  Gelli  de’  Ro¬ 
mani  cap.  3.  dice  ,  che  Sidonio  fu  inventore  de’  pefi  ,  e  delle  mifure, 
mentre  Procace  tra  gli  Albani ,  Az  a  nella  Giudea,  e  Geroboam  in  Geru- 
falemme  regnavano  ;  ma  è  facil  cofa  ,  che  intenda  di  mifure  di  cofe  li¬ 
quide  ,  e  minute.  Gellio  citato  da  Plinio  lib.  7.  cap.  56.,  attribuire  l’in¬ 
venzione  dell  e  mifure  a  Pallamede  ,  e  Plinio  a  Fidone  Argivo ,  che  fu  il 
decimo  Principe  degli  Elei,  dopo  Ercole  potentifiìmo  fra  tutti  gli  altri  di 
fuo  tempo  ,  per  quanto  riferifce  Strabone  lib.  8. ,  dove  nomina  la  mifura 
Fidonia  ,  la  quale  ftnza  dubbio  era  di  cofe  liquide,  e  minute,  fe  ponia¬ 
mo  mente  a  quel  palfo  di  Teofrafio  ne’  caratteri  Etici,  nel  titolo  dell’im¬ 
purità  de’  collumi  ,  quando  tocca  quelle  Pozze  ,  e  fpilorce  Perfone  ,  che_^ 
colla  mifura  Fidonia  ,  fatta  di  fiagno  ,  di  ferro  ,  o  di  altra  materia  ,  che_l» 
col  martello  fi  polla  ammaccare,  e  piegare  in  dentro,  fotto  il  fondo,  ac¬ 
ciò  tenga  manco  ,  mifurano  a  quelli  di  cafa  il  vino,  o  altro  liquore:  Tiri* 
doma  menfura  fi  quid  wetiatur  eam  adbibct ,  cujus  fit  fimdum  colli  firn  &  in- 
trorfius  adaUum  :  domefiicis  finis  dcmenfnm  ipfie  ,  per  quam  {inaio  sé  radens  meri¬ 
tar  ;  dal  qual  tefio  apparifce  ,  che  Fidone  lode  inventore  di  mifure  di 
cofe  liquide,  e  minute  ;  non  di  mifure  di  cofe  fiabili,  e  di  fpazj  locali, 
da  noi.  figurate  ;  però  con  difiinzione  ci  è  parlò  conveniente  ragionarne  , 

atte- 
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attefocché  gli  flromenti ,  che  rapprefentano  la  noflra  figura  ,  fono  di  Geo¬ 
metrìa  ,  la  qual  Geometrìa  ,  altro  non  vuol  fignifìcare  ,  che  mifura  di  terra: 
Geometrìa  latine  dicitur  terne  dimenfio ,  dice  Cafiiodoro  Senatore  nel  capitolo 
della  Geometrìa  ,  ove  narra ,  che  il  primo  ,  che  mifuratte ,  e  partitte  l*Us 
terra  ,  fu  1*  Egizio  i  Vrìmum  *A?gyptius  dominiis  propriis  fertur  effe  partitus  % 
ciijus  difciplinx  magiflri  menfores  ante  dicebantur  :  qual  fotte  quello  Egizio  tro¬ 
vali  in  Erodoto  lib.  2.  chiamato  Sefofire  ,  da  alcuni  Sefofe,  difcefo  dall*  A- 
rabia  ,  Re  di  Egitto,  il  quale  diltribuì  ad  ogni  Tuo  Vattallo  una  egual  por¬ 
zione  di  terra ,  e  v5  impofe  un  dazio  da  pagarli  ogni  anno ,  e  fe  a  qual¬ 
cheduno  gli  fotte  fiato  fminuito  il  terreno  dalle  innovazioni  ,  il  Re  man¬ 
dava  a  mifurare  il  danno  dato  ,  acciò  fecondo  la  taffa  fi  difalcatte  ,  e  fmi- 
nuifse  il  dazio  :  di  qui  la  Geometrìa,,  e  la  Mifura  ebbe  origine,  la  quale 
pafsò  poi  nella  Grecia  :  *Ab  hoc  P^ege  in  omnes  vEgyptios  difpartita  foli  qua¬ 
drati  aqua  portione  vìrìtirr.  per  fortem  data  ;  atque  bine  preventus  inflittiti  impo¬ 
rta  certa  penfione ,  quarti  illi  quotannis  folvercnt  :  qnod  fi  cujus  portionem  allu¬ 
vione  Tlumen  decurtaffeu  is  adiens  Pegem  ,  rei  qua  contigerat  certiorem  faciebati 
E^ex  ad  pvadìum  mjpiciendum  mittebat  ,  qui  metìrcntur  quanto  detenus  faótun l* 
effet ,  ut  ex  refiduo  proporzione  taxatum  veElìgal  ponderetur  ,  atque  bine  Geome¬ 
tria  orta  nndetur  in  Gracìam  tranjeendiffe  :  onde  il  Cardano  nell’  Encomio  del¬ 
la  Geometrìa ,  tralafciando  d5 invefiigare  il  fuo  inventore  ,  dice  ,  che  folo 
Talete  Milelio  portò  dall5  Egitto  in  Atene  la  Geometrìa  ,  la  quale  ,  fecondo 
lo  fletto  Cardano  ,  piglia  il  nome  dalla  Mifura  della  terra  1  Geometrìa  no - 
men  Jmm  a  terra  menfura  fuj'cepit  -,  la  qual  Mifura  ,  fecondo  Giufeppe  Sto¬ 
rico  nel  primo  delle  Antichità  cap.  4.  ebbe  piu  antica  origine  ;  poiché  Caino 
primo  figliuolo  eh5  Èva  partorì  ,  divife  la  terra  ,  pofe  i  termini  ,  e  edificò 
Enoch  Città,  nominata  nel  quarto  della  Genefi  ,  la  quale  fenza  regole,  mi- 
fure  ,  e  Geometrìa  edificar  non  fi  deve;  perciò  alcuni  applicano  a  lui  quel 
verfo  di  Ovvidio,  nei  primo  delle  Metamorfofi  : 

Cautus  htmurn  longo  fignavit  limite  Menfor  * 

E5  la  mifura  figurata  da  noi  con  iflromenti  ,  che  /colpiti  fi  veggono 
nelle  antiche  ifcrizioni  de5  Romani  ,  e  primieramente  fe  le  dà  nella  man 
delira  il  piede  Romano  ,  principal  mifura  ,  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  de¬ 
rivano  ,  come  la  fuddetta  Decempeda  ,  Viva  ,  cubitum  ,  Orgya  mifura  di 
fei  piedi  -,  Tletrum  mifura  di  cento  piedi ,  -ed  altre,  che  nomina  Budeo 
nel  luogo  citato,  e  con  quelle  mifure  de5  piedi  fi  mifuravano  le  miglia  , 
gli  j  11  gè  ri ,  e  lo  fiadio  -,  che  era  di  feicento  piedi  ,  1’  ottava  parte  di  un 
miglio,  che  è  125.  pattile  il  patto  contiene  cinque  piedi  ;  il  piede  poi, 

ficcome  riferifee  Demetrio  Alabaldo  de  Menfuris  ,  Ermolao  Barbaro  i  11 _ * 

Plinio  lib.  35.  cap.  14.  e  Budeo  nella  fuddetta  legge  era  compatto  di  le¬ 
dici  dita  ,  la  grandezza  fi  vede  oggidì  nei  Palazzo  deli5  Eminentiflìmo 
Cardinal  Farnefe  ,  in  quella  ifcrizione  di  Cajo  Giulio  Ermes  mifuratore  » 
nella  quale  apparifee  una  linea  concava  ,  alta  appunto  xvi,  dita,  dove  era 
la  mifura  di  metallo,  che  poi  è  fiata  levata  via;  ma  vedefi  in  iflampa  ben 
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’diftinta  nelle  ifcrìzioni  dello  Smezio ,  con  gii  fpartimenti  delie  Tedici  di¬ 
ta  »  la  quadra  da5  Latini ,  detta  norma  ,  è  di  tal  forma  .  7  .  Vi  è  un’  altra 
norma  emendata  invenzione  di  Pitagora  ,  di  che  Vitruvio  lib.  9.  cap.  2. 
fopra  il  compaio  a  tutti  noto  non  accade  far  dimora  .  La  Decempeda  ,  ov¬ 
vero  pertica  è  polla  dallo  Smezio  a  carte  95.  num,  12.  in  forma  lunga  > 
e  rotonda  ,  Lotto  P  ifcrizione  »  che  comincia 

T.  STATILIO.  VOL  APRO  MENSORI  ^DIFICIORUM. 
VIXIT,  ANN.  XXII.  M.  Vili.  D.  XV. 

Era  firomento  de5  Miiuratori  di  Edifici  9  e  di  Architetti  ,  che  ancone 
efii  colle  miiure  fi  regolano  .  Cicerone  nella  Orazione  prò  Milone  :  Cum 
lArchitettis  ,  &  Decempedis  villas  multorum  9  bortofque  peragrabat  •  Acrone 
fopra  quelli  verlì  di  Orazio  lib.  2.  de  Ode  15. 

. nulla  Decempedis 

Metata  prrjatis  :  opacam 
Tortìcus  excipiebat  Mrfton . 

Le  deferive  in  quello  modo  :  Decempeda  regala  efì  Decempedum  ,  ai 
cjhos  ab  Mrtificibus  fabrìca  menfura  colligitur  .  Contuttociò,  non  Polo  racco- 
glievafi  la  mifura  delle  fabbriche  ,  e  edifizj  colla  Decempeda  ,  ma  ancora 
di  altre  cofe ,  di  terreni,  di  folli  ,  di  campi  militari;  porta  vali  con  altre 
mifure  negli  eferciti  ,  per  ordinare  il  campo  ,  e  difegnare  i  luoghi ,  per 
piantare  i  padiglioni  ;  a  quello  effetto  andavano  un  pezzo  avanti  alla  ibi- 
datefea  i  Miiuratori ,  che  alfegnavano  gli  allogamenti ,  fopra  i  quali  fole¬ 
vano  mettere  didimamente  il  nome  di  chi  vi  doveva  alloggiare  :  contuma¬ 
ce  ,  e  reo  fi  teneva  colui  ,  che  levato,  o  mutato  avelfe  alcuno  di  quei  no¬ 
mi  polli  dalli  Mifuratori ,  fecondo  la  collituzione  Imperiale  I.  prima  C.  de 
metatis  lib.  12.  Adriano  Turnebo  lib.  24.  cap.  16.  nel  fuo  giornale  riporta 
un  tello  di  Maurizio  autore  di  Milizia  Romana  ,  che  fa  menzione  di  tali 
Mifuratori  ,  Mntecejfores  ,  qui  ante  agmen  eunt  ,  locaque  caflris  metandìs  ido¬ 
nea  delivunt  ,  &  <v ias  qua  duci  exercitus  commodè  poffit  ,  vident .  Menfores  qui 
loca  caflris  metandìs  metiuntur  .  E  Vegezio  lib.  21.  cap.  7.  Mctatores  qui  pra- 
cedentes  lociim  eligrnt  caflris  ;  P  illeffo  abballo  .  Menfores  qui  in  caflris  ad  po 
difrnim  dimetiuntur  loca ,  quibus  milites  tentoria  jigant  ,  coel  bofpitia  in  Cm tati- 
bus  prxflant  .  ove  la  parola  Todifmum  è  mifura  di  piedi  latta  con  la  De¬ 
cempeda  .  Augullo  la  fece  portare  a*  foldati ,  che  avellerò  commeOfo  qual¬ 
che  errore  ,  come  narra  Svetonio  cap.  24.  non  perchè  la  Decempeda  fof- 
fe  llromento  d’  ignominia  ,  ma  per  dare  ad  intendere  ,  che  quel  foldato  , 
come  indegno  di  portar  picche  ,  armi ,  e  alte  nella  milizia  ,  appena  era 
atto  a  portare  la  pertica  dietro  alli  Mifuratori  .  Marco  Antonio  Sabellico 
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nel  detto  patto  dì  Svetonio ,  fuor  di  ragione  avvilifce  la  mifura  Decempe- 
da  ,  riputandola  .(blamente  da  artefice  ,  non  da  Capitano  ,  e  Centurione  » 
quaficchè  non  fia  cofa  da  Capitano  il  faper  di  Architettura  ,  per  fortifi¬ 
care  i  e  di  Geometria  per  mifurare  i  campi  della  milizia  .  Adriano  Im- 

peradore  fu  nella  Geometria  peritiamo  ,  come  attefia  Spartiano  ,  e  anco¬ 
ra  fi  reputò  buono  Architetto  ,  tanto  che  fece  morire  Apollodoro  pro- 
fettore  di  Architettura  ,  perchè  avanti  fotte  che  Imperadore  »  interponendo  il 
fuo  parere  in  prefenza  di  Traiano  ,  gli  ditte  V  Architetto  in  difprezzo  del 
ilio  giudizio  :  ita  cheto ,  e  va  a  dipingere  delle  zucche  ;  ficcome  più  a 
lungo  narra  Dione  :  Anzi  trovanfi  nelle  Iftorie  i  maggiori  ,  e  principali 
Capitani  di  eferciti  Mifuratori  intelligentiflimi  .  Apprettò  Livio  nella  De¬ 
cade  quarta  ,  libro  quinto  ,  Annibaie  giudiziofo  giudice  nella  militare  di- 
iciplina  dopo  Alettandro  ,  ifima  più  di  ogni  altro  Imperadore  Pirro,  perchè 
fu  il  primo  ,  che  infegnatte  a  m Turare  i  campi  de*  Soldati ,  e  niuno  me¬ 
glio  di  lui  Teppe  fcegiiere  i  luoghi ,  c  difponere  i  prefidj  .  Similmente 

Prode  Cartaginefe  in  Paufania  lib.  4.  vuole  che  Pirro  di  fortuna  fotte  in¬ 
feriore  ad  Alettandro ,  ma  in  mettere  in  ordinanza  un  efercito  più  efperto 
di  lui  ;  della  intelligenza  di  Pirro  in  mifurare  ,  e  ordinare  i  campi  milita¬ 
ri  ,  ne  tocca  Plutarco  nella  Tua  vita  .  Abbiamo  poi  in  Vegezio  lib.  3.  cap. 
8 .  che  li  Capitani  ,  e  Centurioni  colle  proprie  mani  pigliavano  la  pertica, 
e  mifuravano  le  fotte  fatte  da’  foldati  intorno  al  campo ,  per  vedere  s*  era¬ 
no  targhe  abbaltanza  ,  perchè  avevano  ad  ettere  ,  o  di  nove  ,  o  di  undi¬ 
ci,  o  di  tredici  ,  o  diciafette  piedi  ,  fecondo  che  vedevano  far  bifogno 
fecondo  le  forze  de5  nemici  .  Opus  hoc  Centuriones  decempedis  mctìuntur ,  ne^> 
miniis  foderìt ,  aut  erraverit  alicujus  ignavia  .  Il  Livello  con  il  perpendicolo 
è  intagliato  nella  ifcrizione  di  Gneo  Cottimo  in  forma  di  un’  A  grande, 
dalla  cui  fommità  cala  per  lo  mezzo  ,  fino  abbatto  egualmente  il  piombo 
attaccato  ad  un  filo,  da*  Latini  dicefi  libella,  quali  nome  derivato  da  bi- 
ìancetta  ;  fimbolo  di  giufiizia  ,  per  lagiuttezza,  che  deve  ottervare  il  Mi- 
furatore  ,  non  tanto  in  mifurare  manualmente  gli  edificj ,  quanto  miltica- 
mente  parlando  in  diitribuire  egualmente  il  fuo  ad  ogni  uno  nei  mifurare 
i  campi  ,  e  altre  cofe  ;  ficcome  giufiamente  fi  portò  Lucio  Antonio  loda¬ 
to  dall*  Oratore  nella  decima  terza  Filippica  :  Cavebat  etìam  L .  Antonio  , 
qui  fuerat  aquifjìmus  agri  privati ,  &  publici  Decempedator  :  la  qual  giuttez- 
za  con  equità  mantener  fi  deve  in  ogni  mifura  di  terreno,  di  campi ,  di 
cdificj  ,  e  in  altre  mifure  ,  e  peli  attinenti  alla  grafcia ,  altrimenti  il  com¬ 
mercio  non  va  retto ,  e  tutte  le  cofe  fi  conturbano  ,  fe  nelle  mifure 
frode  corrompe  P  integrità  .  Caffiodoro  lib.  r.  cap.  x.  Conflet  populi  pon - 
dus  ,  ac  menfura  probabilis  ,  quia  cimala  turbantur ,  integritas  cum  fraudibus  mi • 
fceatur .  Acciocché  fottero  note  a*  Popoli  le  mifure,  e  i  peli  per  la  legge 
di  Graziauo  Imperadore  regifirata  nel  Codice  Teodofiano  libro  12.  titolo 
6.  fi  pofero  in  pubblico  le  mifure  ,  e  i  peli ,  perchè  ciafcuno  faper  po¬ 
tette  il  conto  fuo  ,  e  non  fi  potette  commetter  frode  :  In  fingulis  Jiationh 
bus  ,  &  mcnfur#  ,  &  pondera  publicè  collocentur  ,  ut  fraudare  cupimtibus  ,  frati- 
iandi  adimant  poteflatem  :  e  nel  medefirao  libro ,  titolo  fecondo  ,  la  cura 
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«le#  pefif  e  delle  mifure,  acciocché  il  pubblico  non  patifca  datino,  fu  com¬ 
metta  al  Prefetto  della  Città  .  San  Tommafo  nel  fecondo  libro  del  reggi¬ 
mento  de’  Principi ,  capitolo  quattordici  ,  dice ,  che  li  peli  ,  e  le  mifure 
fono  necettarie  alla  confervazione  della  Repubblica  ,  perciocché  con  quelli 
fi  conferva  la  fedeltà  nel  contrattare:  onde  P  Eterno  Padre  Iddio  nel  Le 
vitico  capitolo  diciannove,  ordinando  a  Mosè  ,  che  efortatte  il  Popolo  & 
mantenere  la  giuttizia  ,  propofe  regole  della  naturai  giuttizia  ;  non  fare¬ 
te  ,  ditte,  cofa  alcuna  iniqua  nel  pefo ,  e  nella  mifura  :  7{qu  faciet  iniqnum 
dii  quid  in  judicio  ,  in  regni  a ,  in  fondere ,  &  menfura  ,  fiaterà  jufla  ,  &  aqua 
ftnt  pondera  ;  juflus  modius  ,  aqmfque  fcxtarius  .  Soggiunge  il  Simanca  Ve- 
fcovo ,  conforme  a  San  Tommafo  .  Ergo  reges  pondera ,  &  ntenfuras  trade - 
re  debent  populis  fibi  fubjeftis ,  ut  re  vi  è  f'e  in  commerciis  habeant . 

La  prefente  figura  può  fervire  ,  non  folo  per  mifura  materiale  de*  fiti» 
campi  ,  e  edifici  ,  ma  ancora  per  mifura  morale ,  e  moderazione  di  fe  me- 
defimo  :  è  certo ,  che  ottima  cofa  è  faperfi  mifurare  .  Menfuram  optimum 
nit  Cleobolus  ,  Lyndius  in  re  :  e  Eliodoro  :  Menfuram  ferva  ,  modus  in  re  efl 
optimus  omni  :  al  qual  propofito  li  pottòno  limboleggiamente  applicare  i  me- 
defimi  iftromenti ,  e  fpezialmente  il  piede  ,  ficcome  P  applicò  Sotade  an~ 
tichifiimo  Poeta  Greco  : 

Et  modefìus  :  hoc  Dei  munus  futa . 

Moderatio  autem  vera  tunc  erit  tibi 

Si  metiare  te  Tede ,  ac  modulo  tuo  > 

E*  giutto ,  che  ciafcuno  fi  mifiuri  colla  propria  forma  ,  e  modello  :  con* 
viene  mifurar  bene  feftettò  ,  e  le  forze ,  acciò  la  perfona  non  faccia  del 
grande ,  piucchè  non  è  ,  e  non  fi  metta  in  imprefe  difficili  ,  dalle  quali 
non  pofsa  poi  ufcirne  con  onore ,  ma  pofsa  mandare  ad  effetto  ,  ciocché 
con  giufia  mifura  piglia  a  fare  . 

La  Decempeda  ,  che  dal  piede  fi  forma ,  efsendo  pertica  ,  colla  quale 
pertica  fi  mifura  il  terreno  ,  e  fi  fa  Io  fcandaglio  di  quanto  vaglia ,  come 
apparifce  in  quella  Commedia  delP  Ariollo  ,  nella  quale  Torbido  perti- 
catore  dice  : 

Toichè  io  V  avrò  mifurata  ,  la  Tertica 

Mi  dirà  quant *  ella  vai  ,  fino  un  picciolo  • 

è  molto  proporzionata  a  denotar  la  mifura  del  proprio  vivere  ,  e  a  far 
lo  fcandaglio  delle  fue  facoltà,  perchè  contenendoli  molte  mifure  di  per- 
tiche  nelli  terreni,  potteffioni,  e  Ville, dalle  quali  fe  ne  cava  il  vitto# 
fignificarà  in  quello  luogo  il  faper  mifurare  le  fpefe  ,  attenendoli  dalle  fu- 
perfluità  ,  e  governandoli  conforme  P  entrata  fua  ,  e  rendita  •  che  danno 
le  raccolte  de*  Tuoi  terreni  . 
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Onci*  è  quel  detto  di  Perdo  Poeta  pafìfato  in  proverbio  :  Mejfe  tenus  prù* 
pria  vive.  Fa  le  fpefe  fecondo  la  tua  raccolta,  e  le  tue  facoltà  :  metafo¬ 
ra  prefa  dagli  Agricoltori  ,  che  mifurano  le  fpefe  con  P  entrate  ,  che  ca¬ 
vano  dalle  raccolte  dell!  campi  loro  ,  altrimenti  non  fi  può  durare  ,  quan¬ 
do  la  fpefa  fupera  il  guadagno  .  Orazio  lib.  2.  Satira  3.  :  Define  cultum 
majorem  cenfu  .  Lafcia  la  fpefa  maggiore  dell’  entrata  ,  non  ti  mettere  a 
far  quel  che  non  puoi  ;  ma  datti  mifura ,  e  riorma  da  te  fielfo  ;  della — 3 
qual  norma  farà  figura  la  quadra  ,  da  i  Latini  detta  norma  ,  colla  quale  fi  mi¬ 
furano  ,  ed  agguagliano  gli  angoli  ;  e  perciò  noi  colla  quadra  della  ragione 
dobbiamo  agguagliare  P  angolo  della  fpefa  ,  colP  angolo  delP  entrata  :  e 
dobbiamo  mifurar  bene  P  uno  ,  e  P  altro  cantone  con  la  propria  mifura  , 
conforme  a  quel  detto  di  Luciano  :  Dijudices  dimetiarisque  propria  utrumque 
menjura  .  Sicché  devefi  Ilare  in  cervello  ,  e  vivere  a  fegno  ,  che  è  il  compaf- 
{) ,  col  quale  dobbiamo  inifurare  la  circonferenza ,  e  apertura  della  nofira 
bocca  .  Giovenale  Satira  -an. 

Bucce 

* 

Tdojcenda  efl  menfura  fu£ ,  fpefìandaquc  rebus 
In  fummis  ,  minimifque  etìam  ,  cum  tPifcis  emetur  • 
cupias  Mullum  ,  cum  fit  tìbi  Gobio  tantum 
In  loculis  :  ^ui  enìm  te  deficiente  crumena , 

Ut  crefcente  gula  manet  exitus  are  paterno  ? 

Ne*  quali  verfi  ci  fi  da  ad  intendere  ,  che  non  fi  deve  mandare  ogni  co¬ 
la  giù  per  la  gola  con  parafiti  ,  in  palli ,  in  banchetti  ,  e  conviti  ;  ma 
che  ciafcuno  deve  conofcere  la  mifura  della  fua  bocca  ,  e  che  fi  deve_j> 
riguardare  nelle  fpefe  grandi ,  e  nelle  minime  ancora  ;  quando  fi  compra 
il  pefce ,  fe  hai  fidamente  modo  da  comperare  il  Gò ,  pefce  da  buon  mer¬ 
cato  ,  non  desiderare  il  Mullo  ,  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  che  vai  più  ; 
imperciocché  fcemando  la  borfa  ,  e  crefcendo  la  gola  ,  non  fi  può  Opera¬ 
re  fe  non  efito  cattivo,  e  infelice  delP  eredità  paterna  :  riducendofi  poi 
in  efirema  miferia  il  dilfipatore  ,  è  fpregiato ,  perchè  fenza  mifura  è  viriu- 
to .  Il  livello  col  perpendicolo,  da’  Latini  detto  Libella,  tiene  anco  il  fuo 
miltico  fentimento  ,  attefocchè  col  livello  fi  bilancia ,  per  dir  così ,  P  ope¬ 
ra  ,  facendoli  prova  fe  ella  è  retta,  giuria,  e  uguale  :  così  noi  parimente 
dobbiamo  #ponere  il  livello  Sopra  le  noilre  opere  ,  e  con  giuria  mira  bilan¬ 
ciare  ,  e  mifurare  la  norira  condizione  ,  e  lo  fiato  nofiro  : 


Oportet  autem  juxta  fuam  quemque  conditionem , 
Vniuscujufque  rei  Jpeftare  modum  , 

Diflfe  Pindaro . 


E  perchè 


ro  m  o  qv'a  j(  ro. 

E  perchè  col  perpendicolo  ,  pefo  di  piombo,  il  mi  fura  I*  altezza ,  dob¬ 
biamo  ancora  noi  miiurare  l*  altezza  de*  noilri  penileri  col  perpendicolo 
dell’  intelletto  9  e  del  giudizio  *  acciocché  non  facciamo  cartelli  in  aria  . 


Quid  quid  exceffìt  modum 
Tendet  in/labili  loco  • 


Dice  Seneca  nell*  Edipo .  Cioè  chi  eccede  il  modo  ,  ed  è  fuor  di  mifura, 
dipende  da  luogo  inllabile  :  ma  la  mifura  rende  il  luogo  (labile ,  e  fermo, 
e  li  peniieri  di  azioni  gravi ,  mifurati  con  debita  mifura ,  ii  pofsono  com* 
portare  . 

Qui  fina  mctìtur  pondera  ferve  potefl  • 

Verfo  degno  di  Valerio  Marziale  .  Deve  dunque  ciafcuno  portar  feco 
la  mifura  della  ragione  per  mifurare  le  operazioni  ,  e  regolarli  in  quelle 
con  debiti  modi ,  acciocché  polfa  camminare  in  quella  via  diritta  ,  giuda  ,  ed 
uguale  fenza  intoppo  alcuno  * 


MODE- 
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MODESTIA, 

- _ Di  Cefrre  Bjpa  * 


UNa  Giovinetta  ,  che  tenga  nella  delira  mano  uno  fcettro  *  in  cimsu* 
del  quale  vi  Ha  un  occhio .  Vedali  di  bianco  ,  e  cingali  con  una^j 
cinta  di  ©ro  .  Stia  col  capo  chino  ,  fcnza  ciuffo  »  e  fenz’  altro  ornamento 
di  teda  . 

S.  Agodino  dice  ,  che  la  Modedia  è  detta  dal  modo  *  ed  il  modo  è 
Padre  dell*  ordine  :  dimodocchè  la  Modedia  conlide  in  ordinare ,  e  mode¬ 
rare  le  operazioni  umane  ;  e  per  far  ciò  ,  bifogna  collocare  lo  fcopo  della 
nodra  intenzione  fuori  di  ogni  termine  edremo  jdel  mancamento ,  e  dell* 
eccelfo  ,  talché  nelle  noltre  azioni  non  ci  teniamo  al  poco ,  nè  al  troppo, 
ma  nella  via  di  mezzo,  regolata  dalla  moderazione,  della  quale  n5  è  Em¬ 
bolo  P  occhio  in  cima  dello  fcettro  ;  perciocché  gli  antichi  Sacerdoti  vo¬ 
lendo  con  geroglifico  lignificare  il  Moderatore ,  folevano  fare  un  occhio  , 
e  imo  fcettro ,  cofe  molto  convenienti  alla  Modedia  ,  perchè  chi  ha  Mo¬ 
dedia  ,  ha  occhio  di  non  cadere  in  qualche  mancamento ,  e  chi  fi  lafcia^» 
reggere  dallo  fcettro  della  Modedia  ,  sa  raffrenare  i  fuoi  pender! ,  acciò 
non  incorrano  nel  foverchio  :  Modeftia  enim  (  fecondo  fcrive  Ugone  Autore 
efem piare  )  efl  cultum  ,  &  motum  •  &  omnem  noflram  occupationem  ultra  de* 
foclum  ,  &  citr  a  cxcejfum  fi  fiere  , 


La 
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La  Modeftia  dunque  richiede  ,  che  P  Uomo  dappia  moderare  fefleffo  ,  dono 
particolare  di  Dio»  comje  Sotade  antichiffimo  Poeta  Greco  lafciò  dcritto: 

Es  modeflus  >  Hoc  Dei  munti s  puta  » 

Modeftia  prompta  tane  aderti  tibi  »  fi  moderaberis  te  ipfum  • 

II  vedimento  bianco  è  legno  di  Modedia  ,  e  di  animo.»  il  qual  con¬ 
tento  delle  cofe  predenti  »  par  che  niente  tenti  più  avanti  ;  cjò  narra  Pie¬ 
rio  Valeriano  lib.  4. 

Si  cinge  la  Modedia  con  cinta  di  oro  »  perciocché  ancora  le  Divine 
lettere  »  mediante  la  fuddetta  cinta  dimodrano  la  temperanza  »  e  la  mo¬ 
dedia  »  per  la  quale  i  larghi ,  e  lafcivi  defiderj  ,  e  sfrenate  cupidità  fi  ri- 
dringono  »  e  fi  raffrenano  ,  informandoli  dentro  P  animo  una  pura  modedia» 
come  fi  può  comprendere  dal  Salmo  :  Eruttanti  »  in  quel  terzetto  :  Gmnis 
gloria  ejus  fili #  I{egis  ab  intus  in  fimbris  aureis  :  CircumamiEla  varietatibus  .  E 
P  Apodolo  diise  :  abbiate  i  lombi  vodri  cinti  di  cintoli  di  oro  ;  il  che  alcu¬ 
ni  interpretano  per  la  Modedia  »  e  {Inceriti  di  cuore  »  colla  quale  fi  raffre¬ 
nano  le  parti  concupifcibili  dell*  animo  »  fecondo  Eutimio . 

Sta  con  il  capo  chino  ,  per  degno  di  Modedia  »  come  fanno  le  onede 
Donzelle  »  e  li  Religiofi  amatori  della  Modedia  »  che  con  tal  degno  » 
eziandio  nel  camminare  »  e  nelle  ricreazioni  la  dimodrano  per  ubbidire 
intieramente  al  precetto  di  S.  Paolo  :  Gaudcte  :  Modefiia  Kefira  fit  nota  omni¬ 
bus  hominibus  . 

Edsendocchè  chi  è  dotato  di  queda  virtù  »  non  va  colla  teda  altiera  ; 
va  bene  denza  ciuffo  »  perchè  la  Modedia  non  ammette  code  fuperflue.» 
come  abbiamo  detto  :  il  ciuffo  certamente  è  duperfluo  »  ed  è  degno  di  una 
vana  fuperbia  ;  perciocché  con  tal  palefe  altezza  »  fi  viene  a  manifedare 
P  alterezza  »  che  nella  mente  occulta  rifiede  .  Segno  manifedo  ne  danno  al¬ 
cuni  animali,  che  hanno  il  ciuffo,  ovvero  la  creda  in  teda,  i  quali  dono 
di  natura  immodedi  ;  e  però  Plauto  in  Captms ,  con  ragione  piglia  P  Upu¬ 
pa  ,  che  è  sfacciata  »  e  porta  il  ciuffo ,  per  una  meretrice.  ;  così  ancora  il 
Gallo  ,  in  luogo  di  ciuffo  porta  la  creda,  ed  è  fempre  ardito,  perduta  la  cre¬ 
da  »  diviene  umile  »  e  modedo ,  onde  il  Petrarca  contra  Gallum  ,  diffe  : 
tAperìat  nane  aurem  Gallus ,  <&  crìfiam  infoienti#  dimittat  »  Motto  imitato  da 
Pio  II.  ne*  fuoi  commentari  lib.  11.  ragionando  di  un  Filofofo  »  Teo¬ 
logo  altiero  ,  che  redò  mortificato  ,  didputando  in  Roma  »  di  cui  diOfe  : 
Crifl a  cecidere  fuperbo  .  Veggafi  P  Adagio  :  Tollere  crifias ,  ove  P  Autore  dice? 
translatim  ab  avibus  crìfiatìs  »  in  quibus  enfi #  ereElioris  alacritatis ,  atque  ani - 
morum  indicia  funt  .  Sicché  il  ciuffo  è  indizio  di  animo  fumofo  ;  e  però  la 
Modedia  non  lo  comporta  »  e  rifiuta  ogni  altro  ornamento  di  teda . 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 


UMiliatafi  la  Beatifsima  Vergine  alla  prefenza  di  Dio  per  la  (Ingoiar 
grazia  ricevuta  dell’  incarnazione  del  Verbo  operata  nel  proprio  re¬ 
no  ,  volle  anche  far  comparire  la  fua  innarri vabil  modeftia  alla  prefenziUj 
degli  Uomini  ,  per  illruirli ,  che  quanto  fono  maggiori  i  doni  ,  che  efli 
riccvon  dal  Cielo ,  tanto  più  profondamente  devono  abbaffarfi  qui  in  terra  , 
S*  accinfe  pertanto  ad  un  ben  lungo,  e  fallidiofo  viaggio  per  le  montagne 
della  Giudea ,  ed  andò  a  vifitare  Elifabetta  fua  Cognata  ,  per  feco  congra¬ 
tularli  dell*  edere  Ella  (lata  da  Dio  con  occhio  benigno  rimirata  ,  e  libe¬ 
rata  dall'  obbrobrio  di  una  lunga  llerilità  ;  fenza  punto  difcorrere  del¬ 
la  propria  grandezza ,  a  cui  ella  medefima  era  data  innalzata  ,  divenendo 
Madre  di  Dio ,  e  Regina  del  Mondo  .  Ma  fe  Maria  non  penfava  che  ad 
umiliarli ,  ed  a  nafcoudere  il  proprio  ingrandimento  ,  non  mancò  Dio  di 
vieppiù  glorificarla  ,  con  far  palefe  ciò,  che  1*  incomparabil  modefiia  di 
lei  ingegnava!!  di  celare  .  Il  Divino  Fanciullo  ,  eh*  Ella  portava  nel  fieno, 
operò  con  tanta  efficacia  nell*  anima  del  bambino  Giovanni  ,  racchiufo  an¬ 
cora  nel  ventre  di  Elifabetta ,  che  egli  con  rifatti  di  allegrezza ,  e  di  giub¬ 
bilo  diede  a  conofcere  ,  che  prima  di  ufeire  alla  luce  ,  vedeva  ,  ed  ado¬ 
rava  Gesù  Grillo  nei  fieno  di  Maria  .  L:ica  cap .  1. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

AGefilao  nel  partire  dalfi  Egitto  per  far  ritorno  alla  fina  patria  ,  eiTen- 
dofi  mortalmente  infermato  ,  e  vedendoli  già  predo  alla  morte  ,  proi¬ 
bì  a5  fiuoi  che  in  alcun  modo  non  alzaiTero  in  onore  di  lui  immagine  ,  o 
(tatua  .  Giacché  difis*  egli ,  fe  cola  alcuna  degna  di  gloria  ho  io  operato, 
farà  quello  il  mio  piucchè  (ufficiente  monumento  ;  fe  poi  no  ;  tutte  le_> 
Statue  del  Mondo  non  fierviranno  ad  illullrare  la  mia  memoria  .  Tlatarco 
in  Laconicis .  2  4  *  ' 

FATTO  FAVOLOSO. 

LA  modefiiffima  Diana  elfendo  un  giorno  entrata  in  un  bagno  colica 
fiue  dilette'  pudiche  Ninfe  ,  fu  in  tale  fiato  cafiualmente  veduta  da  At- 
teone  ,  che  per  quei  contorni  fi  era  portato  a  cacciare  le  fiere  .  Tanto 
fi  vergognò  Diana  per  efisere  fiata  mirata  nuda  ,  che  acciocché  Uomo  glo¬ 
riar  non  fi  potefise  di  averla  in  tal  guifia  ofiservata  ,  (ubitamente  prefa  del  fi 
acqua  del  bagno  la  (cagliò  in  faccia  al  mifiero  Atteone,  trasformandolo  in 
Cervo  ,  'che  fu  poi  come  tale  dilaniato  da*  fiuoi  proprj  Cani  ,  Ovvid ,  Me¬ 
tani.  lìb.  3.  liutai  Conte  &c . 


MONAR- 
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MONARCHIA  MONDA  N  A. 


Ce  fare  %ipx+ 


DOnna  giovane  ,  di  afpetto  altiero  9  e  fuperbo  •  Sarà  armata  9  e  tatto 
all*  armatura  avrà  una  faldìglia  di  color  roifo  ,  e  in  mezzo  al  petto 
un  gioiello  5  con  un  diamante  ;  e  per  cambio  di  corona  abbia  circondato  il 
capo  da  raggi  limili  a  quelli  del  Sole  :  ed  abbia  alli  piedi  i  coturni  di  oro 
contelti  di  varie  gioje  di  gran  valore  • 

Starà  a  federe  fopra  di  un  Globo  terrcllre  ,  c  che  colla  delira  mano 
tenga  quattro  feettri ,  e  P  indice  della  finidra  Itefo  in  atto  di  comando  » 
con  una  cartella,  ove  Ha  icritto  Omnibus  unus  ;  e  da  la  parte  delira  vi  Ila 
un  -ferociifimo  Leone,  e  un  Serpente  di  dm  [furata  grandezza,  e  uaila  fini- 
lira  alcuni  prigioni  con  corona  in  capo  ,  incatenati  ,  e  protlrati  in  terra  * 
con  divede  armi  offendve  »  trombe,  tamburi,  infegne  ,  stendardi  ,  coro¬ 
ne  di  domini  ,  danari ,  gioje  *  collane-,  e  -altre  ricchezze  . 

La  Monarchia  non  è  altro  »  che  il  -Principato  di  -una  fola  perfona  ,  e 
viene  dalli  nomi  greci  Monos  ,  che  vuol  dire  uno,  e  idrobi ,  che  vuol  di¬ 
re  Principato,  onde  Omero  2.  liiad.  Sit  Dominus  unus ,  unus  &  I{ex . 

Si  dipinge  giovane ,  elfendocchè  il  Filofofo  nei  2.  delia  Rettorica  dice 
che  è  proprio  de*  giovani  edere  ambiziod,  altieri,  e  foprailare  agli  altri. 

V  Superbia 
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Superbia  e  fi  elatio  viti  o fa  ,  qu£  infcriorem  dcfpiciens* 

Superiorìbus  ,  ^  paribus  Jatagit  dominati  , 

dice  Ugo. 

La  dimoftrazione  dell*  afpetto  altiero ,  e  fuperbo ,  è  fegno  di  appetito 
difordinato  della  propria  eccellenza  ,  la  quale  fuole  cadere  per  lo  più  ne¬ 
gli  animi  altieri,  e  fuperbi. 

Si  fa  armata,  per  dar  terrore  ,  e  tenere  in  ifpavento  altrui  ,  come  an¬ 
cora  per  efsere  pronta  a  combattere  con  chi  contradire ,  e  contradar  volede. 

La  faldiglia  di  color  rofso,  lignifica  alterezza,  la  quale  accreice  l’ar¬ 
dire  a  chi  fopraftare  vuole  con  animo  intrepido  ,  e  collante  . 

Porta  in  mezzo  al  petto  il  gioiello  con  il  diamante  ,  perchè  liccome 
quella  gioja  ha  il  nome  della  indomita  durezza  ,  e  infuperabil  forza  ,  fa¬ 
cendo  rellllenza  alla  lima  ,  allo  fcarpello  ,  come  ancora  alla  violenza  del 
fuoco  ,  cosi  parimente  il  dominatore  ,  con  1’  infuperabil  durezza  dell’  ani¬ 
mo  fuo  cerca  di  far  rellllenza  a  quali! voglia  cola  a  lui  contraria. 

Porta  in  cambio  di  corona  li  raggi  Umili  a  quelli  del  Sole  ,  per  ino¬ 
ltrare  ,  che  liccome  il  Sole  è  loto  ,  così  parimente  folo  cerca  di  Alfie¬ 
re  colui  ,  che  prefume  di  edere  fopra  gli  altri ,  con  far  che  nelfuno  gli 
li  poda  avvicinare  con  la  villa  ,  non  che  con  la  pedona  :  Onde  racconta 
St  beo  ferm.  45.  per  bocca  di  Antonino,  che  un  certo  Lydo  accollar  ioli 
a  .  ’e-fo  ,  gli  dille  : 

:  /•  mìni  Soles  forent ,  perìcdum  confi agrationis  rerum  ìmmineret  ,  ita  He- 
gem  unum  acciphmt  Lydi  ,  duos  vero  fimul  tolerare  non  poffunt  ;  ficchc  ò 
rapprefentiamo  il  foggetto  di  quella  figura,  che  ha  a  federe  fopra  > 
bo  terrellre  ,  come  folo  ,  e  fuperiore  a  tutti . 

Le  h  danno  i  Coturni ,  come  calciamenti  foliti  a  portarli  da  Eroi,  ir.  > 
cipi ,  e  perfonaggi  grandi ,  e  per  maggior  fegno  dì  fuperiorità ,  e  preemi¬ 
nenza  le  fi  danno  che  hano  di  oro  ,  e  confetti  di  varie  gioje  di  gran  Ili- 

ma  ,  e  valore  . 

Tiene  colla  delira  mano  quattro  fcettri,per  dinotare  il  dominio  delle-* 
quattro  parti  del  Mondo  . 

il  gelto  deli’  indice  della  hniltra  *  e  la  Cartella  con  il  motto  Omni¬ 
bus  unus ,  è  fegno  di  preeminenza  ,  e  di  comando  . 

Le  li  mette  accanto  il  ferocilfimo  Leone,  con  il  Serpente  di  fmifura- 

ta  grandezza  ,  perciocché  Pierio  Valeriano  libro  15.  deifuoi  Geroglifici  di¬ 
ce  ,  che  i  Serpenti  aggiunti  ,  e  accompagnati  con  i  Leoni,  i  quali  li  met¬ 
tevano  appreso  P  immagine  della  Dea  Ope  ,  lignificavano  il  dominio  di 
tutto  il  Mondo  . 

Tiene  per  trofei  dalla  hnillra  parte  li  fuddetti  Re  di  corona  incatena¬ 
ti ,  e  prollrati  in  terra  colle  loro  ipoglie,  e  ricchezze ,  e  altre  corone  de* 
divertì  domini  ,  per  fegno  di  Vittoria,  e  di  edere  Monarca  ,  e  Dominatore 
di  tutto  il  Mondo  « 

JDey  Fatti  ,  vedi  Dominio  * 

MONDO 
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PEr  il  Mondo  dipinte  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  *  e  ne*  Commenti 
Geroglifici  di  Pierio  Valeriano ,  Pan  colla  faccia  caprina ,  di  coIore_> 
rofio  infuocato ,  colle  corna  nella  fronte  ,  che  guardano  in  Cielo  ,  la  bar» 
ba  lunga,  e  pendente  verfo  il  petto,  ed  ha  in  luogo  di  vette  una  pelici 
di  Pantera  ,  che  gli  cinge  il  petto  ,  e  le  fpalle  .  Tiene  con  una  mano 
una  bacchetta  ,  la  cima  della  *quale  è  rivolta  in  guifa  di  pattorale  ,  e  con 
P  altra  la  fittola  ttromento  di  fette  canne  .  Dal  mezzo  in  giù  è  in  forma^» 
di  Capra  pe lofio ,  ed  ifipido  . 

E  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  quella  guifa  ,  cosi  dicendo  : 
Lieto  de  le  fue  fe/le  Van  dimena 

La  picciol  coda  »  ed  ba  di  acuto  pino 
Le  tempia  cinte  ,  e  da  la  rubiconda 
Fronte  ej'cono  due  brevi  corna  ,  e  fono 
Le  orecchia  qual  di  Capra  lunghe ed  irte  ; 

V  ifpida  barba  fcende  / opra  il  petto 
Dal  duro  mento  ,  e  porta  queflo  Dio 
Sempre  una  verga  paflorale  in  mano 

V  z  Cui 


Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Genealogia 
delti  Dei ,  colle  quattro  fue  Vani  • 
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Cui  cinge  i  fianchi  di  timida  Damma 
La  maculàfa  pelle  il  petto  »  e  il  dorfo . 

Pan  è*  voce  Greca  ,  ed  in  nostra  lingua  lignifica  1’  Univerfò  ?  onde.* 
gli  Antichi  volendo  lignificare  il  Mondo  per  quella  figura  ,  intendevano  per 
li  corni  nella  guila  che  dicemmo,  il  Sole,,  e  la  Luna  ;  ed  il  Boccaccio  nei 
fiopraddetto  luogo  vuole  ,  che  i  detti  corni  rivolti  al  Cielo  moilrino  i 
corpi  celefti ,  e  gli  effetti  loro  nelle  cofe  di  quaggiù. 

La  faccia  roda  ,t  ed  infuocata  lignifica.  quel  fuoco  puro  ,  che  Ha  {opra 
gli  altri"  elementi  ,,  ih  confine  delle  celeftf  sfere  . 

La  barba  lunga,  ^  che  va.  giù  per-  il  petto  ,  moftra  che  i  due  clementi 
fuperiori ,  cioè  l’aria,  ed  il  fuoco,  fono  di  natura,  e  forza  mafchile  *  c 
mandano  le  loro  imprefiioni  di  natura  femminile  ... 

Ci  rapprefenta  la  macchiata  pelle  ,  che  gli  cuopre  il  petto,,  e  le-  fpal- 
le  ,  1’  ottava  sfera  ,  tutta  dipinta  di  chiarifikne  delie  la  quale  parimente 
cuopre  tutto-  quello  che  appartiene  alla  natura  delle*  cofe  .  Eufebio  lib.  5. 

Gap.  3>  nella  preparazione  dal  quale  tutti  gli*  altri  hanno,  levato  ,  piglia _ 3 

la  pelle  varia  dì  Pantera ,  per  la  varietà  delle  cofe  celelli  .  Tiene  fimiie 
figura  di  Pan  ,  (Imbolo  dell’  Univerfò ,  elfere  invenzione  de’  Greci ,  a  cui 
diedero  le  corna ,  per  caufa  del  Sole  e  della  Luna  » 

La  verga  di m olirà  il  governo  delia,  natura  ,  per  la  quale  tutte  le  cofe 
(  matfkne  quelle  che  mancano  di  ragione-  )  fono-  governate  »  e  nelle  fuc 
operazioni  fono  ancora  a  determinato,  fine , 

Si  dimollra  ancora  per  la  verga  ritorta  1’  Anno-,  il  quale  fi  ritorce»? 
in  fefiefio  .  Nell’  altra  mano^  tiene  la  fillula  delle  fette  canne  ,  perchè  fu 
Pan  il  primo  che  trovalfe  il  modo  di  comporre  più  canne  indenne  con 
cera ,  ed  il  primo  che  la  fuonalfe  ancora  ,  come  dice  Virgilio  nell’  Egloga 
feconda  . 

Si  rapprefenta  dal  mezzo,  in  giù  in  forma  di  Capra  ,  pelofo  ,  ed  ifpi~ 
do,  intendendoli  perciò  la  terra,  la  qual’ è  dura  afpra  ,  e  tutta  difugua- 
le  ,  coperta,  di,  alberi  ,,  d’ infinite,  piante  ,  e.  di  molt’  erbe  „ 

M  O  N  m  o * 

Come  dipìnto  nel  primo  libro  de 9  Commenti  Geroglìfici 

di.  Vierio  Valeriano  . 

U*Omo  ,  che  tenga  h  piedi  in  atto  di.  fortezza  ,  con  una  vede  lunga  dì 
vari  colori.  Porterà  in  capo  una  gran. palla*  o  globo  sferico  di  oro. 
Si  dipinge  cosi  t  per  raoilrare  la  fortezza  della  terra  . 

La  vede  di  varj  colori  dinota  i  quattro  elementi.  ,  e  le  cofe  da  elfi 
generate della  varietà  de’  quali  la  terra  li  velie 


La 
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La  palla  sferica  di  oro  lignifica  il  Cielo  ,  e  il  ilio  moto  circolare  . 
Vero  è  *  che  Eufebio  ,  per*  autorità'  di  Porfirio ,  defcri ve  tal  fimulacro  Egb 
aio  colli;  piedi  intorciati  *  perchè  non  muta  luogo  ;  con  vede  lunga  ,  e  va¬ 
ria  9  per  la  natura  varia,  delle  delle  :  e  con  palla  di  oro  ,  perdiè  il  Mondo 
dedo  è  rotondo  :  di  oro  diremo  noi  9  come  (imbolo  deila  perfezione  9  per 
la  perfetta  Architettura  ,  che  è  nella  unìrabil  fabbrica  dell’  Uni.verfo  fattala, 
da  perfetto  architetto  Creatore  del  Cielo  ,  e  della  Terra  . 

Volendo  gli  Egizi  [  come  narra  Oro  Apolline  J  fcriver  il  Mondo,  di¬ 
pingevano  un  Serpe  9  che  divorade  la  iua  coda,  e  il  detto  Serpe  era  fi* 
gurato  di  varie  Equanime  ,  perle  quali’  intendevano-  le  delle  del  Mondo,  ed. 
ancora  per  e  (Ter  quedo  anim  ale  gra  ve  ,.  per  da  grandezza  Eua  intefero  la_j. 
-  terra  ;  è  parimente  sdrucciolofo  ,.  perii  di  è  ditterò  eh’  è  limile  all’  acqua  ; 
muta  ogni  anno  infieme  colla  vecchiezza  la  pelle  ,  per  la  qual  coda,  fa¬ 
cendo  ogni  anno  il  tempo  mutazione  nel  Mondo,  divien  giovane. 

Si  rapprefenta  che  adopri  il  Euo  corpo  per- cibo,  quedo  lignifica  tutte 
le  colè: le.  quali:  per.  Divina  provvidenza  fono  governate,  nei.  Monda, 


EUROPA 


N 
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EUROPA. 

Una  delle  Parti  principali  del  Monda  . 
Bi  Ccfarc  Rjpa . 


UT  o  /o  CL 


DOnna  ricehiffimamente  vcftita  di  abito  reale  di  piu  colori  ,  con  uniu* 
corona  in  teda ,  e  che  fieda  in  mezzo  di  due  cornucopia  incrocciati  : 
1*  uno  pieno  di  ogni  forca  di  frutti ,  grani ,  migli  ,  panichi ,  rif]  ,  e  limili* 
e  l’ altro  di  uve  bianche  ,  e  nere  .  Colla  delira  mano  tiene  un  belliflìmo 
Tempio  *,  e  col  dito  indice  della  finidra  mano  moilri  regni  ,  corone  di-* 
verie  ,  fcettri ,  ghirlande  ,  e  limili  cofe  ,  che  le  daranno  da  una  parte  ,  e 
dall*  altra  vi  farà  un  Cavallo  con  trofei,  e  più  forca  di  armi .  Vi  farà  an¬ 
cora  un  libro  ,  e  fopra  di  elfo  una  Civetta  ,  ed  accanto  diverd  dromenti 
mudcali ,  una  fquadra  ,  alcuni  fcarpelli ,  cd  una  tavoletta ,  la  quale  foglio» 
no  adoprare  i  Pittori,  con  divertì  colori  fopra  ,  e  vi  faranno  ancora  al- 
<|U  aiti  pennelli  . 

Europa  è  prima  ,  e  principale  parte  del  Mondo  ,  come  riferifce  Piini® 
nel  terzo  libro,  capitolo  primo;  e  tolfe  quedo  nome  da  Europa,  figliuola 
di  Agenore  Re  de*  Fenici  ,  rubbata  >  e  condotta  nelP  Ifola  di  Candia  t 
da  Giove . 


Si 
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Si  vede  riccamente  di  abito  reale  ,  e  di  più  colori  ,  per  la  ricchezza, 
che  è  in  effa  ,  e  per  edere  (  come  dice  Strabone  nel  fecondo  libro  )  di 
forma  più  varia  deli’  altra  parte  del  Mondo . 

La  corona  ,  che  porta  in  teda  ,  è  per  inoltrare  ,  che  1*  Europa  è  datala 
Tempre  fu  p  e  riore ,  e  Regina  di  tutto  il  Mondo. 

Si  dipinge  che  fieda  in  mezzo  di  due  corni  di  dovizia  ,  pieni  di  ogni 
Torta  di  frutti ,  perciocché  ,  come  .dimoilra  Strabone  nel  luogo  citato  di 
fopra  ,  è  quella  parte  lopra  tutte  le  altre  feconda  ,  e  abbondante  di  tutti 
que’  ben / ,  che  la  natura  ha  faputo  produrre  coinè  fi  potrà  vedere  da  al¬ 
cune  Tue  parti  da  noi  defcritte . 

Si  rapprefenta  che  tenga  colla  delira  mano  il  Tempio  ,  per  dinotare, 
eh’  in  lei  al  prefente  ci  è  la  perfetta  ,  e  veriflima  Religione  »  e  fuperiore 
a  tutte  le  altre  .  .  * 


Moftra  col  dito  indice  della  finiflra  mano  regni  ,  corone  ,  feettrì  , 
ghirlande  ,  ed  altre  limili  cofe  ,  elfendocchò  nell’  Europa  vi  fono  i  mag¬ 
giori  ,  e  più  potenti  Principi  del  Mopdo  ;  come  la  Maelià  Cefarea  ,  ed  il 
Sommo  Pontefice  Romano  ,  la  cui  autorità  fi  flende  per  tutto  ,  dove  ha_» 
luogo  la  Santiffima  ,  e  Cattolica  Fede  Crilliana  ,  la  quale  ,  per  grazia  del- 
Signor  Iddio  ,  oggi  è  pervenuta  fino  al  nuovo  Mondo  . 

11  Cavallo  ,  le  più  fjrta  di  armi ,  la  Civetta  fopra  il  libro  ,  e  i  diverfl 
flromenti  muficali  ,  dimollrano  che  è  fiata  fuperiore  alle  altre  parti  del 
Mondo  ,  nelle  armi ,  nelle  lettere  ed  in  tutte  le  arti  liberali  . 

Le  fquadre  ,  i  pennelli,  ed  i  fcarpelli ,  lignificano  aver  avuti,  ed  avere 
Uomini  illuifri  ,  e  d’ ingegni  prellantiffimi ,  sì  de*  Greci ,  Latini  »  ed  altri 
cccellentiflìmi  nella  Pittura,  Scultura,  ed  Architettura, 


EUROPA  DA  MEDAGLIE. 


Di  Gioì  Zarattino  Cafldlint  • 

EUropa  ,  figlia  di  Agenore  Re  di  Fenicia  ,  fu  portata  nelP  Ifola  dì. 

Candia  da  Giove,  in  forma  di  Toro,  come  fingono  i  Poeti,  fpezial- 
mente  Ovvidio  ,  però  nella  Medaglia  di  Lucio  Voltejo  Strabone  è  figurata: 

D  onzella  fopra  un  Toro  corrente  per  terra  ,  non  per  acqua  ,  e  vi  ila 
a  cavallo  con  una  gamba  di  quà  ,  e  P  altra  di  là,  febbene  per  fianco  vol¬ 
tata  con  la  faccia  verib  la  groppa  ,  comecché  rifguardi  il  luogo  donde_> 
lì  parte  .  Colla  delira  alzata  tiene  un  velo  ,  che  le  fa  vela  fopra  la  te¬ 
da  ,  e  la  circonda  di  dietro  ,  fino  fotto  la  cintura  ,  dove  colla  mano  fini- 
fra ,  appoggiata  alia  fchiena  ,  tiene  P  altra  formalità  del  velo  .  Sotto  il 
Toro  tra  ìe  gambe,  vi  è  diltefa  una  foglia  unita  al  Tuo  tronco  ,  alquan¬ 
to  alto  . 

Ne’  Geroglifici  aggiunti  da  Celio  Auguflo  ,  lignifica  P  anima  dell* 
Uomo ,  portata  dal  corpo  nel  corfò  di  quella  vita  ,  o  nel  Mare  di  quello. 

Mondo 
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Mondo »  «  nondimeno  elsa  la  patria  ,  che  ha  Iaficiato ,  cioè  Dio  Creatore* 
con  avidi  occhi  .riguarda .  E  quello  è  quel  platonico  circolo  dell*  anima  * 
e  quel  moto  della  ragione  »  quando  la  mente  nollra  rivolta  dalle  cofe  Di¬ 
vine*  al  penfare  alle  umane  *  e  create»  finalmente  alla  contemplazione  di 
Dio  ritorna  • 

La  foglia  col  tronco  alto  »  fiotto  il  Toro  »  tra  le  gambe  *  è  figura-*» 
d*  Italia  »  che  ila  nel  fieno  di  Europa,  fondamento,  e  ornamento  principa¬ 
le  di  lei  ;  la  quale  Italia  prefie  il  nome  da*  fori  ,  che  Itali  fi  chiamava¬ 
no  dall*  antica  Grecia  ,  fecondo  Timeo  in  Varrone  ,  ed  in  Sello  Pompeo 
abbiamo  ,  che  i  Vitelli  furono  detti  Itali  :  i Virili  enìm  Itali  funt  ditti  .* 
Plinio  nel  ferzo  libro  ,  cap.  $.  dice.»  che  Italia  fi  afisomiglia  molto  alla 
foglia  di  quercia più  lunga  afsai ,  che  larga;  ficcome  è  la  foglia  impref- 
fa  nella  fiuddetta  Medaglia  . 

Il  tronco  alto  è  figura  delle  Alpi  ,  dalle  quali  comincia  I*  Italia  * 
Giulio  Solino  ,  cap.  8.  Italia  mnverja  confargli  a  'fugìs  ^ilpium . 

Più  fiotto  ;  Similis  qucrno  folio ,  fcjlìcet  proceritate  awplior  »  quarti  latitu¬ 
dine  .  Tal  figura  dipinfie  in  .verdi  Claudio  Jlutilio  nel  fiuo  Itinerario  3  ii.br« 
fecondo* 

Itàlìam  rerum  dominarti  ,  qui  cingere  vifu  -, 

£t  totam  jxanter  cernere  mente  roditi 

Internet  querrue  fimìlem  procedere  fiondi  '  ; 

<Anatam  latemm  conveniente  finti . 


Polibio  non  'tralafici©  di  lodare  V  Italia  9  dall’  abbondanza  di  ghiande-? 
prodotte  in  diverfi  luoghi  da  molti  bofichi  di  quercie  9  per  nutrimento  de* 
Porci  a’  fiacrificj  9  ad  ufo  privato  ,  ed  a  necefisario  apparecchio  per  gli 
eferciti  9  attefiocchè  il  numero  degli  Uomini  armati  di  tutta  Italia  infieme 
era  di  fiettecentomila  Pedoni ,  e  da  fiettantamila  Cavalli  al  tempo  di  Poli¬ 
bio  .  Altri  aifomigliano  Italia  ad  una  lingua  ;  altri  ad  un’  aguglia  9  che  dal¬ 
le  Tue  bali  caduta  »  fi  ilenda  in  terra  per  lungo  9  ma  vi  bifiognerebbe  po- 
nere  in  cima  una  mezza  Luna;  poiché  Plinio  dice,  che  Italia  nella  cima 
finifce  in  forma  di  una  targa  di  Amazone ,  la  quale  era  lunata  ;  però  mol¬ 
to  bene  1*  aifomigliano  ad  un  pefice  lungo,  colla  coda  biforcata  *  Il  capo 
del  pefice ,  tipo  delle  Alpi,  il  corpo  finrile  lungo,  e  largo  nel  principio, 
che  fi  va  riltringendo  nel  fine  .  La  coda  biforcata  è  figura  delie  due  corna, 
per  i  golfi  lunati  .  Leucopetra  ,  -capo  delle  armi  a  mano  diritta,  e  Luci- 
nio  ,  capo  delle  colonne  a  mano  manca  ;  un  corno  rifiguarda  il  Mare  Jonio, 
e  V  altro  il  Mare  di  Sicilia  .  La  fipina  -,  che  dal  capo  alla  coda  va  per 
mezzo  del  pefice,  raflfembra  P  Appennino  ,  che  dalle  Alpi  palla  per  mez- 
io  di  tutta  V  Italia  .  Pio  Papa  IL  ne*  Commentari  :  *Appem\ms  mons  eji 
altijfimus ,  qui  ab  ^ ilpìbus  defiendens  univerfam  Italiani  percnrrit  .  Ciò  fiq  s 

•  *  detto 
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detto  per  intera  dichiarazione  di  quella  foglia  polla  tra  le  gambe  del  To- 
co  %  figura  d’  Italia  ,  capo  di  Europa  • 

EURO  P  A  . 

Ideila  Medaglia  di  Lucio  Valerio . 

DOnzella  a  federe  fopra  un  Toro  ,  che  per  terra  di  pattò  cammina  * 
La  Donzella  ila  colla  faccia  verfo  la  tetta  del  Toro  ,  colla  finiftra^» 
diftefa  fopra  il  collo  del  medefimo  ‘Giumento  ,  e  colla  delira  alzata  .  Di 
dietro  tiene  un  velo^  che  le  favela  fopra  la  tettai  ed  innanzi  al  contrario 
dell’altra.  Il  Toro,  fecondo  alcuni,  è  figura  della  Nave,  che  aveva  per 
infegna  un  Toro  bianco,  nella  quale  fu  portata  Europa  in  Candia ,  e  ma¬ 
ritata  con  Giove,  o  con  Atterio,  o  Santo  Re  ,  come  altri  fcrivono  .  Il 
velo  gonfio  in  aria  è  fegno  della  veli  di  quella  Nave  ■»  che  .portò 
Europa  „ 

)  V 
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A  S  I  A. 


Di  Ce  far  e  Bjpa  . 


DOnna  coronata  di  una  bell rrtìma  gWl  ancia  dì  "vaglil  fiofl C 

frutti  fonteftd  .  Sarà  ve(Uta  di  abito  ricchiffimo  ,  tutto  ricamato  di 
oro  *  di  perle  ,  e  altre  gioje  di  dima  .  Nella  mano  delira  avrà  ramufcel- 
li  con  foglie  *  e  frutti  di  caffia ,  di  pepe,  e  garofani,  le  cui  forme  fi  po¬ 
rranno  vedere  nel  Mattiolo  .  Nella  finidra  terrà  un  bellifiimo  ,  e  artifizio* 
fo  incenderò,  dal  quale  fi  vegga  efalare  affai  fumo  .  Appreffo  la  detta  Don¬ 
na  vi  darà  un  Cammello  a  giacere  lidie  ginocchia,  o  in  altro  modo  ,  come 
meglio  parerà  a  IP  accorto  ,  e  difcreto  Pittore  . 

L*  Afia  è  la  metà  del  Mondo  ,  quanto  all*  edenfione  del  paefe  ,  eh* 
ella  comprende  ;  ma  quanto  alla  divifione  della  Cofmografìa  ,  è  folo  la_j 
-  terza  parte  di  effo  Mondo  » 

E’  detta  Afia,  da  Afia  Ninfa,  figlia  di  Tetis  ,  e  dell3  Oceano ,  la  qual 
vogliono  che  tenefse  P  Imperio  ,  sì  dell’  Afia  maggiore  ,  come  della_j 
minore  * 

La  ghirlanda  di  fiori  ,  e  frutti,  è  pe*r  lignificare  ,  che  P  Afia  (  come 
riferifee  Gio.  Boemo  )  ha  il  Cielo  molto  temperato,  e  benigno;  onde  pro¬ 
duce  ,  non  folo  tutto  quel  che  fa  medierò  al  vivere  umano  ,  ma  ancora 
ogni  force  di  delizie  ;  perciò  il  Bembo,  cosi  di  lei  cantò: 

•  A 
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eli *  odorato  ,  e  lucid *  Oriente 

Là  fi otto  il  vago  ,  e  temperato  Cielo  « 

Vive  una  lieta-i  e  ripofi'ata  gente , 

Che  non  V  offende  mai  caldo  ,  nè  gelo  „ 

V  abito  ricco  di  oro  ,  e  di  gioie  contello  v  dimoftra  non  foto  k  co¬ 
pia  grande  ,  che  ha  di  effe  quella  feliciffima  parte  del  Mondo  ;  ma  anco¬ 
ra  il  collume  delle  genti  di  quel  paefe,  perciocché»  come  narra  il  foprad- 
detto  Gio.  Boemo,  non  folo  gli  Uomini  ,  ma  le  Donne  ancora  portano 
preziod  ornamenti,  collane  »  maniglie,  pendenti  ,  e  ufano  altri  diverfì  ab¬ 
bigliamenti  . 

Tiene  colla  delira  mano  i  rami  di  varj  aromati  ;  perciò  è  P  Alla  di  e£ 
si  còsi  feconda  ,  che  liberamente  gli  diitribuifee  a  tutte  le  altre  regioni  „ 
Il  fumante  Incenderò  dimotlra  li  foavi  ,  e  odoriferi  liquori,  gomme* 
e  fpezie ,  che  producono  diverfe  Provincie  dell1  Alia  :  laonde  Luigi  Tan¬ 
nilo  dolcemente  cantò. 

^  i-  t* 


1  y?ry' 


E  j'piravan  foavi  càrabi  odori 


»  *  Vn 


l  .a. 


’<•  '  qa nzz. 


►  -  ^  _  '  -c  '  r  t“ ■  f  *  /v  ■.  *> 

E  particolarmente  dell*  incenfo  ve  n’è  in  tanta  copia  ,  che  bada  abbondali- 
temente  per  i  fagrifìcj  a  tutto  il  Mondo  . 

11  Cammello  è  animai  molto  proprio  delP  Alia  ,  e  di  edl  fi  fervono 
piucche  di  ogni  altro  animale  , 


w 

A 
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lì 


DOnna  in  piedi ,  che  nella  finiftra  tiene  tre  dardi .  In  una  Medaglia  di 
Adriano,  difegnata  da  Occone  ab  Vrbe  condita  876.  vien  ancora  di¬ 
legnata  nelP  illeffo  luogo  : 

Donna  in  piedi  .  Nella  delira  ha  un  Serpente»  nella  liniilra  un  Timone  » 
Sotto  i  piedi  una  Pfora ,  colla  parola  ASIA  » 


AFRICA 
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UTNla  Donna  mora,  quali  mal*  .  Avrà  li  capelli:  crefpi  ,  tenendo  in  ca* 
po  »  come  per  cimiero»  una  teda,  di  Elefante  ..AI  collo  abbia  un  filo  di 
coralli»  e  di  effi  alle  orecchia  due  pendenti.  Colla  delira  mano  tenga  uno 
Scorpióne  »  e  colla  finiltra  un  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  ..  Da 
un  lato  appreso,  di  lei  vi  farà,  un  ferociffimo  Leone  »,  e  dall’  altro  vire¬ 
ranno  alcune  Vipere»  e  Serpenti  veleno!! '. 

Affrica  »  una  delle  quattro  parti  del  Mondo»  è  detta  Affrica  ».  quafi  apri¬ 
ca  »  cioè  vaga  del  Sole  »  perchè  è  priva  del  freddo  ,  ovvero  è  detta  da  Afro», 
uno  de*  difendenti  di  A  bramo  »  come  dice  Giofeffo  . 

Si  rapprefenta  mora  ».  elfendo  V  Affrica  fbttopofia  al  mezzo  di  »  e  par¬ 
te  di  efsa  ancora  alla  zona  torrida  >.  onde  gli  Affricani  vengono  ad  efsere 
bruni  »  e  mori  ». 

Si  fa  nuda  »  perchè,  non  abbonda  molto  di,  ricchezze,  quello  paefe  . 

La  teda  dell*  Elefante  fi  pone  »  perchè  così'  Ita  fatta  nella  Medaglia  dell* 
Imperadore  Adriano-,  efsendo  quelli  animali  proprj  dell’  Affrica ,  quali  me¬ 
nati  da  quei  popoli  in  guerra  ,  diedero  non  folo  meraviglia,  ma  dapprin¬ 
cipio  Ipavento  a’  Romani  loro,  nemici 
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!  capelli  neri ,  creipi  ,  ed  i  coralli  al  collo  ,  ed  alle  orecchia  »  fono  or¬ 
namenti  loro  propri  morefehi  . 

Il  ferociffimo  Leone»  lo  Scorpione,  e  gli  altri  velenofi  Serpenti,  di- 
moftrano  ,  che  nell' Affrica  di  tali  animaliv  ve  n*  è  molta  copia,  e  fon® 
infinitamente  velenofi  >  onde  fopra  di  ciò  così  dice  Claudiano  5 

T 

T^amqtie  feras  atiìs  tellits  Maurujta  donum 
Vrxbuit  ,  buie  (oli  debetceit  vitto,  tribatum .  „ 

£  Ovvidio.  nel  quarto- delle-  Metamorfofi  ^ 

Cimque  fttper  Lybicas  vittor  penderei  arenai 
Gorgone i  capiti s  gutta,  cecidere  cruenta  « 

Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di-  grano  denota  1*  abbondanza.,  e*  forti- 
K'tàc  frumentaria  dell1  Affrica  »  della  quale  ci  fa  fede  Orazio  1 

Quicqtiìd  de  Lybìcis  venìtur  arels v 

Gto.  Boemo-  nella  detta  deferizione  ,  che  fa  de*  coflumi  ,  leggi  ,  c 
ufanze  di  tutte  le  gentil  dice,  che  due  volte  1*  anno  gli  Affricani  mietono, 
le  biade  *  avendo  medefìmamente  due  volte  nell’anno  P  diate, 

^uas  humus  exceptas  varios  animavit  in  angue s9 
Qnde  frequens  illa  efl  * infeflaque  terra  edubris  0 

A  F  F  R  I  G  A,. 

Donna.»-  che  eolia  finiUra  tiene  un  Leone  legato  con*  una  fune  .  Me** 
daglia  di  Severo,  deferitta  da  Occone  ab  Vrbe  condita  948.  e  960, 
Nella  Medaglia  di  Adriano  tiene  uno  Scorpione  nella  delira  *  Sta  aflifa  in  cere¬ 
rà  .  Nella  finiilra  ha  un  cornucopia  .  V  Affrica  colla  probofeide  in  telta  di  Ele¬ 
fante  ,  vedali  in  Fulvio  Orfini  nella  gente  Celila  »,  Eppia Norbana  ;  c  nella 
Medaglia  di  Q*  Cecilio  Métdla  Pio 
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DOnna  ignuda,  di  carnagione  folca  ,  di  giallo  color  miflo  ,  di  volto 
terribile  ,  e  che  un  velo  rigato  di  più  colori  ,  calandole  da  una»j 
Ipalla  a  traverfo  al  corpo  ,  le  copra  le  parti  vergognofe  . 

Le  chiome  faranno  fparfe  ,  ed  attorno  al  corpo  da  un  vago  ,  ed  -arti- 
ficiofo  ornamento  di  penne  di  varj  colori  . 

Tenga  colla  dnitlra  mano  un  arco  ,  e  colla  delira  mano  una  frezza*  ;Ab- 
bìa  a!  fianco  la  faretra  ,  parimente  piena  di  frezze  .Sotto  un  piede  tenga  una 
tella  umana. ,  palata  da  una  frezza  ;  e  per  terra  da  una  parte  farà  una  Lu¬ 
certola  ,  ovvero  un  Liguro  di  fmifurata  grandezza  . 

Per  edere  novellamente  fcoperta  quella  parte  del  Mondo  ,  gii  antichi 
Scrittori  non  polfono  averne  fcritto  cofa  alcuna  ;  però  mi  è  dato  duopo 
veder  quello,  che  i  migliori  Storici  moderni  ne  hanno  riferto  ,  cioè  il 
Padre  Girolamo  Giglui  Ferrante  Gonzales ,  il  Boterò  ,  i  Padri  Gefuiti  ; 
ed  altresì  di  molto  profitto  mi  è  data  la  viva  voce  del  Signor  Faudo  Run- 
ghefe  da  Montepulciano  ,  al  quale  per  fua  benignità  ,  e  cortesìa  è  piaciuto 
darmi  di  quello  Paefe  pieno  ragguaglio  ,  come  Gentiluomo  peritiamo  , 
che  di  Storia  ,  e  di  Cofmografia  nuovamente  ha  mandato  in  luce  le_^ 
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Tavole  di  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo,  cogli  elogi  dotti  {Timi  a  ciafcuaa 
di  elle  . 

Si  dipinge  fenza  abito  ,  per  edere  ufanza  di  que’  Popoli  di  andare^ 
ignudi .  E*  ben  vero  ,  che  cuoprono  le  parti  vergognofè  con  divertì  veli  di 
bomba  ce ,  o  di  altra  cofa  • 

La  ghirlanda  di  varie  penne  c  ornamento,  ch’eglino  fogliono  ufare  » 
anzi  di  più  fogliono  impennarli  il  corpo  in  certo  tempo  ,  fecondocchè 
viene  riferito  da*  fopraddetti  Autori . 

Ls  arco ,  e  le  Frezze  fono  proprie  armi ,  che  adoperano  continuamente* 
sì  gli  Uomini ,  come  anche  le  Donne  in  affai  Provincie  . 

La  tetìa  umana  fotto  il  piede  apertamente  dimotìra  di  quella  barbara 
gente  edere  la  maggior  parte  ufata  pafcertì  di  carne  umana  ;  perciocché 
gli  Uomini  da  loro  vinti  in  guerra  gli  mangiano  ,  così  gli  fchiavi  da  loro 
comprati  ,  e  per  diverfe  altre  occafioni  . 

La  Lucerta  ,  ovvero  Liguro ,  fono  animali,  fra  gli  altri  molto  notabili 
in  que’  Paetì ,  perciocché  fono  così  grandi  ,  e  fieri  ,  che  divorano  noiu 
folo  gli  altri  animali  ;  ma  gli  Uomini  ancora . 
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MONDO, 

Come  uno  de*  tre  n offri  nemici, 

•N 

* 

Del  T>  Fra  Vincenzio  Fjcci  M,  0. 

>  t  f  •  j» 

*  •  v .  .. 

UOmo  ignudo  ,  ma  coperto  nelle  parti  pudende  „  Di  dietro  tiene_j> 
una  palla  .  Avanti  tiene  una  beitia  formidabile  con  ere  capi  ,  che 
cammina  per  firada  agevole  i  c  bella  ma  nel  fine  ritrova  il  periglio  -,  aven* 
do  un  vafo  di  veleno  in  mano . 

Il  Mondo  è  uno  de  nollri  nemici  capitali  3  che  continuamente  procac¬ 
cia  guerra  alle  anime  noltre  ,  <e  quanto  piu  è  profperofo  più  offende  »  e 
quanto  è  più  in  borafea  più  giova,  e  meno  nuoce  difpreggiandofi  da  noi  , 
c  quanto  addiviene  con  travagli  .  E’  dunque  quello  Mondo  alla  maniera  del 
mare  ,  eh*  è  cosi  pericolofo  nei  palfarlo^  e  navigarlo,  ma  differente  in_3 
quello  ,  che  più  bonaccia,  più  Sommerge,  e  quanto  più  quieta  nelle  pro- 
fperità  ,  più  uccide  le  genti  ;  è  ancora  come  i  luoghi  paludofi  ,  ove  fo¬ 
no  le  nuvole  ,  e  i  vapori  ^  che  perciò  vi  è  ofeurità,  e  aria  cattiva  ;  co¬ 
si  in  lui ,  quando  vi  fono  i  vapori  di  peccati  ,  ed  errori  ,  cagionati  per 
le  occafioni  ,  eh’  egli  dona  a*  mortali  ,  ne  viene  l5  aria  offenfiva  delia  di- 
Igrazia  di  Dio  ,  e  per  tal  ofeurità  nè  anco  fi  conofce  ,  nè  fi  vede  .  Oh 
mi  feri ,  ed  infelici  mortali  ,  che  feguono  Mondo  sì  fallace  ne5  fuoi  beni! 
oh  quanto  fon  ciechi  ,  e  forfennati  in  camminar  dietro  a  cofa  cotanto  fal¬ 
lace  ,  coni5  è  il  Mondo  ,  e  quanto  fi  riierba  in  lui  !  oh  quanto  par  cofà 
verifimile  ad  uno ,  che  tal  ora  llando  nelle  morbide  piume  con  tutti  i  fuoi 
agi  ■,  e  ripofi  dormendo  ,  fi  fogna  di  elfe-r  giunto  ad  una  grandezza  ,  ad 
un  officio  grande  ,  o  ad  un  titolo  fupremoi  ecco  ,  che  infra  il  fonno  fen- 
te  contento',  e  piacere  ,  e  par  eh5  inviti  tutti  i  fuoi  .amorevoli  a  fefleg- 
giare  ,  e  a  prenderne  gioia  ,  ma  difavventura  grande  llando  nel  colmo  de* 
contenti  ,  ove  giubila  cotanto  ,  fi  rifeuote  dal  fonno  ,  ed  ecco  il  me- 
fchino  nulla  fi  ritrova  in  mano,. anzi  par  ,  che  delufo  redi  ,  per  le  gran¬ 
dezze  vedute  nel  fogno  folo  in  apparenza  .  La  vita  de5  mortali  ralfembra- 
mi  qual  fogno  ,  nel  quale  veggiono  le  terrene  grandezze  ,  gli  onori  ,  ed 
ogni  altro  di  palfaggio  ,  ma  dellandofi  nella  morte  ,  niente  fi  ritrovano  , 
folo  cofe  fognate  ,  e  cofe  che  mai  V  avelfero  avute  .  II  concetto  è  del 
Profeta  Reale  Pf.  2«  v.  20.  Vclut  jomnum  fnrgentinm  Domine  in  Ci  vi  tate 
tua  imaginem  ip  forum  ad  nihilum  redige*  ..  Sono  in  guìfa  di  dormienti  i  mor¬ 
tali  ,  che  fi  fognano  certe  immagini ,  e  certe  grandezze  ,  poicchè  non  fo¬ 
no  altro  le  cofe  del  Mondo  ,  che  cofe  fognate ,  ma  che  ?  Imaginem  ip  forum 
ad  nihilum  redige*  .  Si  rif vegliano  giungendo  al  vigilar  della  morte  ,  ed  4gni 
cofa  è  niente,  fparifeono  le  grandezze  ,  le  albagie,  ì  titoli  ,  gli  onori,  le 
ricchezze  ,  e  quanto  vi  è  ;  e  il  peggio  fi  è  ,  che  qual  uomo  ,  che  fi  fo¬ 
gnò  ,  re  frano  beffati  .  Perchè  dunque  non  ifeorgono  i  fciocchi  mondani ,  che 
ii  Mondo  par  che  faccia  moìlra  di  gran  cofe,  ma  nel  vero  non  vi  è  nulla: 

ogni 
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6>gni  cofa  è  bugiarda  finzione  *  e  apparenza  vana  *  e  fe  ne  vogliamo  luu 
ritratto  vero *  andianne  alla  Samaritana  sì  vaga  de5  beni  di  quella  vita  *  di 
piaceri  *  di  contenti  *  e  di  altre  grandezze  ancora .  Si  abbattè  ella  col  Sal¬ 
vatore  »  che  fpregiolla  a  maraviglia  nel  fonte  di  Giacobbe  joa.  4.  v.  <5. 

JeJus  ergo  faticatus  ex  itinere *  fedebat  fupra  fontem  .  Ove  fi  compiacque  il 
nollro  Crido  chieder  da  bere  a  quella  Donna  *  benché  di  altre  acque  , 
che  di  quella  terra  *  che  limboleggiavano  i  beni  mondani  *  egli  favel- 
lafse  *  Da  mibi  bihere  9  il  che  negogli  la  difeortefe  Donna  *  ibidem  .  ®>uo* 
modo  tu  °}ndeus  cum  fis ,  bibere  a  me  pofeis  &c.  Ripigliò  il  liberassimo  Re¬ 
dentore  :  ibidem  fi  feires  donum  Dei  9  &  quis  e  fi  *  qui  dicii  tìbi  ;  Da  mihì 
bibere  :  tu  forfitan  petijfes  ab  eo  9  &  dedijjet  tibi  aquam  vivam  .  Rifpofe  la 

Donna  *  ove  caverai  quell5  acqua  per  darmi  da  bere  ?  ibidem  .  F^eque  iti 

quo  haurias  habes  * puteus  altus  efi  :  è  alto  il  pozzo;  come  fi  trova  pozzo* 
s*  è  fonte  ?  ove  ltava  Grido  .  Faticatus  ex  itinere 9  fedebat  fic  Jhpra  fontemi 
non  è  dubbio  eiTervi  grandifsima  differenza  tra  il  pozzo ,  e  la  fonte  ;  poi 
che  in  quelli  vi  vuol  fatica  grande  per  cavar  1’  acqua  9  e  la  fune  *  e  il 
vafo  ancora  *  ma  nel  fonte  P  acqua  è  di  fopra  9  fgorga  da  bella  miniera* 
nè  vi  fi  richiede  per  bere  vafo  *  nè  fune  ;  ora  quello  è  V  inganno  del 
Mondo  bugiardo  *  che  mollra  le  fue  cofe  di  bella  villa  *  qual  fonte  di  fi- 
nifsimo  marmo  *  con  maellrevol  lavoro  *  fa  mollra  di  fue  grandezze  *  c 
di  fuoi  beni *  che  belli  pajono  qual  fonte  9  in  cui  forgon  in  fu  con  belli 
fcherzi  *  e  giuochi  i  criltallini  umori  *  che  chiunque  invitano  a  guflarli  ; 
ma  non  è  fonte  *  ove  fi  prende  con  agio  P  acqua  *  ma  pozzo  alto  *  e 
profondo  di  affanni  *  di  tormenti  *  di  fatiche  9  e  difagi  9  che  fi  foffrono  per 
attingerla  9  e  tal  fiata  ritrovali  pozzo  9  eli’  è  fece o  9  e  non  ha  acqua  per 
fmorzar  la  fete  9  e  fe  pur  ne  tiene  9  è  torbida  e  piena  di  puzzore  .  Oh 
che  fonte  adorno  fembrano  le  ricchezze  del  Mondo  !  che  lavorìo  bello  9  oh 
che  marmo  fininilfimo  fi  ravvifano  le  comodità  !  ma  avverti  9  che  è  poz¬ 
zo  profondo  9  non  fonte  9  fabbricato  con  ruvide  pietre  di  afflizioni  9  di  den¬ 
ti  9  di  dolori*  e  fatiche  9  che  fu  richiedono  per  farne  acquiilo  ;  mira  be¬ 
ne  che  è  pozzo  fecco  fenz5  acque  *  e  fe  ve  fe  ne  veggono*  fono  torbide* 
nè  vagliono  punto  9  poicchè  fotto  le  ricchezze  annidano  le  miferie  9  le  po¬ 
vertà  9  e  gli  affanni  9  elfendo  chi  vigila  9  ed  olferva  minutamente  i  ricchi? 
per  calunniarli ,  ed  adoifarli  male  per  rabbiofa  invidia  ;  e  gli  onori  *  le 
grandezze*  i  gradi  9  le  dignità,  e  titoli*  oh  che  vaga  veduta  fanno  viep¬ 
più  di  ogni  ricchifTimo  fonte  di  acque  *  ma  ohimè  1  che  Tuteus  altus  efi  ; 
è  pozzo  alto  ,  e  fecco  *  non  fonte  *  non  eden  dovi  acqua  di  bene  ,  poicchè 
a  quei  *  che  afeendono  a  quelle  grandezze  *  fa  melìieri  ipender  molto  ,  c 
ruvinarfi ,  dar  con  gravità  *  attender  a  corteggi ,  dar  fui  punti  *  e  duelli  ; 
in  fine  fono  un  pozzo  fecco  di  bene  *  oppur  le  colà  vi  accolgono  acque  * 
fono  torbide  9  e  pedifere  e  di  averfità  *  e  difaggi  ,  e  di  peli  infòp- 
portabiii  *  elfendo  le  dignità  9  e  gli  uffici  carichi*  addoifando  a  chi  ne  è  va¬ 
gò  carica  di  fmifurata  gravezza  nelle  fatiche  corporali  *  e  molte  fiate  nel¬ 
la  cofcienza;  oh  che  fonte  in  fine  fembrano  i  diletti  della  carne  ,  e  i  pia¬ 
ceri  !  ma  quefti  sì*  che  pure  fono  pozzo  fecco*  fenz5  acque  di  beni*  e  di 

Y  con- 
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contenti  ,  imperocché  fotto  V  apparenza  di  bello  ,  di  {bave  »  e  di  dilet¬ 
to  dolce  vi  fi  nafcondono  amarezze  mai  più  udite,  vi  flan  delle  pertra- 
figgere  pungentiflìme  fpine ,  che  padano  le  vifcere  di  tante  gelofie  ,  di  di- 
guili  ,  e  di  rammarichi ,  ettendo  altresì  quelli  ruvina  della  riputazione ,  e 
della  fama  .  Tuteus  altus  efl  .  Sono  pozzo  di  acque  cattive  ,  e  torbide  9 
perchè  intorbidano  la  cofcienza ,  macchiano  la  nobiltà  ,  la  fama  ,  1*  ono¬ 
re  ,  e  quanto  v’  è  .  Sappia  dunque  ciafcuno  le  cole  del  Mondo  etter  pie- 
ne  d’  inganno  ,  mottrando  una  cofa  *  ma  in  fatti  ne  recano  un*  altra  ,  nè 
fono  fe  non  beni  apparenti  folo  ,  fugaci  ,  e  colmi  di  bugìe  .  Dun¬ 
que  con  ragione  li  dipinge  ignudo  il  Mondo,  che  rapprefenta  cofe  sì  fin¬ 
te  ,  e  bugiarde  ,  perchè  Ita  fpogliato  di  tutti  i  beni  ;  e  per  i  Tuoi 
mali  cotanti  ,  che  falfamente  appalefa  ,  San  Giovanni  ditte  :  Joan.  2. 
v.  1 6à  :  polite  diligere  Mundum  ,  neque  eci  qua  funi  in  Mando  .  Nè 
io  fe  debba  dire  ,  che  Ila  mondo  ,  o  immondo  ,  per  i  fuoi  errori  ,  e  fe 
ila  ignudo  ,  o  pur  vettito ,  altrove  rapprefentato  in  tal  guifa  »  e  molto  or¬ 
nato  ,  ma  ingannevolmente  ,  e  parmi  ettere  la  verità  ,  che  egli  fia  fpo- 
gliato  di  ogni  virtù  ,  e  bene  :  e  miferabile  (  fenza  fallo  )  può  ttimar- 
fi ,  chi  ttegue  la  fua  traccia  ,  ed  in  tutto  cieco  ,  forfennato ,  dovendo  co- 
nofcere  i  fuoi  inganni .  La  bettia  così  formidabile  ,  che  tiene  avanti ,  è  la 
fua  grandittìm-a  iniquità  ,  nella  quale  avvolge  li  fcìocchi  mondani  fuoi  ama- 
dori  ,  ettendo  egli  tutto  fondato  fuila  malignità  ,  fenza  contener  punto  di 
bene  ,  I  tre  capi  fem brano  i  tre  viz}  principali  ,  che  fono  più  comuni  in 
lui  ,  come  la  fuperhia  origine  di  peccati  ,  la  cupidigia  veleno  della  vir¬ 
tù  ,  e  la  carnalità  vorace  del  tarlo  di  ogni  fantità  .  La  palla  rotonda  è 
{Imbolo  dell*  infinito  Iddio  capitai  nemico  del  Mondo ,  che  odiò  così  il  Sal¬ 
vatore  Jo.  7 6.  v.  'H'On  potefl  Mundum  odijje  vos  >  me  cuttem.  odit  .  Nè  mai 
Io  conobbe  ,  benché  fotte  il  fattoi*  di  lui  ,  quanto  al  buon  ettere  ,  non  qua- 
to  al  male:  Idem  i.  v.  8.  Mundus  per  ìpjhm  faffius  efl  ,  &  Mundus  eum  non 
cognovit  .  E  così  ancora  chi  è  amico  del  Mondo  non  può  ettere  amico  di 
Dio  ,  e  San  Paolo  il  diceva,  così  chiaramente  :  Galat.  u  v.  io.  Si  adbuc 
hominibus  placerem  (  ove  racchiudeva  il  Mondo  )  Servai  Chrifli  non  effem  .  La 
firada  bella  ,  per  la  quale  cammina  ,  fembra  ,  che  i  fentieri  del  Mondo 
così  piacciano  a  mortali  ,  e  sì  volentieri  ogn*  uno  vi  cammina,  e  chiun¬ 
que  s*  invoglia  di  gufar  i  fuoi  mali  è  bella  uè* primi  fembianti  quella  lira* 
da  ,  ma  il  fine  pofcia  è  malagevole ,  perchè  vi  fi  commette  il  peccata  con¬ 
tro  Iddio  .  II  vafa  di  oro  ,  ma  pieno  di  veleno  ,  che  tiene  in  mano  ,.  per 
apprettarla  a*  mortali ,  fembra ,  che  contenti  »  piaceri  ,  e  grandezze  egli 
promette  ,  ma  fotto  cotali  fembianti  dà  a  tutti  il  veleno  ,  che  uccide  ;  e 
gl*  uomini  per  giungere  a  gradi  ,  che  offerifce  ,  commettono  mille  frodi  * 
mille  errori  ,  finche  di  buona  maniera  rettano  avvelenati  *  e  fatti  preda 
di  eterna  morte  . 

Alla  Scrittura  iagra  .  Sta  ignudo  il  Mondo  ,  e  fpogliato  di  virtù  ,  che 
così  ettendo  ,  non  potè  ricevere  P  autore  delle  virtù  ,  che  è  lo  Spirito 
Santo  :  Jo.  14.  v.  15.  Dabo  fpiritum  ventatisi  qaem  Mundus  non  potefl  accìr 
pere  *  Se  non  può  ricevere  io  Spirito  Santo  ,  dunque  ben  gli  ih  V  ef¬ 
fe  re 
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eflere  fpogliato  di  tutti  i  beni  ,  che  in  tal  guifa  ignudo  Io  de  fcriffe  Miche», 
I.  <y.  8.  Super  hoc  piangami  &  ululalo:  vada m  jpoliatus ,  &  nudus  .  La  pal¬ 
la  rotonda  fimboleggia  Iddio  ,  con  chi  tiene  inimicizia  :  Jacob.  4.  v.  4. 
Quia  amìcitia  hujus  Mundi  inìmicitia  ejl  Deo  .  La  beltia  formidabile  fembra. 
P  eflfer  tutto  porto  nel  male  .  Mundus  totus  in  maligno  pofitus  ejl  .  E  i  tre 
capi  fono  i  tre  principali  peccati  ,  che  in  lui  regnano  :  ld.  2.  v.  1 6  Quo- 
niam  omne  ,  quod  e/ì  in  Mundo  coneupìjcentia  carnis  efl ,  <&  concupijcentia  oculorum  * 
&  fuperbia  vita ,  qua  non  e(l  ex  Patre  ,  jed  ex  Mundo  ejl .  Cammina  per  firada, 
che  agli  uomini  par  sì  bella  ,  e  vaga  ,  ma  il  fine  è  male  ,  e  deforme  ,  e 
conduce  alla  morte  :  Pr.  14.  v.  2,  Ejl  via  qua  videtur  h omini  jufla  ;  novìfjìma 
autem  ejus  deducunt  ad  mortem  „  Ha  il  vafo  di  veleno  de*  Tuoi  inganni  „ 
con  che  uccide  le  genti  :  Tren.  2*  v.  4.  Occidit  omne  1  quod  pulchrum  crai 
viju  in  tabernacolo  fili a  Sion •  ejfudit  quafi  igncm  indignationem  Juam  , 

MONDO. 

Dello  jlejfo  . 

UOmo  di  bellilfima  villa,  coronato  di.  oro,  e  di  altre  preziofe  gem* 
me  ,  fiotto  la  qual  corona  vi  farà  un  altra  d’  atlenzio  .  Sta  vertito  dì 
porpora  reale  ,  ma  fiotto  quella  farà  un  altra  verte  tutta  pungente  ,  e  roz¬ 
za  a  pari  di  rigorofo  ,  ed  afipro  cilizio  .  Starà  fiopra  un  falcato  carro  dì 
trionfi  ,  con  che  pafsa  un  torrente  di  acque  .  Il  Mondo  fi  prende  in  più 
maniere  9  vi  è  P  architipo  9  P  elementare  9  il  mìcrocofmo  ,  e  il  quarto, 
che  è  il  mondo  difettofio  .  Il  primo  fono  quelle  idee  della  mente  di  Dio, 
le  quali  diverfiamente  fiono  chiamate  da5 Sagri  Teologi  ,  altri  le  nomarono., 
Ioa.  1.  v,  g.  Cognitiones  rerum  ,  altri  ratìones  rerum  .  E  variamente  ,  e  co¬ 
sì  quelle  idee  identicamente  fiono  lo  rtelfo  Iddio  :  Joan.  1  v.  g.  Omne  , 
quod  efl  in  Deo ,  ejl  ip fernet  Deus ,  e  San  Gioan.  :  Quod  fatlum  efl  in  ipfo 
vita  erat .  II  fecondo  è  il  Mondo  elementare,  che  racchiude  tutte  le  crea¬ 
ture  fiublunuri  infieme  con  cieli  ancora  ,  de’  quali  favellò  P  Ecctefiartico: 
4g.  v.  io  Species  Cali  gloria  jlellarum  Mmdurn  illuminans  inexceljts  Dominus ♦ 
Il  terzo  microfimo,  che  vuol  dire  Mondo  piccolo  ,  che  è  P  Uomo  fatto  a 
fiomiglianza  del  Mondo  grande  ;  ed  il  quarto  communemente  chiamali  Mon¬ 
do  malagevole  ,  e  difettofio  ,  ed  è  che  P  Uomo  ,  per  cui  fatte  fiono  tut¬ 
te  le  creature  ,  fi  ferve  male  di  quelle  ,  e  contro  il  volere  del  Signore; 
come  per  eiempio  Iddio  ha  cercato  la  luce  per  fiervigio  di  quell*  Uomo  , 
ed  egli  fie  ne  ferve  al  peccato  .  Iddio  ha  creato  P  oro  ,  accio  P  Uomofie  ne  fer¬ 
vide  ne*  iuoi  bifiogni  giustamente  ,  e  quegli  con  queste  cofie  ne  fi  ufiure  ,  ed 
altre  cofie  illecite  ,  e  così  fi  ferve  malamente  di  quelle  cofie  create  per  bene  ; 
e  quell*  appunto  e  il  Mondo  trillo ,  e  difettofio  ,  che  non  era  degno  ricevere 
lo  Spirito  Santo,  come  diife  San  Gio.  14.  v.  15.  Et  ego  rogalo  ‘Putrenti  & 
alinm  Taraclitum  dabit  vobis  ,  ut  maneat  vobijcum  in  ccternum  s  Spiritum  ve - 
yitatis  1  quem  Mundus  non  potejl  accipere  ,  quia  non  videi  eum  1  nec  Jciet  eum\ 

Y  2  vosi 
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ms  autem  cognofcetìs  eum  ,  quia  apud  vos  manebit  ,  &  erit  in  vobis  .  Qual 
è  il  Mondo  uno  de*  tre  nemici  nodri  capitali  .  Quello  Mondo  infelice  è 
quello  ,  che  con  le  fue  apparenze  lulinghiere  inganna  tutte  le  genti ,  fa¬ 
cendo  pompofa  molira  di  varie  beltadi ,  e  in  fatti  niente  di  bello  reca  ,  nè 
di  buono  ,  promette  grandezze  ,  e  dà  viltà ,  e  miferie ,  promette  contenti» 
e  dà  amarissimi  difgulli  »  promette  canti,  e  rili,  e  dà  pianti,  e  lagrime 
amarifsime  ,  promette  vita  longa  da  menarli  in  delizie  ,  profferita ,  e  pia¬ 
ceri  ,  e  incontanente  reca  morte  ,  con  travagli  ,  e  difpiaceri  ;  ficchè  può 
chiamarli  con  giuda  ragione  Mondo  fallace ,  e  malagevole ,  Mondo  bugiar¬ 
do  ,  e  ingannatore  ,  Mondo ,  che  contiene  un  apparenza  edrema  ,  ma  di 
dentro  ,  e  nell*  efperienza  tutto  il  contrario  vedeli  .  Oh  quanti  miferi  li 
han  lafciato  burlare  dalle  fue  fallita,  ed  ingannare  dalle  fue  mentite  , 
beffeggiare  dalle  fue  bugiarde  promeffe  !  Dunque  diafegli  titolo  di  men¬ 
titore  ,  ,  e  di  Mondo  dannevole  ,  che  tante  anime  mifere  ,  per  la  dilui 
cagione  li  fon  dannate  .  Mondo  miferabile  ,  ed  ingannatore  ,  e  dove  fo¬ 
no  [  dice  il  devoto  Bernardo  ]  libr.  meditat .  gli  amadori  fuoi  ,  che  dian¬ 
zi  noi  fono  dati  ?  niente  è  rimallo  fe  non  cenere  ,  e  vermi  .  Ecco ,  che 
il  Mondo  in  fe  delfo  è  innaridito  in  tutto  ,  e  ne’  nodri  petti  fìorifce  » 
per  ogni  torno  li  veggono  morti  ,  lutti  ,  e  defolazioni ,  per  ogni  parte 
liamo  percofsi  ,  e  pieni  di  amarezze  ,  e  nientedimeno  colla  nodra  mente 
piena  di  carnale  concupifcenza  ,  amiamo  le  fue  cofe  malagevoli  ,  feguitia- 
mo  quel  che  fugge  ,  e  ci  accodiamo  ad  uno,  che  ogni  or  cade  ,  nè  può 
tenerli  in  piedi  (  dice  Gregorio  Papa  )  in  bomeL  quod  .  Oh  amadori  del 
Mondo  [  va  dicendo  A  golfino  ]  lib.  Confeff.  fotto  chi  voi  militate  I  non.-» 
può  eifer  maggiore  la  vodra  fperanza  nel  Mondo  ,  che  di  elfer  fuoi  ami¬ 
ci  .  Mondo  dunque  da  difpreggiarli  è  quello  ,  e  pazzi  fono  quei  ,  che  co* 
Santo  vi  lludiano  ,  e  forfennati  in  tutto  : 

gui  circumgraditur  ,  progreffns  non  facit  ullos , 

Sed  Jua  befano  membra  labore  premit . 

tìnte  fimilis  piane  eli .  qui  Mundi  raptus  amore 
Fluxa  putat  folidis  anteferenda  bonis . 

*F{am  quia  terga  Deo  venti ,  qui  folus  acerba  » 

Et  media  enras  pellere  mente  potefi . 

Omnia  perenrrent  ,  in  cunftis  tadia  rebus 
•  '  Inventi ,  aternam  perpetiturque  famem  • 

Quindi  egli  n*  appare  da  ricchidìmo  Re  coronato  di  oro ,  perchè  a  pri¬ 
ma  faccia  falli  vedere  la  miglior  cofa  ,  che  iia  ,  la  più  ricca  »  e  la  più 
grande  ,  e  come  Re  di  maeltà  par  che  voglia  tutti  ingrandire ,  ed  efaltare, 
concependoli  affetto  nel  petto  di  ciafcunodi  voler  participare  dei  fuoi  titoli, 
e  delie  fue  eccellenze  ,  ma  oh  inganno  crudele  ì  Sotto  quella  corona  di 

oro , 
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èro ,  ingemmata  delle  più  fine  gemme  »  che  mai  fi  potta  vedere  da  occhio 
mortale  ,  fpetto  vi  Ila  P  attendo  amaro,  che  fé  pur  ci  dà  qualche  cofa  pic¬ 
cola  ,  attai  minore  di  quella  ci  promette  »  e  ce  la  dà  piena  di  amarezze  , 
di  travagli  ,  di  dilgulti  ,  di  neinicizie  ,  e  la  va  contrapefando  con  molti 
affanni  ,  ed  in  fine  dà  un  tantino  di  piacere  ,  ma  il  difpiacere  a  bilancia 
traboccante  ,  come  fi  Puoi  dire  volgarmente  .  Sembra  ancora  aver  lotto 
la  corona  di  oro  quella  di  attendo,  perchè  è  bugiardo  ,  ed  ingannatore  a 
maraviglia  ;  dice  ,  e  mollra  una  cofa  ,  e  1*  altra  ci  dona  ;  e  di  ciò  fi  la-  ’ 
mento  Efaìa  28.  v.  16.  J Ifuia  pofuimus  mendacium  jpem  noflram ,  &  menda - 
ciò  protetti  fnmtts  .  Oh  noi  miferabili  !  Ha  la  velie  di  porpora  ricchifiìma 
di  l'opra  ,  per  P  apparenza ,  ed  onori  di  Tue  ricche  grandezze  ,  e  fa  bel¬ 
la  mollra  ,  con  che  infiamma  i  cuori  umani  al  defiderio  ,  ed  alla  feguela 
di  lui  ;  ma  di  lotto  ha  la  velie  di  cilizio  afprittimo  di  punture  delle  con¬ 
tinue  miferie  ,  che  apprefla  a’  mortali  ,  e  vela  lotto  le  ricchezze  le  po¬ 
vertà  ,  e  mollra  continuamente  metamorfofi  ,  facendo  rivolger  la  ruota  ro¬ 
vente  ;  poiché  uno ,  qual  cominciaraffi  a  veflire  quella  fua  velie  di  bellez¬ 
ze  ,  e  di  ricchezze  colma  ,  in  un  tratto  fi  trova  il  mifero  P  altra  di  ci¬ 
lizio  di  ellrema  povertà  indotto  ,  d1  inimicizie ,  di  rammarichi  ,  di  odj  » 
di  perfecuzioni  ,  e  di  mille  inquietudini  ;  ficchè  felice  chi  Pi  fuggir  un  co¬ 
tanto  profettor  d*  inganni  ,  e  (covrir  le  Tue  mafchere  .  11  Carro  di  trion¬ 
fi  fembra  le  Tue  grandezze  ,  i  Puoi  titoli,  e  le  Pue  nobiltà,  che  promet¬ 
te  volentieri  ;  fembra  ancora  P  innalzare  delle  famiglie  ,  il  trionfare  ,  e  P 
ingrandire  ;  ma  che  ?  patta  quello  carro  il  torrenfe  di  molte  acque  ,  che 
dinotano  le  miferie  di  quella  vita  ,  e  quando  il  mifero  Uomo  fi  tiene^» 
fui  la  ruota  della  fortuna,  ad  un  ora  iitetti  P  ammira  alle  fpalle  ,  ritrovan¬ 
doli  sballato ,  e  nel  colmo  di  dolori  ,  ed  affanni ,  e  nel  torrente  pieno  di 
miferie  ,  e  fotto  piedi  di  tutti  miferamente  calpeflato  ;  dunque  ogni  uno 
impari  a  fuggire  il  Mondo  ,  e  i  Puoi  inganni  . 

Alla  Scrittura  Sagra.  Si  dipinge  il  Mondo  coronato  di  oro  ,  e  ingem¬ 
mato  di  varie  gemme,  il  che  fembra  la  grandezza  ,  della  quale  egli  fa  mo- 
fira  Ifa.  9.  v.  .  . .  Et  fciet  omnis  popdus  Ephraim  habitantes  Samariam  in 
fuperbia ,  &  magnitudine.  Ove  per  Effraimo  ,  e  Samaria,  fi  può  intendere 
il  Mondo,  con  i  Puoi  abitatori.  Ma  di  fotto  vi  è  la  ghirlanda  di  attenzio 
amaro  della  tribolazione  ,  ed  affanno  .  Idem  22.  v  ...  Coronans  coronabiù 
te  tribulatione .  La  velie  di  porpora  tutta  bella,  e  ricca,  che  lignifica  Ie_* 
fue  grandezze  ,  e  ricchezze  ;  e  di  fotto  P  afpro  cilizio  delle  povertà ,  ed 
infelicità  ,  che  il  Mondo  apprella  .  Salomone  narrò  le  ricchezze  del  Mon¬ 
do ,  delie  quali  s*  invaghì  .  Eccl.  2.  v  r.  Dixi  ego  in  corde  meo  :  Vadarrt  5 
&  afflaam  dìlicìis ,  &  frnar  bonis  .  Finalmente  fotto  quella  pompofa  velie 
che  trovò?  fennon  vanità,  e  punture  di  afpro  cilizio  .  Idem  ibi  v.  12. 
Et  vidi ,  quod  hoc  quoqte  ejfet  vanitas  .  Fidi  in  omnibus  vanitatem ,  &  affli* 
.  ttìonem  ,  Ò*  nihìl  permanere  fub  Sole  .  E  Giobbe  30.  v.  7.  Et  ejfe  J'ub  fcn - 
fibus  delicias  computabant .  Avendo  le  delizie,  e  piaceri  del  Mondo  di  lot¬ 
to  afprifllme  punture  .  II  carro  trionfale  del  Mondo  ,  del  quale  divisò 
Ifaìa  22.  v.  . , ,  Si  cut  pilam  mittit  te  in  terram  fpatiofam  ,  &  ibi  erit  currns 
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gloria  tua  .  Di  fotto  fono  le  pcque  di  miferie *  *  che  apporta  infra  trionfi 
fuoi  9  che  di  quelle  favellò  Davide  ,  Pf.  88.  v.  2.  Salvava  me  fac  Deus  , 
quoniam  intraverunt  aqua  ufque  ad  anìmam  meam .  CIP  erano  £  fenza  dub¬ 
bio  veruno  j  le  acque  delle  tribolazioni  9  e  miferie  di  quella  vita  « 

MORMORAZIONE, 

Yedi  Detrazione  •  [ a] 


MORTE 

[  a  ]  Figurò  il  P.  Ricci  la  Mormorazione  :  Donna  di  af petto  deforme  .  Tiene 
un  Cane  in  braccio  .  Sui  capo  U  fta  una  Colomba ,  Da  un  lato  ha  nn  Leone  >  e  dal? 
altra  un  Porco  . 

Deforme ,  per  efler  cofa  orrida ,  e  odiofa  a  tutti . 

Il  Cane  dimoftra  ,  ette  ficcome  è  proprietà  di  quello  animale  di  Tempre  latra¬ 
re  3  e  mordere  ,  cosi  il  Mormoratore  latra  del  continuo  ,3  e  morde  la  reputa- 
eione  del  fuo  proflìmo  . 

•  La  Colomba  fui  capo  denota  ,  che  nella  guifa  che  quella  cerca  la  focietà  , 
così  è  proprio  de*  Mormoratori  P  andare  in  traccia  di  conventicole  ,  per  isto- 
gare  la  loro  indegna  paffione  di  fuflurrare  con  altri,  e  dir  male  de' fatti  altrui. 

Il  Leone  lignifica  la  fierezza  della  Mormorazione  . 

Il  Porco  P  immondezza  ,  e  P  inquietudine  . 


0 
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MORTE, 


€ome  rapprefentata  da  Camillo  da  Ferrava  *  e  [piegata  Da  Cefare  B^pa , 


C  Amido  da  Ferrara  *  Pittore  intelligente  *  dipinte  la  Morte  coIP  ofta- 
•  tura  »  mufcoli  »  e  nervi  tutti  fcolpiti  .  La  velie  di  un  manto  di  oro» 
fatto  a  broccato  riccio,  perchè  fpoglia  i  potenti»  ed  altri  delle  ricchezze» 
come  i  miferi,  e  poveri  dello  (tento,  e  dolore.  Sulla  teiìra  gli  faceva  de¬ 
licata  mafchera  .di  bellifllma  fifonomìa  »  e  colore  ,  perchè  non  a  tutti  (ì 
moltra  mede  (Ima  ;  ma  con  mille  facce  continuamente  tradii  utandod  ,  ad 
altri  (piace  ,  ad  altri  è  cara  ;  altri  la  dedderano  »  altri  la  fuggono  ,  ed  è 
il  fine  di  una  prigione  ofcura  agli  animi  gentili  ;  agli  altri  è  noja ,  e  cosi 
P  opinione  degli  Uomini  d  potrà  dire  ,  che  dano  le  matehere  della  Morte* 
E  perchè  molto  ei  preme  sei  vivere  politico  ,  la  religione  »  la  patria  » 
La  fama ,  e  la  conièrvazione  de*  fiati ,  giudichiamo  elfer  bello  il  morire  » 
per  quelle  cagioni  ce  la  fa  dedderare  il  perfuaderci  »  che  un  bel  morire 
tutta  la  vita  onora  ;  il  che  potrà  ancora  alludere  il  vefiimento . 

Coronò  quello  Pittore  V  ofso  del  capo  di  efsa  di  una  ghirlanda  di 
verde  alloro,  per  mollrare  l’imperio  fuo  (òpra  tutt’  i  mortali,  e  la  legge 
perpetra  .  Nella  dnifira  mano  le  dipinte  un  coltello  avvolto  con  un  ramo 
di  olivo ,  perchè  non  d  può  avvicinare  la  pace  ,  ed  il  comodo  mondano» 
che  non  d  avvicini  ancora  la  Morte  ;  e  la  Morte  per  feltefia  apporta^» 

pace  » 
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pace  ,  e  quiete  ,  e  che  la  fua  ferita  è  di  pace  *  e  non  di  guerra  ;  noiùj 
avendo  chi  gli  relitta  . 

Le  fa  tenere  un  bordone  da  Pellegrino  in  fulla  fpalla ,  carico  di  coro¬ 
ne  »  di  mitre,  di  cappelli,  di  libri,  dromenti  muficali,  collane  da  Cava¬ 
lieri  ,  anella  da  maritaggio  ,  e  gioje ,  tutti  Itromenti  delle  allegrezze  mon¬ 
dane ,  le  quali  fabbricano  la  natura,  e  l’arte  ,  ed  ella  emula  di  ambedue 
va  per  tutto  inquieta  pellegrinandg  ,  per  furare  ,  e  ritornare  tutto  quello, 
di  che  all*  indultria  ,  ed  ai  fapere  umano  fecero  donazione-. 

Morie, 

DOnna  pallida,,  cogli  occhi  ferrati  ,  veltita  di  nero  ,  fecondo  il  parlar 
de’  Poeti  ,  i  quali  per  il  privar  del  lume  intendono  il  morire  »  co¬ 
me  Virgilio  in  molti  luoghi,  e  nel  fecondo  libro  dell’ Eneide  : 

Demifere  ned ,  mine  c a  (firn  lamine  lugent  * 

E  Lucrezio  nel  terzo  libro  : 

Dulcia  liqaebant  lamentìs  lamina  vita  z 

Ovvero ,  perchè  ,  come  il  fonno  è  una  breve  Morte  :  così  la  Morte 
è  un  lungo  fonno  ,  e  nelle  fagre  lettere  fpeiTo  fi  prende  per  la  Morte  il 
fonno  medefimo  „ 

Morte , 

SI  può  ancora  figurare  con  una  fpada  in  mano  in  atto  minaccevole  , 
nell’  altra  con  una  fiamma  di  fuoco  ,  fignificando  ,  che  la  Morte  taglia, 
e  divide  il  mortale  dall’immortale  ,  e  colla  fiamma  tutte  le  potenze  fen- 
fltive ,  togliendo  il  vigore  a’  fenfi  ,  e  col  corpo  le  riduce  in  cenere  ,  ed 
in  fumo  . 

Morte, 

COn  gran  confiderazione  farebbe  fondato  all’  autorità  della  Scrittura  Sa» 
gra  chi  volelfe  dipingere  la  Morte  ,  fecondo  fu  modrato  in  ifpirito  da 
Amos  Profeta,  ficcoine  è  regidrato  nelle  fue  Profezìe  ,  al  cap.  ottavo  , 
dove  dice:  Vncinim  pomoram  ego  video  ^  cioè,  che  vedeva  la  Morte  ,  non 
folo  come  fi  dipinge  ordinariamente  colia  falce  nella  finiltra  mano  ,  ma  3 
anche  con  un  uncino  nella  delira  ,  perchè  ,  ficcome  colla  falce  fi  Tega  il 
fieno ,  e  1*  erbe  bade  che  danno  a  terra ,  per  le  quali  vengono  ficnificate 
le  perfone  balie ,  e  poverelle  :  così  1’  uncino  ,  che  fi  adopera  per^tiranu 
abballo  dagli  alberi  que’  pomi ,  che  danno  ne’  rami  alti ,  e  che  pare  che 
fieno  ficuri  da  ogni  danno  ,  vengono  lignificati  i  ricchi  ,  e  quelli  che_j» 

fono 
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fono  porti  in  dignità  *  e  che  fhnno  con  tutte  le  comodità  poffibili  ;  onde 
dipingendoli  cosi  la  Morte  ,  li  verrà  a  lignificare  benilTimo  1*  officio  fuo  , 
che  è  di  non  perdonare  nè  a*  grandi  ,  nè  a5  piccoli  ,  nè  a5  ricchi  ,  nè  a* 
poveri ,  nè  a *  pofli  in  dignità  5  etiam  fupremè  ,  nè  a*  vili  ,  e  perfone_* 
abiette ,  e  di  niun  valore  ,  ma  quelli  colla  falce  fegando  ,  per  efTere  di 
maggior  numero  9  e  quelli  coll’  uncino  piegando ,  tutti  alla  fine  egualmente 
manda  a  terra  ,  conforme  alla  memorabil  fentenza  di  Orazio  nel  primo  li¬ 
bro  )  Ode  4. 

Tallida  mors  cequo  pulfat  pede  paupenm  tabernas  * 
i \egumque  turres  . 

t 

Nè  la  fparagna  ad  alcuno  ,  liccome  nell’  Ode  28.  dello  fleffo  libro  dice  s 
'H'iillum  fava  caput  Trofcrpina  fuga  .  (à) 


Z  MORTE 


(  a  )  Defcrive  il  P.  Ricci  la  Morte  :  Donna  coronata  3  che  ftia  f opra  un  letticìuok 
s  rìpofarc  3  in  atto,  di  dormire  .  Avrà  due  facce 3  e  la  barba  bianca  .  Le  ftia  dalla 
parte  de*  piedi  una  belliffma  Giovane  3  che  tenga  in  mano  una  tela  3  e  con  le  forbici 
la  tagli  3  e  vicino  tenga  una  Rocca  3  col  fufo ,  e  V  filo  rotto  caduto  in  terra  .  f/ìcìnt 
alla  Donna  diftefa  vi  fumo  la  falce  ,  la  framea  fpecie  di  faetta  3  un  Ragno  3  e  quantità 
ài  ricchezze  3  e  gioje  .  Tenga  in  mano  i  fuoi  capelli  fvelti  3  ed  una  fpada . 

Si  dipinge  la  Morte  da  Donna  3  che  fi  ripofa  3  e  dorme  3  perchè  il  fonno  ha 
lìmiglianza  colla  Morte  .  Sta  in  oltre  in  atto  di  ripofare  3  per  denotare  3  che  la 
Morte  reca  ripofo  a’  mortali  da  cotante  fatiche  3  che  fono  in  terra  . 

Si  rapprefenta  con  due  tacce  3  perchè  riefee  dolce  3  e  foave  a  chi  ha  ben 
viffuto  ;  come  al  contrario  a'  malvaggi  fi  rende  fpaventevole  3  ed  amara  . 

Ha  la  barba  bianca  3  in  fegno  ,  che  tutti  domina  3  ma  è  più  naturale  a*  Vec¬ 
chi  3  che  ai  Giovani 3 

La  Giovane  ,  che  tiene  la  tela,  e  taglia ,  rapprefenta  ciocché  finfero  i  Poeti 
delle  tre  Parche  . 

La  falce  accenna  3  che  tutto  indiflintamente  tronca  3  ed  uccide . 

La  framea  è  una  fpecie  di  *  faetta  ufata  da*  Germani  ,  fecondo  Pierio  Vale¬ 
riane  ,  ed  è  geroglifico  di  morte  mala  de*  peccatori  . 

Il  Ragno  per  efTere  animale  deboiifTimo  3  e  che  tefTc  fragilifiìma  tela  ,  om¬ 
breggia  la  fragilità  della  vita  Umana  . 

I  capelli  fvelti  fono  geroglifico  della  morte  . 

La  fpada  fignifica  lo  fleffo ,  e  vedi  Pierio  Valeriane  , 
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MORTE  DEI»  PECCATORE. 

Bel  ?.  Fra  Vincenzio  fycei  O. 

UOmo  che  Eia  con  gran  pefo  filile  {palle  »  e  cammini  in  una  ofcurita 
tutto  timorofo  ,  colle  braccia  ballate  ,  come  folsero  fecche  ;  cammi¬ 
ni  per  balze ,  e  rupi ,  per  precipitarli  .  Ha  innanzi  una  Sirena  ,  che  bride 
così  fortemente  ».  che  tutti  fpaventa  ..  Dietro  tiene  una  Morte  ».  folla  quale 
vi  tta  una  Nottola  * 

La  Morte  del  Peccatore  è  contraria  a  quella  del  Giudo  »  che  ove_^ 
quella  b  dipinge  »  e  defcrive  col  ripofo  ».  e  col  fonno  »  quella  coll5'  inquie¬ 
tudine  »,  e  gravezza  ;  e  dove  quella  è  pregiata,  quella  è  dannevole  ;  quella 
e  vita  ,  queb’  è  morte  ;  quella  è  celebrata  con  lode  da  tutti  »  quella  è  vi¬ 
tuperata  con  difonore  da  qualunque  Perdona  li  Ila  »  perchè  chi  muore  da 
Peccatore  »  muore  con  difonore  ;  va  colla  cofcienza  piena  di  errori  , 
tutta  aggravata  di  misfatti  ,  che  però  tiene  un  gran  pefo  fui  dorfo  ,  per 
le  gravi  colpe  commelfe  contro  la  Divina.  Legge  . 

Vi  è  P  ofcurita  »  perchè  il  mifero  non  ha  lume  di  Dio  »  nè  delP  altra 
vita,  mentre  sì  trafcuratamente  li  riduce  ad  una  morte  dannevole,  ed  in¬ 
fame  *  come  quella  di  morire  ne5,  peccati  . 

Sta  tutto  timido  ,  perchè  P  ira  di  Dio  gli  fopraggiunge  »  e  la  cofcien¬ 
za  ,  che  gli  morde»  e  P  Inferno  ,  che  fe  gli  prepara  a  fuo  mal  grado. 

Le  braccia  »  come  Cecche  ,  fono  Embolo  di  poco  valore  ,  che  ha  di 
ajutarfi ,  e  di  operare  :  quello  dinotando  le  braccia  rilafciate  ».  e  di  morire 
malamente ,  eh*  è  effetto  proprio  di  lei  .. 

Cammina  il  mifero  per  balze  »  e  rupi ,  correndo  al  precipizio  eh’  è 
P  Inferno.»  ove  aòbruccerà  in  eterno  . 

La  Sirena  che  bride  »  Umbra  il  dolore  »  con  che  muore  P  in g rubo  Pec¬ 
catore  ;  e  fe  a5  Naturali  crederemo  ,  quando  ella  è  vicina  al  morire  >  un 
certo  fangue  amaro,  che  tiene  nelle  vene»  corre  vicino  al  cuore  ,  e  per 
grave  duolo  ,  fa  che  mandi  amaramente,  orride  brida  Ecchè  in  guifa  tale 
avviene  al  Peccatore  »  alla  cui  memoria  forge  il  cattivo  fangue  delle  cat¬ 
tive  opere  ,  e  la  rimembranza  del  poco,  conto  fatto-  del  Signore  »  fapendo 
dargli  appreso  la  pena  delP  Inferno  »  e  così  muore  bridendo  »  e  pian¬ 
gendo  miferabilmente  fenza  che  a  nulla  gli  giovi  . 

Vi  è  la  Morte  dietro  ,  in  fegno  che  que(P  è  vera  morte  del  corpo  »  e 
delP  anima  fpiritualmente  ,  per  dover  edere  priva  di  Dio-,  ed  erede  dei 
Diavolo  ,  e  delle  tartaree  porte  .. 

La  Nottola»  per  fine  prdfo  gli  Egizi (' conforme  dice  Pierio)  Hb.  20. 
Ibi  de  ,  era  geroglifico  dalla  Morte  ,  ed  è  divulgato,  ancora  in£ra_j 

Poeti,,  ed  Oratori»  cip  ella  è.  fegno  di  cattivo  augurio»  per  elfer  uccello 
di  notte,  quando  fono  le  ofeure  tenebre,  ombreggiami  P  ofcurita  della_j 
“Vita  5  come  altri  diifero  .  V irg.  iib,  1  q.  Lneid.  Ih  atewiam  clauduntu?  lumina 

noUem  • 
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flbttem  .  Sed  noi  atra  caput  triflì  circumvolor  umbra  ,  lib.  6.  Eneid.  Ancora 
perchè  è  animale  così  contrario  alla  Cornacchia  ,  eh*  è  augurio  di  bene  9 
comJ  ella  di  male  ,  d'5 infortunio  ,  di  difpiacere  .  di  alfalto  ,  e  danno 
recarfi  da5  nemici  ,  come  fu  Pirro  Re  degli  Epiroti ,  full*  afta  del  quale_^ 
poggiò?  mentre  andava  ad  aftalire  gli  Argi  nella  battaglia,  da’  quali  fo- 
iienne  ignominiofa  morte  ;  parimente  al  Peccatore  ,  della  cui  morte  egli  è 
geroglifico  ,  e  fi  dipinge  fopra  la  Morte,  per  fegno  dell*  eterna ,  infame® 
ed  ignominiofa  pena  d5  Inferno  ,  che  ha  d5  avere  ,  dinotando  peraltro  ogni 
altro  cattivo  evento  ,  che  avefte  a  fuccedere  a  quello  . 

Alla  Scrittura  Sagra  *  Sta  con  grave  pefo  il  Peccatore  che  muore,  di- 
vifando  così  in  perfona  di  un  tale  il  Regio  Profeta  .  Pf.  37.  v.  5*.  Siati 
enus  grave  gravata  funt  fuper  me  .  Cammina  nell5  ofeurità  ,  favellandone^ 
In  acconcio  il  Savio .  Prov.  7.  v.  7.  Confiderò  vecordem  juvenem  ,  qui  tranfit 
per  plateam  jnxta  angulum ,  &  prope  viam  domus  illius  ,  graditur  in  obfcuro  ® 
advefperafiente  dìe  in  notiis  tenebrisi  &  caligine .  E  Davide  Pf.  81  al.  v. 
'ìfiefcìerant ,  ncque  intellexermt  in  tenebris  ambularti  ,  &c.  Oppure  camminila* 
nell5  ofeurità  ,  perchè  non  ha  lume  di  vera  intelligenza  di  Dio  ,  come  ne 
fe  teftimonianza  il  faggio  Salomone  ,  in  perfona  de5  Dannati .  Sap.  5.  v.  6% 
Ergo  erravìmus  a  vìa  veritatis  ,  &  j  ufi  iti  ce  lumen  non  luxìt  nobis  .  Appunta 
ancora  tal  ofeurità  fembra  ,  che  i  Peccatori  fi  perfuadono  tener  fempre_* 
ammantati  ,  ed  ofeurati  i  loro  peccati.  Sap.  I7?fev.  3.  Et  dum  putant 
lettere  in  obfcnris  peccatis  ,  tenebro  fio  oblivioni s  vel  amento  dì  [per fi  funt  paventes 
horrendè ,  &  cum  admiraiìme  nimia  perturbati  .  Sta  timorofo  :  Timor  mortis 
conturbat  me .  Colle  braccia  fe  celie  ,  e  confumate,  Job.  17.  v.  1 3 .  Con  firn  aC 
bracbia  illius  primogenita  mors  .  le  ftrade  malagevoli  ,  per  le  quali  cam¬ 
mina  ,  alludono  alle  vie  dell5  Inferno  ,  ove  trabocca  .  Proverb.  7.  v.  25. 
Via  inferni  domus  ejus  peneirantes  in  inferiora  mortis  .  Le  balze  ,  e  rupi  , 
ove  cammina  :  Baruch.  4.  v.  2 6.  Delicati  mcì  ambulavermt  vias  afperas  5 
dttUì  funt  enim ,  ut  Grex  àireptm  ab  ìnìmìcis  .  E  Giobbe  6.  v.  1 8.  Mmbu~ 
labimt  in  vacuum  ,  <&  peribunt  .  La  Sirena ,  che  (Iride  fpaventevolmente  « 
lignifica  il  pianto  amaro  di  così  cattivi  morienti  .  Hierem.  4.  v.  21. 
Vox  in  viis  audita  e  fi  ,  ploratus  ,  &  uhdatus  filiorum  Ifrael  .  Ed  altro¬ 
ve  30.  v,  5.  Vocem  terroris  andivimus  ,  formido  ,  <&  non  efl  pax  .  Tie¬ 
ne  la  Morte  di  dietro  ,  perchè  quella  1  Peccatori  tranguggiano  atrocemen¬ 
te  .  Piai.  48,  v.  15.  Si  cut  oves  in  Inferno  pofiti  funt ,  mors  depafeet  eos  „ 
Qual'  è  fra  tutte  la  più  peggiore  .  Pfal.  33.  v.  22»  Mors  peccatomi 
peffima . 
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MOSTRI. 


PErchè  moke  volte  occorre  di  rapprefentare  divedi  Moftri  9  si  terre* 
ftri  »  come  acquatici ,  ed  aerei  ,  ho  trovato  alcuni  Poeti  9  che  , 
fanno  menzione  ;  onde  mi  pare  appropofito  di  mefcolarli  aflieme  ,  per  chi 
ne  avrà  bifogno  9 

SCILLA, 

Secondo  Omero  nell ’  Odiffea  . 

UN  Modrox  orrendo  dentro  di  una  fpelonca  marina ,  con  dodici  piedi  9 
e  lei  colli,  con  altrettanti  capi,  ed  ognuno  di  quelli  avrà  una  gran 
bocca  ,  con  tre  ordini  di  denti ,  da5  quali  vedraflì  calcare  mortifero  veleno . 

Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell*  antro  le  fpaventevoli  tede  ,  come 
per  guardare  fe  potetfe  far  preda  de’  Naviganti ,  come  già  fece  de5  com¬ 
pagni  di  Uliflfe  ,  che  tantyppe  furono  divorati ,  quante  erano  le  voraci  boc¬ 
che  del  crude!  moftro  ,  il  quale  abbaja  come  Cane  .  Ed  Ovvidio  lib.  14. 
lo  dipinge  in  un  Lago  avvelenato  da  Circe  ,  e  così  dice  : 

Ella  meglio  vi  guarda ,  e  ancor  no  7  crede  9 
E  7  pel  tocca ,  e  la  pelle  ir  futa,  e  d*ra% 

Ma  quando  chiaro  al  fin  conofce ,  e  vede , 

Che  tutto  è  Can  di  fotto  alla  cintura , 

Sì  ftraccia  il  crine ,  e  7  volto  ,  e  7  petto  fiede  9 
E  tale  ha  di  fe  fiejfo  onta  ,  e  paura , 

Che  fugge  il  nuovo  Can ,  f eco  s*  adira  , 

Ma  fugga  ovunque  vuol  feco  fe  7  gira 

£  Virgilio  nel  terzo  dell’  Eneide  dilfo  : 

Scilla  fi  flringe  negl ’  agnati  ofcurì 

Di  ma  fpelonca  ,  e  ’n  fuor  porge  la  bocca  %  - 

E  i  legni  trahe  dentro  agli  afcofi  f cogli  : 

Ornano  ha  il  volto ,  e  nel  leggiadro  affetto  9 
Vergine  fembra  ,  e  le  pofireme  pani 
Di  marin  moflro  fpaventofo ,  e  grande  9 
Congiunte  fon  di  Lupo  al  fiero  ventre  9 
Di  Delfin  porta  alfin  le  altere  code . 
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Scilla»  e  Cariddi  fono  due  fcogli  podi  nel  Mare  di  Sicilia  ,  e  fono 
frati  Tempre  pericolofifiìmi  a5  Naviganti  :  però  i  Poeti  antichi  gli  diedero 
figura  di  Modri  marini ,  oppreffori  di  tutti  quelli ,  che  padano  vicino  ad  e/fi. 

S  C  I  L  L  A  .  / 

/  i 

Mofìro  nella  Medaglia  di  Sefto  Tompco  • 

UNa  Donna  nuda  fino  al  bellico  ,  la  quale  con  ambe  le  mani  tiene  un 
timone  di  Nave  »  e  par  che  con  etto  voglia  menare  un  colpo  ;  e  dal 
bellico  in  giù  è  Pefce  »  e  fi  divide  in  due  code  attortigliate  ;  e  fiotto  ai 
bellico  eficono  come  tre  Cani  ,  e  tengono  mezzo  il  corpo  fuori ,  e  pare_j> 
che  abbaiano  . 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccevole  ,  e  nocivo  ,  per  denotare  ,  che-? 
effendo  Scilla  un  palfo  molto  pericolofio  a5  Naviganti  ,  Tuoi  fpezzare  le-? 
Navi,  ed  ammazzare  i  Marinai  . 

Si  dimodra  per  i  Cani ,  lo  drepito  grande  che  fa  il  Mar  tempeilofio  , 
quando  batte  in  que5  fcogli  ,  che  fi  alfomiglia  al  latrare  de*  Cani  ,  e  il 
danno  ,  che  ricevono  dalla  fierezza  di  Scilla  quei  che  danno  attraverfo  ; 
onde  Virgilio  cosi  dice  ,  con  quelli  verfi  nella  feda  Egloga  : 

•  i  r  , 

Candida  fuccìnttam  latrantibus  inguina  monfìris 
Dulicbias  vexajfe  rates  ,  &  gurgite  in  alto 
iAb  timidos  TS^autas  canìbus  laceraffe  marinis . 

CARIDDI. 

C Ariddi  è  poi  fi  altro  fcoglio  ,  aneli5  elfo  pericolofifiimo  »  che  fi  acqua 
intorcendofi  d5  intorno  alfiorbifice  molte  volte  le  navi  ,  e  talora  s5  in¬ 
nalza  fiopra  i  monti  ,  dimanieracchè  grandifiimo  fipavento  rende  a5  Navi- 
viganti  ;  però  fu  detto  da5  Poeti  ,  che  era  di  bruttifiimo  afipetto  9  colle-? 
mani ,  e  piedi  di  uccello  rapace  ,  e  colla  bocca  aperta . 

Scilla  ,  e  Cariddi  fono  vicini  fi  uno  all5  altro  »  ed  ove  fono  podi  ,  è 
pericolofio  di  navigare^,  per  le  onde  di  due  contrari  mari  ,  che  ivi  incon¬ 
trandoli  infieme  combattono  ,  e  perciò  il  Petrarca  dilfe  : 

Tajja  la  Issavo  mia  colma  d'  obblio*> 

Intra  Scilla ,  e  Cariddi  , 

CHIMERA. 

LUcrezio  ,  ed  Omero  dicono  ,  che  la  Chimera  ha  il  capo  di  Leone  , 
il  ventre  di  capra  ,  e  la  coda  di  Drago  ,  e  che  getta  fiamme  per 
la  bocca  ,  come  racconta  ancora  Virgilio,  che  la  finge  nella  prima  entrata 
dell5  Inferno,  infieme  con  altri  Modri . 

Quello , 


182  ICONOLOGIA 

Quello  i  che  dittero  favoleggiando  i  Poeti  della  'Chimera  ,  fu  fondata^* 
nella  Storia  di  un  monte  della  Licia  ,  dalla  cima  della  quale  continuamente 
efcono  fiamme  ,  ed  ha  all*  intorno  gran  quantità  di  Leoni ,  ettendo  poi  più 
abbatto  ,  verfo  il  mezzo  della  fu  a  altezza  mole*  abbondanza  di  alberi® 
pafcoli , 

GRIFFO. 

SI  dipinge  -colla  tetta®  colle  ali,  e  cogli  artigli,  all’Aquila  fomigliantl  » 
e  col  retto  del  corpo  ,  e  co*  piedi  potteriori ,  e  colla  coda  al  Leone  . 
Dicono  molti ,  che  quelli  animali  fi  trovano  ne’  monti  dell’  Armenia  „ 

II  Griffo  è  ipfegna  di  Perugia  mia  Patria  ,  datale  già  dagli  Armeni  ,  i 

quali  pattati  quivi  con  figliuoli  ,  e  nipoti ,  e  piacendogli  infinitamente  il 
fico®  e  (fendo  dotato  dalla  natura  di  tutt*  i  beni  ,  che  fono  necefsarj  all’  ufo 
umano ,  lecitamente  vi  abitarono  ,  dando  principio  alia  preferite  nobile  « 
invitta  ,  e  generofa  profperità  * 

SFINGE. 

LA  Sfinge  ,  come  racconta  Eliano  ,  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle  di 

una  giovane  ,  e  il  retto  del  corpo  di  Leone  ;  e  Antonio  Gallo 

oltre  a  ciò  dice  ,  eh5  ella  ha  due  grandi  ali  . 

La  Sfinge,  fecondo  Ja  favola  ,  che  fi  racconta,  flava  vicino  a  Tebe* 
fopra  di  una  certa  rupe ,  e  a  qualunque  perfona  ,  che  pattava  di  là  propone¬ 
va  quello  enigma  ,  cioè  i  Qual  fotte  quell®  animale  che  ha  due  piedi ,  e 
il  medefimo  ha  tre  piedi ,  e  quattro  piedi  ;  e  quei  che  non  fapevano  feior- 
re  quello  detto  ,  da  lei  retta  vano  miferamente  uccifi,  e  divorati  ;  lo  fciol- 
fe  Edipo,  dicendo  ,  eh’  era  1*  Uomo,  il  qual  nella  fanciullezza  alle  ma¬ 
ni  ,  e  ai  piedi  appoggiandoli ,  è  di  quattro  piedi ,  quando  è  grande  cam¬ 
mina  con  due  piedi  ,  ma  in  vecchiezza  fervendoli  del  battone  ,  di  tre  pie¬ 
di  ;  Onde  fentendo  il  Mottro  dichiarato  il  fuo  enigma  ,  precip itofamente 
giù  del  monte  ove  ttava  ,  fi  lanciò. 

_  A  R  P  I  E  .  .  '  : 

F  Infero  i  Poeti  le  Arpie  In  forma  di  uccelli  fporchi  ,  e  fetidi ,  e  ditte¬ 
ro  ,  che  furono  mandate  al  Mondo  per  cattigo  di  Fineo  Re  di  Ar¬ 
cadia  ,  al  quale  perchè  aveva  accecati  due  Tuoi  figliuoli  ,  per  condefcen- 
dere  alla  voglia  della  moglie  madregna  di  elli,  quettj  uccelli ,  e  Tendo  acce¬ 
cato  P  imbrattavano  ,  e  toglievano  (e  vivande  mentre  mangiava ,  e  che  poi 
furono  quelle  Arpìe  {cacciate  dagli  Argonauti  in  fervizio  di  detto  Re  nel 
mare  Jonio  ,  -nelle  Ifale  ,  dette  Strafatti ,  come  racconta  Apollonio  diffu* 
Punente .  Racconta  Virgilio  nel  3.  dell*  Eneide  ,  che  una  di  quelle  predi¬ 
ce  ffo 
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«elle  ai  Trojani  la  venuta  infelice  ,  e  i  fallici j  ,  che  dovevano  fopportare 
in  pena  di  aver  provato  di  ucciderle  ;  e  atfimiglianza  di  Virgilio  le  deferi¬ 
re  P  Ariolto  cosi: 

Erano  fette  in  una  fc  fiera  ,>  e  tutte 

Volto  di  Donna  avean  pallide  ,  e  /morte  % 

Ter  lunga  fame  attenuate  ,  e  afciutte  , 

Orribili  a,  veder  più  che  la  morte  ; 

V  aiacce  grandi  avevan  difformi  ,  e  brutte  9 
Le  man  rapaci ,  e  l *  ugne  incurve ,  e  torte  * 

Grand ’  e  fetido  il  ventre  ,  e  lunga  coda 
Come  di  ferpe  ,  che  sy  aggira  »  e  fnoda  * 


Furono  le  Arpìe  dimandate  cani  di  Giove  ,  perchè  fono  P  iftefle  ,  che 
le  furie  pince  nelP  Inferno  con  faccia,  di  cane  come  diife  Virgilio  nel  fe¬ 
llo  deli*  Eneide  t. 


Vifeque  canes  ululare  per  umbram  . 


Dicefi  » 
Avari  . 


che  quelli  uccelli  hanno  perpetua  fame  *  a 

I  D  R  A  . 


fimilitudine  degli 


DIpingenfi  P  Idra  ,  per  un  fpaventevoìe  Serpente  ,  il  quale  ,  come  rac¬ 
conta  Ovvidio  lib.  9.  Metaìnorf.  ha  più  capi ,  e  di  lei  Ercole  ,  co 
sì  diife»  quando  combattè  con  Acheloo,  trasformato  in  Serpente  i 


Tu  con  un  capo  fol  qui  meco  gioflrì  * 

V  Idra  cento  ri*  uvea  ,  nè  la  /limai , 

E  per  ogri  un  ,  chi*  io  ne  troncai  di  cento  » 
iS/e  viddi  nafcer  due  di  più  /pavento- . 


Ci  fono  alcuni  ,  che  la  dipingono  con  fette  capi  »  rapprefentati  per 
1  fette  peccati  mortali  [af  CERBERO1 


fa')  Defcrive  Benedetto  Menzini  nella  fua  E  top  e  dia  3  ovvero  Iftituzione  Mo 
sale  P  Idra,  nella  Tegnente  maniera  :. 

Era  nella  palude  ampia  di  Le  ma 
Fune  fio  ,  arrendo  ?  formi  da bil  mcflro  ? 

Idra  fu  detto  un  efec randa  mr/Je 
Di  fette  tefie  .  Avea  di  fiamme  rote 
Intorno  agli  occhi  *,  e  dalle  gole  immenfe 
Di  marcia  ,  e  bava  ,  à*  atro  /angue  lorda-  p- 
fj/ual  da  profondo  orride-  avello  fucra 
Vfcivan  fiati  pefiiferì  e  crudeli  . 

Di  f cogl  e  il  dorfo  ,  e  7  fer pontino  piede 
Dì  fiero  artiglio  armava  ;  e  ne’  fuoi  girl 
Colla  voluminefa  ,  e  lunga  coda 
Or  $’  aggruppa  3  or  fi  fende ,  e  7  fittolo  sferm.» 


1*4  ICONOLOGIA 

CERBERO. 

S  Enee.  ,o  in  modo  : 

II  terribìl  cane  9  cb ’  alla  guardia 
Sta  del  perduto  regno  ,  con  tre  bocche 
Lo  fa  dy  orribil  voce  rifonare  , 

* "Porgendo  grave  tema  a  le  trifi’  ombre  ; 

Il  capo  *  e  ’l  collo  ha  cinto  di  Serpenti  * 

Ed  è  la  coda  un  fiero  drago  *  il  quale 
Fifchia  5  sy  aggira  3  e  tutto  fi  dibatte  » 

Apollodoro  medeiimamente  lo  deferive  9  ma  di  più  dice  *  che  i  peli  del 
dorfo  fon  tutti  Serpentelli . 

,  •  .  _  •  •  *  .  “  C  -  :  •  :  ’  ■  *'  ~  ! 

Ed  anche  Dante  9  così  dice  : 

Cerbero  fera  crudel  e  e  diverfa  9 
Con  tre  gole  canutamente  latra 
Sovra  la  gente  ,  che  quivi  è  fommerfa . 

Gl’  occhi  vermigli  *  la  barba  unta  9  ed  atra  $ 

Il  ventre  largo  *  e  unghiate  le  mani 
Graffia  li  fpirtì  *  l*  ingoja  *  e  li  fquatra  • 

Alcuni  dicono  *  che  Cerbero  s*  intenda  per  la  terra  »  la  quale  divora 
li  corpi  morti  . 


sire'nb 


S  I  figureranno  nel  mare  tre  bélfiflìme  Donzelle,  che  dal  mezzo  ìn  già 
terminano  in  pefce  ,  ovvero  in  uccello  ;  e  loro  fi  potranno  anche  ag¬ 
giungere  le  ali  agli  omeri ,  tome  piace  a  Natal  Conte  ,  ed  a  molti  altri 
Poeti  .  Una  di  effe  terrà  alla  bocca  una  piva  ,  o  flauto  .  L’  altra  avrà  in 
mano  una  Lira  .  La  terza  fi  dipingerà  in  atto  di  cantare  .  Si  dipingerà 
altresì  nello  iteffo  mare  un  Naviglio  ,  fu  cui  fi  ammirino  'alcuni  Uomini, 
parte  dormienti  ,  parte  in  atto  di  addormirli  ^  e  parte  ‘rovinare  da  effo  in 
acqua  . 

Molte  ,  e  diverfe  cofe  hanno  finto  i  Poeti  delle  Sirene  .  Altri  le  fan¬ 
no  figliuole  di  Acheloo  ,  e  di  Calliope  ;  altri  di  Te  r  licore  ;  altri  di  Mel¬ 
pomene  ;  'ed  altri  di  Sterope  .  Riguardo  a’ loro  nomi  piace  a  Natal  ’Conte, 
«he  foffero  Aglaope-,  Pifinoe  *,  e  Tesùopia  .  Cherilo  le  nomina  Tefxiope? 
Molpe  ,  A  gl  aofone  .  Clearco  però  in  amatoriis  lib9  3.  feguito  dalla  mag¬ 
gior  parte  degli  eruditi,  vuole  che  una  di  quelle  fi  chiamaffe  Leucofia9P 
altra  Ligia ,  e  la  terza  Parte  nupe  -• 

A  a 
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Dell’  •Abate  Cefare  Orlandi* 


Da 
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Da  quella  Partenope  Sirena  ,  vogliono  Plinio  ,  Solino  ,  Virgilio  ,  Siiio 
nell*  ottavo  ,  e  Strabone  nel  primo  della  Tua  Geografia  ,  che  ricevere  il 
nome  la  nobiliffima  Città  di  Napoli  ,  nella  Tua  edificazione  detta  Parte¬ 
nope  ,  dalla  riferita  Sirena  ,  che  fi  dice  efer  morta  in  quei  contorni .  EP- 
fendo  fiata  poi  la  Città  di  Partenope  rovinata  dalli  Cumani  ,  e  dagli  fiefli, 
come  a  molti  piace,  o  da  Falaride  Tiranno  di  Sicilia  riedificata,  non  piu, 
Partenope ,  ma  Napoli  fu  nominata  ,  cioè  Cittì  nuova  .  (  Di  ciò  per  altro, 
a  Dio  piacendo  ,  mi  riferbo  a  decorrerne  fondatamente  in  altra  più  pro¬ 
pria  occafione  ) .  Vuole  parimente  Strabone  li b.  6.  che  dall*  altra  Sirena_j 
detta  Leucofia  ricevette  il  nome  1’  Ifola  chiamata  Leucofia  .  Si  dice  dalle 
favole  ,  che  quefte  tre  Donzelle  unite  facevano  un  così  foave  concerto  , 
che  attiravano  in  maravigliofo  modo  a  fe  i  Naviganti  ,  e  li  riducevano  a 
rompere  in  certi  fcogli  della  Sicilia  ,  ove  effe  abitavano  .  Era  fiato  loro 
concedo  di  vivere  fino  attanto  ,  che  fi  folle  trovata  perfona  ,  che  non 
ottante  il  loro  canto  ,  le  fofe  riufcito  di  partirfene  libera  .  Uliife  fu  il 
fortunato  ;  giacché  pattando  per  luoghi  tanto  pericolo!! ,  fi  fece  legare  all* 
albero  della  nave ,  ed  a*  Puoi  compagni  fece  chiudere  le  orecchia  con  ce¬ 
ra,  acciocché  non  le  udifero.  Le  Sirene,  le  quali  non  poterono  ottenere 
il  loro  intento,  difperate  fi  gettarono  in  mare  ,  e  fi  affogarono .  Uliife  po¬ 
pe  in  ePecuzione  quel  tanto,  che  fi  è  detto,  per  1*  avvertimento  della  Ma¬ 
ga  Circe  ,  la  quale  a  lui  cosi  parla ,  dal  Greco  in  Latino ,  apprefo  Omero 
nell*  Odilfea  ; 

Sirenas  prìmum  advenies ,  qua  c armine  cunUos 
Mortaies  mulcent  ,  fi  quifquam  accejferit  illue  • 

Sirenum  terris  quicumque  ìmprovidus  hxfit , 

T^on  illi  pendent  dulces  circum  ofcula  nati  ; 

Tr on  uxor  reduci ,  convivio,  nulla,  parantur . 

Sirenum  cantus  deleClant  ;  florido  at  ilice 
In  prato  refident ,  quod  multorum  offibus  albet 
Extinftorum  hominum  .  Toflquam  perveneris  illue  9 
*  Tum  moneo  navem  curvis  impellere  rernis  ; 

Obtttra  ceris  fociorum  mollibus  anres 

?S(e  quis  Sirenum  voces  exaudiat ,  ìpfe 

Si  cupìs  aulire  bas  ,  vinche  manufque ,  pedefque 

Tracipio  ad  malum  ,  &  firmiffima  vincala  neìlant , 

Altri  riferifeono  che  le  Sirene  fofero  Puperate  da  Orfeo  *  c  che  per 
tlifperazione  fi  annegafero  .  Lo  fiefo  Orfeo  ciò  racconta  di  fe  ;  ed  Apol¬ 
lonio  nel  lib,  4„  » Argonauta  lo  conferma  .  Ecco  i  Puoi  verfi  dai  Greco 
in  Latino  ridotti  ,  ne’  quali  vengono  ,  e  deferitte  le  Sirene  »  e  riferita 
la  loro  origine  9  e  feonfitta  ; 

Infida  protinus  illis 

Fertilis  afipeclu  «  &  florens  :  eoluere  canora 


Sirenes 


/ 
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Sirene s  illam  proles  lAcbeloja  ,  quanti» 

Dira  lues  cantus  mortalibus  extitit  illis  , 
jptti  julcantes  jecere  ad  littora  funes. 

Olim  Terpficore  has  *Acheloo  in  tuminis  aura* 

JLdidit  :  illa  una  efi  Mufarum  ;  firn  quoque  natam 
Cantabant  Cereris  formofam  :  tum  quoque  earum 
xAltera  pars  ‘virgo  fuit  ,  altera  rurfus  ò*  ales  . 

E  jpeculo  jemper  fpeflabant  advenientes  ; 

In  Tatriarn  reditu  multi  cantere  per  illas 
Fundere-i  &  his  dulcem  vocem  capere  ,  rudente s 
E  pappi  fuerunt  j  a  filtri  ad  littora  :  clarns 
Film  Oeagri  nifi  mox  ,  &  Tbracius  Orfeus 
Biftonìam  manibus  cyt barar»  fumpfifiet  ,  &  amcs  . 

Sublimi  canta  canta  revocajfet  ab  ilio  : 

Virgineamque  cbelys  <vocem  fuperajfet  acuta  . 

Da  chiunque  folfero  vinte  ,  o  da  Ulilfe  ,  o  da  Orfeo  $  feguitano  * 
raccontarci  le  favole,  che  elle  precipitateli  in  mare  furono  trasformate  iti 
fcogli  .  Cosi  Orfeo  in  Argon  . 

Sunt  graviter  qne(ì& ,  ut  fenferunt  fata  Deoram 
*ddventaffe  fibi ,  fummaque  crepidine  faxi 
'Pracìpites  faliere  maris  jpumantis  in  undas  ; 

Trotinns  in  daras  'vertuntur  corpora  caates . 

Scrive  Arinotele  nelle  cofe  maravigliofe  del  Mondo  ,  che  in  certe-3 
Ifole  ,  chiamate  delle  Sirene  ,  polle  frai  termini  dell’  Italia  ,  furono  que¬ 
lle  adorate  con  molta  folennità  ,  e  loro  furono  eretti  tempi  ?  ed  altari  * 

Intorno  all*  elfenza  delle  Sirene, la  maggior  parte  degli  Scrittori  la  ne¬ 
ga  affatto ,  affermandola  femplice  invenzione  poetica  .  Non  manca  però 
chi  fortemente  la  lollenga  ,  alferendo  elfer  quelle  in  realtà  Moflri  marini  0 
Pare,  che  Ovvidio  folfe  di  quella  opinione  ,  dicendo  nel  lib.  3.  dell’arte 
di  amare  . 

Monflra  maris  Sirencs  erant ,  qua  ‘voce  canora 
•  .  ®laalibet  admijfas  detinuere  rates  , 

Come  di  cofa  vera  ne  fanno  menzione  Pietro  Ifpalenfe  ,  ed  il  Ramu- 
lio  nel  primo  Tomo  delle  navigazioni  ;  e  con  loro  molti  altri  .  Il  Padre 
Francefco  Sacchino  nella  feconda  Parte  delle  Storie  della  Compagnia  di 
Gesù  al  libro  4.  numero  274.  racconta  ,  che  nell’  Ifola  Manaria  colle  reti 
ne  furono  pigliate  Pedici,  nove  femmine,  e  fette  mafchj  ;  e  che  alcuni  Pa¬ 
dri  della  fuddetta  Compagnia  furono  a  vederle  unitamente  con  un  Medico* 

Il  Padre  Cornelio  a  Lapide  decorrendo  fopra  quel  patio  d'  Ifaìa  al  cap, 

A  a  2  15»  nura. 
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13.  nunr.  22.  &  Sìrenes  in  delubris  voluptatis  ,  riferifce  che  fu  in  Frilìa  pre- 
fa  una  Sirena  ,.  la  parte  imperiare  delia  quale  era  di  Donna  *  ed  il  redo 
pefce  e  che  vide  molti  anni  fra  gli  Uomini  »  e  che  di  piu  imparò  per- 
anche  a  filare  ..  Il  P.  Gio*  Stefano  Menocchio  nelle  lue  Stuore  *  o  fiano  Trat¬ 
tenimenti  eruditi  ..  Tomo.  Centuria  terza  >  c.ap*.  30.  dopo*  aver  rappor¬ 
tata  la  relazione  del  fuddetto  P.,  Sacchina  intorno  alle  Sirene  ,  foggiunge» 

3,  Sappiamo  ancora  ».  che  non  fono  molti  anni  »  che  nelle  pefcagioni  fatte 
in  Norvegia  ,  e  Danimarca  furono-  pigliati  pefci  limili  »  con  fattezze_> 

„  umane  tali  ,  che  parevano.  Monaci  »  e  Monache  »  ed  alcuni  Vefcovi 
„  colla  mitra  in  capo  ;  ed  Olao  Magno,  nel  lib.  u,  cap..  u  il  medefimo 
»,  dice  delle  Sirene,  in*  forma,  di'  Monaci  a. 

O  totalmente  finte  liano^  »  o  (lana  veri,  Moilri  le.  Sirene  *  pafsiatuo  & 
{piegarne  1*  Immagine  *  ed  attendiamo,  alla.  Loro,  moralità  .. 

Per  le  Sirene  viene  lignificato  P  ingannevol  piacere,  del  Senio  * 

Si  dipingono  Donne  bellilfime  e  nell*  atteggiamento-  riferito  ,  perché 
al  fenfo  non  ci  è  cofa  più.  allettativa.»  che  la  bellezza  femminile  »  in  ilpezie 
quando  va.  accompagnata  da  lufinghiere  grazie  ,  e  luifureggianti  vezzi  * 
onde  per  queita  particolarmente  li;  dimoitra  1*  inganno  »  e  la  rovina.»;  acuì 
conduce  V  amor  fen fuale  ^ 

Si  fingono  tre  di  numero  per  denotare  i  tre.  principali  fc.ogll ,  ne5  qua~ 
li  urtando  il  fenfo  va  mifèramente  a  perderli  .  Sono  quelli  :  Gli  occhi  a- 
le  parole  ,  ed  il  commercio  ..  Sono-  gli  occhi  le  porte,  per  le  quali  furti¬ 
vamente  introducendofi  Amore  ,  penetra  al  cuore  »  e  facendoli  di  quello? 
Padrone  »,  fe  ne  rende  ben  predo.  Tiranno  *  Molto,  bene  Properzio^ 

Si  nefcìs  »,  acuii  fura  in  amore  duc.es.  » 

Virgilio»  nell’  Egloga  8.  •  v 

Ut  vidi  »,  ut  perii  *  ut  ine  malìts  abflulit  error 

Ed  Ovvidio  nelle  Pillole  t. 

Tunc  ego  te  vidi  ».  tunc  expi  [ciré  quis  ejjes  % 
ili  a  fUit  mentis  prima  mina  mex  ... 

Et  vidi  &  perii  :  nec  notis  ignìbus  at[ì\ 

Per  gli  occhi  è  intefa  Partenope  ;  giacché  quella  in  Greco  H  dicevi 
rò  è* 0  7tx  7Txp$evt.xQV ,  che  corrifponde  ali5  alpetto . 

Piucchè  gli  occhi,  lenza  dubbio V hanno-  forza  le  parole  con  dolcezza» 
e  àrtificiofamente  efprelle  *,  Per  quelle  viene  intefa  Ligia.  »  poiché  o  è 
e  fifa  formata  dalla  parola  Greca  XiyX&oitA  che  Tuona  lo  delta  che  Canoro  » 
oppure  dalla  parola  Xiy{to$.  »  chje  lignifica  acutamente*  dolcemente  Oppile 
V  etimologia  di  Ligia.»  fecondo  la  fentenza  di  alcuni  deriva,  a  Uganda 1  * 
avvero?  ah  illiciendo  Le  parole  ia  fatti  legano  gli.  Uomini  »  giuda  il  tri¬ 
to  proverbio  ;  Verbo,  ligant  bomim  5.  e  colla  lor  dolcezza  allettano  »  pine- 

ehè 
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cliè  qualunque  altra  cofa  ,  gli  animi  »  e  P  inducono  ad  efeguir  ciocché  da 
ette  vien  propoiìo  . 

Quindi  per  ette  fi  fcende  ad  ammirare  con  occhia  non  più.  indifferen¬ 
te  ,  a  defiderare  con  animo  non  più  .  giudo  ».  e  fpette  fiate  ad  -  illecitamente 
godere  di  quella  bellezza»  che  dovrebbe  unicamente  a  muovere  P  Uomo  al¬ 
la  contemplazione  dell’  infinita  bontà  ,  ed  onnipotenza  del  Tuo  Fattore  . 

Per  la,  bellezza  pertanto,  vien  prefa  Leucofia  dal  Greco,  teuxov  »  ehe_j> 
lignifica  bianco  .  Ed  effendo  la  bianchezza  una  parte  principale,  ed  al  Torn¬ 
ino  allettativa  della  bellezza  umana  ,  quindi  per  correlazione  alle  altre 
prerogative  »  .  ad  ella  in  ifpezie  fi  attribuifce  una  notabile  forza  di  attira¬ 
re  a  le  il  cuore  degli  Uomini  »  e  di  farli  precipitare  nel  fetente  lezzo 
della  lafciviav 

La  Favola  in  fatti  delle.  Sirene  fi  vuole  propriamente  ritrovata  perda- 
re  ad  intendere  le  dannofe  confeguenze  ,  die  derivano  da’  vani  amo- 
ori  »  e  da’  piaceri  del  fenfo  *  Sinefio  nella  Pillola  14^.  ad  Hercnlia~ 
num  così  fi  efprime  :  Ego  fané  non  aliam  oh  caufam  exiflimo  Sirenas  ma - 
lè  a  poetis  acceptas  ,  qnam  quod  vocis  dal  cedine  adduttos  perder  ent  .  fidi¬ 
vi  a  qtiodam  è  fapientibus  ,  qui  allegorie  è  fabulam  exphearet  ,  Sirenas  ebfcurè 
lignificare  volìiptates  fenfim  oblettantes  ,  qux  eos  perdmt  ,  qui  ìp forum  cantai  » 
blanditìis  aures  pr&huermt  .  Si  vuole  altresì  che  la  favola  fia  fondata  nel 
vero  ;  raccontando  fi  particolarmente  da  Servio,  da  Palefato,dal  Conimene 
tatore  di  Licofrone,  e  da  altri  molti  »  e  da  Dorione  nel  libro  de  Vìfcibus% 
die  furono  già  tre  Meretrici  di  graziofo  afpetto  ,  e  che  {bave mente  can¬ 
tavano  Abitavano  quelle  alla  {piaggia  del  mare  »  ed  allettavano  i  .Navi¬ 
ganti  »  che  ivi»  peggio  che  nei  fcogli  »  facevano  mifera  naufragio-  ».  fatti 
preda  di  quelle  divoratrici  delle  fidanze  loro  - 

Il  bla  viglio ,  che  mi  è  piaciuto  di  figurare  appretto  »  non  tanto  allude 
a  ciò»  che  fi  racconta  di  Uliife»  od  al  Naufragio  di  qualli  »  che  nelle  Si¬ 
rene  s*  incontravano  »  quanto  per  dare  ad  intendere  »  che  vari  fono  i  pe¬ 
ricoli  »  che  agli  Uomini  avvengono  ,  per  non  is fuggire  »  o  darli  ancora  in 
preda  alle,  lufinghe  del  fenfo  non  meno  »  che  a  qualunque  altro  allettamen¬ 
to,  alla  fragile  Umanità  no  lira  infidi  ofo  „  Imperocché  è  fentenza  di  molti» 
che  le  Sirene  dinotano  non  loia  P  amor  kfeivo  »  ina  eziandio  P  adula¬ 
zione'  ,-  la  fuperbia  ,  e  P  ozio  peranche.  », 

Avendo-  forie  riguardo  a!P  adulazione  nel  r 2.  dell5  Odittea  Omero,  fa 
che  le  Sirene  a  IP  apparir  della  nave  dì  Unite».  a  lui  colganole  voci  pie¬ 
ne  di  falfe  lodi  ,  e  di  bugiarde  promette  »  diaiodrando  nello  detto  tempo 
il  loro  orgoglio  ,  e  prefunzione  di  e  iter  dotate  di  fornaio  fapere  ;  giacchè- 
lo  Infingano  a  volerle  atcoltare  ,  ripromettendogli  fempreppiù  vada  cogtu». 
rione  di  cotte  »  I  veri!  fono,  i  feguenri  dal  Greco  tradotti  s. 

H:ìc  age  ,  flette  ratym*  Grajorum  gloria  iDlyffes  , 

Flette  yiatem  telex  em  ,  noflras  &  percipe  voces  9. 

Isiulbts  enìm  uigrxm  tranfegit  novità  puppim  % 

§>uìì}  noftias  voces  audiverìt  :  inde  recejjìt 
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E>ottìor  ,  &  cantu  m<rx  delettatus  eodem  . 

Scimus  enìm  Grati  fuerint  qua  Tergama  circum 
Confilio  Snperum  ,  &  qua  Troes  fimera  puffi  * 

Denique  cunei  a  patent  nobis  mortali*  fatta* 

Quelli  veri!  di  Omero  furono  cosi  tradotti  da  Cicerone  net  lib.  J.  Ì£ 
finibus  honorum  9  &  malorum  : 

O  decus  tArgolicum  9  quin  puppim  flettis  9  Ztlijfes  % 
lAuribns  ut  noflros  poffis  cognofcere  cantus  ? 

T^am  nemo  bac  umquam  efi  transvettus  carda  curfu  % 
ffuin  prius  adfliterit  vocum  dulcedine  captns  9 
Tofi  varìis  avido  fatiatus  pettore  mufis  « 

Dottìor  ad  patrias  lapfus  pervenerit  oras  ; 

*Kfos  grave  certamen  belli  ,  clademqae  tenemus  3 
Grada  9  quam  Troia  divino  mrnine  vexit  9 f 
Omniaque  è  latis  rerum  vejligia  terris  * 

Riguardo  all5  Ozio  ,  cosi  Orazio  lib .  2.  Sermonnm  .  Sat .  3. 

. vitanda  efi  improba  Siren  D  e  fidi  a  * 

Il  Naviglio  pertanto  in  mare  dinota  l’umana  vita  e  fpofta  a*  gravi  pe¬ 
ricoli  *  fe  con  prudenza  ,  e  faviezza  non  fa  regolari!  .  Gli  Uomini  ,  che 
fono  in  atteggiamento  di  addormentarli  ,  fono  figura  di  quelli  9  ehe  di  fe 
flefli  troppo  fidandoli,  non  isfuggono  le  occafioni ,  e  fcioccamente  con  quel¬ 
le  cimentandoli  ,  fi  pongono  a  rifeh/o  di  naufragare  .  '  . 

I  dormienti  dimoltrano  coloro ,  che  fi  donano  in  braccio  a’  vizi  ,  e  che 
dalla  falfa  dolcezza  di  un  fonno  così  ingannatore  non  rifeuotendofi  ,  fono 
per  far  palleggio  da  quello  ad  una  perpetua  infelici  fiima  morte  . 

Queiii  che  rovinano  in  mare  ci  lignificano  quegl’  infelici,  che  da’ lo¬ 
ro  vizj,  a’  quali  tanto  credettero,  e  fi  affidarono,  tratti  in  perdizione,  a 
noi  col  loro  irreparabile  precipizio  infegnano  ,  che  dobbiamo  sfuggire  ogn* 
incontro  di  errare  ;  e  che  in  braccio  all*  errore  trovandoci  ,  dobbiamo  ben 
fubito  da  quello  liberarci  ,  fe  rovinar  non  vogliamo  nell*  abbuio  di  ogni 
eterno  male  . 
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MUSE. 

Dì  Ce  fare'  Rjpa  » 

FUrono  rapprefentate  le  Mufe  dagli  antichi ,  giovani  ,  graziofe ,  e  ver¬ 
gini  ,  quali  il  dichiarano  nell’  Epigramma  di  Piatone,  riferito  da  Dio* 
gene  Laerzio  in  queita  fentenza  ;  ? 

r’.:  f  t; ,  '  .  v  •'  l  t  V  r  ; 

'  Mac  Vcnus  ad  Mufas  ;  Venerem  exborrefcite  •»  'ìfymph&n 
c/ irmatas  vobis  aut  *Amor  infilìet . 

Time  Mufa  ad  Venerem  :  Lepida  lite  joca  tolle  precamur  * 
lAliger  bue  ad  nos  non  <volat  ille  puer  • 

Ed  Eufebio  nel  libro  della  preparazione  evangelica  ,  dice  eflfer  chiama¬ 
te  le  Mule  dalla  voce  Greca  /Libato  ,  che  lignifica  illruire  di  onefia  ,  e_# 
buona  difeipiina  ,  onde  Orfeo  ne’  Puoi  Inni  canta  ,  come  le  Mufe  hanno 
dim  od  rat  a  la  Religione  ,  ed  il  ben  vivere  agii  Uomini.  I  nomi  di  dette.* 
Mufe  fono  quelli:  Clio,  Euterpe,  Talia,  Melpomene  ,  Pohmnia ,  Prato, 
Terficore  ,  Urania ,  e  Calliope  • 

CL  IO.  r 

RApprefenteremo  Clio  Donzella  con  una  ghirlanda  di  lauro .  Che  colla 
delira  mano  tenga  una  tromba  ,  e  colla  finiflra  un  libro  ,  a  cui  di  fuo¬ 
ri  Ila  fcritto  HERODOTUS. 

Quella  Mufa  è  detta  Clio  ,  dalla  voce  Greca  h\!cl  ,  che  lignifica  lo¬ 
dare  ,  o  dall’  altra  h\£(cs  ,  lignificante  gloria  ,  e  celebrazione  delle  cofe  , 
che  ella  canta  ,  ovvero  per  gloria ,  che  hanno  i  Poeti  pretto  gli  Uomini' 
dotti,  come  dice  Cornuto  ;  come  ancora  per  la  gloria  ,  che  ricevono  gli 
Uomini ,  che  fono  celebrati  da’  Poeti  . 

Si  dipinge  col  libro  HERODOTUS  ,  perciocché  attribuendoli  a  quella 
Mufa  la  lloria  ,  fecondo  Virgilio  in  opulc.  de  Mujts  : 

Clio  gefla  canens  tranfatti  tempora  reddit . 

Conviene  che  ciò  fi  dimoflri  colle  opere  del  primo  Storico,  che  apri 
la  Storia  Greca  alle  Mufe  ,  dedicando  il  primo  libro  a  ^lio  . 

La  corona  di  lauro  dimofira»  che  llccome  il  lauro  è  fempre  verde,  e 
Iunghilfimo  tempo  li  mantiene  »  così  per  le  opere  della  Storia  perpetua¬ 
mente  vivono  le  cofe  puffate ,  come  ancora  le  prefenti . 


EUTERPE 
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(“Movanetta  bella  •  Avrà  cìnta  la  tefia  Viì  una  ghirlanda  di  varj  fiorì  ^ 
JT  Terrà  con  ambe  le  mani  diverii  firomenti  da  fiato  • 

Euterpe  9  fecondo  la  voce  Greca  ,  lignifica  gioconda,  e  dilettevole  ,  • 
per  il  piacere,  che  fi  piglia,  dalia  buona  erudizione,  come  dice  Diodoro 
lib.  5.  cap.  f.  e  da’  Latini  fi  chiama  Èuterpe Bene  delettans  . 

Alcuni  vogliono  ,  che  quella  Mufa  fia  fiopra  la  Dialettica  ;  ma  i  più 
dicono,  che  fi  diletta  delle  Tibie,  ed  altri  itromenti  da  fiato,  cosi  dicen¬ 
do  Orazio  nella  prima  Ode  del  lib.  1. 

$i  ncque  Tibias  Euterpe  eobibet  « 

E  Virgilio  in  opufe.  de  Mujis  . 

Dulciloqms  calamos  Euterpe  flatibui  urget  « 

•  i  m  *  1  l  '  ;  **".  V  ^  1  1  h  t  ' 

Se  le  dà  la  ghirlanda  di  fiori ,  perchè  gli  Antichi  davano  alle  Mufe> 
ghirlande  di  fiori,  per  efprimere  la  giocondità  dei  proprio  fignificato  ,  pel 
Tuo  nome ,  ed  effetto  del  Tuono  *  che  tratta  • 

_  T  A  L  I  A  . 

Gì  lavane  di  Iafcivo  ,  ed  allegro  volto  «  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di 
T  edera  .  Terrà  colla  finifira  mano  una  mafehera  ridicolofii,  e  ne*  piedi 
I  zocchi . 

A  quella  Mufa  fi  attribuifee  P  opera  della  Commedia,  dicendo  Virgili® 
in  opufe.  de  Mufts  : 

Vomica  Ufcivo  gaudet  [ormone  Thalia  „ 

berciò  le  fia  bene  il  volto  allegro  $  e  Iafcivo  ,  come  ancora  la  ghir¬ 
landa  di  edera  ,  in  fegno  della  Tua  prerogativa  fopra  la  Poefia  Comica. 

la  mafehera  ridicolofa  fignifica  la  rapprefentazione  del  foggetto  ridi¬ 
colo,  per  proprio  della  Commedia  . 

I  zocchi  eifendo  calzamenti ,  che  tifavano  anticamente  portare  i  Ree£“ 
tanti  di  Commedia  V  dichiarano  di  vantaggio  la  nofira  figura  * 


V 


MELPO- 
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MELPOMENE. 

DOnzella  di  afpetto ,  e  veilito  grave  ,  con  ricca  ,  c  vaga  acconciatura 
di  capo  .  1  erra  colla  ilniltra  mano  fcettri  ,  e  corone  alzate  in  alto  ; 
e  parimente  faranno  altri  fcettri ,  e  corone  avanti  a  lei ,  gettate  per  ter¬ 
ra  ;  e  colla  delira  mano  terrà  un  pugnale  nudo  ,  e  ne?  piedi  i  coturni  . 
Virgilio  attribuifce  a  quella  Mufa  P  opera  della  Tragedia  ,  con  quello 
verfo  : 

Melpomene  tragico  proclamai  mafia  boatu  . 

Benché  altri  la  facciano  inventrice  del  canto ,  donde  ancora  ha  ricevu* 
to  il  nome  ,  perchè  vien  detta  dal  nome  Greco  i*o\7rr\  ,  che  vuol  dire_j 
cantilena,  e  melodìa,  per  la  quale  fono  addolciti  gli  auditori  .  Di  qui  di¬ 
ce  Orazio»  Ode  24.  lib,  i« 

4  . 

Cui  liquidam  Tater  vocem  cim  citbara  dedit . 

Si  rapprefenta  di  afpetto,  e  di  abito  grave,  perchè  il  foggetto  deliaca 
Tragedia  è  cofa  tale  ,  e  (Tendo  azione  nota  per  fama,  o  per  le  ilorie  >  h 
qual  pravità  gli  viene  attribuita  da  Ovvidio  : 

Omne  genns  [cripti  gravitate  Tragedia  vinài . 

V  •  .  •  .  ...  , 

Le  corone  ,  e  fcettri  parte  in  mano  ,  e  parte  in  terra  ,  ed  il  pt!gnaJe_5 
nudo  lignificano  il  cafo  della  felicità ,  ed  infelicità  mondana  degli  Uomini, 
per  contenere  la  Tragedia  trapalfo  di  felicità  a  miferie  ,  ovvero  il  contra¬ 
rio  ,  da  miferie  a  felicità  . 

I  coturni  che  tiene  ne*  piedi  fono  ilromenti  di  elfi  Tragedia  ;  ondcj» 
Orazio  nella  Poetica  dice  Efchilo  avergli  dati  tali  ilromenti  : 

'  '  ~  ...  *  V  %  ’  '■  ‘ 

Toft  bnnc  per  fon  a  ,  palUque  repertor  bone  fi  a 
*/Efchilns ,  &  modicis  in  fìravit  palpita  tignisi 
Et  docuit ,  magniamone  lo  qui ,  nitique  cotburno  , 

P  O  L  I  N  N  I  A  . 

STarà  in  atto  di  orare,  tenendo  alzato  l’indice  della  delira  mano. 

L’  acconciatura  della  teda  farà  di  perle  ,  e  gioje  di  varj  ,  e  vaghi  co¬ 
lori  fuperbamente  ornata  .  L’  abito  farà  tutto  bianco  ,  e  colla  ilniitra  ma¬ 
no  terrà  un  volume ,  fopra  del  quale  ila  fcritto  SUADbRE  , 

■  ì  B  b 
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Lodare  in  atto  di  orare  *  ed  il  tener  in  alto  P  indice  della  delira  mano 
dimollra,  che  quella  Mula  fovraila  (  fecondo  P  opinione  di  alcuni  )  a’ Ret- 
torici  ;  dicendo  Virg.  in  opufc,  de  M.ifìs  : 

Sìgnat  cunei manu  ,  loquìtnr  Tolybimnia  gefht  * 

E  Ovvidio  nel  5.  de*  Falli  P  induce  ,  che  parli  prima  ; 

Diffenfere  Dext  quanm  Tolybimnia  capti 
Trima  »  filent  alice  . 

Le  perle ,  e  le  gioje  »  che  tiene  attorno  le  chiome  ,  denotano  le  doti» 
e  virtù  fue  »  fervendoli  la  Rettorica  dell*  invenzione  della  difpolìzione  del¬ 
la  memoria ,  e  della  pronunciazione  ,  malfime  eifendo  il  nome  di  Polinnia 
compollo  delle  voci ,  7to\o  «  pvèix  »  che  lignificano  molta  memoria  . 

L’  abito  bianco  denota  la  purità ,  e  fincerità  ,  cofe  che  fanno  all’  Ora¬ 
tore  licura  fede  intorno  a  quello  »  che  dice  più  di  ogni  altra  cofa . 

II  volume»  col  Viotto  SUADERE  ,  è  per  dichiarare  compitamente  la 
fomma  della  Rettorica  ,  avendo  per  ultimo  fine  il  persuadere  . 

E  R  A  T  O  . 

Donzella  graziola,  e  fe fievole  .  Avrà  cinte  le  tempia  con  una  corona 
di  mirto  ,  e  di  rofe  .  Colla  linillra  mano  terrà  una  lira  »  e  colP  altra 
il  plettro.  Ed  apprefib  a  lei  farà  un  Amorino  alato,  con  una  facella  in_j 
mano ,  colP  arco  ,  e  la  faretra  . 

Erato  è  detta  dalla  voce  Greca  epos ,  lignificante  amore  ,  il  che  mo* 
lira  Ovvidio  nel  2.  de  <Arte  amandi  :  così  dicendo  : 

isonne  mibi  fi  quando  Tuer ,  &  Citberea  pavere 
mie  Erato  nam  tu  nomen  amoris  babes . 

Le  li  dà  corona  di  mirto  ,  e  di  rofe ,  perciocché  trattando  quella  Mula 
di  cofe  amorofe  ,  fe  le  conviene  accanto  Cupido  ,  il  mirto  ,  e  la  rofa  ; 
efiendocchè  fono  in  tutela  di  Venere ,  madre  degli  amori  \  onde  Owidi® 
4.  Fall,  cosi  dice  : 

Levtier  mea  tempora,  myrto . 

Fontano  • 

Beavit  Veneris  fapora  myrtus  . 

Ed  Anacreonte  nell*  Ode  della  rofa,  dice; 

Hpfam  amoribus  dicatam  • 


La 
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La  Hra  %  ed  il  plettro  le  fi  dà  per  P  autorità  del  Poeta  %  che  cosi  dice 
nell*  opufe.  de  Mufts . 

Tlettra  gercns  Erato  faltat  pede  9  cannine  •>  mito. 

TERSICORE.' 

SI  dipingerà  parimente  Donzella  di  leggiadro  *  e  vago  appetto  .  Terrà  k 
cetra  9  inoltrando  di  Tuonarla  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  pennej» 
•di  vari  colori ,  tra  quali  vi  faranno  quelli  di  Gazza  ;  e  ltarà  in  atto  gra- 
ziofo  di  ballare  . 

Se  le  dà  la  cetra  9  per  P  autorità  del  Poeta  ,  che  nel  detto  opufcol# 

dice  ;  ■■■■<■ 

Terpficore  affeftus  citbaris  movet ,  imperat  »  auget . 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  ,  come  fi  è  detto  9  perchè  folevano  gli  Antichi 
talora  coronare  le  Mufe  con  penne  di  varj  colori  ,  moltrando  con  effe  il 
trofeo  della  vittoria  ,  eh’  ebbero  le  Mufe  ,  per  aver  vinte  le  Sirene 
cantare  9  come  fcrive  Paufania  nel  nono  libro  della  Grecia  9  e  le  nove  fi¬ 
gliuole  di  Pierio  ,  e  di  Evippe  9  e  convertite  in  Gazze  9  come  dice  Ovvi- 
dio  nel  5.  libro  delle  trasformazioni . 

Significano  ancora  le  dette  penne  P  agilità  9  e  moto  di  detta  Mufa  9  e£- 
fendo  Terficore  fopra  i  balli . 

U  R  A  N v  I  A  . 

AVrà  una  ghirlanda  <Ji  lucenti  felle  .  Sarà  veftita  di  azzurro  9  ed  avrà 
in  mano  un  globo  rapprefentante  le  sfere  celefii  . 

La  prefente  Mufa  c  detta  da’  Latini  cele!! e  9  lignificando  O’vpcLvcs  5  che 
è  P  ifieffo,  che  il  Cielo  .  Vogliono  alcuni  che  ella  fia  cosi  detta  5  perchè 
innalza  al  Cielo  gli  Uomini  dotti  . 

Se  le  dà  la  corona  di  felle  9  ed  il  vefiimento  azzurro  9  in  conformità 
del  Tuo  lignificato  9  e  globo  sferico  9  dicendo  cosi  Virgilio  in  opufe.  de  Mufìs. 

Urania  Cedi  motus  fcrutatur  9  &  aflra  . 

CALLIOPE. 

*J  |J.  r,  •».  '  t  „„  *  f  .  t  •  w  C..  '  .  \  t.  , 

Giovane  ancora  ella  9  ed  avrà  cinta  la  fronte  di  un  cerchio  di  oro.  Nel 
braccio  lìniiiro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro  ;  e  colla  delira  mano 
tre  libri  9  in  ciafcun  de*  quali  apparirà  il  proprio  titolo  9  cioè  in  uno  Odif- 
fea  9  nell5,  altro  Illiade  9  e  nel  terzo  Eneide. 

t  '  i  r  *  ■  f  A.'  '  4  .  .  V  f 
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Calliope  è  detta  dalla  bella  voce  ,  quafl  oisrcTns  k*Ay\  so  zrOf  *  donde-* 
anche  Omero  la  chiama  :  Deam  clamantem  .  > 

Se  le  cinge  la  fronte  col  cerchio  di  oro  ,  perchè  fecondo  Efiodo  è  la 
più  degna,  e  la  prima  tra  le  fue  compagne  ,  come  ancora aimoitra  Ovvidio 
lib.  5.  Faft, 

'Prima  fui  ccepìt  Calliope  a  cbori . 

E  Lucano,  e  Lucrezio  lib.  6. 

'  v  *  ^  ?  .  .J  V  t 

Calliope  requies  bominum  ,  divani  que  volnptas  « 


Le  corone  di  alloro  dimoflrano  ,  eh*  ella  fa  i  Poeti  *  eflfendo  quefte-P 
premio  loro  •>  e  Embolo  della  Poesìa. 

i  libri  fono  le  opere  de*  piu  illullri  Poeti  in  verfo  eroico  ,  il  qual 
verfo  E  atcribuife  a  queita  Mula  ,  per  il  verfo  di  Virgilio  in  opufc. 

Carmina  Callìope  librìs  heroica  mandai  . 

A  quelli  verli  di  Virgilio  ,  che  abbiamo  citati ,  fi  confanno  i  fimulacri 
delle  Mufe  ,  che  fianno  impreife  nei  libro  del  Signor  Fulvio  Orfini  ,  dc~9 
Famihis  Bypmanorum  ,  nelle  Medaglie  della  Gente  Pomponia  . 

Veggafi  ancora  il  nobile  trattato ,  che  fa  Plutarco  nel  nono  Simpofiaco* 
queftione  ini.  "C 

MUSE. 

’  ,  1‘  J  -  -  g.  —  V  >  *  4.V 

Cavate  da  certe  Medaglie  antiche  del  Sig.  Vincenzio  della  Torta* 

Eccellentijjìmo  nelle  antichità , 

Clio . 

✓  *  » 

Tiene  una  tromba  ,  per  mofirare  le  lodi ,  che  ella  fa  rifuonare  »  per  a 
fatti  degli  Uomini  illullri. 


Con  due  tibie 


Euterpe* 
T al i a  . 


- _ -  J  -  .  •  *.  > 

Con  una  mafehera  ,  perciocché  a  detta  Mufa  vogliono  che  folTe  Isu* 
Commedia  dedicata  .  Ha  ne’  piedi  i  zocchi. 

Melpomene,, 

Con  un  mafeherone  »  in  fegno  della  Tragedia  9  Ha  ne*  piedi  i  coturni. 

Tepfi • 
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Ter  fi  core* 

Tiene  quella  Mufa  una  cetra  . 

Er  at  o  « 

n  . 

1  *  „  k  x"  '  V* 

Colla  lira  »  e  capelli  lunghi  »  come  datrice  dell*  Elegia. 

•.*  ,  'v  *  •  _  •?  '<■  •  \  ,b 

T  o  l  inni  a , 

Con  il  barbito  da  una  mano ,  e  la  penna  dall’  altra . 

V  r  a  n  t  a . 


Colla  feda  »  facendo  un  cerchio  ;  ma  molto  meglio  »  che  tenga  una^* 
sfera»  poiché  a  lei  li  attribuifce  1*  Aerologia •  ! 


•> 

.4' 


C  v4  . 


Calliope . 

Con  un  volume  »  per  fcriver  i  fatti  degli  Uomini  illullri  » 

..  1  *  ■  •  *  ’i*  J  C  *«.J  „  "  •  '  . 

»  .  »  »  > 

MUSE. 

n  ,  “ 

Dipinte  con  grandi (Jima  diligenza  »  c  /e  Titture  di  effe  le  ha  il 
Signor  Francefco  Bonaventura  »  Gentiluomo  Fiorentino  ? 
amatore  »  e  two/jo  intelligente  di  belle  lettere  » 


C/io 


Con  una  tromba  in  mano 


Euterpe 


Con  un  flauto  in  mano»  c  con  molti  altri  flromenti  da  fiato  a*  piedi, 

Talia . 

’••  • .  .  i 

■»  ■ 

Con  un  volume .  ‘  *  "  ’ 


Con  una  mafchera  . 


Con  un*  arpa 


Melpomene 


Ter  fi  core 


Erato 
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Con  uno  {quadro . 


E  r  a  t  o. 
V o  Unni  a . 


0  % 

Con  un’  aria  pretto  alla  bocca  ,  in  fegno  della  voce  *  ed  una  mano  aiz¬ 
zata  5  per  i  getti  *  de*  quali  fi  ferve  P  Oratore  • 


■  k 


'«fi  t 


Con  un  globo  celette 
Con  un  libro  # 


Vrania • 


1  V 


Calliope r 


3  >, 


MUSE. 


Come  dipìnte  dall'  EtninentiJJìmo  Cardinal  di  Ferrara 
a  Monte  Cavallo ,  nel  [ito  Giardino  . 

CLIO. 

t»  f  »  *  >  ‘a  «  •  v>  «  *  r  m 

. ....  j  _  ..  •  .  ;  ;] 

COlla  dettra  mano  tiene  una  tromba  ,  e  colla  finittrà  un  volume  * 

dalla  medefima  vi  è  un  Puttino  9  che  per  ciafcuna  mano  tiene  una 
facella  accefa  9  ed  in  capo  una  ghirlanda . 

EUTERPE* 

C^On  ambe  le  mani  tiene  una  mafchera  * 

T  A  L  I  A  . 

COlla  dettra  mano  tiene  una  mafchera  *  con  i  corni  9  e  colla  finìttra  u» 
cornucopia  pieno  di  foglie  *  e  di  fpighe  di  grano  *  ma  verdi  ;  e  per 
terra  un  aratro  . 

MELPOMENE. 

COlla  dettra  mano  tiene  una  mafchera  9  e  colla  finittrà  una  tromba  ;  c 
per  terra  vi  è  un  libro  di  malica  aperto . 


f 


V 


TERSI- 
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TERSICORE. 

Crolla  Anidra  mano  tiene  una  lira»  e  colla  delira  il  plettro. 

E  R  A  T  O  . 

Tiene  colla  delira  mano  un  corno  di  dovizia  »  pieno  di  frondi  »  fiori  » 
e  diverti  frutti  ;  e  colla  Anidra  mano  un  flauto  ;  e  dalla  medeAmci_j 
banda  vi  è  Cupido ,  dre  colla  Anidra  mano  tiene  una  mafchera  »  e  collsus 
delira  un  arco  colia  corda  fciolta  . 

T 

POLINNIA, 

Tiene  colla  delira  mano  un  legno  Amile  ad  una  mifura  »  e  colia  Anidra 
una  mafchera  ;  e  per  terra  un  aratro . 

CALLIOPE. 

COlIa  delira  mano  tiene  un  libro  »  e  colla  Anidra  un  piffaro  $  e  per 
terra  una  mafchera . 

URANIA, 

Tiene  colla  deflra  mano  una  tavola  bianca  »  appoggiata  alla  cofcia  3  e^ 
colla  Anidra  uno  Ipecchio , 


MUSICA 


I 
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MUSAICA. 

/  .  ,  .  ,  , 

Di  Cefarc  Bjpa  . 

DOnna  giovane  a  federe  fopra  una  palla  di  color  celelle  ,  con  una  pen-  . 

na  in  mano  .  Tenga  gii  occhi  fidi  in  una  carta  di  mufica  9  Uefa  fo¬ 
pra  un  incudine»  con  bilance  a*  piedi,  dentro  alle  quali  fiano  alcuni  mar¬ 
telli  di  ferro  • 

II  federe  dimoftra  etter  la  Mufica  un  fingolar  ripofo  dell*  animo  tra¬ 
vagliato  . 

La  palla  fcuopre ,  che  tutta  P  armonia  della  Mufica  fenfibile  fi  ripofa, 
c  fonda  nell5  armonia  dei  Cieli  conofciuta  da5  Pittagorici  ,  della  quale  an¬ 
cora  noi  per  virtù  di  etti  partecipiamo  ,  e  però  volontieri  porgiamo  le_> 
orecchia  alle  confonanze  armoniache  ,  e  muficali  .  Ed  è  opinione  dimoi¬ 
ti  antichi  gentili  ,  che  fenza  confonanze  muficali  non  fi  potette  avere  la 
perfezione  del  lume  da  ritrovare  le  confonanze  deli*  anima  ,  e  la  fime- 
trìa  ,  come  dicono  i  Greci ,  delle  virtù  .  *  - 

Per  quello  fi  fcrive  da5  Poeti  ,  li  quali  furono  autentici  fecretarj  della 
\rera  Filofofia  ,  che  avendo  li  Cureti ,  e  Coribanti  tolto  Giove  ancora  fan¬ 
ciullo  dalla  crudeltà  di  Saturno  fuo  Padre ,  lo  conduttero  in  Candia  9  ac¬ 
ciò  fi  nudritte  9  ed  allevatte  9  e  per  la  iirada  andorno  Tuonando  Tempre  cim- 
bali  9  e  altri  ftromenti  di  rame  9  interpretandoli  Giove  moralmente  per  la 
bontà ,  e  fapienza  a  equi  (lata  9  la  quale  non  fi  può  allevare  9  nè  crefcere  in 
noi  fenza  P  ajuto  della  armonìa  muficale  di  tutte  le  cofe  9  le  quali  occu¬ 
pando  d5  intorno  P  anima ,  non  pottòno  penetrare  ad  aver  nollra  intelli¬ 
genza  gli  abiti  contrari  alla  virtù  9  che  fono  padri  9  per  etter  prima  in  noi 
P  inclinazione  al  peccato  ,  che  a  gli  atti  9  fi  quali  fono  virtuofi  9  e  lodevoli . 

E  Giove  fcampato  fino  dalle  mani  di  Saturno  dimoltra  quella  più  pura 
parte  del  Cielo  incorruttibile  9  contro  la  quale  non  può  efercitare  le  fue  for¬ 
ze  il  tempo  divoratore  di  tutti  gli  Elementi  *  e  confumator  di  tutte  le  com- 
pofizioni  materiali  . 

Furono  alcuni  de5  Gentili ,  che  dittero  i  Dei  etter  compofti  di  nume¬ 
ri  9  e  armonìe  9  come  gli  Uomini  di  anima  s  e  corpo  9  e  che  però  nei  lo¬ 
ro  facrifìzj  fentivano  volentieri  la  mufica  9  e  la  dolcezza  de5  iùoni  ;  e  di 
quello  tutto  dà  cenno  5  e  indizio  la  figura  9  che  fiede  9  e  fi  foltenta 
fopra  il  Cielo  .  ì 

lì  libro  di  mufica  mottra  la  regola  vera  da  far  partecipare  altrui  le_>  ' 
armonìe  in  quel  modo  $  che  fi  può  per  9  mezzo  degli  occhi. 

Le  bilance  mollrano  la  giuilezza  ,  che  ricercali  nelle  voci  per  giudizio  del¬ 
le  orecchia  9  non  meno  che  nel  pefo  9  per  giudizio  degli  altri  fenfi  . 

V  incudine  fi  pone  9  perchè  fi  fcrive  ,  e  crede  quindi  avere  avuto  ori¬ 
gine  queif  arte  ;e  li  dice  che  Avicenna  con  quello  mezzo  venne  in  co¬ 
gnizione  9  e  diede  a  fcrivere  della  convenienza  9  e  mifura  de5  tuoni  mu¬ 
ficali  » 
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ficai!  9  e  delle  voci ,  e  cosi  un  leggiadro  ornamento  accrebbe  al  conior- 
zio  9  e  alla  converfazione  degli  Uomini  . 

M  ufi  €  a  . 

DOnna  ,  che  con  ambedue  le  mafti  tiene  la  lira  di  Appolline  9  e  ap¬ 
piedi  ha  varj  llromenti  muficali  . 

Gli  Egizi  per  la  Mufica  fingevano  una  lingua  con  quattro  denti  9  co- 
me  ha  raccolto  Pierio  Valeriane*  diligente  oflfervatore  delle  antichità, 

Mufica. 

DOnna  con  una  velie  piena  di  diverfi  llromenti  *  e  diverfe  cartelle  9 
nelle  quali  fiano  legnate  le  note  ,  e  tutti  i  tempi  di  elle  .  In  capo 
terrà  una  mano  muficale  ,  acconciata  frai  capelli  *  e  in  mano  una  viola  da 
gamba  *  o  altro  ilromento  muficale  . 

?  t  7  lt  f  t  C  ^  V  .  , 

c  ■•  ••  *  '•  %  \  ■  ■  ■  —  -  *  ■*  \  '  i*  *  ài 

M  ufi  c  a  . 

S  I  dipingono  alla  riva  di  un  chiaro  fonte  *  quali  in  circolo  molti  Cignfi 
e  nel  mezzo  un  Giovanetto  ,  colle  ali  alle  Tpalle  ,  con  faccia»  molle  *  e 
delicata,  tenendo  in  capo  una  ghirlanda  di  fiori  ;  il  quale  rapprefenta  Ze¬ 
firo  in  atto  di  gonfiare  le  gote  ,  e  fpiegare  un  leggiero  vento  verfo  i 
detti  Cigni;  per  la  ripercufiìone  di  quello  vento  parerà  che  le  piume  di 
efiì  dolcemente  fi  muovano  ,  perchè  ,  come  dice  Eliano  ,  quelli  uccelli  non 
cantano  mai ,  fé  non  quando  ipira  Zefiro  ,  come  i  Mutici  ,  che  non  To- 
gliono  volentieri  cantare  ,  fe  non  fpira  qualche  vento  delle  loro  lodi  ,  e 
apprefib  perfone  *  che  guilano  la  loro  armonìa , 

f 

M  u  fi  c  a  * 

DOnna  ,  che  Tuoni  la  cetra  ,  la  quale  abbia  una  corda  rotta  *  e  in  luo¬ 
go  della  corda  vi  fia  una  cicala  .  In  capo  abbia  un  Ufignolo,  uccello 
notifiìmo  ;  ed  a*  piedi  un  gran  vafo  di  vino  ,  ed  una  lira  col  Tuo  arco  . 

La  cicala  polla  fopra  la  cetra  ,  lignifica  la  Mufica  ,  per  un  cafo  avve¬ 
nuto  di  un  certo  Eunomio  ,  al  quale  Tuonando  un  giorno  a  concorrenza 
con  Ariiìotfeno  Mufico  ,  nel  più  dolce  del  Tuonare  fi  ruppe  una  corda  ,  e 
Tubito  l'opra  quella  cetra  andò  volando  una  cicala  ,  la  quale  col  Tuo  Canto 
Tuppliva  al  mancamento  della  corda,  così  fu  vincitore  della  concorre nza_* 
muficale  .  Onde  per  benefizio  della  cicala  ,  di  tal  fatto  li  Greci  drizzor- 
no  una  Itatua  al  detto  Eunomio  con  una  cetra  con  la  cicala  Topra  ,  e  la 
poiero  per  geroglifico  della  Mufica  . 

II  Rofignuolo  era  fimbolo  della  Mufica  per  la  varia,  Toave  ,  e  dilette¬ 
vole  melodìa  della  voce;  perchè  avvertirono  gli  antichi  nella  voce  di  que¬ 
llo  uccello  tutta  la  perfetta  feienza  della  Mufica  ,  cioè  la  voce  or  grave, 
e  ora  acuta  ,  con  tutte  le  altre  ,  che  fi  oiìèrvario  per  dilettare. 

C  c 
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Il  vino  fi  pone ,  perchè  la  Mufica  fu  ritrovata  per  tener  gli  Uomini  al¬ 
legri  ,  come  fa  ii  vino  ,  e  ancora  perchè  molto  ajuto  dà  alla  melodia.^ 
della  voce  il  vino  bianco  »  e  delicato  ;  però  dittero  gli  antichi  fcrittori 
vadano  in  compagnia  di  Bacco  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

DAvid  dettino  i  Leviti  ,  che  celebrattero  di  continuo  le  Divine  Iodi 
avanti  1’ Arca .  Il  capo,,  che  avrebbe  cantato  le  divine  lodi ,  toccan¬ 
do  il  cembalo  ,  fu  Afaf  co*  tuoi  fratelli  ,  a  cui  attegnò  da  cantare  il  Sal¬ 
mo  104.  Confitemìni  Domino  ,  et  invocate  nomen  ejns  &c.  e  quell*  officio  di 
cantar  Salmi  fu  il  minitlero  continuo  ,  che  Afaf.  co’  fuoi  fratelli  dovea  in 
avvenire  pretiare  avanti  l’Arca,  colle  alternative  adattate  al  loro  nnmero  • 
Non  folamente  David  fomminiftrò  a*  Leviti  i  Salmi  da  cantarli  ,  ma  loro 
eziandio  compofe  le  note  mufìcali  ,  con  cui  figurarne  il  canto  .  Et  J lare 
fecit  cantores  contra  ^Altare  ,  in  forni  eorum  dulces  fecit  modos  •  1  »  Para*? 
lipomenon  cap.  16 .  Ecclefiaitico  cap.  47.  v.  11. 

fatto  storico  profano. 

A  Vendo  udito  Nerone  da’  fuoi  Matematici  ,  che  poteva  anche  avve- 
XjL  nire  che  fotfe  fiato  una  volta  difcacciato  dall’  Imperio  ,  egli  foleva 
riderfene  ,  fpetfo  replicando  :  Terra  cjh.wìs  artem  aliti  E  ciò  diceva,  per¬ 
chè  credendoli  nell’  arte  del  cantare  giunto  alla  perfezione  ,  penfava  *  che 
per  qualunque  difgrazia  gli  fotfe  potuta  accadere  ,  farebbe  fiato  femprem- 
mai  appretto  qualunque  nazione  tenuto  in  fommo  credito  ,  per  etfere  egli 
eccellentiflìmo  Mufico ,  e  quindi  nulla  gli  farebbe  venuto  di  manco  t  Si 
terificò  ciocché  gli  li  era  dato  a  temere  .  Fuggendo  egli  da’  fuoi  nemi¬ 
ci  ,  che  1’  infeguivano  ,  difperando  di  fua  falvezza ,  ed  etfendo  già  in  de» 
terminazione  di  ucciderli ,  elclamò  :  Ah  !  qual  eccellente  Protettore  muo¬ 
re  in  me  I  guantils  artifex  pereo  !  Svetonio  . 

fatto  favoloso. 

A  Rione  famofò  fuonator  di  liuto  ,  etfendo  fopra  un  Vafcello*  i  Mari- 
ZjL  naj  lo  vollero  atfafiìnare  ,  per  rapirgli  i  fuoi  denari  ;  ma  egli  otten¬ 
ne  da  efO  di  poter  prima  di  morire  fuonare  il  fuo  liuto  .  Gli  fu  accordata 
la  grazia  .  Al  fuo  fuono  i  Delfini  fi  adunarono  attorno  al  Vafcello ,  ed  egli 
pittatoli  in  mare  ,  fu  da  uno  di  quei  Delfini  portato  fulla  fpiaggia  .  Giunfe 
•  a  cafa  di  un  fuo  amico  ,  per  nome  Periandro  ,  che  fatti  perfeguitare 
quei  Pirati  9  furono  la  più  parte  Severamente  puniti  ,  Erodoto  .  Eedro  « 
T lini 9 
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NATURA. 


Onna  ignuda,  colle  mammelle  cariche  di  latte,  e  con 
un  Avoltojo  in  mano  *  come  fi  vede  in  una  medaglia 
di  Adriano  Imperadore  ;  eftendo  la  Natura,  come  difìnifce 
Ariftotele  nel  2.  della  Fifica  ,  principio  in  quella  cofa ,  ove 
ella  fi  ritrova  del  moto  ,  e  della  mutazione  ,  per  la  qua¬ 
le  fi  genera  ogni  cofa  corruttibile  . 

Si  farà  Donna  ,  e  ignuda  *  e  dividendoli  quello  princi¬ 
pio  in  attivo  ,  e  paflìvo  ,  P  attivo  dimandarono  con  il 
nome  di  forma ,  e  con  nome  di  materia  il  pallivo  . 

IP  attivo  fi  nota  con  le  mammelle  piene  di  latte  ,  perchè  la  forma  c 
quella  ,  che  nutrifce ,  e  foftenta  tutte  le  cofe  create  ,  come  colle  mam¬ 
melle  la  donna  nutrifce  ,  e  foftenta  li  fanciulli  . 

IP  Avoltojo  ,  uccello  avidiflimo  di  preda  ,  dimoftra  particolarmente  P  al¬ 
tro  principio  dimandato  materia  ,  la  quale  per  P  appetito  della  formai 

Cc  2  moven- 
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movendoli  ,  e  alterandoli  ,  firugge  appoco  appoco  tutte  le  cole  corrutti¬ 
bili  .  (a) 

NATURA  ANGELICA. 

Del  P,  Fr*  Vincenzio  l\icci  M,  0. 

Giovane  vaga ,  e  beila  *  con  un  raggio  filila  faccia  ,  che  la  ricopre  . 

In  una  mano  avrà  una  carta  fcritta  ,  e  nell’  altra  una  fiamma  di  fuo¬ 
co  .  Vicino  le  farà  un  Oratorio  ,  e  fopra  una  colonna  rotta  per  mezzo  . 

Furono  creati  gli  Angioli  nella  grazia  naturale  ,  con  elfer  per  alquan¬ 
to  di  dimora  Viatori,  e  pofcia  in  termine.  Fu  la  loro  creazione  nel  prin¬ 
cìpio  del  Mondo,  appunto  quando  ebbero  P  edere  tutte  le  altre  creatu¬ 
re  ,  conforme  la  Dottrina  del  gran  Padre  Agofiino  lìb%  i.  de  Genef  ad 
Hit .  ,  ‘Dgo.  ,  Fgibert.  -Abb.  lìb .  i.  de  Trin .  Orig.  ,  Ijid .  Ub .  3.  de  firn .  bon . 
S.  Agofiino  infra  gli  altri  fpiega  il  luogo  ,  e  il  tempo ,  cioè  quando  dille 
Iddio  ,  fìat  lux  .  Allora  gli  Angioli  ebbero  P  edere  ,  edendo  uniformi  al¬ 
ia  luce  ,  per  la  fottigliezza  dell*  intelligenza  per  elfere  colmi  di  alta  cogni¬ 
zione  ,  e  ricchi  di  fplendore  nel  modo  d’  intendere  .  E’  P  Angiolo  fo- 
fianza  intellettuale ,  fempre  mobile  ,  libera  di  arbitrio  ,  incorporea  ,  mi- 
niitra  d’  Iddio ,  ricevendo  P  immortalità  per  grazia  ,  non  per  natura  ,  di 
cui  la  fpecie  della  folìanza  ,  e  il  termine  folo  chi  P  ha  creato  ,  lo  cono¬ 
ide  ,  dice  Damafceno  lìb.  2.  c.  3. 

Sono 


[tf]  Il  Signor  Gio.  Battifta  Boudard  ProfelTore  della  RealeAccademia  di  Parma, 
nella  fua  Iconologia  tratta  da  divertì  Autori  imprefla  ultimamente  nella  fud- 
detta  Citta  di  Parma  nelP  anno  1759.  rapporta  P  Immagine  della  Natura  nella 
tegnente  torma  rapprefentata  :  Giovane  Donna  ,  nella  parte  inferiore  rinfe?Tata  den¬ 
tro  una  fpecie  di  termine  ornato  nei  lati  di  differenti  forte  di  animali  terreflrì  .  Reca 
ella  falle  braccia  ftefe  dìverfe  forte  di  uccelli  ,  e  le  fi  veggono  varie  poppe  fui  petto  gra¬ 
vi  di  laite  .  Ma  il  capo  velato  ,  per  mojlrare  fecondo  il  parere  degli  Egizj ,  eòe  i  più 
importanti  di  lei  fecreti  fono  rifervati  a l.  folo  Creatore  . 

Il  Sig.  Boudard  è  lemplice  Traduttore  ,  eiìendogli  pervenuto  P  originale^» 
fcritto  iii  F rance fe  da  un  fuo  amico  ,  che  ep li  non  nomina,  di  tal  nazione  . 
Ma  tanto  egli  ,  che  il  detto  fuo  amico  in  vece  di  porre  in  fronte  a  tale  Edi¬ 
zione  il  titolo  dJ  Iconologia ,  meglio  forfè,  a  mio  parere  ,  P  avrebbe  chiamata—» 
Raccolta  di  figure  Iconologiche  tratte  (gyc.  poiché  il  nome  d’  Iconologia  derivando 
da  due  parole  Greche  leen  ,  che  fignifica  Immagine  ,  e  Logos  parlamento  ,  di- 
feorio  &c.  altro  Iconologia  non  vuol  dire  ,  che  Ragionamento  d*  Immagini  .  Sic¬ 
ché  110:1  ragionandofi  qtiafìcchè  punto  nella  rirerita  Edizione  filile  Immagini  , 
cìie  fi  fono  raccolte,  nè  rapportandoli  i  difeorfi  de’  loro  refpettivi  Autori ,  acquali 
neppure  vien  fatto  l'onore  di  ei’er  nominati  febbene  ognuno  ravviia>che  quafic- 
chè  tutte  le  figure  fon  tolte  dal  Ripa  3. ma  ponendoli  fempiicemente  la  Pittura  delle 
Immagini  ,  non  fo  fe  con  ragione  polla  intitolarli  Iconologia  .  Dico  il  mio  fen- 
thvK.no  ;  come  altresì  colla  lidia  ingenuità  mi  fpiego  ,  cne  a  tenore  del  mio 
giudizio  ,  tanto  P  incognito  Francese  ,  che  il  Sig.  Boudard  meritano  nella  lo- 
:  '  k  L  rdà  tutta  la  lode;  ed  io  per  loro  proietto  ogni  più  dovuta  fiima. 
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Sono  gli  Angioli ,  dice  P  i fletto  ibidem,  creati  mutabili  di  natura,  ma  fono 
divenuti  immutabili  ,  per  la  contemplazione  ;  fono  pattibili  di  animo ,  ra» 
gionevoli  di  mente  ,  eterni  nella  lh'rpe,  e  perpetui  nella  beatitudine  . 

In  quello  [  dice  Gregorio  Papa  ]  lib.  Maral.  2.  ,  è  dillinta  la  nàtunu* 
Angelica  da  noi  ,  perchè  noi  damo  circonfcritti  da’  luoghi  ,  e  damo  pre- 
fì  da  ignoranza  ,  ma  gli  Angioli  non  fono  così  nel  luogo  ,  fennon  dìftirt~ 
tivè  *  e  nella  fcienza  molto  eccedono  P  umana. 

Fanno  fetta  gli  Angioli  [  dice  Origene  ]  in  nim.  homel.  66.  rallegran» 
doli  fopra  quelli ,  che  fuggono  P  amicizia  de’  Demoni  5  e  per  gli  efercizj 
delie  virtù  ,  corrono  in  fretta  ad  accompagnarli  alle  Angeliche  con- 
verfazioni  . 

La  Natura  degli  Angioli  [dice  Damafceno  ]  lib.  2.  è  mutabile  ,  perchè 
è  innettata  la  natura  nella  mutabilità  ;  ma  la  carità  fempiterna  P  ha  fatta 
divenire  incorrotta  . 

La  Natura  Angelica  è  differente ,  e  dittinta  fpecificamente  dall’  anima, 
come  dice  Scoto  2.  Sent .  1 .  q.  8.  per  caufa  deli’  etter  proprio  naturale, 
non  per  non  unirli  alla  materia,  nè  per  cagione  del  difcorfo  più  perfetto 
del  nottro  ,  oppure  per  non  farne  in  ninna  maniera  ,  come  altri  volfero  ,  nè 
quelle  cofe  fanno  differenza  fpecifica  ;  come  abbiamo  dichiarato  dittufa- 
mente  altrove  » 

Quella  natura  è  nobilittima  ,  creata  da  Dio  in  maggior  nobiltà  delP 
Uomo  ,  con  diliinzione  di  fpecie  ,  ed  individui  ;  fono  di  bellittìma  natura  gli 
Angioli ,  sì  per  la  perfpicacità  ,  come  ancora  per  la  cognizione  chiara  , 
elìendogli  fiate  infufe  le  fpecie  delle  cofe  da  Iddio  ,  nel  principio  della 
lor  creazione  ,  o  uni  vedali ,  o  particolari  .  [  Quindi  fi  dipinge  da  Giova¬ 
ne  così  vaga  ,  e  bella,  e  col  raggio  fulla  faccia  ,  che  la  ricuopre  ,  eden- 
do  natura  inviabile  ,  e  puro  fpirito  ;  nè  può  vederli  da  noi  nella  propria 
natura  ,  ma  folo  quando  apparifce  col  corpo  alfunto  ,  formati  di  aria  ,  co» 
me  più  fiate  fono  apparii  gli  Angeli  .  j  Tiene  in  una  mano  una  carta  icritta, 
per  legno,  che  vengono  ad  annunziare  agli  Uomini  gli  oracoli  celefli  ,  ed 
ilpezialmente  quelli  ,  che  fanno  P  ultimo  coro  ,  e  benché  fiano  fpiriti  ,  pu¬ 
re  prendono  il  nome  di  Angioli ,  dagli  offizj  ,  che  fanno  ;  ed  i  Supremi 
fpiriti  ,  che  fono  i  Serafini  ,  fono  tutto  fuoco  ,  e  sfavillano  fiamme  acce- 
fe  di  amore  inverfo  il  loro  Signore  ,  perciò  fi  dipinge  colla  fiamma  in 
mano  .  Vi  è  P  oratorio  ,  pefchè  gli  Angioli  altro  non  fanno,  che  ve¬ 
nerare  ,  ed  adorare  il  Creatore  .  La  colonna  rotta  per  mezzo  ,  che  vi  è 
di  fopra  ,  dinota  ,  che  quella  creatura  e  mezzana  infra  noi ,  e  Dio  ,  qual3 
è  eterno  ,  e  fenza  principio  ,  e  fine  ,  e  noi  temporali  ,  che  abbiamo  P 
uno,  e  P  altro;  ma  quelli  non  hanno  fine,  ma  folo  principio  ,  e  perchè 
fono  mezzani  ,  in  far  che,  riceviamo  grazie  dal  comune  Signore  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Natura  Angelica  Giovane  bella  , 

ettendo  di  bellezza,  e  fplendore  ,  qual  altro  Sole  ,  come  ditte  Hfaja  di 

Lucifero  ,  innanzi ,  che  peccaffe  14.  v.  2.  j $jomodo  cecidiiìi  de  Cala  ,  Lucifer , 

qui  mane  oritbaris  ?  cormifli  in  terram  ,  qui  vulnerabas  gentcs  .  Bella  per  la 

perfpicace  cognizione  ,  e  beatifica  vifìone  di  Dio  Mac,  18.  v.  io.  gj'/L» 
*  r  0  angeli 


I 
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^Angeli  conm  femper  vident  faciem  Tatris  mei  ,  qui  in  Ccelis  efì .  Sta  coi  vol¬ 
to  coverto  ,  econ  una  fiamma  in  mano,  perchè  gl5  Angeli  fono  invifibili 
Spiriti  ,  e  tutti  accefi  di  amor  di  Dio  :  Pf.  103.  v.  io .  $j>ui  facis  ±An- 
gelos  tuos  Spiritas  i  &  minifìros  tuos  ignem  nrentem  ,  Tiene  una  carta  in  ma* 
no  9  perdi’  annunciano,  ed  infegnano  a  noi,  come  fe  quel  Angelo  a  Da¬ 
niele  .  Dan.  io.  v.  15%  Veni  autem  ut  docerem  te  qua  ventura  flint  populo  tue 
in  novifjimis  diebus  .  L’  Oratorio  ,  per  adorare  Tempre  Iddio  :  Pf.  96.  Et 
adorent  enm  omnes  ^Angeli  ejus .  E  per  fine  la  Colonna  fpezzata  in  mezzo  9 
eden  do  mezzani  infra  noi  ,  e  Dio  5  che  per©  Davide  voleva  orare  in  pre¬ 
lenza  loro  9  acciò  gl’  intercedeflero  grazia.  Pf.  137.  v.  x.  In  conjpeftii  %An- 
gel  or  uni  pfallam  tibi ,  Deus  meus  . 

NAVIGAZIONE. 

Di  Cefare  Fjpa  . 

DOnna  9  la  quale  con  graziofa  attitudine  tenga  una  vela  9  donde  pen¬ 
dano  le  iarte  fopra  un  timone  da  Nave  9  e  rtia  in  atto  di  riguar¬ 
dare  con  attenzione  un  Nibbio ,  che  che  vada  per  1’  aria  volando  ;  e  di 
lontano  per  Mare  fi  veda  una  Nave  ,  che  feorra  a  piena  vela  . 

La  vela ,  le  farte  ,  il  timone ,  e  la  Nave  fono  cofe  note  per  fe  rtefle  » 
e  danno  cognizione  della  figura  ,  lenza  molta  difficoltà  . 

Il  Nibbio  uccello  rapace  9  e  ingordo  fi  pone  con  P  autorità  di  Plinio 
nella  naturale  Storia  ,  ove  dice,  che  gli  Antichi  impararono  di  acconciare 
il  timone  ai  la  Nave  ,  dal  volare  del  Nibbio  ,  ofiervando  ,  che  come  que¬ 
llo  uccello  per  lo  fpaziofo  campo  dell’  aria,  va  or  quà  ,  or  là,  movendo 
con  grazia  le  penne  della  coda  ,  per  dar  a  fe  Hello  ajuto  nel  volgere  ,  e 
agitare  il  corpo,  accompagnando  il  volo  colle  ali  ;  così  medefimamente  li 
poteva  col  timone  porto  dietro  alla  Nave  ,  volgendo  nel  modo  ,  che  vol¬ 
geva  la  coda  quell’  uccello  ,  coll’  ajuto  della  vela  folcar  il  Mare  ,  an¬ 
corché  forte  turbato  ;  e  avendo  fatto  di  ciò  prova  di  felice  fuccelfo,  vol¬ 
lero  ,  che  quello  uccello  forte  il  Geroglifico  della  Navigazione  ,  cornea 
nel  Pierio  Valeriano  fi  legge  al  fuo  luogo. 

'Navigazione  . 

U  Na  Donna  ignuda  prortrata  in  terra  ,  che  abbia  li  capelli  lunghiflimi* 
che  fpargendoli  per  terra  vengono  a  fare  onde,  limili  a  quelle  del  Ma» 
re  ,  tenendo  con  una  delle  mani  un  remo,  e  coll’  altra  la  carta,  e  la-j 
bulfola  da  navigare  , 
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DOnna  9  che  nella  man©  delira  tiene  un  martello  $  e  nella  finiilra  un— & 
mazzo  di  chiodi . 

Necctfità  è  un  edere  della  cofa  ,  in  modo  che  non  pofta  (lare  altrimenti» 
e  pone  ovunque  fi  ritrova  un  laccio  indhfolubile  ,  e  perciò  fi  ralfomiglia 
ad  uno  *  che  porta  ii  martello  da  una  mano  »  e  dall>  altra  i  chiodi  ;  dicen- 
dofi  volgarmente  *  quando  non  è  più  tempo  da  terminare  una  cofa  con— s 
configlio  9  elfer  fitto  il  chiodo  ;  intendendo  la  necetfìtà  delle  operazioni  0 
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NECESSITA5  * 

Di  Cefare  Bgpa  * 


7^  e  c  e  f  s  i 1  à . 

Onna  fopra  di  un  alto  piedellallo  «  Che  tenga  un  gran  fuiò  di  Dia¬ 
mante  9  come  fi  legge  ne5  fcritti  di  Platone  •  ( a ) 

NECES* 


[tf]  La  Neceflìta  era  reputata  dagli  antichi  Gentili  una  divinità  ,  e  fi  faceva 
figliuola  della  Fortuna  .  Era  adorata  da  tutto  1*  Univerfo ,  e  tale  era  il  fuo  po¬ 
tere  ,  che  Giove  fleffo  era  aftretto  ad  ubbidirla  .  Niuno  ,  eccetto  le  SacerdotefTe 
di  lei  3  poteva  entrare  nel  Tuo  tempio  a  Corinto  .  Rappre  Tenta  vafi  in  com¬ 
pagnia  della  Fortuna  Tua  Madre  ,  Teneva  lunghi  cavicchi  nelle  mani  ,  le  quali 
erano  di  bronzo  »  / 
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NECESSITA3  VICENDEVOLE,  O  SIA  COMMERCIO 
DELLA  VITA  UMANA.  -  - 
Dì  Ce  fare  Rjpa  . 


UOmo,  che  col  dito  indice  della  delira  mano  accenni  ad  una  macina^* 
doppia  ,  che  gii  Ita  accanto  .  Colia  finidra  mano  tenga  una  Cicogna* 
cd  a*  piedi  un  Cervo. 

Si  dipinge  in  quella  guifa  ,  perchè  la  macina  è  (imbolo  delle  azioni  * 
e  commerci  della  umana  vita  ;  poiciacchè  le  macine  fono  Tempre  due  » 
ed  una  ha  biiogno  dell’  altra  *  e  fole  mai  non  potfono  fare  I*  opera  di  ma¬ 
cinare  :  così  ancora  un  Uomo  per  fe  Hello  non  può  ogni  cofa  ,  e  però  le 
amicizie  noiìre  fi  chiamano  neceffitudini  ,  perchè  ad  ognuno  è  necedario 
avere  qualche  amico  ,  col  quale  poifa  conferire  i  tuoi  difegni  ,  e  coiU-> 
ifcambievoli  benefizi  P  un  P  altro  follevarfl ,  ed  aiutarli,  come  fanno  le 
Cicogne,  le  quali  perchè  fono  di  collo  alto,  a  lungo  andare  si  ltraccano 
nel  volare  ,  né  potfono  foltenere  la  tetta  ,  ficche  una  appoggia  il  collo  die¬ 
tro  P  altra  ;  e  la  guida  quando  è  Itracca  ,  pulsa  dietro  P  ultima ,  a  cui  eOfa 
li  appoggia,  così  dice  Plinio  lib.  io.  cap.  22.  ,  ed  Ifìdoro  riferifce  uilj 
limile  coltume  de*  Cervi,  i  quali  per  il  pelò  delle  corna,  in  breve  tem¬ 
po  fi  Truccano ,  nè  potfono  reggere  la  teda,  quando  nuotano  per  Mare,o 

per 
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per  qualche  gran  Fiume  ;  e  però  uno  appoggia  il  capo  fopra  la  groppa^» 
dell’altro,  ed  il  primo  quando  è  lira  c  co  ,  pafsa  dietro,  ficchè  in  tal  ma¬ 
niera  quelli  animali  fi  danno  I’  un  l’altro  ajuto  .  Così  ancora  gli  Uomini 
fono  affretti  tra  loro  a  valerli  dell’  opera  ,  ed  aiuto  vicendevole  ,  perchè 
molto  rettamente  è  fiato  detto  quel  proverbio  ,  tolto  da’  Greci  ,  una_* 
mano  lava  1’  altra  :  Manus  mamm  lavat  ,  &  di^ìtus  àigìtum  ;  Homo  Homi¬ 
nem  fervat  ,  Civttas  Cmtatem  .  Un  Uomo  conferva  1’  altro  ,  ed  una  Cit¬ 
tà  1*  altra  Città  ;  e  quello  fi  fa  non  con  altro  mezzo  ,  che  col  Com¬ 
mercio  :  e  però  Ariftotele  ,  tra  le  cinque  cofe  ,  per  le  quali  fi  fa  confi¬ 
glio  ,  mette  nel  quarto  luogo  :  De  iis  qua  importantur  ,  &  exportantur  ,  cioè 
di  quelle  cofe  ,  che  fi  portano  dentro  ,  e  fuori  della  Città ,  nelle  quali  due 
azioni  confilte  il  commercio  ;  perchè  faremo  portare  dentro  la  nofira  Cit¬ 
tà  di  quelle  cofe  ,  che  noi  ne  fiamo  privi  ,  e  che  ne  abbiamo  bifogno 
fuori ,  poi  faremo  portare  cofe ,  delle  quali  ne  abbondiamo  ,  in  Città ,  che 
ne  ha  bifogno  ;  perchè  il  Gran  Maefiro  di  quello  Mondo  ,  molto  faggia- 
mente  ha  fatto  ,  che  non  ha  dato  ogni  cofa  ad  un  luogo  ;  imperocché  ha 
voluto  che  tutta  quella  Univerfità  fi  corrifponda  con  proporzione  ;  che./ 
abbia  bifogno  dell’  opera  dell’  altro  ;  e  per  tal  bifogno  una  Nazione  abbia 
occafione  di  trattare  ,  ed  accompagnarli  coll’  altra  ;  onde  n’  è  derivata  laj 
permutazione  del  vendere  ,  e  del  comprare  »  e  fi  è  fatto  tra  tutti  il  Com¬ 
mercio  della  Vita  umana. 

De9  Fatti  »  vedi  Mercanzia . 


Dd 
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Di ,  Ce  fon  Ripa.* 


DOnna  dedita  di  abito  tutto  fquarciàto  ,  e  rotto  •  Sarà  fcapìgìiàta  » 
(landò  a  giacere  con  un  orologio,  da  polvere  di  traverfo  in  mano  ? 
o, in  terra  . 

Dfpingeli'la  Negligenza  fcapigliata  »,  e  mal  vedita  ,  per  fegno  ».  che- 
il  negligente  non  è  compito,  nelle  fue  azioni  »,  e.  fpiace  generalmente  a 
Sutti  . 

Lo  dare  a  giacere  »,  lignifica  defiderio  di  ripofo  »T  donde  è  cagionato 
quedo  vizio  . 

V  orologio  podo  in  in  modo  ».  che  non  corra  b  arena,  dinota  il  temi 
po  perduto  9  ed  è  quedo  vizio  figliuolo  dell’ Accidia  ».  ovvero  nato,  ad  un. 
parto  con  elfa  $  però  fi  potrà  dipingere  con  una  Tedugine  »  che  le  cam¬ 
mini  fu  per  la'  vede  ».  per  edere  lenta  »  e  negligente  nelle  fue  operazio¬ 
ni  ,  per  il  pefo  della  viltà,  dell5  animo  »  che  non  la  lafcia  ufcire  dalla 
fua  naturai  fordidezza 

De*  Fatti  r  vedi  Ozio  ». 

NEGRO» 


Zìi 
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Dell*  cibate  Cefare  Orlandi . 


DOnna  di  età  fenile  ,  di  faccia  afpra  ,  ruftica  ,  e  fpaventevoìe  .  Abbia 
i  cappelli  rabbuffati .  Sia  avvolta  in  lungo  manto  ,  di  color  tetro  „ 
In  detto  manto  fi  mirino  ricamate  varie  figure  ,  rapprefentanti  Demoni  , 
Moftri*  ec.  e  molte  fiamme  di  fuoco.  Tenga  in  mano  una  verga*  coHa.^ 
quale  difegni  in  terra  alcuni  circoli ,  e  vi  fi  oOTervino  diverfe  immaginet- 
te  di  ‘Uomini ,  animali  ec.  *  caratteri  Urani  ,  cifre  ,  numeri  ec.  Poli  i  pie¬ 
di  fopra  una  rete  . 

La  Negromanzia  grettamente  prefa  *  fi  definifce':  Indotyinaménto  per  via 
di  morti ,  per  rivocar  le  anime  ai  loro  cadaveri  .  La  voce  Negromanzìa  è 
formata  dal  Greco  vty pcs  morto  ,  e  pcLvrux  incaute (mo  *  divinazione  &c. 
Più  propriamente  però  confiderata  *  ella  è  ,  quale  la  definifce  Efraimo 
Chambers  nel  fuo  I^izionario  ■,  V  arte  *  o  V  atto  di  comunicare  co*  Diavoli ,  o 
dì  fare  opere  forprendenti  col  loro  ajuto  ;  perni  colar  mente  eccitare  ,  o  chiamar 
morti ,  per  interrogarli ,  e  cavarne  njpojk  .  Ed  in  fornirla  è  la  Negromanzìa 
quella  parte  della  Magìa  fcellerata  ,  e  nefanda,  detta  cerefnoniale',  e  de¬ 
moniaca.  Dilli  parte  della  Magìa-,  e  parte  fcellerata  ;  poiché  riguardata  in 
fe  fielfa  ,  e  nel  Aio  .principio,  e  proprio  fine  la  Magìa,  quella  non  fi  do- 

Dd  2  vrebbe 
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vrebbe  definirei  che  ss  Scienza  ?  o  difciplina  9  o  dottrina  de 9  Magi,  o  de* 
Saggi  delia  Terfia  sa  De’  Saggi  della  Perita  9  perchè  gli  antichi  Perfiani 9 
fecondo  la  tradizione  degli  eruditi  »  quaficchè  tutti ,  onoravano  i  loro  Sapien¬ 
ti  9  od  i  loro  Filofofi  col  titolo  di  Magi  .  Era  quella  fcienza  tanto  in  ve¬ 
nerazione  9  che  a  tenore  di  ciò  »  che  ne  riferifce  Cicerone  *  ed  altri  »  non 
venivano  ammefli  alla  Corona  di  Perda  ,  fe  non  fe  quelli  9  i  quali  erano 

dati  ammaellrati  nella  difciplina  de’  Magi  .  Quindi  è  9  che  la  Magia  i n _ ^ 

fe  itefla  non  recava  che  un*  idea  9  ed  un  lignificato  molto  innocente  ,  anzi 
degno  di  ogni  lode  9  adoprandofì  folo  per  dinotare  lo  fiudio  della  fapienza9 
e  delle  più  fublimi  parti  della  cognizione  .  Ma  elfendocchè  gli  antichi  Magi 
in  mal  ufo  la  convertirono  9  dandoli  in  gran  parte  all’  A  Urologìa  9  alla  di¬ 
vinazione  9  alle  Itregherìe  ;  quindi  ne  avvenne  9  che  il  termine  di  Magìa 
diventò  affatto  odiofo  9  e  fu  ìòltanto  indirizzata  a  lignificare  una  illecita  * 
e  diabolica  fpezie  di  fcienza  9  dipendente  dall’  aiuto  del  Diavolo  .  Per 
una  tal  ragione  Tommafo  Garzoni  nella  fua  Piazza  univerfale  Difcorfo  41, 
unito  al  fentimento  di  altri  dotti  9  divide  la  Magìa  in  due  rami  9  cioè  natu¬ 
rale  9  e  ceremoniale  .  La  prima  fpezie  vien  definita  non  edere  altro  che  » 
99  una  formila  perfetta  9  e  confumata  cognizione  della  Filofofia  naturale  9  aju* 
99  tata  nelle  opere  maravigliofe  dalla  notizia  della  virtù  intrinfeca  9  ed  oc- 
99  culta  delle  cofe  9  colle  quali  9  applicate  convenevolmente  a*  foggetti  di 
„  fpolìi  9  c*  infegna  di  produrre  quali  miracoli  in  natura  99  La  feconda  fpe¬ 
zie  detta  ceremoniale  99  in  fe  fiefia  nefanda  9  e  fcelleratata  9  la  quale  li 
„  partifce  in  Teurgia  9  e  Goezia  detta  Negromanzìa  largamente  ,  per  fen- 
tenza  di  Porfirio  citato  da  Agolìin  Santo  nel  decimo  libro  de  Civitate 
99  Dei  al  capitolo  nono  9  ed  anche  in  Farmacia  9  per  fentenza  di  Filone  nel 
99  libro  delle  leggi  fpeciali  9  per  le  fuperfiizioni  9  fcongiuri  ,  incanti  9  ve- 
„  neficii  9  e  malignità  diaboliche  inferte  in  ella  9  da  tutte  le  leggi  univer- 
99  fali  viene  fcacciata  9  e  bandita  99  Di  quefta  formo  io  P  Immagine  . 

Stimo  però  bene  di  accennar  prima  qualche  cofa  fui  foggetto  della  Ma¬ 

gìa  in  genere  prefa  . 

Rifpetto  agP  Inventori  di  efia  varie  fono  le  opinioni  .  Venendo  quelle 
rapportate  dal  fopracitato  Garzoni  nel  riferito  difcorfo  9  fiimo  bene  di  tra- 
fcriverne  fu  ciò  le  fue  parole.  :  99  Quanto  a  quelli  9  che  imparata  P  han- 
„  no  9  dice  Mercurio  nello  Afclepio  9  che  gli  Egizj  fono  fiati  i  primi  . 

s.  Ma  Plinio  nei  trigefimo  libro  9  par  che  tenga  Agonace  elferne  fiato  P 

99  Autore  9  da  cui  P  imparalfe  poi  Zoroaitro  in  Perlia  9  il  quale  vi  compo- 
„  fe  fopra  cento  mila  verli  9  che  poi  da  Ermippo  furono  con  folennilfi- 
„  mi  Commentari  dichiarati  .  Sant*  Agoftino  vuole  9  che  Zoroaitro  Re 
„  deJ  Battriani  ne  fofie  P  inventore  .  D  Abate  Sereno  predo  a  Giovanni 
99  Cafiiano  nelP  ottava  Collazione  9  vuol  che  P  inventore  della  Magìa  Ha 
99  fiato  Cham  ;  e  feco  tiene  il  medelimo  Pietro  Comefiore  nella  Storia  Sco- 
99  lafiica9  benché  voglia  che  Cham  fofie  detto  anche  Zoroaitro;  ed  a  pro- 
„  polito  di  ciò  lì  è  ritrovato  un  libro  che  infegnava  i  principi  di  Negro- 
99  manzìa9  detto  fcriptura  Cham 9  del  quale  fa  menzione  Cecco  d’  Afcoìi  ne* 
«  fuoi  Commentari  fopra  la  Sfera  ,  Ed  intorno  a  quefia  maledetta  pro- 

fe  filone 
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„  feifione  fi  affaticarono  in  quei  primi  fecoli  Apufcoro  ,  e  Zarato  Medj  « 
„  Marmaridio  Babìlonio  ,  Ippoco  Arabo  ,  e  Zarmocenida  Afilrio  ,  ed  a  tem- 
„  po  del  Re  Serfe  ne  fece  molti  Commentari  Odane  ,  che  gli  fece  coni- 
„  pagaia  nella  guerra  di  Grecia  ,  ove  nel  viaggio  con  quell*  arte  ribal- 
„  da  molte  perfone  uccife  ,,  Vedi  poi  ,  tanto  intorno  al  ritrovamento  , 
che  rifpetto  a  tutt*  altro,  che  riguarda  la  Magìa  ,  i  dotti  fcritti  del  P. 
Martin  del  Rio  ,  il  quale  ex  profeffo  ne  ha  parlato  nella  fua  opera ,  il  cui 
titolo  fi  è  :  Difquifitiones  Magie £  .  Secondo  efio  ,  non  meno  che  fecondo  il 
fentimento  degli  eruditi ,  quaficchè  tutti ,  come  di  fopra  fi  è  detto ,  i  Per- 
fiani  furono  veramente  i  primi  addetti  alla  Magìa  .  Quelli  credettero  due 
due  Dei  autori ,  e  (ignori  delle  cole  .  Uno  buono  ,  e  P  altro  cattivo  .  Il 
buono  lo  chiamavano  Oromazo  ,  ovvero  Oromagda  ,  e  (limavano  che 
quello  fofse  il  Sole  .  Il  cattivo  era  detto  Arimane  ,  ovvero  Plutone  .  Da 
quelli  Numi  dedudero  ,  che  di  due  forti  folfe  la  Magìa  :  Una  che  tutta 
fuperlliziofa  infegnava  il  culto  de5  falli  Dei  :  P  altra  ,  che  infegnava  la^i 
natura  delle  cofe  .  Fallace  ed  empia  la  prima  ;  degna  di  ogni  onor  la 
fecouda  ,  la  quale  ,  come  fcienza  naturale,  e  legittima  fu  comunicata  da 
Dio  unitamente  colle  altre  scienze  ad  Adamo  :  In  quella  ,  fenza  alcun 
dubbio ,  fu  fommamente  perito  il  fapientiffimo  Salomone  .  Intorno  al  quale  è 
da  avvertirli  ,  che  ciocché  di  elfo  racconta  Io  Storico  Ebreo  Flavio  Giu- 
feppe  ,  nel  libro  ottavo  delle  Antichità  Giudaiche  ,  cioè  che  ordinalfe  , 
ed  efeguilfe  gl’  incantefimi  giovevoli  per  elpellere  le  infermità  da5  corpi ,  o  è 
totalmente  falfo  ,  oppure  fi  deve  riferire  a  quel  tempo  ,  in  cui  egli  (I 
diede  in  braccio  all’  Idolatria  ,  e  ad  ogni  fpezie  di  fuperllizione  .  E5  fen- 
tenza  di  non  pochi ,  che  i  Magi  ,  de’  quali  fanno  menzione  i  Sagri  Van¬ 
geli  ,  che  fi  portarono  alP  adorazione  del  nato  Bambino  Gesù  ,  fodero  be¬ 
ne  efperti  nell*  arte  magica  naturale  non  folo  ,  ma  eziandio  demoniaca  . 
Su  tal  propofito  però  penfo  che  non  farà  difgradevole  a’  Lettori,  che  io 
faccia  qualche  parola  . 

Varie  fono  le  opinioni  degli  autori  intorno  la  qualità  ,  condizione  ,  e 
numero  dei  fuccennati  Magi  .  Ci  è  chi  li  ha  creduti  incantatori ,  e  male¬ 
fici  ;  e  tra  molti  Lorenzo  d*  Aponte  fopra  il  capitolo  fecondo  di  S.  Mat¬ 
teo  ,  confiderando  ,  che  erano  eglino  Gentili  ,  perciò  reputa  molto  pro¬ 
babile  ,  che  fodero  prelìigiatori  ,  e  amici  de*  Demoni  .  Sembra  ancora  , 

che  a  un  tal  parere  inclini  Santo  Agollino  nel  Sermon  2.  dell’  Epifania  , 

dicendo  :  Manifeflatus  e(ì  ergo  'JeJks  non  doBis ,  nec  juftis  ;  pravalet  namque 
imperiti a  in  mjlicitate  T  a  fiora  m  ,  &  impietas  in  Jdcrilegiis  Magorum  •  11  me* 
defimo  accennano  Origene  ,  S.  Bafilio  ,  ed  altri  . 

La  maggior  parte  però  de*  buoni  penfatori  giudicano  ,  che  eglino  ve¬ 
ramente  fodero  detti  Magi ,  cioè  Sapienti  ,  Dotti  ec.  alP  ufo  deJ  Perfiani  , 
che  ,  come  fi  dide,  i  loro  Magi  denominavano  Sapienti ,  come  da*  Greci  ve¬ 
nivano  chiamati  Filofofc  ;  dagli  Egizi  Gerofanti  ;  dai  Babilonefi  ,  Caldei  ;  da¬ 
gl*  Indi  Bracmani ,  o  Girino fofifìi  ;  dagl*  Italiani ,  o  Tofcni  Mrufpici  ;  dai  Fran- 
cefi  Druidi ,  ec.  Sapienti  dunque  ,  e  non  Incantatori ,  o  Negromanti  fi  vuole 
che  eglino  fodero  .  S,  Anfeimo  fopra  il  cap.  2 .  di  S.  Matteo,  li  chiama 

fapie  n- 
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Capienti  Afirologi  :  'Hon  Malefici ,  fed  fapientes  Mflrolegi  fuernnt .  $.  Leone-* 
nel  Sermone  3.  dell’  Epifanìa  -,  li  dice  verfatifiìmi  nelP  arte  delle  Stelle  1 
GVwj- ,  fpettandontm  fy  derum  arte  pollebat .  Innoltre  S.  Cipriano  *Vz  Sem* 
de  Stella ,  ef*  Magis*  così  ne  difcorre  :  mathematica  vim ,  difcurfum 

noverant  planetamm  ,  elcmentomm  natwam  ,  aflrorum  mìni  fi  eri  a  certis  ex - 
perimentis  obfcrvabant  ..  Di  più  S.  Ifido.ro  nel  libro  ottavo  dell’  Etimologie, 
cap.  9.  apertamente  con  chiude  ,  che  gP  Interpetri  delle  Stelle  il  denomi¬ 
navano  Magi ,  quali  .appunto  furono  gli  adoratori  di  Crifio . 

Intorno  alla  loro  condizione  {limano  alcuni,  oh  eglino  fodero  veramen¬ 
te  Re ,  altri  lo  negano  ;  tra1  quali  Gianfenio  nel  capitolo  2.  della  fua^a 
Concordia  .  Si  fonda  una  tale  opinione  filila  ragione  ,  che  fe  eglino  fof- 
fe.ro  fiati  in  effetto  Re  , il  Vangelifia  non  lo  avrebbe  taciuto,  tantoppiù  che 
ciò  farebbe  ridondato  in  maggior  gloria  del  nato  Mefsìa.  Altra  ragione^ 
altresì  pare  che  perfuada ,  che  non  fo  fiero  tali,  poiché  in  tal  cafo  avreb¬ 
be  dovuto  Erode  render  loro  maggiore  onore  di  quello  ,  che  apparifce  , 
che  loro  face  ile  .  Anzi  daLla  lettura  del  Sagro  Vangelo  fi  rileva,  che  egli 
li  trattafie  con  atti  non  Colo  di  poca  fiima  ,  ma  eziandio  di  fuperiorità  « 
dicendo  loro  :  Ite ,  interrogate  dìligemer  de  puero  &c+  Battifia  Mantovano  ri- 
firinge  ne*  feguenti  ve.rfi  P  una ,  e  P  altra  ragione  z 

ISfec  \eges ,  ut  opìnor ,  crani  ;  nec  enim  tacnìf/ent 
Hi  fiori  .e  Sacr£  Muttores  genus  ifiud  honoris* 

Inter  mortales  quo  non  fublimìus  utlurn  . 

^Adde  qtiod  Herodes  -,  ut  magnificentia  I\egum 
Vo  fidai ,  liofphìbus  tantis  regale  dediffet 
Hofpìtìum ,  fecimque  lares  dnxìffet  in  amplos  « 

IP  a  nti  chi  film  a  tradizione  però  corroborata  dall’  ufo  non  mal  interrotta 
di  dipingere  quelli  fortunati  Tributari  di  Crifto  in  abito  ,  e  con  coronala 
reale  ;  P  autorità  della  Chiefa  medefima  ,  che  nelP  Officio  de  IP  Epifanìa  , 
colP  appoggio  de*  Santi  Padri,  loro  addatta  le  parole  di  Davide  Pfalm.  71, 
V,.  ,10.  T{cges  Tbarfis  ,  &  in  fui  £  mimerà  offerent  ,  J\eges  ^ Arabum  ,  &  Saba* 
dona  adducent  ;  e  le  altre  d’  Ifaìa  cap.  60 .  v.  3.  &•  ambdabunt  Gcntes  in* 
limine  tuo  ,  &  J^eges  in  fplendore  ortus  tuì  ;  ci  devono  far  rimanere  ben_j 

perfuafi  ,  che  eglino  in  effetti  fodero  Re  ,  e  Re  nelle  faenze  addottrina¬ 

ti ,  e  perciò  detti  Magi..  E’  da  feguirfi  bensì  il  Pentimento  di  quelli,  che 
penfano  che  non  già  eglino  fodero  gran  Re  ,  come  i  Sovrani  di  Perfia  ec* 
ma  piccali  Re,  o  voglia-m  dire  Regoli ,  o  Toparchi,o  forfè  ancora  Feuda¬ 
tari  ,  tantoppiù  che  in  quei  tempi  facilmente  ,  più  forfè  che  al  prefente  * 
fi  accordava  il  titolo  di  Re  a  chiunque  avefie  avuta  qualche  fpezie  di  do¬ 
minio  fu’  popoli ,  benché  fubalternamente ..  Così  fcrive  il  B.  Simone  da»j 
Calila,  lih.  1 .  cap.  12.  di  quelli  adoratori  del  Mefsìa  :  Erant  in  regione. 

aliqua  Orientali  tres  Viri  nobiles ,  parvi  tamen  P^ges  ,  Magi  a  fapientia  ditti  « 

mathematica  /denti £  intendeutes  * 


In 
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In  quanto^  al  numero  dilferifcono  per  anche  qui  le  opinioni1;  la  più  le- 
guita  però  è  quella ,  che  tiene  ,  che  non  fodero  ,  che  tre  .  Per  tutti  ri¬ 
feriremo  le  parole  dì  Beda  in  colteti,  nelle  quali  fi  comprende  e  il  nume¬ 
ro  ,  e  fe  ne  rilevano  i  nomi  Trìmtts  (licitar  fuiffe  Melchior ,  fenex  ,  &  ca- 
nus ,  barba  prolixa &  capillis  anrum  obtulit  B^egi  Domino  .  Secundns  nomine ^ 
Cafpar  juvenis  mbicundus  ,  tbure ,  quafì  Deo  oblatione  digna  ,  Deam  honorabat . 
Tertius  fujcus ,  integrò  barhatus  *  Balt.hajfar  nomine ,  per  myrram  filium  homìnis 
woriturum  profeffus  e  fi. 

Una  tal  descrizione  è  fiata  a  bella  pofia  da  me  notata  ,  acciocché  per 
eOfa  i  Pittori  poOfano  prendere-  norma ,  allorché  loro  avverrà  di  dover  rap- 
prefentare  quelli  Beati  Magi .  Dovranno  dunque  dipingere  il  primo  :  Vru> 
‘venerando  Vecchio  di  bianco  peloy  con  proli (fa  barba ,  e  lunghi  capelli  .  Il  fe¬ 
condo  :  Giovane  robufto  y  e  di  faccia  rubiconda  ..  Il-  terzo:  Di'  color  bruno  ,  e 
di  folta  barba  . 

Deferì  ve  innoltre  Io,  fiefia  Beda  gli  abiti  y  e  vefiimentr  loro  .  Verter 
il  primo  Vna  tonaca  azzurra  >  o  cerulea  y  con  un  fajo  breve  di  color  di  miele  a 
Ha  i  calzari  y  a  fi  ano.  borzacchini ,  parimente  cerulei ,  mìflì  con  bianco.  Torta, 
in  capo  uni  turbante  variamente  compojlo  ..  Il  fecondo  ha  la  tonaca  di  color  gial¬ 
leggiante  y  il  fajo  fopra  roffo  ,  ed  i  borzacchini  giacintini  »  cioè  azzurri  ,  o  vio¬ 
lacei.  La  vcfte  del  terzo  è  roffa  divifata  di.  bianco  $  ed  i  borzacchini  gialli 
Ecco  le  parole  del  Beda  :  Melchior  tunica  hyacentina  ,  fagoque  melino  y  & 
calce amentis  hy acintino  y  <&  albo  mixto  opere  ;  prò  mitrano  varice,  compofitionis 
indutus  .  Gafpar  miletica  tunica  ,  Jago  mbeo  y  calceamentis  hyacentinis  vejlitus  a 
Baltkafar  habens  timicam  ruheam.  albo  vario .,  calceamentis  miletìós  amitlus . 

Lafciatido  noi  intanto  tuttocciò  y  che  dir  fi  potrebbe  della  Magìa  natu¬ 
rale  ,  feendiamo  aderta  al  nofiro  propofito-,  collo  fpiegare  la  figura  >  che_^ 
abbiam  formata  della  Negromanzìa,  o  fia  di  quella  parte  di  Magìa  illecita 
in  fe  fietfa  ,  ed  empia  ,  denominata  ceremoniale  o  demonìaca  ;  deliaca 
quale  già  demmo  fopra  ìa  definizione  ..  Non  ci  tratterremo-  gran  lunga^a 
con  farne  dillinto  ragionamento ,  avendone  piucchè  diffufiimente.  difeorfo  il 
foprariferito  P.  Martin  Dei-rio  . 

Gonvien  però  avanti  ,  che  ponga  fn  confìderazione  ar  miei  benaecortl 
Lettori ,,  ciocché  faggiamente  avvertì' il  celebre  Ludovico  Muratori  nell 
fua  Operetta  Della  Forza  della  Fantasìa  Vmana*.  Capitolo  X:  colle  feguenti 
parole.,,.  Chi  vuole  entrare  in  un  gran  bofeo^,  dove  è  qualche  verità,  mob 
„  ta  fimplicità  ,  alfaifiime  impofiure  ,  non  ha  che  da  leggere  ,  nom  dirò 
„  libri  ,,  die  trattano  di'  Magìa  ,  perchè  quella'  è-  merce  troppo  pericolofa  , 
„  perniciofa,  e  dannata  ,  ma  libri  feri  tei  da  perfone  dotte  ,  e  dabbene  con- 
„  trofia  Magìa  chiamata  Nera.  Forfè  alcuni  credono  troppo  poco  di  quell3 
„  arte  infame.  *  ed  avuta  in  orrore  da»  chiunque  è  vero  Grilìiano  .  All* 
,)  incontro  v3  ha  gran  copia  di  gente  che  troppo  ne-  crede  ,  e*  prende  per 
n  danaro- contante  non  pochi  cali  ,  che  11  raccontano  di  Streghe  ,  Incan- 

tatori  y.  Fattucchieri  ,  e  fono  mere  favole  y  oppure  fatture  ,  ed  effetti 
„  naturali. ,  che  l3  incauta  ,,  e  debole  Fantasìa  prendeva  per  operazioni  di 
3-,  Demonio  Attribuir  tanta  forza  a3  Diavoli  fra  i.Crifiiani  ,  da  che  il  Di- 

«9»  vin 
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,9  vin  Salvator  nofiro  foggiogò  l'Inferno  9  è  un  far  torto  alla  Santa  noflra 
«  Religione  . 

Si  dipinge  la  Negromanzìa  Donna  dì  età  fenile  9  e  di  faccia  afpra ,  ru¬ 
nica  i  e  fpaventevole  i  perchè  i  Vecchi  particolarmente  *  ed  in  ifpezie  le 
Donne  fono  più  di  quello  i  che  i  Giovani  ne  fiano  i  addotte  alle  fuperfti" 
zioni  ;  e  la  faccia  nella  guifa  ,  che  fi  è  defcritta  i  dinota  quanto  fimilc_j 
profeffione  Ila  deforme  *  detellabile  i  e  da  fuggirli ,  portando  nella  fua  pri¬ 
ma  veduta  tutta  la  comparfa  di  quell'  orrore  ,  che  in  fe  racchiude  . 

Ha  i  capelli  rabbuffati ,  perchè  ,*  quell'  atto  di  rizzarli ,  e  rabbuffarli  i 
capelli  i  come  dice  Giovanni  Bonifaccio  nell'  arte  de'  cenni  »  parte  i.  cap.  9. 
„  nafce  particolarmente  dall’  orrore  ;  il  quale  è  un  freddo  timore ,  eh e_> 
„  conturba  tutto  1’  animo ,  ed  agghiacciando  il  fangue  1  fa  rizzare  anchc^ 
«  i  peli  •  Onde  Virgilio  iEneid.  4. 

% 

\At  vero  <s^neas  afpeElu  obmutuit  cimens , 

^irreffiaque  borrore  cornee,  9  &  vox  faucìbus  hafìt  % 

E  nel  2.  iEneid. 

Obftupm  9  ftetenmtque  coma  5  &  vox  faucìbus  hafit  . 

Ovvidio  nell’ EpiB.  15. 

Objìupuit  9  gelidufque  comas  erexerat  horror. 

E  ne*  Falli  al  5. 

Extimui  9  fenfìque  metu  riguiffe  capillos  9 
Et  gelidum  fubito  frigore  peftus  erat . 

I  Negromanti  infatti  nelle  loro  nefande  operazioni  B  empiono  eglino 
Beffi  di  orrore  9  e  fapendo  di  efeguire  cofa  tanto  mala  9  ed  alla  natura_j 
Beffa  1  ed  alla  ragione  fommamente  ripugnante  9  non  poffono  fare  a  meno 
di  non  effer  fopraggiunti  da  un  fommo  orribil  timore  9  principio  di  pena 
alle  deteBabili  loro  azioni  . 

E’  avvolta  in  lungo  manto  di  color  tetro  9  per  indicare  1’  errore  »  e  I* 
empietà  5  in  cui  è  avvolto  il  cuore  di  quella  fciocca  gente  9  che  o  pre- 
Ba  fede  9  o  fi  dà  in  braccio  a  tanto  fcellerata  profefsione  .  Del  cattivo  li¬ 
gnificato  del  color  tetro  fi  è  detto  più  volte  in  quella  medefima  Opera  » 
onde  è  fuperfluo  ripeterne  laf  fpiegazióne  . 

Si  vedono  in  detto  Manto  ricamate  varie  figure  rapprefentanti  Demo» 
nj  9  Mofiri  ec.  per  lignificare  la  natura  della  Negromanzia  9  che  è  di  te» 
ner  commercio  co*  Demoni  >  e  di  operare  coll’  ajuto  di  quefii  . 

• 


Tiene 


r  o  m  o  qv  a  x  r  o.  %*? 

Tiene  in  una  mano  una  verga  ,  colla  quale  difegna  in  terra  alcuni  cir¬ 
coli,  per  dimodrare  ed  il  comando  indegno-,  col  quale  pretendono  i  Ne¬ 
gromanti  di  obbligare  alla  loro  ubbidienza  i  Demoni  5  >e  P  empia  adora¬ 
zione  infieme  ,  che  a  quelli  rendono .  Nella  verga  ,  che  come  fcettro  ado- 
pra  ,  fi  fimboleggia  il  comando,  ma  un  comando  vile  e  vergognofo  ;  poi¬ 
ché  lo  fcettro  è  poprio  di  un  comando  nobile  ,  e  la  verga  come  folita  tifar¬ 
li  da  povere  rozze  ,  e  vili  perfone  ,  come  farebbono  i  Villani ,  che  con 
quella  comandano  alle  fole  beltie  ,  fi  dà  al  Negromante  -,  per  ifpiegare 
che  egli  feccia  del  genere  umano  fi  efercita  in  comandi  foprammodo  ver- 
gognofl,  ed  infami  ..  JE>  il  circolo,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  39.  firn* 
bolo  delP  adorazione  ,  e  perciò  per  quello  fi  vuol  dare  ad  intendere  la 
fcellerata  adorazione-,  che  dal  Negromante  fi  preda  aJ  Demoni  -  Oltre  di 
ciò  P  atto,  in  cui  fi  .figura  la  poltra  Immagine  ,  indica  la  propria  e 
più  comune  -azione  del  Negromante  ,  colla  quale  efercita  il  fuo  detedabi- 
le  mediere  ,  operando  cofe  fuperdiziofe  che  altro  fondamento  -non  han¬ 
no  ,  che  la  maligna  fua  volontà  ,  per  la  quale  facendoli  ribelle  alP  AltiT 
fimo  ,  viene  nell’  atto  dello  dalla  fua  Onnipotenza  tantoppiù  fe veramente 
punito,  quantocchè  permettendo  che  fortifcano  talvolta  perla  fua  malizia-® 
effetti  Superanti  P  ordin  della  natura*  vieppiù  nel  fuo  errore  fi  accieca  * 
fi  abbandona ,  fi  perde .. 

Ledane  immapnnette  di  Uomini,  animali  ec.  caratteri  drani,  cifre,  mi- 
meri  ec.  lignificano  le  varie  fuperdiziofe  operazioni ,  che  fono  foliti  porre  in 
efecnzione  i  Negromanti  ,  per -ottenere  il  lor  .fine- 

Pofa  i  piedi  fopra  la  rete  -,  .perchè  elfendo  la  rete  -,  come  altre  volte 
fi  è  detto*  fimbolo  delle  infidie  ,  e  delP  inganno,  fi  vuole  con  tale  atto 
ombreggiare  i*  inganno  in  cui  vive  il  Negromante  di  predar  fede  al  Pa¬ 
dre  delle  menzogne  -,  e  P  -inganno  altresì  con  cui  proccura  di  allacciare^ 
«eli*  empietà  le  anime  altrui  ;  .e  fi  dimoilra  per  anche  che  fui  folle  pen¬ 
derò -di  ottenere  dal  nemico  infernale  cofe  grandi,  infelicemente  cade  nel¬ 
le  infidie  da  lui  tefe  ,  che  .fono  per  rovinarlo  nelP  elenio  abbidò  di  ogni 
più  tremenda  fciagura^ 

F  ATTO  STORICO  S  A  G  R  O, 

IMperverfatofi  fempreppiù  nei  fuo  errore  P  empio  Saule  ,  vedendo  rovi-» 
ilare  le  cofe  lue  ,  s’  induffe  alla  difp  e  razione  ;  e  benché  avelie  egli  ai- 
trevoite  fatti  Teveri  proclami  contro  degl*  indovini ,  e  preltigiatori  ;  nien¬ 
tedimeno  follemente  volle  trovare  rieiP  arte  diabolica  ,  ed  infernale ,  quello* 
che  non  poteva  ottenere  dal  Cielo  .  Dille  egli  a’  fuoi  :  Cercatemi  una  Don¬ 
na  indovinatrice  drega  .  Gli  adulatori  Cortigiani  in  vece  di  di  fillade  rio  ,  gli 
difsero  :  una  ne  è  in  Endor  .  Saul  fi  determinò  di  colà  trasferirli  in  per- 
fona  In  fatti  di  notte  tempo  depodi  i  propri  reali  veniti  ,  condottili  fe- 
co  due  Uomini  ,  .fi  .portò  alP  abitazione  della  Donna  ,  e  le  diìfe  :  Indovina¬ 
mi  col  tuo  Pitone  ,  e  fammi  rifufcitare  quello,  che  io  ti  dirò  .  Fece  qual¬ 
che  difficoltà  la  Negro  ma  nte  da .  che  nonio  avea  conofciuto  ;  ma  avendole 

E  e  Saul 
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Saul  giurato  ,  che  nulla  di  male  le  farebbe  avvenuto  »  ed  avendole  fog- 
giunto  che  defiderava  ,  che  facetfe  riforgere  il  Profeta  Samuele  »  morto 
già  due  anni  prima  »  la  femmina  P  ubbidì  »  e  permelfe  Iddio  che  di  fatto 
Samuele  appariife  :  il  quale  alla  Maga  fece  comprendere  »  che  quello  » 
che  con  lei  fi  configliava  *  era  il  Re  Saul  ;  del  che  ella  concepì  mol¬ 
to  fpavento  .  Ma  quello  pafsò  bentofto  nel  medefimo  Re  >  allorché  Sa¬ 
muele  a  lui  rivolto  *  con  terribil  voce  gli  dilfe  re  E  perchè  Urbi  tu 
il  mio  ripofo  ?  Terchè  m*  interroghi  »  avendoti  il  Signore  già  abbandonato  » 
per  affiftere  a  chi  deve  regnare  in  tuo  luogo  ?  Già  Iddio  fla  per  incaricare  fa- 
pra  di  te  tutti  quei  mali  ,  che  ti  ha  minacciati  .  Egli  darà  il  tuo  Pregno  ol» 
David  ,  e  confegnarà  te  in  mano  de*  Fili  {lei  ;  e  dimane  tu  »  e’  tuoi  figliuoli  fa¬ 
rete  con  me  !=  Dette  quelle  parole  ,  Samuele  difparve  ,  e  Saul  cadde  per 
terra;  ed  il  tutto  nel  giorno  vegnente  verificofii .  i.  de*  He  cap .  28* 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MOIte  cofe  forprendenti  fi  raccontano  di  Zitone  Boemo  Mago  celebra- 
tifsimo  .  Traile  molte  è  notabile  la  feguente  .  Vincislao  figlio  di 
Carlo  IV.  celebrando  le  fue  nozze  colla  figlia  del  Duca  di  Baviera  « 
quello  Duca  conofcendo  che  il  fuo  genero  al  fommo  fi  dilettava  de’  fpet- 
tacoli  forprendenti  »  e  delle  operazioni  magiche  »  feco  condulfe  in__5 
Praga  quantità  di  prefiigiatori  .  Facendoli  un  giorno  tali  maravigliofc 
prove  1  Zitone  che  era  mago  ,  e  addetto  a  Vincislao  ,  pofe  in  elfecuzione 
il  fuo  potere  contra  del  principale  de’  Negromanti  del  Bavaro  .  Spalan¬ 
cando  la  bocca  fino  alle  orecchia  ,  mentre  quello  era  occupato  in  fare  iltu- 
pire  la  gente  ,  che  aveva  d’  attorno  ,  gli  fi  accollò  ,  ed  alla  prefenza  di 
tutti  lo  addentò  ,  e  lo  ingollò  tutto ,  fidamente  fputando  le  fcarpe  ,  che 
fi  miravano  lorde  di  fango  ;  quindi  con  rifa  fonarne  degli  aitanti  lo  evacuò 
tutto  bagnato  »  e  fudicio  .  Scorbacchiato  il  mifero  Negromante  infieme  con 
tutti  i  fuoi  compagni  defistè  dal  più  operare  cofe  forprendenti  ,  nelle  qua¬ 
li  fi  vedeva  di  tanto  fuperato  da  Zitone  .  Infinite  altre  diaboliche  opere 
efeguì  anche  in  apprefso  cofiui  »  ma  finalmente  in  corpo  ,  ed  anima  fu  dal 
Diavolo  tolto  dal  numero  degli  Uomini  »  e  ltrafcinato  a  penare  in  eterno* 
Dubravius  Epìfcopus  Qlmucenfis  in  Hifioria  Bohemien . 

FAT  TO  FAVOLOSO. 


AVevano  determinato  i  Guerrieri  del  gran  Goflfredo  Buglione  di  getta¬ 
re  a  terra  un  orrido  ,  e  folto  bofeo  ,  che  loro  era  à*  impedimento 
per  dillrugger  del  tutto  i  nemici  .  Previde  ciò  I fmeno  Negromante»  e  par¬ 
ziale  di  quelli  »  e  perciò  incantò  il  detto  bofeo  ,  e  vi  pofe  in  culìodia  i 
Demoni  .  E5  cofi  ben  deferitta  quelP  azione  dall*  immortale  Taifo,  che  iti- 
mo  bene  il  qui  porre  il  racconto  »  che  ei  ne  fa  »  efprelfo  ne*  feguenti 
Verfi  * 


v 
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Or  qui  fen  venne  il  Mago  ;  I*  opportuno 
Alto  dlenz/o  della  notte  fcelfe  ® 

Della  notte  9  che  proffima  fuccefife  9 
E  Tuo  cerchio  formovvi  ®  e  i  fegni  imprefle. 

E  fcinto ,  e  nudo  un  piò  nel  cerchio  accolto® 
Mormorò  potentiffime  parole  9 
Girò  tre  volte  all*  Oriente  il  volto  , 

Tre  volte  ai  regni  9  ove  declina  il  Sole  9 
E  tre  fcoffe  la  verga®  ond5  Uom  fepolto 
Trar  della  tomba  9  e  dargli  il  moto  fuole  ® 

E  tre  col  piede  {calzo  il  Tuoi  percolfe  9 
Poi  con  terribil  grido  il  parlar  molle  : 

Udite  ®  udite  o  voi  che  dalle  delle 
Precipitate  giù  folgor  tonanti  9 
E  voi  ®  che  le  tempere  9  e  le  procelle 
Movete  ®  abitator  dell*  arca  errante  ; 

Come  voi  ®  che  all5  inique  anime  felle 
Miniitri  liete  degli  eterni  pianti  9 
Cittadini  d5  Averno  or  qui  v5  invoco  9 
E  te  9  Signor  de’  regni  empi  del  foco  • 

Prendete  in  guardia  quella  felva®e  quelle 
Piante 9  che  numerate  a  voi  condegno; 
Come  il  corpo  è  dell5  alma  albergo  ®  e  vede® 
Così  d5  alcun  di  voi  da  ciafcun  legno  : 

Onde  il  Franco  ne  fugga  9  o  aimen  s5  arrede 
Ne5  primi  colpi  ®  e  tema  il  voltro  fdegno . 
Dilfe  ®  e  quelle  che  aggiunfe  orribil  note 
Lingua  9  s*  empia  non  è  9  ridir  non  puote  . 

A  quel  parlar  le  faci  9  onde  s5  adorna 
Il  Seren  della  notte  9  e  gli  fcolora  9 
E  la  Luna  d  turba  9  e  le  fue  corna 
Di  nube  avvolge  9  e  non  appar  più  fora  ; 
Irato  i  gridi  a  raddoppiare  ei  torna  : 

Spirti  invocati  9  or  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar  ?  forfè  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  9  o  più  fecrete  ? 

Per  lungo  difufar  già  non  d  fcorda 
Dell*  arti  crude  il  più  efficace  ajuto  : 

E  fo  con  lingua  anch5  io  di  fangue  lorda 
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•  Quel  nome  proferir  grande  ,^e  temuto,, 

A  cui  nè  Dite  mai  ritrofa  ,  e  forda  ,, 

Nè  t.rafcurato  in  ubbidir  fu  Pluto,. 

Che,  sì  ?  che  sì  ?  ... . .  volea  più  dir,  ma  intanto^ 
Conobbe  ,  che  feguito  era  lo  ’ncanto .  ec*. 

Taffo  .  Geriifalemme  liberata  .  Cani .  i 


NINFE  I  N  C  O  M  U  N  E> 

DAlle  finzioni;  degli;  Antichi  ,.  non- è  dubbio  alcuno.,  che  molte  ,  e  di¬ 
verte  utilità  fi  pofsono  raccorre  ,  dimotìrando  la  potenza  ,.  e  prov¬ 
videnza  di  Dio  ,  perchè  altri  ne  infognano  precetti  di  Religione  ,  morali¬ 
tà  ,  e  altri  limili  benefizi  :  ficcome  ora  particolarmente  colf  allegorìa  del¬ 
le  Ninfe  fi  dinota  V  opera  della.  Natura,  ,  lignificandoli  per  elfe  Ninfe  la 
virtù  vegetativa  ,  confidente  nell5  umor  preparato  ,  per  la  qual  fi  fa  la  ge¬ 
nerazione  ,  nutrizione  9,  e  aumento,  delle  cole  ;  onde  fi  dice  le  Ninfe  ete 
re  figliuole  dell*  Oceano  ,  madri  del  fiume  ,  nutrici  di  Bacco  fi  dicono 
fruttìfere ,  e  vaghe  di  fiori,  che  pafcono.gli  Armenti ,. mantengono  la  vita  de* 
mortali  che  hanno  in.  tutela  e  cura  i.  monti,  le  valli,  i  prati  i  ,  bofchiV 
e  gli  alberi ,  e  ciò  non  per  altra  cagione  ,  che  per  elfer  la  detta  virtù 
dell’  umor  fparfa  in  tutte  le  fuddette  cofe  ,  ed  operare  Umili  effetti  na¬ 
turali  ;  ficcome  intefe  Orfeo celebrando  in  un  fuo  inno  le  dette  Ninfe  a 
in  quella  fenteaza 

7\ JjHrices  Bacchi  ,  quìbus  e  fi  occulta  dormisi 
fruttifera  ,  &  leta  pratorum  floribus  eflis  „ 

‘Pafcitis ,  &  pccudes  ,  &  opem.  mortalibus  ipfa  * 

Curri  Cerere  ,  &  Baccho,  vitam.  portaflis  alumna  % 

Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  comune  delle  Ninfe  ,,  per  non  avere 
a  replicare  le  ideile,  cofe  nella,  fpie.gazione,  delle  particolari  figure  che 
feguiranno  apprettò  , 


Ime  di,  e  T^apee 

SAranno  Donzelle  graziofe  .  Il  loro,  abito,  farà  fuccinto  ,  e  come  dirli  fuole 
Ninfale  ,  di  color  verde  .  L*  acconciatura  delia  teda  adornaranno  va¬ 
rie  forta  di  fiori ,  con  loro  mifchiati  »  e  varj.  colori  .  Moitraranno  ancora 
gran  quantità  di  erbette,  e  fiori,  nel  grembo  raccolti tenendolo  con  am¬ 
be  le  mani  di  qua  ,,  e  di  là.  con  bell’  atto,  fparfo,  • 
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Il  Boccaccio  nel  lib.  dalla  Genealogia  delli  Dei  riferifce  le  Ninfe  de* 
prati,  e  de*  fiori,  chiamarli  Innedi;:ma  Natale  Conte:  libi.  i.  della  Mitolo¬ 
gìa  al  cap.  12.  delle  Ninfe  ,  dice,  tali  Ninfe  chiamarli  Napee  ,  voce  de¬ 
rivata,  dalla  Gre.ca,  Napos  ,.  che  lignifica  collina  ,  e  pafcolo  . 

Il  verde  colore  del  vefiimento  ,,  le  tenere  erbette  ,  e  i  fiori  ,.  dimoitrano. 
quel  che  è  lor  naturale 

Drudi  v  ed  Amadriadi' 

SI  dipingeranno  Donne  rozze  ,  lenza  alcun  ornamento  di'  teda  ;  anzi  in 
vece  di  capelli  fi  potrà  far  loro*  una  chioma-  di  mufco  arboreo,©  lanu¬ 
gine  ,  che  fi  vede  pender  intorno  a*  rami  degli  alberi  . 

L’  abito  fia  di  verde  ofcuro  gli  fiivaletti  di  fcorza  di  alberi .  In  cia- 
fcuna  mano  terranno  un  ramo  di  albero  filveltre  col  fuo  frutto ,  cioè  chi 
di  ginepro  ,  chi  di  quercia  „  chi  di  cedro-,  ed  altri  Umili  ... 

Le  Driadi  ,  ed  Amadriadi  fono  Ninfe  delle  felve  e  delle  quercie.», 
Mnefimaco  vuole  ,  che  fiano  nominate  Driadi  ,,  perchè  nelle  quercie  me¬ 
nano  la  loro  vita  ,  e  che  fiano  dette  Amadriadi  *  perchè  infieme  colle_? 
quercie  fono-  prodotte  ovvero  come  dice  il  Commentatore  di  Apollonio, 
ed  Ifacio  ,  perchè  elle  colle  quercie  perifcono  .. 

Il  midero  Filofofico  ,  contenuto  lotto  quelle  finzioni.  fi.  è  dichiarata 
di  fopra ,  quando  fi  è  detto  delle  Ninfe  ia  comune. 

T^infe  di  Diana.  ». 

•  .  •  •'  V.  / 

TUtte  le  Ninfe  di  Diana  {iranno  veilite  di  abito1  fuccinto',  e  di  color, 
bianco,  in  fegn;>  della  loro  verginità  . 

Avranno  le  braccia.,  e  le  {palle  quali  nude  ,«  con  arco  in  mano,  e  fa¬ 
retra  al  fianco  . 

Cosi  le  dipinge  Claudiana,,  lib.  3  delle  lodi  di  Stilicone,  quando  dice  z 

Et  pharetratarum  cormtum  inviolabile  cogis 
Condimmo  vemunt  humeros  ,  <&  brachi  a  nud.-e  ». 

v  .  /- 

Nel  palazzo  dell*  E  minen  tifiimo  Signor  Cardinal  Farnefe  vi  è  una  dì 
quelle  Ninfe  ,  molto  graziofa  ,  e  fatta  con  le  medefime  olfervazioni  .. 

Potreboefi  anche  oltre  il  fuccinto  veltiiiiento  adornare  di  pelle  di  vari 
mimali ,  per  fegno  che  fono  cacciatoci  * 
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NINFE  ORCADI. 

"Pittura  di  effe  rapportata  dal  Signor  Boudard  . 


LE  Orcadi  ?  Ninfe  abitatrici  de*  monti  fi  rapprefentano  quafi  ignude  , 
non  efl'endo  ornate  ,  che  di  alcune  foglie  di  alberi  .  Sono  inghirlan¬ 
date  di  ginepro  5  ed  hanno  i  piedi  di  Cerva  .  Loro  attributi  ordinari  fo¬ 
no  i  Capriuoli  ,  ed  altri  animali  ,  che  di  rado  fi  veggono  alla  pianura. 

N  A  J  A  D  I . 

Truffe  de 5  Fiumi . 

Siano  donzelle  leggiadre  ,  con  braccia ,  e  gambe  nude  ,  con  capelli  lu¬ 
cidi  9  e  chiari ,  come  di  argento  ,  e  di  criltallo  per  gl*  omeri  fparfi. 
Ciafcuna  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  foglie  di  canna  ,  e  fiotto  il  brac¬ 
cio  finillro  un’  urna  ,  dalla  quale  n’  efica  acqua. 

Dice  il  Boccaccio  nel  lib.  della  Geneologìa  delli  Dei  le  Najadi  e£ 
fier  dette  da  voce  lignificante  fluOfo  ,  e  quella  commozione  ,  che  fi  vede 
nell*  acque  mentre  {'corrono  . 

Si  fan  con  braccia,  gambe,  e  piedi  nudi,  per  lignificare  le  femplici- 
tà  dell’  acque  e  (fendo  ,  elemento  fienza  miltione  . 

Li  capelli  chiari ,  lucenti  ,  e  fparfi  lignificano  P  acque  correnti  . 

Il  vafio  ,  e  la  ghirlanda  di  canne  fono  per  legno  della  loro  potefià  nel¬ 
le  acque,  e  per  quella  ragione,  per  la  quale  fi  danno  P  urne,  e  le  ghir¬ 
lande  a  i  fiumi . 

Quello  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fovvenire  una  fonte  bofcareccia, 
figurata  dal  Sig.  Gio.  Zaratino  Cartellini  ,  al  cui  mormorio  dormendo  al¬ 
cune  Ninfe,  da  una  parte  un  Cupido  dilcaccia  dal  balco  con  una  face  ac¬ 
certa  i  Fauni ,  Satiri  ,  e  Silvani .  DalP  altra  parte  un  altro  Cupido  ,  che 
porta  adolfo  P  arco  ,  e  la  faretra  ,  e  tiene  un  dardo  in  mano  ,  colla  punta 
del  quale  mortra  d’  imponer  lilenzio  a  certi  Cacciatori  ,  che  hanno 
il  corno  alzato,  in  atto  di  vuoler  fiuonare  l'opra  la  fonte  .  Leggali  quello 
fiuo  Epigramma  ,  che  per  efler  leggiadro ,  e  belio  ,  ne  voglio  far  parte_j 
a’  curiofi  . 

J\aptores  Driadum  prò  cui  bine  difeedite ,  Fauni , 

Sylvanì  turpes  ,  Tan  ,  Satyrique  rudes  . 

Hic  lympha  dulci  deviala  lumina  fomno 
Claudere  ne  tìmeant  ad  leve  murmur  acqua , 


Fianca  ,  Venator  ,  clangorem  comprime  bucca  , 
j ìna  vigile s  cupiunt  j omnia  ne  rapias  . 
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Sjjod  fi  de  fonino  fnrgent ,  re  fonante  fragore  , 

Tu  fies  ociilis  pr.eda  odio  fa  fiùs  . 

MARE. 

UN  Vecchio  con  crini  lunghi ,  barba  folta  ,  e  inordinata  .  Sarà  nudo  ,  e 
orrido  ;  ma  attorno  fi  vedrà  una  cortina  ,  che  fvolazzando  gli  cuopra 
le  parti  dinanzi.  Sotto  un  piede  fi  vedrà  un  Delfino,  e  fotto  Palerò  una 
conchiglia  marina  ,  ed  in  mano  un  timon  di  Nave  ,  o  di  altri  Vafcelli  da 
folcar  il  Mare.  T  *  '  * 

Si  dipinge  il  Mare  Uomo  vecchio  ,  per  eOfer  antichiflimo  ,  e  coetaneo 
della  nodra  madre  Terra  . 

Si  fa  orrido ,  e  fpaventevole  ,  per  le  Tue  commozioni . 

Il  lenzuolo  attorno  che  gli  fa  vela  ,  ed  il  timone  che  tiene  colla  ma¬ 
no  ,  elfendo  llromenti  lignificanti  le  operazioni  di  navigare  ,  dichiarano 
la  condizione  di  edo  Mare  . 

Il  medefimo  effetto  fa  il  Delfino  ,  e  la  Conchiglia  ,  effendo  animali  , 
che  fi  generano ,  e  vivono  in  quefto  largo  campo  . 

T  E  T  1  . 

•  - 

2S linfa  del  Mare .  • 

DOnna  di  carnagione  fofea  .  Avrà  i  capelli  fparfi  attorno  al  capo  ,  che 
le  faranno  una  ghirlanda  di  gongolo  ,  e  chiocciole  marine  .  Avrà 

per  vefiimento  un  velo  di  color  turchino  ;  e  terrà  in  mano  una  bella s 

pianta  ramolà  di  coralli . 

Teti  fu  finta  etfer  Dea  marina,  e  s’intende  per  effa  quella  malfa  di 
acqua ,  o  vogliamo  dire  umore  apparecchiato  ,  e  confparente  alla  genera¬ 
zione  ,  e  nutrizione  ,  perciocché  è  detta  Thethis ,  quali  Tithy  ,  cioè  nutrice* 
perchè  P  umore  nutrifee  ogni  cola  ;  oppure  s’  intende  P  elemento  deli* 
acqua,  il  quale  abbondantiflimamente  11  racchiude  dal  Mare,  il  che  intefe 
Virgilio  nel  Tuo  Pollione  ,  con  quelli  verfi  : 

Tanca  tamen  fibenmt  prìfex  vefligia  fraudìs  * 

J \:ì&  tentare  Tbetin  ratibns  qua  cìngere  murìs ,  Oppida  &c. 

Da  Teti  tiene  il  cognome,  in  Perugia  mia  Patria  ,  P  antica  famiglia—* 
onorata  oggi ,  nella  perfona  del  Signor  Girolamo  Tezj  ,  Gentiluomo  di  ra- 
riflìme  qualità  . 

li  color  delle  carni ,  e  del  velo  di  Teti ,  dimoflrano  quello  delle  acque 
marine  , 


'i 


Le 
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Le  gongole  ,  le  chiocciole  »  e  la  pianta  de*  coralli  fono  cofe  di  Mare* 
atte  a  far  più  manifefia  la  noltra  figura  . 

GALA  TEA,. 

DOnna  giovane  bianchifiima ,  le  chiome  faranno  fparfe  ,  rilucenti ,  quali 
fila  di  argento  .  Terrà  alle  orecchia  pendenti  di  chiarifiìme  ,  e  finif- 
fime  perle  ,  delie  quali  avrà  una  collana  ,  e  per  vellimento  un  velo  can¬ 
dido  ,  come  latte  ,  parte  attorno  il  corpo  ravvolto ,  ed  .all*  aria  (piegato  -, 
Con  una  mano  terrà  il  velo,  e  colf  . altra  una  fpugna,.  I  piedi  fi  poferanno 
fopra  una  bianchifiima  Conchiglia  . 

Galatea  è  detta  da  gada,  che  lignifica  latte  ;  però  la  candidezza  della 
carne,  e  del  velo,  rifpondono  al  lignificato  del  nome,  ed  alP  elfer  Tuo, 

Le  perle,  e  le  conchiglie  fono  per  fegno  ,  che  è  Deità  del  Mare. 
Quanto  alla  (pugna ,  narra  il  Boccacio  nel  7.  libro  della  Genealogìa^ 
degli  Dei,  che  per  Galatea  ,  Dea  della  bianchezza,  fi  dinota  la  fchiuma^» 
che  dalle  onde  marine  sbattute  ,  accoglienti  fra  loro  P  aere  ,  fi  genera  ,  k 
quale  è  bianchifsima ,  e  dalla  quale  poi  fi  generano  le  fpugne. 

NEREIDI  NINFE  DEL  MAR  E , 

! Pittura  dì  effe  rapportata  dal  Sìg .  Boudard . 

SOno  ,  fecondo  la  favola  ,  cinquanta  ,  figlie  tutte  di  Nereo  ,  e  di  Dori¬ 
de  .  Vivono  fempre  nel  Mare  ;  e  il  loro  ufficio  è  di  far  corteggio 
al  carro  di  Nettuno,  di  Anfi trite  ,  di  Venere  -,  e  delle  altre  prime  Dei¬ 
tà  marine  , 

Si  rapprefentano  Lotto  forma  di  belle  Giovani  nella  parte  fuperiore  ; 
finifeono  nelP  inferiore  a  coda  di  pefee  .  Hanno  delle  lunghe  trecce  ador¬ 
ne  di  perle  .  Vanno  fra  loro  fcherzando  con  delle  conche  ripiene  di  coral¬ 
li ,  conchiglie,  ed  altre  frutta  di  Mare  « 

N  I  N  F  E  DEL  L*  ARIA. 

I  ride . 

UNa  Fanciulla  colle  ali  fpiegate  in  forma  di  un  mezzo  cerchio  , 

quali  fieno  di  diverfi  ordini-,  cioè  di  porpora,  pavonazzo  ,  azzurro, 
verde  ,  e  che  le  .chiome  fieno  fparfe  avanti  il  volto  ,  il  petto  in  formai 
di  nebbia ,  e  gocciole  minute  di  acqua  ,  che  cadono  per  la  ,perfona ,  fra  , 
le  quali  fi  vedano  varj  colori  mifchiati  del  veltimento  ;  dal  ginocchio  in  . 
giù  da  nuvole  ,  ed  aere  caliginofo  coperta  j  e  colla  mano  delira  tenga  un 
giglio  ceruleo  . 


XP  Iride 
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V  Iride  è  I5  Arco  »  che  volgarmente  chiamano  Arco  baleno.. 

Si  fa  Fanciulla  alata  »  per  effer »  fecondo  che  riferifce  Fornuto  nel  prf 
mo  libro  della  natura  delli  Dei  »  chiamata  da5  Poeti  veloce  »  e  melfaggiera 
dell!  Dei ,  e  ma  (lime  di  Giunone  9  di  cui  fi  dice  che  è  Ninfa  9  perciocché 
Virgilio  nel  quinto  libro  dell5  Eneide  fa  »  che  Giunone  la  mandi  per  Am- 
bafciadrice  z 


Irìm  de  Cesio  mifit  Saturnia  \ Juno 

liiacam  ad  clajfem  :  vento fque  afpirat  eunti 

Multa  amovens 9  nec  dum  antìqmm  exfaturata  dolorem  ,« 

III  a  viam  celerans  per  mille  c&loribus  arcum 
Trulli  vifa  9  cito  decurrit  tramite  Virgo  „ 

Ovvero  vogliamo  noi  dire  9  che  è  melfaggiera»  per  effer  prenuncie^ 
-della  futura  pioggia  9  o  ferenità  .  Le  facce  di  colori  nelle  ali  9  fono  per 
rapprefentare  quelle  9  che  fi  vedono  nell*  Arco  baleno  .  I  capelli  figurati 
con  nebbia  9  e  gocciole  minute  9  dimoilrano  quella  minuta  pioggia  9  fenzju.* 
la  quale  non  fi  farebbe  Arco  ,  Non  fi  vede  detta  -figura  dalle  ginocchiata 
abballo  »  perchè  l5  Arco  baleno  non  è  mai  circolo  -perfetto  .  Il  giglio  tur¬ 
chino  ,  che  tiene  in  mano  9  fe  le  conviene  per  i  varj  colori-*  che  tiene.» 
I5  Arco  baleno  ;  onde  è  detto  Iris  9  del  cui  Arco  9  ed  Iride  9  apparifeono 
foellifsime  deferizioni  negli  opufcoli  di  Virgilio  »  una  delle  quali  è  quella.* 

Thanmantìs  proles  varianti  vejle  figuras  » 

Multicolor  pitto  per  mhila  devolat  arcu  * 

£  piu  abballò  js  ^ 

.  *■  '  wJ.  >•"  ■  v.  t  •.  ■  Jt  ..  ,  .  ,  «•  '  .  .  t  --ii.  * 

Huncìa  Emioni s  vario  decorata  colore 
<?s£thera  nubificum  complettitur  Orbe  decorai 
Cum  Tbccbus  radios  in  nubem  jecit  aquofam  • 

S  EREN1T  A5  DEL  GIORN  0  * 


iS^infa  dell 5  ^Arìa 


’Na  Gìovanetta  in  abito  di  Ninfa  »  di  colore  giallo  »  con  bionde  »  cus 
lunghe  trecce  9  ornate  di  perle  9  e  di  veli  di  più  colori  .  Sopra  alla 
chioma  fi  poferà  un  Sole  chiaro  »  e  bellifsimo  9  appiedi  del  quale  penderà 
un  vélo  di  oro  ,  e  con  bella  grazia  cadrà  fopra  le  f  pai  le  di  detta  figura. 

II  colore  del  veftimento  farà  turchino  e  ne5 ‘piedi  avrà  i  iti valetci 
di  oro .  .•  .  ?  ,  .  , 

Così  ho  olfervato  éijer  dipinta  la  Serenità  del  giorno  in  molti  luoghi» 
onde  pofsiamo  dire  »  che  la  bellezza  »  e  gli  adornamenti  di  quella  figura  » 

F  S  ;  ’  '  ‘  .  .  4  4ìgm- 
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lignificano  quanto  fla  vago ,  e  bello  il  giorno  chiaro  *  c  fereno  ;  jf  chc^ 
dimodra  anche  il  colore  del  vefiimento  9  ed  il  rivendente  Sole  .  (a) 

SERENITÀ1  DELLA  NOTTE. 

ANcora  efia  con  abito  alla  Ninfale  di  color  azzurro  *  tutto  concedo  di 
chiarifsime  (Ielle  di  oro  .  Sarà  di  carnagione  fofca  .  I  capelli  faran¬ 
no  alquanto  ofcuretti  ;  e  le  trecce  faranno  adorne  di  perle  9  e  di  veli  pa- 
vonazzi  ,  fopra  le  quali  fi  poferà  una  Luna  di  argento  ,  con  un  velo  dì  ar¬ 
gento  »  e  di  feta  azzurra  $  che  le  cali  fopra  le  fpalle  con  bella  grazia  .  ( [b ) 

PIOGGIA. 

i  '  .  .  .  i  r1  «  *  1  ‘ 

Ispiri  fa,  dell 9  Aria. 

UNa  Fanciulla  vedita  di  bigio.  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  fette_i 
delle  9  delle  quali  farà  una  fcura  ;  e  nel  petto  ne  avrà  altre  diciafet- 
te  9  delle  quali  fette  faranno  ofcure  9  e  dieci  chiare  .  In  mano  terrà  un-j* 
Ragno  9  che  faccia  la  tela . 

Le  fette  delle  9  che  porta  in  capo  9  fono  le  Pleiadi  9  le  quali  fpeffe-* 
tolte  menano  pioggia;  onde  Stazio  nel  4.  della  Tebaide  9  dice  cosi: 

Inache  Trefea  neque  enim  violentior  exit 

Amnìs  humo->  cnm  Tannini ,  aut  Tlcjadas  baufit  aquofas . 

*  ,  i 

E  per  le  diciafette  delle  del  petto  s*  intende  P  Orione  9  eh’  è  una_i 
figura  9  la  quale  apparendo  9  fa  piogge  9  e  tempede  affai  ;  però  Virgilio  nel 
primo  dell*  Eneide  9  così  dice  : 


Cum  [abito  affurgens  fluftum  nimbofus  Orlon . 
E  Properzio  nel  2.  libro  delle  fue  Elegie  : 


7{on  b&c  Tlejades  faciunt  9  neque  aquofus  Orlon . 


Le 


(  a  )  Si  vede  rapprefentata  nell*  Edizione  di  Parma  la  Serenità  del  giorno  :  Bella 
poiane  a  fifa  fopra  un  globo  di  argento ,  eiì  in  atto  di  conte?nplar  con  ammirazione  il 
Sole  9  che  le  fplende  fopra  il  capo  .  Ha  le  chiome  bionde  intrecciate  >  ed  ornate  di 
fori .  E*  ve  fitta  di  un  lucido  drappo  azzurro  9  c  color  di  oro . 


(  b  )  Nella  riferita  Edizione  di  Parma  è  figurata  la  Serenità  della  notte .  Don¬ 
na  a  [fifa  fopra  un  globo  terreftre  alquanto  efeuro  .  Offerta  tranquillamente  la  Duna  , 
che  le  rìfplende  fopra  il  capo  .  Vefie  un  drappo  di  color  celefie  carico  s  fparfo  di  filile 
di  ero  %  E  9  bruno  di  carnagione  9  e  dì  capelli  neri  ,  adorni  di  una  ghirlanda  di  perle  . 
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le  fi  di  il  Ragno ,  come  dicemmo ,  perchè  quando  è  tempo  da  pio¬ 
vere  9  fa  la  tela  Tua  con  più  fretta  9  e  assiduita  9  che  quando  è  fereno  , 
fervendoli  del  benefizio  del  tempo  9  elfendo  allora  più  opportuno ,  per 
cagione  dell’Uomo  a  far  quell’ opera  9  che  nel  tempo  fereno  9  ed  afciut- 
to  ;  onde  Plinio  nel  lib.  11.  della  Storia  naturale  parlandone  9  così  dice  5 
cjEdem  fereno  non  texunt  9  niibìlo  texunt  9  ideoque  m altèe  %Aranea  imbrium  figna  . 

Il  color  bigio  del  veftimento  9  come  dicemmo  %  è  color  proprio  9 
fegno  del  Cielo  dilpolto  a  piovere  ;  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  nel  prima 
libro  »  dice  : 

ghtamvis  prtefens  pitta  ferrugine  Ccelum  9 
Venturam  admittat  imbrifer  xArcus  aquam  ,  [a] 


K  U 


I 


D  A  . 


Fjjnfa  dell ’  miriti  » 

DOnna  vefKta  di  verde  .  In  capo  avrà  un’  acconciatura  di  cefpugli  9  e 
tronchi  di  alberi  pieni  tutti  di  rugiada  9  come  ancora  tutto  il  recante 
4§i  fua  figura  .  Avrà  parimente  fopra  tutti  i  cefpugli  una  Luna  piena  .  Si 
fa  il  veltimento  di  color  verde  9  per  lignificare  gli  erbofi  prati  9  e  verdeg¬ 
gianti  campagne  9  dove  la  rugiada  li  ripofa ,  e  li  mantiene  lungo  tempo  s 
La  Luna  piena  9  denota  il  tempo  opportuno  alla  fua  generazione  9  fcri- 
vendo  Arifiotele  nel  5.  libro  delle  Meteore  della  rugiada  9  e  della  brina  9 
che  il  lume  9  e  calor  della  Luna  9  quanto  è  maggiore  ,  ha  più  forza  di  al¬ 
zare  maggiore  quantità  di  vapori  9  e  di  tenergli  fofpeli  in  quella  terzana 
regione  dell’  Aria  ,  i  quali  poi  non  elfendo  da  forza  ballevole  tirati  più 
fu  alla  feconda  regione  ,  ricadendo  abballo  fanno  molta  rugiada  9  fecondo 
la  moltitudine  di  detti  vapori .  ( [b ) 


******** 
*  *  *  * 
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(j)  Così  nell*  Edizione  di  Parma  fi  figura  la  pioggia  :  Donna  in  mezzo  ad  un 
Cielo  torbido  3  ajfifa  fopra  una  denfa  nube  ,  che  ella  •va  premendo  per  ifcìorglela  ìn_> 
pioggia  .  Intorno  al  capo  ha  le  fette  J Ielle ,  che  indicano  le  Plejadi  .  Fra  le  nubi  de¬ 
ve  vederfi  Orione ,  0  fotto  la  figura  del  fegno  dello  Scorpione  3  0  fitto  quella  delle  die¬ 
ci/ ette  felle ,  end7  è  figurato  ;  giacche  Orione  quando  comparifie  annuncia  fimpre  piog¬ 
gia  ,  e  tempefia  . 

[£]  Nella  riferita  Edizione  la  Rugiada  fi  dipinge  fotto  figura  di  :  Giovane 
Donna  3  fifpefa  per  aria  in  poca  diflanza  dalla  terra  fopra  una  prateria  .  E7  coperta 
di  un  lucido  drappo  del  colore  dell7  Aurora  .  Ha  fui  capo ,  e  traile  mani  diverfi  ra¬ 
mi  di  dìjj  errati  alberi ,  che  gettano  dalle  foglie  fiìlle  di  acqua  .  Si  vede  fipra  di  jet  la 
Luna  in  tutta  la  fua  pienezza . 


ICONOLOGIA 


1Z& 

COMETA. 

Ib^infa  dell*  lÀrìa  ». 

UNa  Giovanetta  di  afpetto  fiero  »  di  carnagione  ».  e  veftimento  roffo  » 
con  chioma  fparfa  »  e  parimente  accefa  .  Avrà  in.  fronte  una  iteli  a  . 
Con  una  mano  terrà  un  ramo  di  alloro  ».  ed  uno  di  verminaca  ;  e  coll’al¬ 
tra  un  pezzo  di  zolfo . 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile  »  con  le  fiammeggianti  chiome  »  e  col 
veftimento  rodo»  e  la  della,  in.  fronte  »  perciocché  la- Cometa  è  per  fè 
iìeftà  fpaventevole  »  minacciando  Tempre  qualche  Anidro  »  e  grave  acciden¬ 
te  nel  mondo  »  Accame  Agnifica  Silio,  Italico  nel  primo  libro  »  dove  dille* 

*  /i 

Crine  ut  fiammifero  terrei  fera  regna  cometes 
Sangnineum  fpargens  ignem  »  vomii  atra  ,  rubentes 
Fax  cedo  radiosi  &  fava  luce  corufcum 
Scintillat  fi  dm  sterri fque  extrema.  minatur  *. 

Te  A;  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  »  perchè  là  Cometa»  come  fcrx- 
ve  Ariftotde  nel  3.  libi  delle  Meteore  »  è  di  natura  fulfurea  ,  e  dagli  An¬ 
tichi  fu  riputata  cofa  prodigiofa, .  Scrive  anche  Plinio  nel  2..  libv  dell*  Ilio*- 
ria  naturale  5  e  Verg.  nella  prima  della  Georgica  . 

Fulgma  :  nec  diri  toties  arfere  Cometa  . 

Le  A  danno  in  mano  i  rami-  dell*  alloro  »  e  della  verminaca  »  perchè  con 
efsi  gli  Antichi  facevano'  le  purgazioni  de*  portenti  cattivi  9  che  loro  ap¬ 
parivano  »  ficcome  della  verminaca  ferivo  Plinio  nel  libro  ventidue ,  e  dell* 
alloro  nel  lib.  16 .  e  ancora  del  zolfo» di  che  abbiamo  detto  »  nel  trenta» 
cinque  della  Tua  Ifioria  naturale  [a] 


3SDBIL- 


fa')  Nella  medefima  Edizione  la  Cometa  è  efprefta  fotto  Y  immagine  di 

Dorma  fefienuta  per  aria  ,  ve  flit  a-  di  un  drappo  color  di  fuoco ,  celle  lunghe  chìorrte  in¬ 
fiammate  ..  Spira  dagli  occhi  e  dal  volto  accefa  la  minaccia  5  c  lo  J 'pavento  ;  ed  ha  nella 
iefira.  una  face  di  zolfo  accefa  a< 


QV A  R  r 0  * 
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■N  O  B 


*  A>  . 


Cefart  Ripa* 


DOnna  in  abito  grave?  con  un  afta  nella  mano  delira  ?  e  nella  fimftrà 
col  flmulacro  di  Minerva  ?  come  li  vede  nella  medaglia  di  Geta  . 
La  gravità  dell*  abito  lignifica  le  maniere  ?  e  I  colturali  gravi  ?  che 
nella  perfona  nobile  fi  ricercano  . 

L*  alla  ?<  e  II  fimolacro;  di  Minerva  ?  dimofirano  ?  che  per  là  fama  ?  o 
delle  feienze  ?•  o  delle  armi»  là  nobiltà  fi  acquilta  ;  elfendo  Minerva  pro¬ 
tettrice  ?  fecondo  il  credere  dev  Poeti ?  degli  uni  e  degli  altri  egualmente? 
per  elfer  nata  dal  capo  di  Giove?  che  è  il  difeorfo?  e  P  intelletto  ?  per 
mezzo  del  quale  quelli  hanno  il  valore  ?  e  la  fama  », 


o  b  i  1 1  i  * 

I“\Onna  togata  riccamente  ?  con  una  lidia  in  capo  ?  e  uno  feettro  in  manoa 
Jr'  La  velie  lunga  preflfo  a5  Romani  non  era  lecito  portarli  da  ignobili» 
La  11  e  1 1  a  in  capo  polla?  e  lo  feettroin  mano  ?  inoltrano  che  è  azione 

di  animo  nobile  prima  inclinare  a  fe  gli  Iplendori  dell’  animo  ?  lignificati 
•  per 


2*0  I C  0  N  O  LOG  r  A 

per  la  (Iella  *  poi  a*  comodi  del  corpo  ,  lignificati  nello  feettro  ,  e  che 
la  Nobiltà  nafee  dalla  virtù  di  un  animo  chiaro,  e  Iplendente  ,  e  li  confer¬ 
va  facilmente  per  mezzo  delle  ricchezze  mondane . 


7{ob  i  It  à  . 

DOnna  di  matura  età  ,  moftrandofi  nella  faccia  alquanto  robufla  *  e  be* 
difpofia  di  corpo  .  Sarà  vefiita  di  nero  oneftamente  .  Porterà  in^j 
mano  due  corone  ,  P  una  di  oro  ,  P  altra  di  argento  . 

Si  fa  di  età  matura  ,  per  dimoftrare  *  che  nè  i  principi  di  Nobiltà  ,  nè 
anche  il  fine ,  (  che  li  notarebbe  coll’  età  fenile  ,  cioè  quell’  antichità  de’ 
Cefari ,  che  non  ritiene  altro,  che  il  nome,)  fi  polfono  dire  vera  Nobiltà, 
come  nota  P  Arnigio  nelle  fue  Veglie  . 

Il  vellito  nero  conviene  al  Nobile  ,  per  mofirare  ,  che  fenza  Iplendore 
de’  veftimenti ,  è  chiaro ,  ed  illullre  per  fe  medefimo  . 

Per  le  due  corone  ,  li  notano  i  beni  dell’  anima  ,  e  quelli  del  corpo  , 
che  infieme  ne  fanno  la  Nobiltà . 

NOCUMENTO. 

Di  Ce  far  e  BJpa  , 

UOmo  brutto  ,  che  tenga  pofata  la  delira  mano  fopra  di  un  Porco  * 
che  llia  in  atto  di  cavare  la  terra  col  grugno .  Nella  linillra  abbia  un 
mazzo  di  ortiche. 

Brutto  li  dipinge  il  Nocumento ,  perciocché  non  vi  è  cofa  piu  abomi¬ 
nevole  ,  e  brutta  ,  che  quella ,  che  è  in  nocumento  della  vita  umana . 

Il  tenere  pofata  la  delira  mano  fopra  il  Porco  ,  dimollra  quello  ,  che 
gli  Egizj  con  tale  animale  lignificavano ,  cioè  una  perfona  dannofa ,  efien- 
docchè  tale  animale  infetta  i  corpi  di  coloro,  che  bevono  il  fuo  latte,  e 
di  Icpra  ,  e  puzzolente  rogna  li  contaminano,  anzi  di  più  P  ufo  frequente 
di  mangiar  la  carne  di  Porco  ingrofifa  P  ingegno  ;  oltre  a  ciò,  è  ancora^* 
animale  nocevole ,  perchè  fa  non  picciol  danno  a’  campi  Teminati  ,  ed  alla 
povertà  ;  mentre  le  tenere  biade  non  foto  mangia  ,  ma  bruttamente  ancora 
culpefia  ,.  e  col  grugno  le  fpianta  . 

Le  ortiche ,  che  tiene  colia  linifira  mano  ,  lignificano  il  danno  ,  che  li 
riceve  da  quella  erba  ,  perciocché  appena  che  li  tocca ,  punge  ,  e  li  fentc 
da  lei  nocumento  grandilfimo 


NOCUMENTO  DI  OGNI  COSA. 


UOmo  brutto ,  vellito  del  color  della  ruggine  .  Terrà  con  ambe  1  e_> 
mani  una  Salamandra  ,  ed  a’  piedi  vi  fia  un  Lupo  ,  colla  boccsu* 

aperta  . 

De] 
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Del  color  della  rugine  in  più  luoghi  ne  abbiamo  ragionato  ,  come  vìi 
cofa  che  confuma  tutto  quello  ,  ove  ella  fi  pofa  . 

Si  dipinge  colla  Salamandra ,  per  dimollrare  con  elTa  un  Uomo  re® ,  e 
a  ciafcuno  con  chi  pratica  dannofo  ,  facendogli  ingiuria,  o  qualche  male  , 
e  che  con  chiunque  fi  ritrova  ,  gli  apporta  qualche  calamità  ;  e  dicefi  ,  che 
la  natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tanta  forza  ,  che  col  fuo  ve¬ 
leno  infetta  tutti  i  frutti  di  qualfivoglia  albero  ;  e  coloro ,  che  ne  mangiano 
di  quei  pomi  infettati ,  per  la  fua  fredda  virtù  fi  muojono  di  veleno ,  non 
altrimenti  che  fia  quello  dell5  Aconito  . 

II  Lupo  colla  bocca  aperta  anch3  egli  è  animale,  che  dirtrugge ,  quafi 
tutti  gli  altri  animali ,  lafciando  però  in  dilparte  Leoni ,  Orli  ,  Tigri  9  e 
limili  ;  e  pur  a  quelli  nocerebbe .  fe  aveQfe  forze  da  poterlo  fare  . 

De*  Fatti ,  ‘vedi  Danno  . 

è 

NOTTE. 

Dì  Cefare  Ripa  • 

DOnna  veflita  di  un  manto  azzurro  tutto  pieno  di  flelle  •  Avrà  alle 
fpalle  due  grandi  ali  in  atto  di  volare  .  Sarà  di  carnagione  fofea 
e  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  papavero  .  Nel  braccio  deliro  terrà  un..* 
fanciullo  bianco ,  e  nel  finillro  un  altro  fanciullo  nero  ,  ed  avrà  i  piedi 
florti  ,  e  ambedue  i  detti  fanciulli  dormiranno  .  Quali  tutto  quello  fcrive 
Efiodo,  e  il  veilimento  del  color  del  Cielo  coll*  ornamento  delle  ilelle  fi 
dipinge  ,  perchè  apparifee  fblo  la  Notte  . 

La  ghirlanda  di  papavero  per  la  fua  flngolare  proprietà  di  fare  dor¬ 
mire  ,  lignifica  il  fonno ,  figIiuolo,ed  effetto  della  notte,  il  quale  è  notato 
più  particolarmente  nel  fanciullo  tenuto  dalla  flniltra  mano  dormendo,  co¬ 
me  1*  altro  mal  fatto  e  dillorto  è  pollo  per  la  morte  ;  così  racconta  Pau- 
fania  Scrittor  Greco  negli  Eliaci  ,  elferfi  a  tempo  loro  trovata  una  flatua 
dentro  ad  un  Tempio  nella  provincia  degli  Elei . 

✓ 

Le  quattro  parti  della  Notte. 

T  ar  t  e  prima. 

>  '  * .  ? 

MAcrobio  nel  primo  libro  de5  Saturnali  al  cap.  3.  divide  la  notte  in 
fette  tempi  ;  altri  nondimeno  fono  llati  ,  che  1*  han  divifa  in  quattro, 
fìngendo  la  notte  aver  un  carro  con  quattro  ruote  ,  intendendo  per  elfe_> 
le  quattro  parti  della  notte  ,  e  quella  divilìone  ,  come  dice  il  Boccaccio 
nel  primo  libro  della  geneologìa  delli  Dei  è  fiata  olfervata  da3  Soldati  * 

e  da*  Nocchieri  nelle  guardie  loro .  _ 

Per 
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Pertanto  anco  a  noi  è  piaciuto  divider  la  notte  ùmilmente  in  quattro 
tempi  ,  non  per  rapprefentare  le  vigilie  de*  foldati ,  o  le  guardie  de*  hoc* 
chieri  ,  ma  per  delcrivere  in  genere  quelle  parti  mediante  i  fegni ,  e  gli 
effetti  loro  più  noti  ,  e  convenienti  .  Dico  dunque  ,  che  la  prima  parte 
della  notte  la  rapprefentiamo  in  una  donna  veilita  di  color  berrettino  ,  ve¬ 
dendoli  fopra  la  Tua  fella  alcune  llelle  ,  e  per  P  aria  una  Nottola  volante . 

Terrà  colla  finillra  mano  una  pietra  da  far  fuoco  ,  fopra  la  quale  fi  a 
un  pezzo  di  efea  ,  e  colla  finillra  tenga  un  accialino  ,  col  quale  mollri  aver 
percolfo  detta  pietra  *  e  fi  vedano  peraria  molte  faville ,  c  P  efea  accefa* 

Appreffo  alla  detta  figura  vi  farà  un  candeliere  con  una  candela  per  ac¬ 
cenderla  / 

Il  color  del  redimento  berrettino  mollra  la  declinazione  della  luce  al¬ 
le  tenebre  della  notte  . 

Le  delle  *»  come  detto  abbiamo  ,  lignificano  *  come  fiferifee  il  Boccac¬ 
cio  nel  primo  libro  della  Geneologìa  ,  la  prima  parte  ,  elfendocchè  in  que- 
do  tempo  le  delle  cominciano  ad  apparire  . 

La  Nottola  volante  denota  fimilmente  quedo  tempo  »  perchè  quedo  ani¬ 
mai  nemico  della  luce  ,  dubito  che  comincia  a  imbrunir  P  aria,  efee  fuo- 
ra  del  Tuo  albergo,  e  va  volando  attorno. 

Si  dipinge  ,  che  colla  dedra  mano  abbia  percolTa  la  pietra  focaia  coll* 
accialino  per  Legno  di  voler  accendere  la  candela,  che  gli  da  a  Iato  ,  per¬ 
ciocché  ,  come  narra  il  Boccaccio,  ellendo  la  luce  del  giorno  ,  fi  comin¬ 
ciano  ad  accendere  lumi  ,  per  vincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte  « 
per  poter  attendere  a  quelle  opere,  che  in  quedo  tempo  fi  convengono. 

Seconda  ?  art  e  « 

UNa  Donna  ve  dita  di  color  lionato  iu  una  notte  ,  che  con  la  dedrad 
mano  tenga  con  beliiffima  grazia  una  sfera  celede  ,  dando  in  atto  di 
contemplare  quella  .  Abbia  da  un  canto  un  fanciullino  che  dormale  dall’  altro 
lato  un  pavone,  che  con  la  coda  faccia  una  beliiffima  ruota  .  Si  dipinge 
vedita  di  lionato  ,  perchè  come  fi  va  più  veriò  il  profondo  della  notte  * 
così  la  qualità  del  colore  deve  approfiìmarfi  allo  feuro  delle  tenebre  . 

Tiene  la  sfera  celede  contemplando  quella  ,  perchè  le  delle  in  quedo 
tempo  fi  rendono  più  vifibili  ,  e  più.  atte  a  poteri!  contemplare  . 

Il  medefimo  fi  può  dire,  che  lignifica  il  Pavone  ,  nella  guifa,  che  di¬ 
cemmo  ;  perciocché  come  riferiice.  Pierio  Valeriano  nel  lib.  24.  gli  Egi¬ 
zi  per  elio  lignificano  la  notte  chiara  ,  e  dellata ,  vedendoli  nella  Tua  coda 
tanti  occhi ,  come  tante  delle  nel  Cielo ..  . 

Queda  parte  della  notte  fi  chiama  concubia  ,  di  ciò  ne  fa  fede  il  Boc¬ 
caccio  più  volte  citato;  perciocché  in  quello  tempo  doppoT  efferfi  alquan¬ 
to  vegliato,  fi  va  a  .ripolare  ;  perciò  per  tal  lignificato  fi  mette  a  iato  alla 
fqpradetta  immagine  il  fanciullino  che  dorma. 
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Terza  Va rie* 


UNa  Donna  vettita  di  nero  in  una  notte  ofcura  .  Starà  giacendo  in  ter*» 
ra  in  atto  di  dormire  .  Terrà  colla  delira  mano  un  Ghiro*,  ed  accan¬ 
to  divertì  animali  dormendo  . 

Si  velie  di  color  negro,  ettendocchè  in  quetìo  tempo  la  notte  è  più 
ofcura ,  e  più  denfa  ,  e  chiamai!  intempeila  ;  perciocché  ,  come  narra  il 
Boccaccio,  e  come  abbiamo  detto  altre  volte  a  quetìo  proposito  ,  non  pa¬ 
re  comoda  a  veruna  operazione  »  che  perciò  tì  rapprefenta  a  giacere  per 
terra  ,  dormendo  con  divertì  animali  ,  e  che  tenga  colla  delira  mano  un 
Ghiro  addormentato  ,  come  animale  *,  che  la  maggior  parte  del  tempo  qua¬ 
li  perduto  nel  Tonno  è  privo  di  ogni  operazione  ,  e  fentimento,  difendo  a 
lui  tutto  quel  -tempo  una  .perpetua  motte  ;  qual*  ora  4e  ferì  vendo  Vergilio  nei 
£.  dell*  Eneide  così  ditte 

erat  ,  &  terras  ammalia  fejfa  per  omnes 
•lAlìtimm  pecudumque  gems  fopor  altus  habebat 

Mj*  art  a  Varie 

D  'Onna  vettita  di  cangiante  bianco*,  e  «turchino  ,  e  che  dalla  cinta  In 
giù,  del  detto  vetìimento  tìano  alcune  tìelle  ,  ma  picciole  ,  e  poco 
rilucenti . 

Come  ancora  Topra  il  capo  dalla  parte  del  vifo  una  bellitìima  ,  e  rilu¬ 
cente  tìella  grande,  e  che  tìando  detta  figura  a  -federe  motìri  con  bellitìi¬ 
ma  grazia  cufcendo  di  far  un  vaghitììmo  ricamo  di  oro  ,  e  di  feta  di  va** 
rj  colori  ;  overo  tenga  un  libro  aperto  ,  e  motìri  di  tìudiare  . 

Le  farà  accanto  un  Gallo  colle  ali  aperte  ,  e  il  capo  alto  In  atto  dì 
cantare  . 

Si  vette  di  cangiante  bianco,  e  turchino  ,  e  colle  tìelle  piccole  ,  e 
poco  rilucenti  dalla  cinta  in  giù  ,  per  mottrare  ,  che  in  quetìo  tempo  co¬ 
mincia  a  cangiarli  la  notte-,  declinando  le  tìelle,  come  mottra  Virg.  libro 
&•  dell’  Eneide  4 

Surge ,  age ,  Issate  Dea  ,  primi fque  cadentibus  aflrk 
linoni  fer  rite  prees  , 

Le  tì  dipinge  la  bella  ,  e  chiara  tìella  ,  come  dicemmo  ;  perciocché 
in  quetìo  tempo  ella  ci  porta  la  luce  ,  e  dai  Poeti ,  ed  altri  Scrittori  vien 
chiamata  Fosforo ,  o  Lucifero ,  che  tanto  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Gre¬ 
ca  ,  quanto  Lucifero  nella  Latina,  e  portatore  di  luce  nell’  Italiana  .  Onde 

G  g  Ovvidio 
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Owidio  facendo  menzione  di  quella  llella  nel  primo  libro  de  Triilibus 
Eleg.  3.  cosi  dice  : 

Bum  loquor  ,  &  flemus  ,  calo  nìdìtìjfimus  alto 

Stella  gravis  nobis  Lucifer  ortus  erat  . 

Le  fi  mette  avanti  il  Gallo  9  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  percioc¬ 
ché  quella  ultima  parte  della  notte  vien  detta  Gailicinio  ,  concioflucofacchè 
venendo  la  notte  verfo  il  giorno  ,  i  Galli  cantano,  come  dice  Lucrezio; 

Explaudentibus  alis 

%Auroram  clara  confuetus  voce  vocare . 

E  Plinio  nel  lib.  io  al  cap.  21.  narra  ,  che  i  Galli  fono  le  noftre_> 
guardie  notturne  ,  prodotti  dalla  natura ,  per  deilare  gli  Uomini  alle  opere* 
e  per  rompere  il  fonno ,  elfendocchè  alla  quarta  vigilia  con  il  canto  chia¬ 
mano  alla  cura  ,  ed  alle  fatiche  „ 

Onde  fi  può  dire  ,  che  il  Gallo  lignifichi  la  vigilanza  ,  che  devono 
ufar  gli  Uomini  ;  perchè  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumare  tut¬ 
ta  la  notte  ,  e  llar  lungamente  fepolti  nel  fonno  ;  ma  fibbene  ,  rinfrancati 
che  fiano  gli  fpiriti  ,  ritornare  alle  ufate  opere ,  che  ciò  rapprefenta  que¬ 
lla  pittura  con  fare  il  bellifiìmo  ricamo  di  oro  ,  ovvero  come  abbiamo 
detto  ,  moilri  di  ftudiare  ,  come  azione  piu  nobile  e  più  degna  % 

NOTTE. 

Da3  Poeti  antichi,  e  da  Paufania, 

Di  Gioì  Zaratìno  Caflellmì . 

DOnna  di  carnagione  ,  e  capigliatura  fofea  ,  incoronata  di  papaveri . 

Abbia  Tulle  ipalle  due  grandi  ali  negre  affai  difiefe  .  La  velie  fia^j 
nera  ricamata  di  lucide  delle  .  Tenga  nei  deliro  braccio  un  fanciullo  bian¬ 
co  addormentato  :  nel  finiilro  un  altro  fanciullo  nero ,  anch3  e(To  in  atto,  di 
dormire  ,  ed  ambedue  co3  piedi  Itorti  . 

La  Notte  nella  Teogonia  diEfiodo,è  figlia  di  Caos,  forella  di  Èrebo* 

Ex  Chao  vero ,  Erebufque  nigraque  nox  editi  funi  «. 

Ma  Varrone  la  tiene  figlia  dell3  Èrebo . 

Notte,  dicefi  dal  nocere  ,  perchè  noce  agli  occhi,  privandoli  della-* 
fua  perfezione  ,  cioè  dell3  atto  del  vedere  ;  perciocché  occulta  il  colore-* 
delle  cofe ,  delle  quali  l3  occhio  fi  diletta  .  Par  comune  opinione  ,  che  la 
Notte  altro  non  fia ,  che  ombra  della  terra  ,  di  cui  vien  riputata  figlia  , 

nella 
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nella  Genealogia  del  Boccaccio:  Ex  incerto  Tatre  dicit  Taulus  TfoHem  Terra 
ftujfe  filiam .  Nè  fenza  ragione  ;  perchè  P  interpofizione  della  terra  toglie  a 
noi  i  raggi  Polari  *  ed  impedifce  al  nollro  appetto  la  villa  del  Sole  ;  norL_* 
però  ogni  ombra  9  ma  Polo  quella  *  della  quale  n’  è  cagione  il  Sole  ,  quan¬ 
do  è  Potterra  ,  in  quanto  appartiene  all’  Emisfero  di  quelli  ,  appreffo  de* 
quali  è  la  Notte  .  Suida  :  Tfox  efl  umbra  terra 9  non  qualibet  tamen ,  fed  et 
cujus  Sol  cau fa  efl  ,  quando  efl  fub  terra  ,  quantum  ad  eorum  Emifpbanum  atti- 
net  i  apud  quos  7s(ox  efl ,  quemadmodum  •>  non  qui  a  qualibet  mluptate  vincìtun 
incontinens  efl  9  fed  qui  a  quadarn  .  Sò  che  altri  con  Pottigliezza  tengono  » 
che  la  Notte  Pia  piuttoflo  effetto  dell’  ombra  della  terra  9  in  vigor  delle»-* 
parole  di  Cicerone  de  natura  Deorum  :  Ipfa  umbra  terra  Soli  affìciens  notlem 
efficit  i  a  cui  aderiPce  Bartolomeo  Anglico  de  proprictatìbus  rerum  :  Caufa- 
tur  'Efox  ab  umbra  terra  .  Se  la  Notte  è  cagionata  dall’  ombra  della  terra 
viene  ad  effere  effetto  della  terra  ;  ma  Pe  fi  ha  da  penetrare  nelle  Potti- 
gliezze  ,  ne  ptodurremo  alcune  dal  canto  nollro . 

Primieramente  diremo  9  che  l’ombra  della  terra  non  è  caufa  efficiente 
della  Notte  9  ma  piuttoilo  immediatamente  il  corpo  opaco  9  e  denPo  della 
terra  9  che  ci  toglie  la  villa  del  Sole  tramontato  ;  però  differo  coloro  che 
la  Notte  è  figlia  della  terra  :  Pe  foffe  effetto  delP  ombra  9  Parìa  figlia  delP 
ombra  9  e  nipote  della  tèrra  . 

Secondariamente  diremo  9  che  la  Notte  è  piuttoilo  effetto  delP  ifteff® 
Sole  tramontato  .  Il  Sole  colla  venuta  9  ed  affìflenza  Pua  fa  il  giorno  9  colla 
partenza  9  e  privazione  della  Pua  luce  9  fa  la  Notte  9  effendo  il  Sole  9  quandi 
è  Potterra  cagione  delP  ombra  9  fecondo  Suida  ;  laonde  quando  Bartolo¬ 
meo  Anglico  va  diPcorrendo  9  che  il  corpo  luminofo  maggior  del  corpo  Pup- 
pofio  9  fa  ombra  9  che  tende  in  acuto  9  ed  in  cono  9  conclude  che  il  Solej 
effendo  maggiore  della  terra  9  fa  ombra  conoide  :  Ex  quo  patet  5  quod  cum 
Sol  fìt  major  terra  facit  umbram  conoidem  .  Se  il  Sole  fa  ombra  conoide  9  ne 
fegue  9  che  con  tale  ombra  fa'  caufa  efficiente  della  Notte  .  Cicerone  nel 
Puddetto  luogo:  Solita  movetur  9  ut  cum  terras  larga  luce  compleverit  9  eaf- 
dem  modo  bis  modo  illis  ex  partibns  opacet . 

Terzo  provaremo  in  altra  maniera  9  che  la  Notte  non  può  effere  om¬ 
bra  della  terra  9  ma  piuttoilo  caufa  di  tal  ombra  .  IP  ombra  non  è  altro  9 
che  privazione  del  retto  9  e  principal  tranfito  9  e  fluffo  del  lume  in  certa9 
e  determinata  quantità  9  cagionata  in  alcun  corpo  dalP  interpoflzione  di 
corpo  opaco  5  che  fi  oppone  al  corpo  luminofo  ;  fante  ciò  9  la  Notte  non 
può  dirfi  ombra  della  terra  ;  poiché  contenendo  effenzialmente  P  ombrai 
certa  9  e  determinata  figura  9  che  fi  rapprefenta  nel  corpo  ombreggiato  , 
confille  ella  in  buona  parte  in  detta  figura  ;  ma  la  Notte  non  include  ne- 
celfariamente  in  Pe  tal  figura  ;  onde  ancorché  di  nottetempo  la  terra  in- 
terpoita  cagioni  nell*  aria  ombra  acuta  9  e  conica  ;  nondimeno  tal  ombra  9 
e  figura  è  fuori  dell’  effenza  della  Notte  9  attefocchè  9  dato  che  la  terrai 
non  cagionaPse  alcun*  ombra  9  e  figura  9  nientedimeno  per  la  femplice  te¬ 
nebra  9  e  privazione  del  lume  9  Parebbe  Notte  .  Nemmeno  può  dirfi  la_»? 
Notte  effetto  dell’  ombra  della  terra  5  ma  piuttoilo  caufa  di  tale  ombra  , 

G  g  2  come 
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come  termine  univerfale  ,  e  (Tendo  la  Notte,  come  fi  è  detto  formalmente» 
privazione  deli’  uno  *  e  P  altro-  Emisfero-,  per  1*  interpofizione  deliaca 
terra  ;  quale  privazione  contratta  ,  e  riftretta  alla  differenza  di  certa  dir 
menfione  ,  e  figura cagiona  1’  ombra  fuddetta  .  Nafcono  quelle  differenti  » 
e  contrarie  cagioni  ,  perchè  talvolta:  fi  ha  riguardo  a  caufa  ,  che  in  ciò 
è  caufa  di  altre  c.aufie  talvolta  a  caufa»  remota talvolta,  a  caufa.  proffuna, 
talvolta  ad.  un  termine  ,  piucchè  ad  un  altro  ;  talvolta-  -fi.  piglia  la  caufiuj 
per  P  effetto,,  e  talvolta  P  effetto  per  la  caufa  ;  chi  attribuifce  il  tutto  ad¬ 
una  parte ,  chi  ad  un’  altra  dove.,  molto  concorrono  a  fare  una  cofa  .  Ma 
fiali  la  Notte  o  effetto  del  Sole  tramontato  ,  o  del  corpo  opaco  della  ter¬ 
ra  ,  o  delf  ombra  della  terra.;  o  Ha  la  Notte  come  privazione  di  lume  ,, 
e(fa  fieffa  caufa  delP  ombra  ;  in  ogni  modo  la  Notte  è  ombra ,  e  dire  fi. 
può  la  Notte  ombra  della  terra  parzialmente  *  perchè  contiene  uno  de’ ter¬ 
mini  ,  che  concorrono:, a  cofHtuire  P  ombra  ;  anzf  Platone,  afferifce.  nel  Ti¬ 
meo  ,  che  la  terra  non  loia  è  caufa  efficiente  della  Notte  ,.  ma  anche_> 
del  Giorno-:  Ter r am.  altriccm  noflram.  circa  polum  per  umverfum.  extenfum  al¬ 
ligata™  diei noftifque  effeTtrìcem  <&  cuflodem  effe  voluti. .  La  Notte  ,  da_3 
nuocere  vuol  che  fia  detta  Cattilo  in  Varrone  ,  perchè  tutte  le  cofe  fen- 
za  intervento  del  Sole.  ,  fono  bagnate  dalla  brina  che  nuoce  :  ox  (  ut 
Catulus  alt  )  quod  omnia ,  nifi  interveniat  Sol ,  pruina  obriguerint  ,  quod  nocet 
lox  .  Nuoce. ancora  per  mille  infiliti',  misfatti,  e  fcelleratezze  che  fi  coni-- 
mettono  dall’  audacia  della  fecreta  Notte,  per  ufar  le  parole  di  Luciano  - 
negli  Amori,  div.er.fi  .  E5  la-  Notte,  una.  mafehera  comune  r  fiotto  la  quale  *. 
perfino  i  modelli  fi  danno  in  preda  alla  sfacciatagine  :  Tenebra  verecundiam; 
diminuii  ,  dice  S.  Bafilio  ;  però  da  E  nodo  fi  pubblica  per  madre  della  fr.o^ 
de  ,,  calamità  e  miferia 

Vox.  peperit  Momum  -i  &  arumnam  dolore  plenam  y 
Teperit  pr eterea  ,  &  Ifemcfin  ,  cladem  mortalibus  hominìbus^ 
T^oxperniciofa  ^pofl  hancque  fraudem.enixa  efi  ,  &  ami  citi  am.  \ 

Se  le  fa  ancora  madre  deiP  amicizia  ,  dà  fofpetto  di  amicizie  lafcive 
cagioni  delle  fuddette  frodi ,  fafiidj ,  ed  uccifioni  di  Uomini  :  Sub  noffienui 
omnia  funt  fufpeEìa  ,  dice  S.  Ambrogio  .  Notte  perniciofa  la  chiama  il  me- 
defimo  Efiodo ,  e  foggiunge  .che  fia  madre  di  contenzioni:.  Et  contentionem - 
pcperit  pertinacem  .. 

Nuoce  di  piu  Ia;  Notte  per  P  aria  nociva  greve  ,  che  aggrava  la  vita 
di  quelli  ,  che  nelle  tenehre  di  lei  camminano  ,  ancorché  fani  fiano  ,  ed? 
è  nocivo  agl’  infermi,  che  fono  più  tormentati  lotto  P  ofeuro  manto  fuo* 
e  muojòno.  più  di  notte  „  che  di  giorno 

Sebbene  la  Notte  prende  P  etimologìa  dal  nuocere-,  è  nondimeno  an¬ 
cor’  effia  giovevole  moderatrice  delle  nojofe  cure  ,  madre  e  nutrice  del 
Tonno  ,  dei  ripofo  ,  e  della  quiete  ,  generatrice  di  tutte  le  cofe  ,  appreifa 
Orfeo,,  da  Aditotele  confiderato  nella  Metafilica  lib.  12.  fomma  fecondala, 
cap.  i*. 
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la-  figuriamo  di  carnagione»,  e  capigliatura  fofca  ,  perchè  fofco  apparifce 
f  appetto  fuo  ;  ond3  è  quel  verfo  di  Vairone  citato  da  Sedo-  Pompeo  * 

Èrebo  creata  fufcìs  crìnibm  %{ox  te  invoco 

Incoronali  di  papaveri  ,  che  inducono  dolcemente  fonno  ,  ripofo  » 
quiete  »  effetto  proprio  della.  Notte  .  Orfeo  ne  IP  Inno  delia  Notte 

Quiete  gaudens  ».  &  comete  multi  fomni  »  lata  delefifrabilis  » 

Oblivioni  tradens  curasi  bonaque  labornm  quietem  habens  r 

Pertanto  Ov.vidio»  nel  quarto  de*  Falli  incorona  la  ina  placida  front:<L> 
di  papaveri  ». 

Intere  a  placidam  redimita  papavera  front  em: 

TS^ox,  venit  0. 

Ha  grandi'  ali  nere  »  aliai  diftefé  »  perchè  coll3'  ombra  Fua.  abbracciai 
tutta  la  terra  •  Virgilio  nell3  ottavo  : 

7{ox  rnit  »  &  Solerà  tellurem :  ampie flitur  alis 

Manilio,  libi  5*-. 

Et  mentita  dìèm  nìgra  Tsfox  contrabit  alas  ... 

A  quelli  fi  appoggia  Torquato-  Tallo  nelP  ottavo  canto  del  fuo  Gof¬ 
frè  ddo  »  danza  57. 

Sorge  a  la  Tsfotte  intanto  »  e  / otto  V  ali 
Scopriva  del  Cielo  i  Campì  immenfi\ 

E  nell*  undecfmo  »  danza  82;, 

Ma  fuori  ufcì  la  Tfotte ,  e  yl  Mondo  afcofe 
Sotto  il  caliginofo  orror  dell 3  ali  v 
E  r  ombre  fete  pacifiche  interpofé 
Era  tanti  ire.  de 3  miferi  mortali  », 

Pacifiche  dille  ,  perchè  la-  Notte  »  ancorché  fia  efecutrice  d3  ire  »  di  rif¬ 
fe  »  e  di  contefe  private,-  nulladimeno  guerreggiar  non  fi  fuole  contro' gli 
eferciti  di  nemici  pubblici ,  con  quali  non  fi  fa  giornata  di  notte  ,  ma  fi 
ritirano  i  ibidati  ne3v  loro  deccati ,  e  ripari  acciò  non  fi  perda  P  efercito- 
in  tenebrofa  pugna  ,  come  canta  Nono  Poeta  Greco  »-  lib.  24;  e  29.  dove: 
la  Notte  all3  apparir  di  Efpro  ipartifce  le  battaglie  . 

11  beneficio  della  Notte  ha  ialvato  parte  di-  eferciti  afflitti  di  giorno»-, 
come  occorfe  a  que3  Sabine!! ,  che  difarmati  in  tempo  ofcuro  fecero  ritor-- 

no  ad1 
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no  a5  Tuoi ,  {campati  dalle  armi  di  Podumio  Romano  ,  che  mólti  ne  ucci- 
fe  ,  e  tutti  avrebbe  fpiantati ,  fé  la  Notte  non  fopravveniva  . 

La  Notte  fenza  Luna  è  data  da  alcuni  prefa  per  opportuna  ad  abi¬ 
tare  d5  improvvifo  ,  ed  a  gabbare  il  nemico  .Ciò  riufcì  bene  ad  Afcanio, 
Re  de*  Latini  ,  debole  di  forze  ,  audace  di  notte  contro  Mezenzio  Re_> 
de*  Tofcani  ,  le  cui  Tofcane  fquadre  colte  all*  improvvifo  ,  tutte  fi  confu- 
fero  5  piene  di  paura,  e  di  tumulto  difordinato  ,  che  avvenire  fuole  in  « 
efercito  turbato  di  Notte ,  movendofi  fenza  ordine  ,  coperte  dalle  tenebre; 
alcuni  per  balze  cadendo,  perdevano  la  vita;  altri  capitati  in  fauci ,  fenza 
riufcita  rimanevano  prigioni  ;  altri  in  maggior  parte  menavano  fenza  diffe¬ 
renza  le  mani  tra  loro  ,  redando  morti  più  dalle  armi  fue  proprie  ,  che  da1 
nemici  Latini  vincitori .  Vittoria  dal  Magno  Aleffandro  vituperata ,  perchè 
non  riportava  imprefa  da  generofo  Guerriero  il  rubbar  la  vittoria  con  in¬ 
ganni  ,  ed  a  (fai  ti  di  notte  .  Non  riufcì  però  bene  a  Sedo  Capitano  de’  Sa¬ 
bini  ,  il  quale  temendo  far  giornata  col  nemico  apertamente  ,  deliberò  di 
affaltare  di  notte  il  campo  de*  Romani  ;  ma  i  Romani  guidati  da  Valerio, 
e  da  Lucrezio  Confoli  ,  davano  nafcodi  tra  la  folfa ,  ed  il  badione  ,  non 
veduti  per  le  tenebre  ,  andavano  ammazzando  tutfi  i  nemici  ,  che  palfare»^ 
volevano .  In  tal  notturna  pugna  morimmo  de*  Sabini  ,  e  fuoi  compagni 
tredici  mila  ,  ne  furono  prefi  quattro  mila  ,  e  duecento  ;  di  che  a  lungo 
Dioniflo  AlicarnafTeo ,  libro  quinto  .  Ma  Nedore  Imperiale  ,  Configliero 
tanto  faggio,  quanto  vecchio  nell5  Illiade ,  chiamata  dal  bellicofo  Aledan- 
dro  Magno  idituzione  dell5  arte  militare  ,  dà  per  configlio  ,  che  non  fi 
faccia  guerra  di  notte  ,  riputando  colui  che  ha  radicata  negl5  intedini  afpra 
guerra,  per  Uomo  ingiudo,  fenza  parenti,  e  fenza  cafa  .  Omero  Iiliade 
nona  • 

Sine  cognatine  ,  injuflns  ,  fine  domo  e/i  ille , 
belimi  amat  inteftinum ,  a/perum  ; 

Sed  nmc  quidem  pareamus  notti  nigra , 

Ccenamque  inftrmmns  ; 

SS^ox  aiitem  ifla  dijperdet  exercitum  ,  vel  fervabit . 

* 

Quefta  Notte  manderà  in  difperflone  I5  efercito ,  fe  fi  combatterà  ;  lo 
conferverà ,  fe  fi  darà  ripofo  ,  e  rinfrefcamento  alla  Soldatefca  ,  con  buona 
cena.  Ettore  fimilmente  perfuade  Aj'ace  a  foprafedere  tra  loro  la  guerra; 
effendo  cofa  buona  ad  ubbidire  alla  Notte  ,  comecché  la  Notte  natural¬ 
mente  comanda ,  che  non  fi  combatta  .  Omero  Iiliade  fettima  : 

Tfymc  quidem  ceffimiis  a  prxlio  ,  &  certamine 

Hodie  ,  pofìea  rurfus  pugnabimus  , 

7/ox  cimm  jam  adejl  :  bonum  notti  parere  • 

*  La 
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La  vede  nera  ricamata  di  delle  denota  >  che  la  nerezza  non  è  fenza 
fplendore .  Orfeo  : 

•  .'*'.4'  *.  *.  .  *  *’  -  >  *  * 

nitidi  beata  Dea  nìgrum  fplendorem  habens  aflris  lucsns . 

Di  nero  la  veftì  Euripide  accompagnata  da  itelle. 

Iridata  nigris  veflibus  currirn  infilit 
T{ox  ,  aftra  funt  Deam  fecata  protitms  « 

Le  fi  conviene  la  verte  nera  *  come  ombra  della  terra  »  fecondo  Ov- 
vidio  ,  la  quale  arreca  tenebre  al  Mondo  »  nei  decimoquinto  delle  Me- 
tamorfofi  • 

Vmbraqne  telluris  tenebras  induxerat  Orbi . 

*  •«*’  '  •'  *■ 

Però  dal  Poeta  vien  chiamata  nera  .  Virgilio  nel  fettimo* 

°}am  mediam  nìgra  carpebat  notte  quietem  . 

Torquato  Tafiò  nei  io.  canto  rt.  78. 

Sorge  in  tanto  la  notte  9  e  il  velo  nero 

Ter  f  aria  [piega  »  e  L *  ampia  terra  abbraccia  » 

E  nel  13.  rt.  7^. 

Ecco  notte  improvvifa  il  giorno  ferra 

T^ell*  ombre  fue  5  che  dy  ogny  intorno  ha  Jlefe  . 

Le  rtelle  fopra  la  fua  verte  nera  9  con  grata  virta  la  rendono  rifpleu* 
dente  3  perciò  Claudiano  le  dipinge  il  feno  di  rtelle  : 

\  ; 

......  fiat  pronuba  juxta 

Stellantes  nox  pitta  fìnus  . 

E  Ovvidio  nel  fuddetto  libro  rapprefenta  la  denfà  ofcuriti  della  not¬ 
te  ornata  di  rtelle  : 

Et  caput  extulerat  denfìffima  Syderum  ls[ox . 

*  -w  \  V  .  *  V 

I  due  fanciulli  tenuti  in  braccio  dalla  Notte  hanno  fatto  variare  tre  Uo¬ 
mini  eruditifsimi  .  Vincenzio  Cartari  nelle  immagini  degli  Dei  efpone  * 

che 
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che  il  nere  da  la  morte  .  Natal  Corniti  concorre  nell*  ideilo  errore  .  H 
Cartari  mette  il  bianco  nella  finiitra  ,  ficcome  Romolo  Ama-feo  :  lotici  al¬ 
bum  ,  che  ha  da  ilare  dextra  album .  Di  più  Romolo  Amafeo  traduce  in 

maniera,  che  il  nero  folo  abbia  i  piedi  (torti:  diftortis  utrìnque  pedibus,  dice 
egli  che  Z Hroj'que  difloris  pedibus  dir  doveva  .  Per  piena  contezza  è  da 
fapere ,  che  Paufania  nel  quinto  ilib.ro  riferifce,  che  meli*  Arca  di  Cipfelo 
Tiranno  in  Elia  era  una  femmina  ,  che  fiofieneva  un  fanciullo  bianco  ,  che 
dormiva  nella  mano  delira  -,  e  un  nero  nella  finifira  ,  che  medefimamen- 
te  dormiva  ,  ambedue  colli  piedi  (torti;  per  quello  lignificando  il  Tonno,  e 
per  quello  la  morte  ,  e  la  femmina  era  la  Notte  nutrice  di  ambedue  .  E* 
necelfario  qui ,  per  far  vedere  P  errore  ,  ponere  la  traduzione  corretta  da 
I.  P.  letterato  infigae  de*  no(tri  tempi ,  che  ,a  mia  requifizione  in  tanta  dif¬ 
ferenza  de5  fuddett.i  Autori  è  ricorfo  al  tello  greco  ,  Totalmente  da  lui 

efaminato  .  F  amina  effigia  ejl  pneram  album  dormientem  fuftinens  in  marni 

dextra  ,  in  altera  nìgrum  hahet  puerum  ,  utrofque  diflortis  pedibus  ;  ìndicant  in - 

[criptiones  ,  quod  facilè  tamen  ,  ut  nibil  fcriptum  fit ,  coniicere  poffis  ,  eorum  pue¬ 
rum  unum  Mortem  effe  ,  alterim  fomnum  ,  &  utrifque  F^oFlem  ipjts  nutricem  : 
ZJnum  ,  vuol  dire  il  primo  in  quello  luogo  ,  cioè  il  primo  fanciullo  no¬ 
minato  ,  che  è  il  bianco  ,  per  la  morte  pallida ,  bianca  ,  perchè  rende  i 
morti  bianchi  ,  fmorti  ;  attefocchè  il  colore  albo,  e  il  pallore  ,  apprettò  i 
Poeti  ,  fi  ha  per  il  medefimo  .  Orazio Ora  pallor  albus  inficit  .  Il  timo¬ 
re  ,  la  mala  coTcienza  ,  la  collera ,  infetta  il  viTo ,  e  la  bocca  di  albo  pallore; 
ma  molto  più  la  morte  ,  reltando  i  morti  Tenza  fangue  .  Da  Virgilio  ion 
figurati  pallidi  nel  quarto  dell’  Eneide  * 

tdnìmas  ilk  -evocato  Orco  pallentes  * 

Anzi  la  morte  da  Orazio  è  chiamata  pallida.;  e  Stazio  Poeta  fa  P  ideila 
morte  bianca  nei  quarto  delle  Selve  i 

His  fenium ,  longeque  decus  vìrtutis ,  &  alba 

iAtr<opos  ,  &  patrius  lauros  promifit  ^Apollo  + 

"Lo  fa  con  piedi  fiord  ,  perchè  febben  pare  ,  che  la  morte  fia  veloce  , 
quando  nel  migliore  fiato  asfalta  giovani  robuili ,  nondimeno  viene  ,  co¬ 
me  zoppicando  a  palli  tardi  -,  e  lenti  ,  perchè  la  morte  Tubito  che  uno  è 
nato  ,  gli  cammina  dietro  pian  piano  ,  nel  medefimo  di  che  nafciamo^  quan¬ 
do  cominciamo  a  vivere  ,  cominciamo  a  morire  .  Sececa  :  repente  in 

mortem  incìdimus  ,  [ed  minutatim  procedìmus  ,  quotidie  morimur  ,  quotidie  enim 
dimittitur  aliqua  pars  vita  .  La  fa  firoppiata,  perchè  la  morte  firoppia  molta 
difegni ,  e  penfieri  de’  viventi  . 

Morte  -vi  s3  inter pofe  »  onde  mi  feo  .« 
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E  ìa  morte  in  fomma  ,  come  privazione  di  vita  ci  ttroppia  tutta  la 
vita  di  molti  anni  in  un  punto  .  Ond*  è  quel  dittico  fepolcrale  *  pofto  neC 
la  vita  breve  : 

Caefius  oJEqmdìcus  jam  centum  clauferat  annos « 
felice s  annos  tot  tidit  bora  brevi s  . 


\Alterum  poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato  nero,  per  il  Tonno  ;  nero* 
perchè  la  mente  nel  Tonno  è  fepolta  nella  ofcurità  ;  ttorto  di  piedi  come  ttrop- 
piato  ,  perchè  il  Tonno  è  privazione  del  moto  ,  il  qual  moto  ,  e  portamen¬ 
to  della  vita  ,  è  fondato  Topra  i  piedi .  Storto  ancora  perchè  il  Tonno  è 
interrotto  ,  e  ci  rompe  ,  e  ttroppia  la  metà  della  vita  »  che  viviamo  , 
perchè  i  fentimenti  Tono  come  ttroppiati  ,  mentre  fi  dorme  ,  e  1*  opera¬ 
zione  dell’  intelletto  nella  Tonnolenza  zoppica  ,  non  operando  direttamente 
offufcato  dal  Tonno  di  color  nero  ,  nella  figura  eliaca  di  Paufania  :  ficca¬ 
rne  ancora  nero  dicefi  da  Stazio  : 

xArma  fiumi  ;  erratqne  niger  per  nubìla  fomnus  „ 

La  notte  in  quetta  figura  di  Paufania  è  Balia  ,  Nutrice  del  Tonno  ; 
ma  nella  Teogonia  di  Efiodo  fi  fa  Madre  del  Tonno,  e  della  Morte. 

« 

K^ox  peperit  odiofum  fatum  &  parcarri  atram  , 

Et  mortem  ,  peperit  etiam  fomrum  . 

Dimodocchè.  come  fratelli  ttanno  in  braccio  alla  Notte  loro  Madre., 
e  per  fratelli  Tono  riconofciuti  da  Omero  nella  Uliade  .  14.  Dove  Giu¬ 
none  và  nella  Città  di  Toante  in  Lenno  incontro  al  Tonno  ,  fratello  della 
Morte  . 

Lemnum  pervenit  in  Civitatem  divini  Tboantis 

Vbi  fomno  obviam  venìt  fratri  mortis  . 

Prima  di  tutti  Orfeo  lo  riconobbe  per  fratello  della  morte  nell*  Inno 
del  Tonno  :  '  ‘ 

E r ater  enim  genitus  es  oblivionìs  ,  mortifque  . 

E>  ciò  per  la  fimilitudine  ,  che  ha  il  Tonno  con  la  morte  .  Ovvidio  : 

Stulte  quid  ejl  fomnus  ,  gelida  nifi  mortis  imago  ? 

Hh 


Per 
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Per*  quello  fi  figurano  ambedue  dormienti  in  braccio,  della  Notte 
lire  9  e  Nutrice  loro  ;  e  per  tal  fimilitudine  difie  Catullov:  >' 

Ipbis  cum  femel  occidit  brevis  lux  * 
lox  ejì  perpetua  ima-,  domienda 

La  Notte  è  Madre  del  fonno  •  perchè  V  umore  della  notte  accreice 
li  vapori  dello,  lìomaco  ,  che  afcendono  alla  fuprema  parte  del  corpo  ,  li 
quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità  del  cervello  calano^  più,,  abballo  ,  e 
generano  il  Tonno  il  , quale  ,  fecondo  Ariftotele.,  è  più  veloce  nelle  tenebre  . 
Gon  ragione  dunque  li  fuddetti  principali  Poeti  riputarono  la  Notte  Ma» 
dre  del  Tonno  .  Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci,  perchè  la  notte,  non  folo  ge¬ 
nera  il  Tonno ,  ma  lo  nutrifce  ancora  nelle  Tue  notturne  tenebre  .  L*  An-* 
glico*  per,  detto  di  San  Bafilio  :  Tenebra  colorimi  puhbrìtudinem  toltit  i  vere? - 
midiam,  diminuii ,  fomnolentum  nutrit  a 
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r  o  m  o  ^  *o  a  r  r  o . 

OBBEDÌ  e  n  z  a 


Orma  di  faccia  nobile  >  \  modella  3  vellica  di  abito  feligib* 
fo  .  Tenga  colla  finiltra  mano  un  Crocififlb ,  e  colla  de¬ 
lira  un  giogo  3  col  motto  9  che  dica  :  SU  AVE  . 

L *  Obbedienza  è  di  fua  natura  virtù  ,  perchè  confitte 
nel  Soggiogare  i  propri  appetiti  alla  volontà  degli  altri 
fpoiitaneamente  5  per  cagione  di  bene  jil  che  non  fi  fa  di 
■leggiero  da  chi  non  dente  (limoli  della  lode  *  e  delP  one- 
llà  .  Però  fi  dipinge  di  faccia  nobile  •*  effendo  i  Nobili 
più  amatori  dell*  onello  3  e  più  amici  delia  ragione  *  dalla  quale  deriva 
principalmente  P  Obbedienza  . 

Il  Crocifitto  3  e  1*  abito  Religiofo  Tono  Pegni  3  che  per  amore  della 
Religione  è  commendabile  fommamente  P  Obbedienza  *  e  però  dicono  i 
contemplativi  3  e  timorati  di  Dio  3  che  in  virtù  di  eifa  fi  fa  facilmente  la 
Divina  bontà  conde  Scendente  alle  preghiere  -noiire  3  e  alP  adempimento  de1 
defiderj  noli  ri . 

H  h  2  il  giogo 


/ 
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Il  giogo  coi  motto  SUA  VE  ,  è  per  dimortrare  la  facilità  dell’  Obbe¬ 
dienza  ,  quando  è  fpontaneamente  .  Fu  imprefa  di  Leone  X.  mentre  era^ 
fanciullo  ,  la  qual  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato  ;  adornandone  tutte  le 
opere  di  magnificenza  ,  le  quali  pur  fono  molte  ,  che  fece  ,  e  dentro ,  e 
fuori  di  Roma  ,  tirandola  dal  detto  di  Criilo  Signor  nollro,che  ditte  :  'Ju- 
gum  meum  [nave  ejl  ,  intendendo  dell’  Obbedienza  ,  che  dovevano  aver 
i  fuoi  feguaci  a  tutti  i  Puoi  legittimi  Vicari  .  ‘ 

Obbedienza  • 

DOnna  modella  ,  e  umile  *  Starà  colla  tetta  china  ,  e  cogli  occhi  ri¬ 
volti  al  Cielo  ,  donde  efca  un  raggio  di  fplendore  ,  dal  qual  penda 
un  freno  ,  e  ella  allegramente  porga  le  braccia  per  prenderlo  .  R  oltre  a 
ciò  gli  Egizj  •>  quando  volevano  rapprefentare  1’  Obbedienza  ,  dipingevano 
in  Cane  colla  tetta  rivolta  verfo  la  fchiena  ,  perchè  neffiuno  animale  lì 
trova  più  obbediente  di  quello  ,  che  lafcia  ancora  di  pigliare  il  cibo  *  oltre 
al  cortame  degli  altri  animali ,  alla  femplice  parola  del  Padrone  per  udire» 
e  obbedire  al  fuo  cenno  .  Però  li  potrà  dipingere  in  quello  propofito ,  e 
per  la  dichiarazione  del  corpo  tutto  batti  quel  poco  »  che  li  è  detto  di  fopra  • 

Obbedienza . 

DOnna  vettita  di  bianco,  che  camminando  miri  verfo  il  Cielo  ,  nel  quale 
farà  un  raggio  di  fplendore  .  Porterà  la  detta  Donna  una  Croce 
in  ifpalla  . 

Qui  li  nota  »  che  P  obbedienza  deve  elfer  monda  d’  interelfi  »  che  la 
macchiano  ,  piena  di  fperanze  de*  premi  immortali  ,  che  le  afiìcurano  la 
via  ,  e  paziente  ai  peli  delle  leggi  difficili  al  fenfo  ,  che  la  nobilitano. 

Il  primo  li  nota  nel  veliito  bianco  ,  1*  altro  nel  guardare  lo  fplendor 
del  Cielo  ;  e  il  terzo  nella  Croce  ,  che  tiene  in  ifpalla . 

Obbedienza . 

*  .  ,  '  fi'* 

0  1  .  1  .  . 

DOnna  vettita  di  abito  lungo ,  ed  oneflo  .  Stia  con  molta  attenzione  a 
guardar  un  fagrifizio ,  che  arda  fopra  un  Altare  ,  e  con  una  mano 
tinta  della  vittima  fi  tocchi  P  eftrema  parte  dell’  orecchio  diritto  . 

Il  lignificato  di  quella  figura  fi  cava  dalle  fagre  lettere ,  dove  fi  dice» 
che  Mosè  col  dito  tinto  nel  fangue  della  vittima  andava  toccando  P  eltre- 
me  parti  delle  orecchia  ad  Aaron  fommo  Sacerdote,  ed  a’  fuoi  figliuoli; 
il  che  da’  Sagri  Teologi  s*  interpetra  per  l’Obbedienza  ,  e  per  la  pron¬ 
tezza  di  udire  ,  ed  efeguir  le  cofe  appartenenti  al  fagro  culto  di  Dio . 


24? 


TOMO  QV  A  R  T  0. 

Obbedienza . 

DOnna  {calza  ,  e  fuccinta  ,  inoltrando  prontezza  con  un  filatoio  da  la¬ 
na  in  mano  ,  il  quale  si  giri  dall*  una  ,  e  dall3  altra  banda  ,  fecon¬ 
do  che  è  modo  ,  come  fi  deve  muover  1*  obbediente  a’  cenni  di  chi  co¬ 
manda  legìttimamente . 

FATTO  STORICO  SAGRO, 

,  ik  -  À  Lj  r  '  • 

OTtenne  miracolofamente  Abramo  da  Dio  nella  fu  a  vecchiezza  non  me¬ 
no  che  in  quella  della  fu  a  Conforte  Sara  il  Figlio  Ifacco  .  Era  quelli 
P  unica  fu  a  delizia,  la  più  tenera  fua  cura  .  Volle  Iddio  far  prova  della  fede 
di  A  bramo  ;  e  quindi  gli  ordinò  che  prendelfe  quello  fuo  figlio  diletto,  ed 
andalfe  a  Eterificarlo  fopra  di  un  monte  .  Abramo  ricordandoli  di  non  aver¬ 
lo  ricevuto  ,  fe  non  da  Lui  ,  non  titubò  punto  nel  renderglelo  ;  e  fola- 
mente  penfando  di  ben  tolto  obbedire  a’  divini  comandi  ,  la  fua  gran  fe¬ 
de  fommerfe  tutti  i  dubbi  ,  che  potean  venirgli  in  mente  delle  promef* 
fe  ,  che  Iddio  gli  aveva  fatte  ,  e  tante  volte  reiterate  ,  di  dargli 
per  mezzo  d*  Ifacco  una  dipendenza  »  che  fi  moltiplicherebbe  come 
le  llelle  del  Cielo  .  Sollecito  quindi  nello  (puntar  del  giorno  ,  oflfervan- 
do  un  rigorofo  fe  greto  ,  condii  (fe  feco  Ifacco  ,  e  due  fuoi  ferventi  .  Ta¬ 
gliò  delle  legna  per  far  bruciare  il  luo  olocauito  ,  e  andò  al  luogo  ino¬ 
ltratogli  da  Dio  ,  dove  eflfendo  dimorato  due  intieri  giorni  fido  nel  pen- 
flero  di  fua  obbedienza  ,  fenzacchc  la  prefenza  del  tanto  amato  figliuolo 
potede  diltornelo  punto  ,  il  terzo  giorno  alzando  gli  occhi. vide  da  lungi 
il  luogo  delìinato  a  quello  gran  facrificio  ,  e  comandando  ai  due  fervi  9 
che  rimanedero  appiè  del  monte  ,  caricò  il  figlio  delle  legna  ;  giunto  al 
luogo  delìinato  compofe  il  rogo,  legò  Ifacco,  lo  fe  fu  di  quello  falire  ,  e 
(tendendola  delira  armata  di  ferro  al  colpo  per  immolarlo ,  Iddio  fece  a  lui 
ritener  la  mano  da  un  Angiolo  ,  che  gli  comandò  il  defiltere  dal  Sacrifi¬ 
cio  ,  già  compiuto  nell*  atto  della  fua  collante  ,  e  generofa  obbedienza  . 
Ubbidì  al  fecondo  comando  Abramo,  e  guardando  d*  intorno  olfervò  un  Arie¬ 
te  tra  cefpugli  ,  e  P  offerte  a  Dio  in  vece  del  fuo  figliuolo  ,  Cenefi  cap ,  22. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


INterrogato  Solone  per  qual  mezzo  fi  farebbe  fempremmai  ferbata  in_j 
florido  dato  una  Città  ,  rifpofe  :  Se  i  Cittadini  obbediranno  a*  loro 
Magiilrati  ,  e  fe  i  Magidrati  a*  loro  Re  .  Stobeo  Sem .  41. 


FATTO 


J  C  0  N  0  L  0  G  /  A 

fatto  favoloso. 
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I  Siciliani  avendo  confutato  I*  Oracolo  'di  Apollo,  fe  farebbe  flato  buo*= 
no  1*  afciugare  la  famofa  palude  Camarilla  ,  o  Canierina  ,  le  di  cui 
acque  rendevano  un  fetore  infopportabile -,  fu  loro  da  quello  -comandato  ,  che 
doveflfero  anzi  molto  bene  guardarli  di  far  tal  cofa  :  ma  elfi  in  vece  di  ub¬ 
bidire  al  falutevole  avvifo  dell*  oracolo,  ottinati  ,  e  capriccio!!  fi  pofero 
di  tutto  animo  all*  imprefa ,  ma  con  loro  fommo  danno;  poiché  agevo¬ 
larono  in  tal  maniera  1’  adito  .nell*  I fola  loro  ^aglì  amici  *  che  interanxeR- 
te  la  faccheggiarono  ,  Virgilio  Eneid .  lìb%  g. 
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J>i  Ce/w  mp&  »- 


U!Omo?  armato*  con*  dùe  tefte  5  quattro  braccia  $  e  quattro  mani  pei? 

moli  rare.,  che  1’  Uomo  obbligato  fòltiene  due  pe rione  s  P  una. per  att¬ 
endere  a  fé  medefimo ,  l’altra  per  foddisfare  altrui,. 

Si  dipinge  con  quattro  braccia ,  e  due  tede.,-  lignificandoli  per  quelle: 
i  penlierP  dell*  animo  lpartiti,.e  per  quelle  le  operazioni  di verfe,- 


De*  Fatti , ,  vedi  Tiomeffa  j  Debito  &c> 

V>*:«  ■ 
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B  B  L  I  V  I  O  N  E  . 


Lì  Gìo:  Zar.itino  Caflellinì  . 


mi 


kOnna  vecchia  incoronata  di  mandragora.  Colla  delira  tenga  legato  uà 
Lupo  cerviero  .  Nella  fi  ni  lira  abbia  un  ramo  di  ginepro  . 

.  Trovafi  nella  preparazione  di  Eufebio  Iib.  3.  cap,  1.  c.  3.  che  1*  Ob- 
blivione  veniva  fignificata  da  Latona  ;  ma  come  fia  figurata  dagli  Antichi 
P  Obblivione,  non  abbiamo  appretto  niuno  Autore  fin  qui  trovato,  e  non¬ 
dimeno  è  necettario ,  che  da  loro  fotte  rapprefentata  ,  poiché  fi  riferifce_j 
da  Plutarco  nel  Sim pollo  nono  ,,  quettione  ietta  ,  che  Nettuno  vinto  da__» 
Minerva  ,  fopportò  con  equità  di  animo  la  perdita  ,  e  di’  ebbe  un  Tempio 
comune  con  lei ,  nel  quale  vi  era  dedicata  P  Ara  della  Obblivione  ,  figliai 
fecondo  Iginio,  deli’  Etere,  e  della  Terra,  e  fecondo  Eflodo  nella  Teogo¬ 
nia,,'  della  Contenzione  ;  ma  Plutarco  nel  7.  Simpofìo  ,  quettione  quinta  , 
reputa  Bacco  Padre  dell*  Obblivione  ,  -  contro  P  opinione  de’  più  Antichi, 
che  ‘riputavano  P  Obblivione  Madre  di  Bacco,  al  quale  era  dedicata  P  Ob¬ 
livione*,  e  la  sferza  ,  per  indizio  ,  che  non  fi  debba  ricordare  ,  e  far  ri- 
fkttione  di  quel  che  fi  commette  ,  e  pecca  per  amor  del  vino  ,  ovvero 
che  con  leggera  pena  ,  e  puerile  cattigo  fi  deve  correggere  :  ragioni  efpo- 
lle  dà  Plutarco  nei  principio  del  primo  Simpofìo  :  le  quali  io  piuttotto  ri¬ 
torcere  vorrei ,  e  dire  ,  che  la  sferza  ,  e  P  Obblivione  a  Bacco  dedicata  , 
lignifica  che  Jl  vino,  partorisce  P  Obblivione  delPonettà,  e  della  temperan¬ 
za  ,  e  che  però  gran  cattigo  merita  colui  ,  che  fi  fcorda  delP  onetto ,  e  fi 
forum  erge'  intemperantemente  nell’  uobriacchezza ,  madre  deli’  Obblivione  , 
figlia  appunto,  di  Bacco.  Circa  detta  sferza  narra  Eufebio  lib.  2.  c.  2.  della 
Preparazione  ,  che  ponevano  la  sferza  in  mano  a  Bacco  ,  perchè  bevendo 
gli  Uomini  il  vino  fenz’  acqua  ,  venuti  in  furore  fi  battevano  con  pali  di 
tal  forte,  che  fpettò  ne  morivano,  e  però  perfuafe  loro,  che  in  luogo  de* 
pali  ufattero  la  sferza  ,  temperato  cattigo  dell’  intemperanza  loro  .  L’  Obli¬ 
vione  in  alcuni  è  per  natura,  come  fu  nel  figlio  di  Erode  Attico  ,  che_* 
non  poteva  imparar  P  Alfabeto  ,  ed  in  Corebo  ,  Margite  ,  e  in  Melitide  t 
che  non  feppero  numerare  più  avanti  ,  che  cinque  :  in  altri  per  varj  acci¬ 
denti  di  paure  ,  di  cadute  ,  di  ferite  ,  e  botte  nella  tetta  ,  come  quello 

Ateniefe  letterato,  che  percotto  da  una  Pattata ,  perde  la  memoria  delle _ ^ 

lettere  ,  fittamente  ricordandoli  ai  ogni  altra  cofa  ,  per  quanto  narra  Va¬ 
lerio  ,  libro  primo ,  capitolo  ottavo  ,  e  Plinio  ,  libro  fettimo  ,  cap.  trenta- 
quattro  .  Per  infermità  Mettala  Corvino  Romano  fi  feordò  del  fiuo  proprio 
nome  ,  ed  in  Atene  occorfe  una  pelle  nel  principio  della  guerra  Pelopo- 
ne Ilìaca  ,  per  la  quale  molti  di  quelli  ,  che  rettarono  in  vita  ,  perdettero  tal¬ 
mente  la  memoria,  che  non  fi  ricordavano  de’  Parenti',  nè  di  loro  me¬ 
de  lìmi  .  Per  vecchiezza  è  cofa  ordinaria  ,  che  P  Obblivione  fiopraggiunga  . 
Al  tempo  di  M.  Tullio  Oròilio  Pupillo  da  Benevento  ,  illuttre  Grammatico, 

divenuto 
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divenuto  vecchio  ,  perde  la  memoria  .  Ma  trovai!  effer  occorfa  in  altri 
P  Obblivione  ,  fenza  alcun  accidente  ,  mentre  che  erano  ben  componi  di 
fanità  di  corpo,  e  di  mente.  Ermogene  Sofifia  Retorico,  ficcome  rìfenTce 
Suida  ,  in  gioventù  Tua  di  anni  ventiquattro  ,  fenza  cagione  ,  e  malattìa.^ 
alcuna ,  perdè  la  memoria  ,  onde  vide  poi  tanto  più  abietto  in  vecchiezza, 
quanto  più  per  P  avanti  fiimato  da  tutti  ,  eziandio  da  Marco  Antonio  Im- 
peradore  ,  che  Io  andava  ad  udire  .  Caracalla  figliuolo  di  Severo  Imperadore 
fece  tanto  progreffo  nella  Filofofia ,  che  fu  tra*  Dotti  connumerato  ,  non¬ 
dimeno  gli  venne  una  obblivione  di  dottrina  ,  come  fe  mai  poflTeduta  non 
P  avefle  .  Alberto  Magno  difcorrendo  in  cattedra  ,  fu  alP  improvvifo  da_j 
una  obblivione  talmente  oppreflo  ,  che  dille  :  7^on  audìetis  amplius  ^Alber- 
tum  dìfferentem  . 

Nafce  ancora  P  Obblivione  dal  tempo ,  che  come  Padre  di  effa  ,  ge¬ 
nerar  la  fuole  .  Nel  libro  delle  cofe  varie  di  CafTiodoro  cap.  22.  leggefl 
eh5  è  grande  benefizio  non  aver  difetto  di  Obblivione  ,  e  che  veramente  è 
una  certa  fìmilitudine  de’  Celefli  ,  aver  Tempre  le  cole  decorfe  col  tem¬ 
po  ,  come  prefenti  :  Magnmn  benefichine  oblmonis  nefeire  defettum  ,  <&  qnxdam 
fimilitudo  ‘ver è  caleflìim  efl ,  tempore  decurfa  femper  b abere  prcefentia  .  li  tem¬ 
po  fa  bene  fpeffo ,  che  ci  feordiamo  di  molte  cofe  ,  che  con  Audio  im¬ 
parate  abbiamo  .  Il  tempo  fa  feordare  tanto  le  allegrezze  ,  quanto  le  mo- 
ìeftie ,  le  offefe  ,  le  promelfe ,  gli  amori,  e  tutti  gli  affetti  delP  animo^ 
e  col  tempo  fi  mandano  in  obblivione  le  amicizie  ,  fe  non  fi  frequentano 
in  prefenza  colla  converfazione  ,  o  in  affenza  colla  prattica  delle  lettere  , 
come  n5  awertilce  Arifiotele  .  Altri  ci  fono  ,  che  volontariamente  fanno 
gli  obbliviofi  ,  comecché  fieffero  nel  bofeo  delP  Oracolo  Trofonio  ,  vici¬ 
no  alP  Orcomenone  fiume  della  Beozia,  di  cui  dicon  Plinio,  e  Paufania  , 
che  vi  fono  due  fonti ,  uno  de*  quali  arreca  memoria  ,  e  P  altro  obblivio¬ 
ne  ,  e  volelfero  gullare  piuttofio  di  quella,  che  arreca  obblivione  ,  all<u, 
quale  bevon  quelli  ,  che  Paliti  in  grandezze  non  riconofcono  gli  amici  te¬ 
nuti  in  baffo  fiato  ,  perchè  di  loro  ricordar  non  fi  vogliono  ;  certo  che  la 
peggiore  obblivione  ,  che  vi  fia  ,  è  la  volontaria  obblivione  ,  ficcome  non 
ci  è  il  peggior  Tordo ,  che  quello  ,  che  non  vuole  udire  ,  così  non  fi  tro¬ 
va  il  peggiore  fmemoriato ,  che  quello  ,  che  ricordar  non  fi  vuole  ,  come 
fanno  tra  gli  altri  gP  ignoranti  ingrati  ,  che  non  fi  vogliono  ricordare  de’ 
benefici  ricevuti  ,  de5  quali  tre  Torta  di  perfone  fono  ,  che  facilmente  ne 
ricevono  Obblivione  ,  Putti ,  Vecchi  ,  e  Donne  ,  e  fi  Tuoi  dire  ,  che  non 
fi  deve  far  lervizio  nè  a  Putti ,  nè  a  Vecchi  ,  nè  a  Donne  ,  perchè  pre¬ 
fio,  fi  feordano  del  benefizio  ;  vero  è  che  altri  ,  fecondo  il  proverbio  Dio- 
geniano  ,  dicono  che  a  cinque  non  fi  deve  far  fervizio  :  Cinque  non  efl 
bene  faciendum  ,  nec  Tuero  ,  nec  Seni ,  nec  Mnlieri ,  nec  Stulto  ,  nec  Cani  alie¬ 
no  ,  febbene  in  vece  di  Stulto  legge  il  Tiraquello  ,  nec  connubiali  garrulo 
remigi . 

Abbiamo  figurata  P  Obblivione  piuttofio  in  perfona  di  Donna  vec¬ 
chia  ,  perchè  tale  immagine  P  efprime  doppiamente  ,  come  Donna  ,  e  co¬ 
me  vecchia  .  La  vecchiaia  fi  sa  ,  che  è  obbiiviofa  più  di  ogni  altra  età: 

li  la  Donna 
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la  Donna  poi  viene  ad  edere  tanto  piu  obbliviofa  ,  quanto  die  è  di  mefi¬ 
te  men  falda.  »  e  più  leggiera  : 

J htid  levita  fiamma  »  fumo  ?  quid  mollim  unda  ? 

Fiamma  ,  fumo  »  unda  ,  femmina  fed  levior  , 

Simile  a  quell’  altro,  s 

Quid  levìus  fumo  ?  fulmeni  quid  fulmine  >  ventas  i- 

®Fiid  vento  ?  mailer  i  quid  muliere  ?  nibil  * 

Ella  vuol  edere  a  bella  polla  obbliviofa  »  e  ufaci  indù, ùria  »  e  arte  ». 
maffimamente  nelle  promelfe  ,  e  pergiuri  che  fa  agli  amanti  9  di  die  duol- 
fi  Catullo  1 

Xulli  fe  dicìt  rnulier  mea  nubere  malte 
Sluam  inibì  »  non  fi  fé  fuppiter  ìpfe  petat  * 

Dicit fed  muher  cupido  quod  dicìt  amanti  » 

In  vento  »,  &  rapida  feribexe  oportet  aqua  ». 

v  Ma  Xenarco  nelli  cinque  combattimenti  appretto  Ateneo  nel.  X.  libra 
fcrive  li  giuramenti  della.  Donna  9  non  nell’  acqua  »  ma  nel  vino  »  che  fo^ 

■,  menta  1/  obblivione  5 

Mulieris  jusjurand'um  ego  in  vino  fcribo  », 

Plauto  nel  Soldato  (lima  la  Donna  di  tenace  memoria  nel  male»  ed  in 
un  fùbito  obbliviofa  del  bene  t 

Si  quid  faciendum  e  fi  mnlierì  male  »  atque  mahtìosè , 

Da  fibì  immortali s  memoria  efl  ,  meminiffe  &  fempiterna  : 

Sin  bene  aut  quid  fideliter  faciendum  fit  9  e&àem  veniunt, 

Obliviofc  extcmplò  ut  fiant  »  meminiffe  nequeunt . 

E  a  mandragora  ,  che  da  Pitagora  antropomorfo  chiamali  »  perchè  la  fua 
radice  imita  1’  umana  forma  »  è  pianta  foporifera.  ,  come  atterifeono  Teo- 
fraito  v  Diofcoride  ,  Plinio,  Ateneo  lib.  xi  .  Iiidoro  »  e  altri  ;  quella  data, 
in  bevanda  genera  obblivione  »  balordaggine  ,  e  fonno  :  flcchè  quelli  iquar 
li  reftano  di  far  1’  offìzio  ,  e  il  debito  loro  »  e  il  addormentano  nell!  ne¬ 
gozi  »  e  come  obblivioii  tralafoìano  di  fare  qualche  cominciata  imprefa  » 
pare  che  abbiano  bevuto  la  mandragora  .  Giuliano  nell’  Epiit.  a  Callixena» 
%An  non  vìdePur  mulrum  haufiffe  Mandragoram  ?'  veggaii  L’  Adagio  Bibe_j> 
Mandragoram  ,  N’  incoronano  P  Obblivione  »  come  Embolo  appropriato  al¬ 
la  teda ,  perchè  il  fuo  decotto  condimento  bevuto  manda  fumi  ,  e.  vapori 

i  .  di  fon- 
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Si  fbnnolenza  ,  e  letargo  alla  teda  ,  ove  è  la  cella  della  memoria  ,  la  qua¬ 
le  dall*  obblivione  vien  corrotta  .  Memoriam  enim  corrumpìt  obl'mo  ,  dice 
Caflìodoro  nel  trattato  de  amicitia  . 

Il  Lupo  Cerviero  è  pollo  legato  nella  dedra  dell’  Obblivione  ,  perchè 
non  ci  è  animale  più  di  lui  obbliviofo  .  Ha  egli  la  pelle  di  varie  macchie* 
•come  il  Pardo;  manifeda  la  fua  obblivione,  quando  nel  mangiare,  per  af¬ 
famato  che  da,  fe  alza  la  teda,  e  guarda  altrove,  fi  fcorda  del  cibo,  e 
della  preda ,  che  avanti  polfiede  ,  e  fi  parte  a  cercarne  un’  altra  ,  di  che 
Plinio  lib.  8.  cap.  22.  e  P  Alciato  nell5  Emblema  66.  Pierio,  per  quanto 
egli  penfa  ,  dice  ,  che  a  Bacco  era  dedicata  P  Obblivione  ,  perchè  quedo 
animale  obbliviofo  ,  chiamato  ancora  Lince  ,  era  luo  fimolacro  ;  attefocchè 
Bacco  era  tirato  in  un  carro  coperto  di  pampani  ,  ora  da  Pantere  ,  ora^ 
da  Tigri ,  ora  da  Lupi  Cervieri  ,  come  riferire  Lilio  Giraldi  nel  fxntam- 
mate  ottavo  .  - 

Il  ginepro  è  di  fopra  confegnato  per  corona  alla  memoria  de*  benefizi 
ricevuti  ,  come  dunque  lo  poniamo  ora  in  mano  all5  Obblivione  ?  Queda_* 
contrarietà  non  impedisce  ,  che  non  fi  pofTa  dare  ad  ambedue  ;  lìccome  uri 
animale  per  diverfe  condizioni  di  natura  che  ha  ,  può  edere  (Imbolo  di 
più  cofe ,  e  di  code  contrarie ,  come  il  Leone  geroglifico  della  clemenza, 
e  del  furore ,  della  bediale  virtù,  e  della  malizia  ,  della  podanza  terrena  s 
e  della  celede  .  11  Dragone  or  lignifica  la  malizia  ,  ora  la  prudenza  ,  ora 
la  fùperòia  ,  ora  la  umiltà  ,  ora  la  vita ,  o  P  età  rinovata  ,  e  quali  ringio- 
vinita ,  ora  la  vecchiezza  ,  ora  la  morte  ,  ed  ora  P  eternità  :  così  una  pian¬ 
ta  per  molte  virtù  di  dentro,  e  di  fuori,  per  diverfe  qualità  che  avrà,  e 
per  varie  cagioni ,  ed  accidenti  da’  Poeti  immaginati  ,  può  figurare  più 
cofe  ancorché  contrarie  .  Il  cipretfo  è  (Imbolo  della  morte  ,  e  della  per¬ 
petuità  ;  P  amandorlo  della  gioventù  ,  e  della  vecchiezza  :  oltrecchè  tal 
pianta  è  giovevole  nella  fcorza  ,  che  nella  radica  farà  nociva  ;  così  nei 
frutto  ,  nelle  foglie  ,  e  ne5  rami  partorirà  diverfo  effetto  ,  e  così  diverto 
iimbolo  potrà  formare  ;  le  bacche  del  ginepro  con'femTcono  al  cervello ,  ed 
alla  memoria,  ma  l’ombra  è  grave,  e  nociva  alla  teda,  llecome  nel  fine 
provaremo  .  Pigliamo  dunque  rifolutamente  il  ramo  del  ginepro  per  ramo 
di  Obblivione  ,  da*  Poeti  Latini  chiamato  ramo  leteo  ,  voce  derivata  da  _3 
Lete,  che  lignifica  Obblivione,  onde  il  fiume  Lete,  fiume  di  obblivione; 
con  quedo  ramo  Medea  arrecò  fonno  ,  e  obblivione  al  vigilante  Drago» 
Ovvidio  nel  7.  delle  Metamorfoll  : 

-  -*  *  •  .•••*’*>*  '  '■*  *  y  .  *  \  -  j*  1  .  •  v  i  1 

Mane  poflquam  fparfit  ìethaì  gr amine  faccia 
Verbaque  ter  dixit  placidos  {ideati  a  {orano s  „ 

Qual  fotte  queda  pianta  di  fugo  obbliviofo  ,  da,  ninno  Lfpofltore  di  Ov- 
vidio  viene  fpecificata  .  Alcuni  pendino  che  da  il  papavero  ,  ma  errano  ; 
poiché  la  Sacerdotefsa  degli  Orti  Efperidi ,  nel  quarto  deiP  Eneide, ,  dà  per 
cibo  al  Dragone  ,  guardiano  vigilante  de*  pomi  di  oro  ,  acciocché  lì  mantenga, 
il  papavero  mefcolato  col  mele. 

1  i  2  Mine 
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Hinc  miti  Muffila  gentis  monflrata  Sacerdote 

Hefperidum  templi  cuflosi  epulafque  Dea  coni  • 

Qua  dabat  ,  &  J'acros  fervabat  in  arbore  ramos , 

Spargens  tumida  mella  ,  foporìferumque  papaie?  . 

Ove  non  è  da  maravigliar/! ,  fe  dette  al  Dragone  ,  deputato  alla  vigi¬ 
lanza  ,  il  papavero  ,  foporifero  a  noi  ,  ma  non  al  Dragone  ;  perchè  una_* 
pianta  non  ha  1*  ilteffa  forza  di  nutrimento  in  tutti  gli  animali  ,  come  fi 
raccoglie  da  Servio  :  tal  pianta  agli  Uomini  è  patio  cattivo ,  che  buono 
farà  per  le  beftie  ;  il  falice  è  amaro  alP  Uomo  ,  che  a*  Buoj ,  ed  alle  Ca¬ 
pre  è  dolce  ;  la  cicuta,  eh*  è  mortifera  a  noi,  è  vitale  alle  Capre,  e  le 
ing rada  ;  ovvero  P  olea/lra ,  fecondo  Lucrezio  ,  lib.  6 .  dolce  alle  Capre  * 
come  ambrofia  e  nettare  ,  amari/fimo  alP  Uomo  :  Ma  Ebano  lib.  2.  cap. 
23.  de  animali ,  dice  che  la  Cicuta  nuoce  mortalmente  alP  Uomo ,  fe  ne_*> 
beve  ;  al  corpo  febben  ne  mangia ,  tanto  che  reili  fatollo  ,  non  fa  male-» 
alcuno  :  così  il  papavero  fe  arreca  fonnoìenza  alle  perfone  ,  non  P  arreca 
al  Drago ,  di  natura  fopramodo  vigilante  ,  al  quale  da  Virgilio  vien  dato 
per  altro  effetto  ,  e  fenza  dubbio  per  cibo  rinfrefeativo  ,  attefocchè  il  Dra¬ 
go  è  calidiffimo  ,  col  fuo  calore  infiamma  P  aria  ,  in  modo  ,  che  pare  dal¬ 
le  fu  e  fauci  efea  fuoco  ;  per  il  fuo  gran  calore  è  capitale  nemico  alP  Ele¬ 
fante  ,  di  natura  frigido ,  e  cerca  dargli  morte ,  per  rinfrefcar/I  col  fuo  fri¬ 
gido  fangue  ,  ed  è  talmente  calido  ,  che  colla  bocca  aperta  fi  pone  incon¬ 
tro  a5  venti  ,  de’  quali  è  tanto  avido  ,  che  fe  vede  una  vela  gonfia  dal 
vento ,  vola  verfo  lei  con  tanto  impeto ,  che  bene  fpeflfo  dà  volta  a’  Va- 
fcelli  ;  ma  li  Marinai ,  quando  lo  feorgono  ,  per  non  pericolare  ritirano  le 
vele  ,  veggafi  S.  Girolamo  fopra  quelle  parole  in  Geremìa  ,  cap.  24.  Tra - 
xerrnt  ventum  quafi  Dracones .  Dimodocchè  faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  pa¬ 
pavero  mifìo  col  mele  ,  perchè  il  mele  è  rinfrefeativo  ,  ed  umetta  ;  però 
Virgilio  dilfe  .  Spargens  tumida  mella  ,  e  Plinio  lib.  22.  cap.  24.  dice  ,  che 
refrigera  gli  ardori  ;  onde  gli  Antichi  lo  ponevano  a  tavola  nel  principio, 
e  nel  mezzo  de’  Conviti.  Varrone  de  re  ruflica ,  lib.  3.  cap.  16.  Mei  ad 
principia  Conviviti  &  in  fecundam  menfam  adminijìratur  :  non  per  altro,  che 
per  mitigare  i  calidi  vapori  fomentati  dal  cibo,  e  dal  vino,  perchè  il  mele 
tempera  i  vapori  del  vino ,  ficcome  atte/la  Plutarco  nel  fecondo  Simpofio, 
quellione  iettima  ,  dicendo  che  alcuni  Medici  ,  per  reprìmere  P  ubbria- 
chezza  ,  danno  agli  ubbriachi ,  avanti  che  vadano  a  dormire ,  del  pane  tin¬ 
to  nel  mele  ,  il  qual  mele  appreffo  i  Poeti  è  Polito  cibo  del  calido  Dra¬ 
gone  .  Valerio  nel  primo  dell*  Arg. 


Et  dabat  heflerno  liv ernia  mella  veneno  • 


nell*  ottavo  : 


—  nec  talis  hi  unti 
Mella  dabam  , 


Il  pa- 
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Il  papavero  poi  è  frigido  in  quarto  grado,  ficcome  affermano  i  Fifìci, 
e  Semplicifti  ,  dato  al  Dragone  per  allegerirgli  P  ardore,  e  rinfrefcarlo , 
non  per  fargli  venire  un  breve  ,  e  leggier  fonno  ,  acciò  fi  riportane  dalhuj 
continua  vigilia  ,  e  rifvegliato  poi  ritornale  con  più  vigore  alla  guardia  , 
come  vuole  Turnebo  nel  fuo  giornale  lib.  29.  cap.  6.  il  che  non  appro¬ 
vo  ,  non  eflendo  necelfario  per  tal  conto  darglielo  ,  perchè  la  vigilia  ai 
Dragone  ,  come  naturale  in  lui  ,  non  è  contraria  ,  nè  può  debilitarlo  ,  nè 
e  (Tergi  i  nociva  ,  ma  piuttoiìo  gli  nocerebbe  il  provocato ,  e  violente  Ton¬ 
no  contro  la  Tua  natura  ;  di  più  dato  ,  che  il  papavero  a  ve  (Te  forza  di  ad¬ 
dormentare  il  Dragone,  eh’  è  vigilantifiìmo,  none  verifimile  ,  che  gli  de T 
Te  tampoco  per  breve  Tonno  ,  poiché  fi  Tarebbe  preTentata  commodità  di 
rapire  i  pomi  di  oro  in  quella  brevità  ,  e  leggerezza  di  Tonno ,  e  fi  Tareb¬ 
be  ancora  potuto  uccidere  ,  e  legare  il  Dragone  ,  mentr5  era  fònnacchioTo, 
che  di  continuo  vegliar  doveva  ,  e  a  Medea  non  Tarebbe  fiato  biTogno  di 
adoperare  i  Tuoi  magici  incanti,  per  addormentarlo,  perchè  Tarla  Tolamen- 
te  badato  apportare  1’  ora  ,  nella  quale  fi  riportava  il  Dragone  ;  e  GiaTone 
Tenza  T  aiuto  di  Medea  avrebbe  pofiuto  involare  li  pomi  ertperidi  in  quel 
breve  Tonno  del  Dragone  .  Dandoli  dalla  Sacerdotefia  giornalmente  per  ci¬ 
bo  ordinario  il  papavero  mirto  col  mele  al  Dragone  ,  chiaramente  fi  vie¬ 
ne  in  cognizione  ,  che  Ovvidio  in  quelle  parole  :  lab ai  gr amine  / 'ucci ,  non 
intende  ,  che  la  pianta  'del  fugo  leteo  d5  obblivione  ,  colla  quale  Medea 
addormentava  il  Drago ,  fia  il  papavero ,  ma  altra  coTa  rtraordinaria ,  quale 
è  il  ramo  di  ginepro  ,  chiamato  da’  Poeti ,  come  per  antonomafia  ,  Tenza 
nominarlo  ,  ramo  leteo,  dedicato  all5  infernale  obblivione  ;  ficcome  alfieri- 
Tee  Gio.  Battifia  Pio  nelli  feguenti  verfi  di  Valerio  Fiacco  : 

Contraque  letbai  quajfare  filentia  rami 
Terflat  ,  &  adverfo  luti  unti  a  lumina  canta 
Obmit  ;  atque  omnem  lìnguaque  manuque  fatigat 
Firn  ftigiam  ,  ardentes  dome  j'apor  occupai  ìras  . 

Ne’  quali  verfi  Tono  da  Valerio  nell5  ottavo  dell5  Argonautica  cantati 
Umilmente  Topra  Medea  ,  che  alletta  il  Dragone  al  Tonno  col  ramo  deli5 
obblivione  detto  Leteo  ;  di  quello  medefimo  ramo  volle  inferire  Virg.  nel 
fine  della  5.  Eneide  ,  ove  il  Tonno  rtelfo  tocca  le  tempia  a  Palinuro  ,  co¬ 
me  il  ramo  dell5  Obblivione  : 

Fece  Deus  ramum  letbceo  rore  madentem  , 

Vique  foporatum  flygia ,  fuper  vtraque  quajfat 
Tempora  • 

Ora,  che  la  pianta  di  Tugo  Leteo,  come  dice  Ovvidio ,  o  ramo  leteo , 
come  dice  Valerio  Fiacco  ,  bagnato  di  rugiada  letea  ,  come  dice  Virgilio, 
aggravato  da  Topore  di  forza  (ligia  infernale  fia  il  ramo  di  ginepro  ,  aper¬ 
tamente  fi  raccoglie  da  Apollonio  Rodio  Greco  Poeta,  più  antico  delli  lud- 
detti  Latini  nei  4.  dell5  Argonautica  ,  il  quale  nell5  incanto  ,  che  fa_o 

Medea 
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Medea  al  Dragone,  per  addormentarlo  nell*  obblivione  fpecifica  il  ramo  dì 
ginepro  ,  tenuto  in  mano  da  Medea  : 

jtz/v  ctpKgilQo/o  viov  rtrpLwrt  * 

Bazr  rxs'i  hioìbSvos  dxnpxrx  (pdpfxxn  cim&xts  . 

P divi  kxt  % ?£pì  r’  ofy^cp/  ré  vnpiros  deferì. 

QxppxKou  ù'&vov  S'fixXAe  „ 

Hac  autem  (  fcilicet  Medea  )  ipfum  (  [cilicet 
Draconem  )  pamperi  recens  fefto  ramo , 

Intingens  ex  potione  Cyceone  , efficacia  pbarm  acacar  minibus 
Fgrabat  in  oculos  ,  circumque  plurmus  odor 
Th  armaci  fommm  creava* 

Convenientemente  contro  il  velenofo  Dragone  lì  ferve  del  ramo  dì 
ginepro.  Sì  perchè  il  frutto  del  ginepro  vale  contro  il.  veleno,  e  il  feme 
Ilio  purga  il  corpo  dal  timore  de*  ferpenti  ,  i  quali  temono  di  quella^» 
pianta  accefa  ,  come  dice  Plinio  .  Sì  perchè  in  quanto  all’  obblivione  ,  e 
ìbnnolenza,  1*  ombra  del  ginepro  è  grave,  ed  offufca  la  mente  di  chi  fot- 
to  a  lei  fi  pofa  ,  non  fenza  balordagine  ,  e  doglia  di  tefia  ,  ficcome 
fanno  gli  albori  di  ombra  greve  ,  de*  quali  nel  6 .  lib.  Lucrezio  generica¬ 
mente  così  ne  parla  ; 

v Arboribus  prìmum  ccrtìs  gravi*  umbra  tributa  ejl * 
tyfque  adeo  capitis  faciant ,  ut  [ape,  dolore 
Sì  qui s  eas  fubter  jacuit  profiratns  in  herbis  * 

Specificatamente  poi  nomina  Virgilio  nel  penultimo  verfo  dell5  ultima, 
Egloga  il  ginepro  di  ombra  grave  .• 

pamperi  gravis  umbra  * 

A  quello  fi  tenne  Caftore  Durante  nel  fuo  Erbario  : 


^imperi  gravis  umbra  tamen  ,  capìtique  molefla  eJL 

Eflfendo  pianta  dì  ombra  grave  ,  e  naturalmente  atta  a  cagionare  fon- 
nolenza  ,  e  obblivione  in  quelli,  che  dimorano  all*  ombra  fua  ,  perciò  il 
ramo  di  ginepro  è  da’  Poeti  reputato  ramo  di  obblivione  * 


D?  Fatti ,  leggi  neW  Immagine  * 


OBBLT- 
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OBBLIVIONE  DI  AMORE 


Di  Cefare  Fjpa  * 

FAnciulLo-  alato*  Seda  »  e  dorma»  incoronato  di  papaveri,  appretto  dì 
una  fonte,  nella  cui  bafe  vi  ila  fcritto  :  FONS  CYZICI .  Tenga  un 
mazzetto  di  origano  nella  dnittra  mano  ,  dalla  quale  penda  un  pefce  Poli¬ 
po  .  La  delira  fomenterà  il  volto  col  cubito  appoggiato  fopra  qualche  tter« 
po  ,  o  fatto  . 

Il  Fanciullo  alato  Io  porremo  per  (Imbolo  dell’  Obblivione  di  Amore  fva- 
nito  ,  e  dalla  mente  volato  .  Non  piacque  ad  Eubolo ,  ovvero  ad  Arato 
(  ficco  me  riferilce  Ateneo  liba  13.)  che  Amore  fotte  dipinto  alato,  ripu¬ 
tandolo  ritrovato  da  innefperto  ,  e  poco  giudiziofo  Pittore  ,  ignorante  del¬ 
la  condizione  di  amore  ,  il  quale  non  è  altrimenti  leggiero  ,  e  volatile  » 
ma  fupraraodo  grav£ ,  attefocchè  non  facilmente  vola  dal  petto  ,  dove  una 
volta  è  ritratto  ,  ond*  è  ,  che  non  in  un  fubito  fi  liberano  le  perfone  dal¬ 
la  incurabile  malattia  di  Amore  * 

JJaiY  mortaìem  prìmus  qnafo  pìnxit  » 

±Aut  cera  finxit  alatum  <Amorem  ? 

ISljhil.  prater  tefiudines  ìlle  pùngere  didicerat;. 

JF nn  &  ingenium  prorfas  ìgnorabat  hujus  Dei * 

,  Le  vis  enìm  minime  e  fi  ,  aiti  ita  facìlis 
Vt  quis  ejus  telis  male  hahet. ,  eo  morbo  flatim  libere  tur  * 

Immo  graves  fupra  modim  quorfum  ergo  illi  penna  ? 

E  a  res  piena  nuga  tam  et  jì  cpùj'piam  ita  effe  autumet  *. 

A  letti  de  pur  dice  che  tra  perfone  ,  che  fanno  ,.  vi  è  {petto  ragiona¬ 
mento  che  Amore  non  vola  ,  ma  quelli  che  amano  volano  col  penderò  * 
per  P  incottanza  »  e  varj  moti  dell’  animo  e  che  nondimeno  gl*  igno- 
ranci  Pittori  lo  figurano  colle  penne  : 

Crebor  / 'ermo-  efl 

lApud  Jbpbiflas  ,  non  volare  Deunr 

xAmorem ,  fed  Hlos  qui  amarti  ;  alia  vero  de  caufi  ahts  affingL 
Viclor cs  antem  ignaros  pennatum  eim  delineate  . 

Se  a*  detti  Poeti  Greci  non  pareva  ragionevole  ,  che  fi  rapprefentatte 
Amore  alato  ,  tenendola  etti  per  falda-,  e  grave  »  certo  che  con  ragione  nell* 
Obblivione  di  Amore  manifettandod  leggiero  ,  e  mutabile  ,  alato  fi  figura- 
rà  ,  tantoppiu  che  partali  facilmente  ,  o  difficilmente  Amore  ,■  o  pretto  , 
o  tardi  ,  batta  che  alfa.  fine  vola  ;  e  fe  gli  Amanti  volano  col  penderò  per 
P  incottanza  loro  *  Lenza  dubbio  danno  il  volo  ad  Amore  ,  il  quale  da_j 

loro 
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loro  (cacciato  fi  parte.  9  e  da  che  per  efperienza  fi  vedono  molti  amori  an 
dare  in  obblivione  ?  e  che  gli  amorofi  penfieri  volano  fovente  fuor  del  pet¬ 
to  degli  Amanti ,  però  figuriamo  1*  Obblivione  di  Amore  colle  ali . 

Dorme  V  Obblivione  di  Amore  9  perchè  gli  Amanti  mandati  via  itL_* 
Obblivione  i  loro  Amori  fi  ripofano  colla  mente  5  e  giorno ,  e  notte  9  il 
che  non  poflfono  fare  quando  fi  ritrovano  sbattuti  dalla  tempefia  di  Amo¬ 
re  5  e  a  haliti  dagl’  impeti  amorofi  ,  elfendo  Amore  Capitano  di  una  mi¬ 
lizia  inquieta  : 

Militi x  fpecies  *Amor  efl  ,  di fc edite  fegnes  , 

7{pn  Jìmt  btic  timidis  fìgna  tuenda  viris . 

Ifiox  9  &  biems  ,  longtique  via  9  ftivique  dolores  9 
Mollibus  bis  caflris ,  &  labor  omnis  inefl . 

Stipe  feres  imbrem  costelli  nube  folutum , 

Frigidus  in  nuda  ftipe  jacebis  bumo  .  » 

Verfi  di  Ovvidio  nel  2.  deli’ arte  ditAmore  .  Il  medefimonel  pr/mo  de¬ 
gli  amori  9  Elegia  nona  : 

Militai  omnis  amans  :  &  babet  fua  caflra  Cupido  : 

KAttice  [  crede  mìbi  ]  militat  omnis  Mmans  . 

JÌJmw  nifi  vel  miles  ,  vel  amans ,  <&  frigora  nocl\s% 

Et  deufo  mixtas  perferet  imbre  nives  ? 

-Il  Petrarca  travagliato  nella  milizia  amorofa  efclamò  : 

Guerra  è  3l  mio  flato  dy  ira  e  di  duol  piena . 

Mofira  altrove  di  non  aver  cagione  di  rallegrarli  »  non  conofcendo  ripo¬ 
so  ,  rinunziando  ad  altri  P  allegrezza  : 

Ma  cbi  vuol  fi  rallegri  ad  ora  *  ad  ora  9 

Chi*  io  pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta 

Ma  ripofata  un *  ora  • 

Sopra  di  che  duolfi  appieno  in  quel  Tuo  lagrimofo  Sonetto  : 

Tutto  il ,  dì  piango  9  e  poi  la  notte  9  quando 
Trendon  ripofo  i  miferi  mortali  •> 

Trovomi  in  pianto  »  e  raddoppiarci  i  mali  ; 

Cosi  [pendo  il  mio  tempo  lagrimando  * 
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Diinodocchè  »  fé  gli  amanti  nell*  amorofa  imprefa  danno  lenza  ripo¬ 
ro  in  continua  guerra  ,  finita  1’  imprefa,  nell5  Oblivione  di  Amore  pren¬ 
dono  ripofo  ,  non  penlando  più  alla  cofa  amata  ,  cagion  del  lor  difiurbo  . 

Il  papavero  ,  che  porta  in  teda-,  è  indizio  del  ripofo  ,  che  nell5  Ob~ 
blivione  di  Amore  li  gode  ,  poiché  il  papavero  genera  fonno  ,  e  ancora 
obblivione  ,  le  in  gran  copiasi  adopri  ,  malfimamente  del  largo  :  Zar* 
gior  noceti  ,  lethargnm  enint  facit  dice  Gio.  Ruellio  ,  de  datura  flirpium  :  Se 
il  letargo  fa  P  Obblivione  ,  la  quale  è  dmilifsima  al  fonno  ,  non  fenza^j 
cagione  P  Ariodo  nel  14.  Canto,  defcrivendo  la  cafa  ,  e  la  fpelonca  del 
forino,  inette  nell5  ingrelfo  P  Obblivione  4 

Sotto  la  nera  felva  una  capace , 

E  fpaziofa  grotta  entra  nel  / 'affo  3 
Di  cui  la  fronte  ?  edera  feguace 
Tutta  aggirando  va  con  florto  pajfo  ; 

Zo  J memorato  oblio  (la  su  la  porta , 

T{on  lafcia  entrar ,  nè  riconofce  alcuno  . 

Dalla  conforme  fimiglianza  ,  che  ha  il  fopore  ,  e  51  fonno  con  P  ob¬ 
blivione  ,  Euripide  fa ,  che  Crede  ripofatoli  alquanto  dal  furore  ,  rendala 
grazie  ad  ambedue ,  al  fonno  ,  ed  a  Lete ,  ovvero  obblivione ,  che  dir  vo¬ 
gliamo  4 

O  dulce  formi  lev  amen  remedium  morii , 

Quam  fuavìter  mihi  advenifli  in  temporei 
O  veneranda  oblivio  malorum  ,  quarn  es  fqpiensi 
Et  mijeris  optabilis  Dea  l 

r 

Il  cui  fentimento  quali  a  paròla  così  voltiamo  : 

O  dolce  fonno , 

Che  H  grave  della  vita  fai  leggiero , 

Quanto  foavc  a  me  giungefli  a  tempo  ì 
O  veneranda  ebblivion  de 5  mali , 

0  quanto  faggia  feì , 

Ed  al  mefcbin  dejìderabil  Deal 

Ove  è  da  avvertire  ,  eh5  Euripide  chiama  P  Obblivione  de*  mali  ve¬ 
neranda  ,  e  fapiente  ,  perché  fono  degne  di  etfere  riverite  ,  e  llimate  fag- 
ge  quelle  perfone  ,  che  pongono  in  obblio  le  perturbazioni  dell5  animo  , 
e  gli  dimoli  degli  amorolì  affetti  ,  all5  oppodo  di  coloro  ,  che  d  danno  in 
preda  al  dolore  ,  e  alla  nociva  fenfualità  di  amore  . 

La  fontana  Ciziaca  è  figura  deli5  Obblivione  di  Amore  ,  attefocchè  in 
“Cizlco  ,  Città  dell5  Alia  minore  ,  era  una  fonte  detta  di  Cupido  ,  la  cui 
acqua  bevuta  faceva  lcordare  gli  amori  .  Plinio  lib.  3  1.  cap.  1.  Cyzìcì  fons 

X  k  cupidi- 
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cupidinìs  'boccitur  :  ex  quo  potantes  ,  lAmorem  deponere  Mutianus  credit .  Si  po¬ 
trà  dunque  dire  ad  uno  amante  ,  che  ila  appallìonato  ,  per  dargli  la  burla  , 
va  a  bere  al  fonte  Cizico  ,  che  guarirai  ;  e  di  uno*  che  fi  ila  {cordato  dell* 
amore ,  per  parlar  figurato  ,  fi  dirà  ,  cottili  ha  bevuto  al  fonte  di  Cizico, 
cioè  non  è  più  innamorato .  NelP  Acaica,  riferittce  Paufania  ,  che  quegli 
Uomini  ,  e  quelle  Donne  ,  che  fi  lavano  nel  fiume  Seleno  fi  {cordano  de 
i  loro  amori  :  tte  ciò  fofife  vero ,  fi  potrebbe  pagare  P  acqua  del  fiume 
Seleno  ,  e  della  fonte  Cizica  affai  più  di  una  libra  di  oro  P  oncia  . 

Il  Pefce  Polipo  ,  con  P  Origano  ,  fecondo  Pierio  lib  57.  piglia- 
vafi  per  Geroglifico  di  uno  ,  che  avelfe  abbandonato  la  cotta  amata  :  An¬ 
corché  il  Polipo  ttrettamente  fi  attacchi,  nondimeno,  tte  lente  P  odor  deli* 
Origano  ,  Pubico  fi  fiacca  dal  luogo  ,  dove  attaccato  ttava  :  di  modocchè 
pigliar  fi  può  per  {Imbolo  di  un  amore  lattciato  ,  e  {cordato  :  perchè  non 
fi  dirà ,  che  uno  veramente  fia  fiaccato  dalP  amore  ,  ogni  volta  che  tte 
ne  ricorda  ,  e  P  ha  radicato  nella  mente  ,  ancorché  fugga  la  cotta  amata  :  ma 
quello  veramente  è  fiaccato  ,  e  difiolto  dalP  amore,  che  in  tutto,  e  per 
tutto  P  ha  mandato  in  obblivione  .  [0] 


OBBLI- 


[d]  1/  Oblivione  dell"  Amor  profano  vien  figurato  dal  P.  Ricci  Donna  ghir¬ 
landata  di  foglie  di  ginepro  3  e  di  alloro  .  Tiene  un  maglio  rotto  in  una  mano  ;  e  nell* 
altra  un  finitimo  adamante  .  Le  fia  un  Delfino  a *  piedi  3  ed  un  Ancora  .  Dall*  altra 
parte  vi  è  un  A  fino . 

Si  corona  di  ginepro  3  perchè  dicono  i  Naturatili  che  chi  dorme  fotto  P  om¬ 
bra  di  quella  Pianta  3  perde  la  memoria  .  Si  corona  poi  di  alloro  ,  perchè  ef- 
fendo  una  tal  corona  premio  de"  Vincitori  3  fi  fimboleggia  in  efia  la  vittoria 
che  fi  riporta  del  vano  amore  3  collo  fcordarfene  . 

Il  maglio  rotto e  P  adamante  rapprefentano  il  forte  ,  e  eoraggiofo  animo 
di  quelli  ,  che  non  cedono  ai  colpi  deltt  amor  profano  . 

Il  DelfìnOjCome  pefce  velocifsimo3è  {imbolo  della  fuga  dagli  allettamenti  del  fenfo. 

1/  ancora  con  cui  fi  arreftano  i  Vafcelli  è  figura  delP  ottima  determinazione, 
che  arreda  i  tolli  amanti  del  mal  fare  . 

P  Afìno  ....  V  Afino  non  so  perdonarla  al  P.  Ricci  perchè  P  abbia  pollo  per 
geroglifico  a  quella  figura  3  che  egli  la  concepiice  ,  ed  è  in  effetti  uua  virtù  ;  nè 
so  qui  in  alcun  modo  accozzare  parole  3  che  badanti  fieno  a  far  rare  meno  in¬ 
felice  comparfa  allo  Urano  penfare  5  ed  al  tanto  barbaro  fpiegarfi  di  lui  .  Ec¬ 
co  le  fue  parole  ^  L*  A  fino  per  fine  ,  che  è  animale  a  fai  ficlto  pazzo ,  ed  ohbli- 
viofio  }  vogliamo  che  fimboleggi  un  Vomo  tale  ,  che  fi  J corda  di  baffi  amori  ,  che  a  nul¬ 
la  gli  giovano  ,  e  fembri  pazzo  ,  e  fiolto  al  più  di  lui  pazzo  mondo  ,  e  a*  fcemi  pec¬ 
catori  ,  che  al  ficuro  in  divifata  fimiglievole  da  quei  fi  ravvierà  ^  Non  merita  che 
ci  fi  facciano  fu  più  parole  ;  onde  ,  per  mio  avvilo  ,  fi  tolga  affatto  da  quella 
immagine  un  tale  impertinente  fimbolo . 
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OBBLIVIONE  DI  AMORE  VERSO  I  FIGLIUOLI . 


.  Dello  Stefso. 

DOnna  ,  che  porti  al  collo  un  vezzo  di  gallattite  .  Nella  delira  tenga^ 
un’  ovo  di  Struzzo  .  Dai  Anidro  canto  abbia  appretto  lo  Struzzo  iftettò . 
Le  gallattite  ,  gemma  bianca ,  come  il  latte  ,  /ebbene  qualcuna  trovali 
con  vene  rotte  ,  mandali  dal  fiume  Acheloo  ,  accrefce  latte  alle  Donne  » 
che  la  portano  per  nutrire  i  Figliuoli ,  e  la  medefima  induce  obblivione  * 
togliendo  la  memoria,  per  quanto  narra  Plinio  lib.  37.  cap,  1.  Le  Madri* 
che  fono  traficurate  in  allevare  bene  i  loro  Figliuoli  ,  fiotto  figurato  parla¬ 
re ,  diremo,  che  portano  al  collo  un  vezzo  di  gallattite,  cioè  non  hanno 
memoria ,  e  che  hanno  mandato  in  obblivione  la  cura  de*  Figliuoli . 

L5  ovo  ,  che  tiene  in  mano ,  con  lo  Struzzo  accanto  ,  lignifica  ,  che_* 
que5  Padri,  e  Madri  ,  che  non  li  pigliano  penfiero  di  allevare  i  loro  Fi¬ 
gliuoli  ,  fiono  appunto ,  come  i  Struzzi ,  i  quali  venuto  il  tempo  di  parto¬ 
rire  ,  che  fiuol  ettere  di  Giugno  ,  quando  veggono  apparire  le  flelle  Ple¬ 
iadi ,  o  Virgilio  ,  che  dir  vogliamo,  cuoprono  nell'  arena  P  ova  loro, 
fiubito  fi  {cordano  dove  le  hanno  polle  ,  nè  fi  curano  di  quelle  :  Job.  cap. 
39.  Strinino  derelinquìt  ova  fua  in  terra ,  oblivi [citar  quod  pes  concidcet  ea^  & 
beflìa  agri  conterat .  Duratnr  ad  filios  fuos ,  quafì  non  fint  fui  • 

FATTO  STORICO  SAGRO. 


STabilito  Saul  nel  regno,  e  facendo  la  guerra  contro  i  nemici  del  po¬ 
polo  di  Dio,  fi  fiollevarono  i  Filittei  con  maggiori  sforzi,  che  mai. Il 
valororofilfimo  Gionata  figlio  del  detto  Saul  rifiolvè  di  andar  fiolo  col  Ilio 
Scudiero  nel  campo  nemico  attendato  vicino  all’  armata  del  Padre  .  L*  aiu¬ 
tò  Dio  ,  e  tanto  valle  il  fiuo  braccio  ,  che  atterrò  quanti  nemici  gli  fi  fe¬ 
cero  incontro  .  Entrò  tra  quelli  {pavento  tale  ,  che  fiorprefi  affatto  ,  nè  piu 
tra  loro  riconoficendofi ,  rivoltarono  le  armi  contro  fielletti  ,  nè  ebbero  bifio- 
gno  di  altri  nemici  per  edere  interamente  disfuti  .  Sentitoli  Io  llrepito  di 
quello  ficonvolgimento  nel  campo  degl5  Ifiraeliti ,  congetturò  fiubito  Saul  dalP 
attenza  di  Gionata  ciocché  era  in  effetti.  Per  terminar  quindi  la  Vittoria, 
andò  in  fretta  col  fiuo  efiercito  adottò  i  Filittei ,  proibendo  a  tutti ,  che  non 
mangiattero  cola  veruna  fino  alla  notte  ;  laonde  pattando  le  truppe  per  un 
luogo  pieno  di  mele  ,  non  vi  fu  chi  arditte  toccarlo  .  Ma  Gionata  ,  che  nulla 
fapevadi  un  tal  divieto,  trovandoli  elautto  di  forze  ,  fiele  la  fua  bacchetta  ,e 
colla  pttnta  di  etta  prette  alquanto  di  quel  mele  ,  e  gullatolo,  riacquittò  nuovo 
vigore  .  Ripofiatafi  la  fiera  1’  armata  ,  volendo  Saul  da  Dio  fiapere  la  riuficita  di 
quell’  intraprefia  ,  non  potè  ottenerne  rifpotta  .  Conobbe  da  ciò  ,  che  era 

Kk  2  fiato 
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l'Iato  trafgredito  il  iuo  cornando  ,  e  giurò  ,  die  quando  anche  il  trafgref- 
fore  fotte  flato  Gionata  ,  lo  avrebbe  fatto  morire  .  Gittata  pertanto  la  for¬ 
te  ,  cadde  appunto  fopra  Gionata  ,  il  quale  richiedo  dai  Padre  ,  che  fatto 
avette  ,  egli  piangendo  la  fua  difgrazia  rifpofe  ^  Io  ho  prefo  nel  pattare 
un  poco  di  mele  colla  punta  della  mia  bacchetta,  e  per  quello  mi  il  le¬ 
va  la  vita  Non  s3  intenerì  punto  Saul  ,  non  curò  che  Gionata  avelie 
innocentemente  errato  ,  non  ettendo  a  fua  notizia  la  proibizione  ,  non  io 
ritenne  il  penderò  eh*  egli  folo  aveva  feonfitti  i  nemici ,  ii  feordò  eh3 
era  fuo  Figlio,  e  polla  da  banda  qualunque  tenerezza  paterna  perdile  nel¬ 
la  rifoluzione  che  Gionata  fotte  uccifo  .  Ma  il  popolo  ,  che  quanto  ammi¬ 
rò  la  generofa  prudenza  di  Gionata  »  altrettanto  aborrì  il  dimenticarli  che 
faceva  Saul  delle  parti  di  Padre  amorofo  ,  lo  drappo  dalle  fue  braccia , 
giurando  ,  che  non  permetterebbe,  che  quegli  fotte  fatto  morire  •.  x.  de * 
%  cap .  14. 

FATTO  STORICO  PRO  F  A  N  0  . 

MAnlio  Nobile  Romano,,  fedendo  un  giorno  per  giudice  tra3  Macedo* 
ni  accufatori,  e  il  figliuolo  Sillano  accufato  ,  bene  udita,  flccome  fi 
conveniva  ,  la  caufa ,  così  la  fentenza  pronunciò  Elfendott  provato  batte- 
volmente  ,  che  Sillano  mio  figlio  fi  abbia  per  denari  lafciato  deviare,  dal¬ 
la  giudiziale  dalla  ragione  ,  io  lo  manifello  ,  e  lo  chiamo  indegno  di  luogo 
nel  Senato,  mi  feordo  che  fia  mio  figlio  ,ed  anzi  lo  cancello  dal  numero 
de3  figliuoli  miei  =:  Punfe  tanto  il  cuore  al.  giovane  così  inafpettata  fen¬ 
tenza  ,  che  difperato  nella  notte  vegnente  colle  fue  proprie,  mani  fi  ftran- 
golò  .  Non  rincrebbe  punto  a  Manlio  la  fua  morte ,.  e  mentre  fi  celebra¬ 
vano  le  fue  ettequie  ,  egli  con  animo  tranquillo  attefè  a  dare  udienza  *  .Fa? 
ter .  Majf.  lìb%  5.  cap .  8* 

F  A  T  T  O  FAVOLO  S  O. 

MRleagro  ,  figlio  di  Oeneo  Re  di  Calidone ,  e  di  Altea ,  uccifé  i  fra¬ 
telli  di  fua  Madre  ,  per  aver  efsi  tolte  ad  Atalanta  le  fpoglie  del 
Cinghiale  ,  da  lui  ad  efsa  donate  .  Rincrebbe  in  modo  ad-  Altea  la  morte 
de’  fuoi  fratelli ,  che  internatali  tutta  nell3  amore  di  quelli  ,  obbliviò  to¬ 
talmente  l3  amore  di  Madre  ,  e  quindi  dal  furore  agitata  ,  gittò  nell*  ar¬ 
dente  brace  il  fatai  tizzo  ,  a  cui  le  Parche  avevano  unito  il;  dettino  di  Me¬ 
leagro  e  \o<  avevano  alla  cuttodia  della  Madre  confegnato  .  A  mifura  che 
il  tizzo  ardeva  9  confumavafi  il  mifero  Meleagro  5  ed  al  fine  morì  .  Ciò 
feguito  9  affacciatoli  di  nuovo  9  ma  troppo  invano ,  al  cuore  della  crude¬ 
le  Altea  l3  udito  amore  materno  ,  comprefe  l3  orrore  della,  fua.  empietàs 
e.  difperata  fi  uccife  ,  Ovvidio  Metam»  lib .  8* 


OCCA- 
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O  C  C  A  S  I  Q  NE»  : 

'  "  ■(  v 

Di  Ce  fare  I\tpa  0 

Fidia  antico  e  nobilifftmo  Scultore*  difegnò  POccafione:  Donna  ignu¬ 
da  ,  con  un  velo  attraverfo  ,  che  le  copra  le  parti  vergognofe  n 
con  i  capelli  fparfi  per  la  fronte  1  in  modo  *  che  la  nuca  reità  tutta  {co¬ 
perta  j  e  calva  ,  con-  piedi  alati ,  pofandofl  fopra  una  ruota  e  nella  deltra 
mano  ha  un  raiojo  . 

I  capelli  rivolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fanno,  conofcere  *  che  P  occa- 
bone  fi  deve  prevenire  9  afpettandola  al  parto  ?  e  non  feguirla  quando  ha 
voltate  le  fpalle  ,  perchè  palla  velocemente  .  Con  piedi  alati  pofail  fopra 
la  ruota  B  che  perpetuamente  fi  gira  . 

Tiene  il  raiojo  in  mano  *  perchè  deve  edere  fubito,  a  troncare  ogni 
Torta  d’  impedimento  ;  onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  (tatua  di  Fidia  ,  il 
quale  vi  fcolpì  ancora  quella  della  penitenza  »  comecché  fpefle  volte  ci 
pentiamo  della  perduta  occafìone  ,  a  dichiarazione  delP  una  5  e  P  altra,  fia¬ 
tila  fece  quello  bello  Epigramma  s, 

« 

Cujus  opus  ?  Thidict  qui  fìgtium  Talladis  >  ejus  * 
gkiique  Jovem  fedii  tenia  palma  ego  fumo 

Sum  Dea  9  qu£  rara  ,  &  paucis  oc  capo  nota  a 
Quid.  rotula  infifiis  i  fiare  loco  neqneo  * 

Quid  talaria  babes  i-  volucris  fura  .  Mercurm  qua 
F  ordinare  folet  tardo  ;  ego  am  volai  : 

Crine  tegis  facìem  i  cognofci  nolo  .  Sed  heus  tu  0 
Occipiti  calvo  es  i  ne  tenear  ,  fugiens  „ 

tibi  juntta  comesi  die at  tibi  9  die  rogo  qu&fìs 
Sum  Dea  i  cui  nomea,  nec  Cicero  ipfe  dedit. 

Sum  Dea  9  qua  fatti  non  fattique  exigo  pcenas  t 
T^empe  ut  pomi  te  at  >  fic  Metanica  vocor  . 

Tu  modo  die  i  quid  agat  te  etimi  fi  quando  volavìy 
Mac  manet  »  banc  retinent  *  quas  ego  preterii  « 

Tu  quoque  dum  rogitas  »  dum  per cuntt andò  moravi 'h 
Flap  firn  dices  me  tibi  de  manibus  ». 


FATTO 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

♦  ' 

PRefentoflì  favorevole  I*  occafione  a  David  di  condurre  a  morte  il  fuo 
fiero  ofiinato  perfecutore  Saul  ;  poicchè  mentre  quelli  nel  fuo  padi¬ 
glione  profondamente  dormiva,  come  non  meno  tutti  i  tuoi  Offiziali,  Da¬ 
vid  con  Abifai  entro  s5  innoltrarono ,  ed  era  in  loro  mano  1*  ucciderlo  . 
Abifai  rapprefentò  a  David ,  che  Dio  gli  porgeva  quell5  occafione ,  accioc¬ 
ché  colla  morte  di  Saul  fi  liberalfe  da  tante  angufiie  *  David  però  ricet¬ 
tando  nel  fuo  nemico  il  fagro  Olio ,  con  cui  era  fiato  confagrato  Re  ,  nè 
egli  volle  imbrattarli  col  fangue  di  lui  ,  nè  permife  ,  che  lo  efeguifte  Abi¬ 
fai  .  Contento  di  prendere  la  di  lui  lancia  ,  e  la  tazza  ,  dal  padiglione  fe 
ne  partì  .  Allontanatoli  che  fu ,  chiamò  Abner  Capitano  deile  guardie  di 
Saul  ,  lo  dello  dal  fonno  ,  gli  rimproverò  la  negligenza ,  con  cui  guardava 
il  fuo  Principe  ,  e  io  fe  avvilato  ,  che  era  degno  di  morte  .  i.  de'  Re  cap.26 . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

SE  avefle  faputo  Annibaie  fervirlì  dell5  occafione  ,  che  favorevole  gli 
prefentò  la  fortuna  ,  egli  fenza  alcun  dubbio  fi  farebbe  fatto  padrone 
di  Roma .  La  gran  rotta  che  diede  a5  Romani  a  Canne  lo  avea  pollo  in 
illato  di  debellarli  del  tutto  .  Tagliò  egli  a  pezzi  quarantamila  fanti  ,  e  due 
mila  ,  e  fettecento  cavalli  de5  Romani  ;  vi  uccife  Paolo  Emilio  Confole  , 
e  con  lui  quali  tutta  la  nobiltà  Romana;  onde  trovavafi  Roma  fpogliata  di 
foldati  ,  e  di  Uomini  di  configlio .  Maarbane  Io  configlio  a  prevalerli  dell* 
ottima  congiuntura ,  e  di  correre  tofio  a  impadronirli  di  Roma  .  Non  at- 
tefe  al  prudente  fuggerimento  Annibaie  ,  ma  volle  far  ripofare  I’efercito. 
Ebbero  intanto  agio  i  Romani  di  formar  nuovo  efercito .  I  Cartaginesi  eb¬ 
bero  a  provare  tutto  il  vigore  delle  riacquifiate  nimiche .  forze  ,  ed  Anni¬ 
baie  alfine  fu  la  fventurata  vittima  fagrifìcata  alla  vendetta  del  Campido¬ 
glio  .  Tlutarco  .  Cornelio  Tstjpote 

FATTO  FAVOLOSO. 

INvaghitofi  Marte  di  Rea  Silvia  ,  o  Uia  figliuola  di  Numitore  ,  non  po¬ 
teva  venire  a  fine  de5  fuoi  defiderj ,  perchè  Amulio  fuo  Zio  '  rinchiula 
i5  aveva  traile  Vefiali  ;  ma  andando  ella  un  giorno  a  pigliar  dell’  acqua 
nel  Tebro  ,  un  braccio  del  quale  pafiava  allora  nel  giardino  delle  Vefiali , 
fi  addormentò  Culle  fue  ripe  .  Conofciuta  Marte,  sì  bella  occafione  di  po¬ 
ter  godere  di  lei  ,  non  la  trafcurò  punto  ,  e  feco  fi  giacque  .  Pareva  a 
Rea  Sii  via  di  aver  ciò  fognato ,  ma  da  lì  a  nove  meli  fi  fgravò  di  Romolo, 
e  Remo  .  Ovvi  dio  ne 5  Fujìi  &c . 


ODIO 
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ODIO  CAPITALE. 

* 

Di  Ce  fare  Bjpa , 


UOmo  vecchio  armato ,  che  per  cimiero  porti  due  uccelli  ,  cioè  im__3 
Cardellino,  ed  un  Egitale  ambedue  colle  ali  aperte,  dando  in  atto 
di  combattere  infieme  .  Nella  delira  mano  terrà  una  fpada  ignuda  ,  e  nel 
braccio  finidro  uno  feudo ,  in  mezzo  del  quale  farà  dipinta  una  canna  con 
le  foglie  ,  ed  un  ramo  di  felce  » 

L'odio,  fecondo  S.  Tommafo  ,  è  una  ripugnanza,  ed  alienazione  di 
volontà  da  quello ,  che  il  dima  cola  contraria ,  e  nociva  . 

Si  dipinge  vecchio ,  perchè  negli  anni  invecchiati  fuole  dare  radicato, 
come  all1  incontro  1*  ira  ne’  Giovani  armati  ,  per  difendere  fe  ,  ed  offen¬ 
dere  altrui . 

Gli  uccelli  del  cimiero,  fi  fanno  per  l'Odio,  che  fra  loro  efercitano, 
perchè  ,  come  riferifee  Plutarco  negli  Opufcoli ,  trattando  della  differenza, 
che  è  fra  P  odio  ,  e  l'invidia  ,  il  fungile  di  quedi  animaletti  non  fi  può 
mefcolare  infieme  ,  e  mefcolato  tutto  ,  fi  fepara  l’uno  dall'altro  ,  eferci- 
tando  1’  odio  ancora  dopo  morte  . 

La  canna,  e  la  felce  dipinta  nello  feudo  ,  parimente  fignifìcano  Odio 
capitale,  perchè  fe  fono  piantate  vicino  1’ una  all'altra  ,  1' una  necelfaria- 
mente  fi  fecca  ,  come  racconta  Pierio  Valeriano  nei  lib.  58. 

Odio  Capitale . 

UOmo  vecchio  ,  armato  con  arme  da  difenderli  ,  e  da  offendere  .  Stia 
in  mezzo  fra  uno  Scorpione  marino,  ed  un  Cocodrillo,  che  fiano  in 
atto  di  azzuffarli  a  battaglia  .  Così  dipingevano  1'  Odio  gli  Egizi  »  perchè 
di  quelli  due  animali  ,  fubito  che  P  uno  vede  P  altro  ,  fpontaneamente_* 
s'  incontrano  infieme  per  ammazzarli  . 

De*  Fani ,  vedi  Inimicizia  . 
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OFFERTA»  OVVERO  OBBIGAZIONE, 


23*  Ce/an?  , 

DOnna  giovinetta  vefiita  tutta  di  bianco  .  Avrà  le  braccia  ignude  ;  e_? 

colla  finiftra  mano  terrà  in  atto  umile  un  core  ,  il  quale  con  molta 
riverenza  faccia  manifello  legno  di  offerirlo,  tenendo  il  vifo  ,  e  gli  occhi 
rivolti  al  Cielo ,  e  quello  rimiri  con  molta  attenzione  ;  e  colla  delira  ma¬ 
no  con  gran  prontezza  porga  monete  di  oro  ,  e  di  argento . 

Giovinetta ,  e  vefiita  tutta  di  bianco  fi  rapprefenta  per  dimofirare  ,  che_j? 
P  Offerta  conviene,  che  fia  pura,  e  fenza  macchia  alcuna,  come  ben  ne 
dimollra  nei  Levitico  21.  dicendo  :  tutto  quello ,  nel  quale  fia  difetto,  non 
offerite,  perchè  non  vi  farà  accettabile;  ed  in  Malacchìa  al  1.  e  nell*  Efio- 
do,  cap  12.  num  j.  dice  ,  che  Iddio  comandò  a  Mosè  ,  che  ciafcun  Ifrae- 
lita  prendeffe  un  Agnello  per  immolarlo  ,  ed  un  Capretto  ,  con  quella^ 
condizione ,  fenza  macchia,  e  di  un  Anno*:  Erìt  autem  ^ ìgnus  abfcjue  ma¬ 
cula  -,  mafculus  ìnnìcidns ,  juxta  quem  rittm  toiletis  ,  &  h aduni ,  immolabitquc 
eum  unìverfa  multando  filiorim  Ifrael  ad  Vefperam  ;  effendocchè  nell5  ora  del 
mezzo  giorno  ,  tutto  il  Mondo  è  lucido ,  e  chiaro  ;  ficchè  di  qui  fi  vede 
apertamente  ,  per  quanto  abbiamo  detto  ,  che  P  Offerta  conviene  ,  che  fia 
lucida  ,  e  chiara  . 

Si  dipinge  colle  braccia  ignude ,  per  dimofirare  ,  che  P  Offerta  con¬ 
viene  che  fia  libera.  Di  ciò  vedi  al  1.  de5  Re,  cap.  2. 

Tiene  colla  delira  mano  il  cuore,  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  per¬ 
ciocché  dovrefiimo,  come  obbligati  ,  non  folo  le  nofire  facoltà  ,  ma  noi 
fieffi  ,  ed  il  cuor  nofiro  offerire  al  Creatore  ,  e  Redentore  nofiro  Gesù  Cri- 
fio  ,  con  ogni  umiltà-,  e  riverenza,  e  perciò  nell5  Efodo  23.  così  dice 5 
pigliarete  P  Offerta  da  ogni  Uomo  ,  il  cuor  del  quale  volontariamente^? 
offerifce  . 

La  dimoftrazione  ,  e  la  prontezza  di  offerire  colla  delira  mano  monete 
di  oro  ,  e  di  argento  ,  c  per  denotare  ,  come  .cofa  di  molta  confiderazio- 
ne  ,  non  fidamente  le  offerte ,  che  fi  fanno  a5  poveri  bifognofi  ,  ma  quelle 
molto  più  importa  ,  è  quello  ,  che  fi  offerifce  per  le  Anime  ,  che__* 
per  mezzo  delle  orazioni  ,  e  limoline  vanno  in  luogo  di  falvazione  ^  e 
con  tale  opera  pia  fi  contefta  il  Purgatorio- Vedi  Mar.  al  cap.  12. 


FATTO 
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F  A  T  T  O*  S  T  O  R  I  C  O  SAGRO 


IL  Pastorello  A  belle  di  puro  cuòre  offeriva  a  Dio  in  fagrifizio  il  meglio* 
re  5  e  più  graffo  Agnello  del  fuo  gregge  :  Caino  ,  che  coltivava  Ia_a 
terra  ,  gli  offeriva  de*  frutti  di  ella  ,  ma  i  peggiori  .  Iddio  che  vedeva 
il  buon'  animo  dell’  uno  ,  ed  il  cattivo  deli*  altro  i^con  cui  gli  facevano 
le  loro  offerte ,  ebbe  in  orrore  il  Sagrifìzio  di  Caino  3  ed  ali5  incontro  gra¬ 
dì  quello  di  Abelle  *  Genefi  cap .  5, 

FATTO  STORICO  PROPANO. 

LEo  figliuolo  di  Orfeo,  Cittadino  Ateniefie  ,  perchè  il  falfo  oracolo  dì 
Apollo  ,  in  tempo  di  una  gran  penuria  ,  fi  laficiava  intendere  5  che_* 
non  celfarebbe  il  caro  del  vivere,  e  la  fterilità  de’  campi  9  fe  prima  non 
fi  fiagrificava  una  Fanciulla  ;  egli  ne  offerfie  di  fubito  al  pubblica  tre  lue 
figliuole  vergini,  Pr  affi  tea  ,  Teppe  ,  ed  Eubale  da  lagrificarle  .  Etiano  va-* 
ria  Storia  Uh.  12.  cap .  28. 

FATTO  FAVOLO  S  O* 

^  Tardo  1  Tebani  fiotto  la  condotta  di  Ercole  ,  per  attaccare  la  pugnai 
*3  cogli  Orcomenj  ;  fu  dall’  Oracolo  rifipofio  ,  che  la  vittoria  di  quel 
combattimento  fi  farebbe  da  quelli  guadagnata ,  un  Cittadino  de*  quali  ,  ii 
più  illufire  di  naficita  9  fi  folle  dato  da  per  fie  hello  la  morte.  Era  frà  Te¬ 
bani  lenza  dubbio  il  più  chiaro  di  (angue  Antipeno  ,  ma  non  Sapeva  in¬ 
durli  a  morir  volentieri  per  la  fiilute  del  popolo.  Le  lue  figlie  però,  An« 
droclea  3  e  Alcide  3  benché  di  leifo  più  debole  3  il  molli  arono  tuttavia  più 
collanti  del  Padre,  offerendoli  a  volontaria  morte  3  e  da  fie  Ile  (Te  ucciden¬ 
doli.,  Vaujania  in  Boeot .  ovvero  lib .  9. 
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Di  Ce  [are  Bjpa  . 


DOnna  brutta  .  lì  color  del  vettimento  farà  limile  alla  rugine  *  tutto 
contetto  di  lingue  ,  e  cortelli .  Terrà  con  ambe  le  mani  un  archibugi 
gio  »  in  atto  »  e  con  attenzione  di  colpire  ;  e  per  terra  vi  Faranno  due-? 
Cani ,  con  dimottrazione  di  pigliare  un  Riccio  »  il  quale  per  1’  Offefa  de* 
Cani »  Ha  fatto  in  guifa  di  una  palla  con  pungentittime  fpine  *  colle  quali 
offenda  detti  Cani  *  vedendoli  che  abbiano  infanguinata  la  bocca  dalle  pun¬ 
ture  di  dette  fpine  . 

Offefa  9  ovvero  ingiuria  9  è  un*  azione  ingiutta  »  fatta  con  faputa  »  e_? 
con  elezione  a  olfefa  di  perfona  »  la  quale  tollera  danno  contro  il  fuo  vo¬ 
lere  9  dice  Arittotele  *  libro  Etica »  ovvero  dihemo  »  che  1’  Offefa  noa_j 
ila  altro»  che  nuocere  altrui  fpontaneamente  »  fuori  di  quello  che  deter¬ 
mina  la  Le  Sge  • 

Molte  fono  le  offefe  »  colle  quali  fi  trafgreaifce  a  quanto  fi  afpetta^* 
alla  giuttizia  ;  ma  noi  intendiamo  di  parlare  di  quella  »  che  fi  offende  al¬ 
trui  con  fatti  *  e  con  parole  . 

Donna  fi  dipinge  »  per  rapprefentare  quelli  »  che  offendono  V  onore-? 
altrui  »  il  quale  è  lopra  qualfivoglìa  cofa  di  grandiflimo  pregio  *  e  ttima  „ 

Brutta 
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Brutta  fi  rapprefenta  ,  perciocché  non  vi  è  bruttezza ,  che  eguagliar  fi 
poOfa  alla  offefa  fatta  contro  il  giudo ,  e  all’  onedo  :  Turpitudo  ìnìquitatìs  efi 
pramium  ,  dice  S.  Crif.  ferm.  4.  fuper  epijì.  ad  I{pm> 

Il  vedimento  di  colore  della  rugtne  ,  ne  denota  la  mala  ,  e  pefiìma 

intenzione  dell*  Offenfore ,  alfomigliandofi  alla  rugine ,  che  ovunque  elio _ -, 

fi  pofa  ,  offende  9  e  con  fuma  . 

Le  lingue ,  ed  i  cortelli  fopra  il  vedimento  dimodrano  ,  che  non  fol® 
fi  offende  altrui  co’  fatti ,  ma  ancora  colle  parole  :  Omne  enim  ,  quod  non* 
jure  fit ,  ìnjurìa  dicitura  five  verbis ,  Jìve  re  ,  dice  Vuipiano. 

Diogene  affomigliò  le  parole  al  coltello  ;  e  fentendo  ,  che  un  bel  Gio¬ 
vine  burlava  molto  difonedamente  :  Non  ti  vergogni ,  diflfe  ,  cavare  da^® 
una  guaina  di  avorio  un  coltello  di  piombo,  e  per  maggiore  autorità  nei 
Salmo  57.  fopra  di  ciò  ,  così  dice  :  Filli  bomìmm  ,  dentes  eorum  arma  , 
fagitta ,  &  lìngua  eorum  gladius  acutus  ;  e  nell’  Eccl.  28.  Flagelli  plaga  l'roo - 
rem  faciet ,  plaga  autem  lingua  comminuet  offa  ;  e  nel  Salmo  64.  ^uia  exa~ 
cuerunt  ut  gladium  linguas  fuas ,  intenderunt  arcum  rem  amararn  ,  ut  fagìttent. 
in  occultis  immaculatum  . 

Tiene  con  ambe  le  mani  P  archibugio  in  atto  ,  e  con  attenzione  di  ti¬ 
rare  altrui ,  perciocché  Offefa  fi  deve  intendere  quella  ,  colla  quale  fi  of¬ 
fende  fpontaneamente ,  e  non  per  accidente,  effendocchè  infieme  coll5  ope¬ 
razione  ingiuda  ,  adopra  la  volontà  ,  la  quale  riguarda  il  fine  ,  col  fare  cofc 
brutte  ,  e  cattive ,  per  proprio  valore  :  *ìffon  ejl  confiderandum  ,  quid  homo 
faciat  ,  fed  quo  animo ,  &  voluntate  faciat  .  D.  Augud.  fuper  epid*  Joann. 
Homelia  7. 

La  dimodrazione  dell’  Offefa  de5  Cani ,  col  Riccio  ,  nella  guifa  che_> 
dicemmo,  ne  dimodra ,  che  P  offefa  che  fi  fa  per  ira,  non  è  caufa  , 
principio  colui  che  opera  con  ira  ;  ma  colui  che  prima  ad-  ira  lo  provo¬ 
cò  ;  e  però  fopra  di  ciò  fi  può  dire  :  Ledentes  leduntur . 

4  *  *  ~  4  • 

FATTO  STORICO  SAGRO* 

MOrto  Naas  Re  degli ,  Ammoniti  ,  rammentandoli  David  ,  che  quegli 
era  dato  ilio  amico  ,  volle  cogli  atti  di  civiltà  prevenire  il  figlio 
di  lui  Amon  ,  inviandogli  Ambafciatori  ,  per  afficurarlo  ,  eh5  egli  prende¬ 
va  parte  del  fuo  dolore  ,  e  che  farebbe  fuo  amico  ,  come  era  dato  di  fu© 
Padre  .  Quedo  giovinetto  Principe  però  mal  configliato  da5  Tuoi ,  che  procu¬ 
rarono  di  fargli  apparire  infidiofa  la  cortesìa  di  David  ,  invece  di  accoglie¬ 
re  con  fentimenti  di  gratitudine  ,  come  doveva  gli  Ambafciatori  ,  loro  usò 
oltraggio  oltremodo  gravifsimo  ;  poiché  fece  ad  efsi  radere  la  metà  del¬ 
la  barba  ,  e  tagliar  per  metà  i  loro  abiti  in  guifa  ,  che  non  potevano  ef- 
fer  veduti  fenza  vergogna  .  Seppe  David  P  indegna  offefa  a  le  fatta  nel¬ 
la  perfona  de5  fuoi  Inviati  ,  prima  ancora  che  da  quedi  folle  ad  effo  li¬ 
gnificata  .  Perilchè  sì  fortemente  fi  tenne  a  cuore  P  ingiuria ,  che  codan- 
te  fi  rifolfe  di  non  laiciare  impunito  P  oltraggio  .  Infatti  fpedito  Gioab 
Generale  delle  fue  armi  contra  de5  villani  Ammoniti ,  rodarono  quedi  da 
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e  fio  ben  tqilo  disfatti  .  Tentarono.  P  anno  feguente  gli  offenfori  di  riacqui- 
fiare  il  perduto  ;  ma  portatoli  contra  di  efsi  David  in  perfona  ,  un*  altra 
volta  li  fconfifie  ,  facendo  palfare  a  fil  di  fpada  quarantamila  Uomini  a  piedi  » 
oltre  quelli  ,,  che  erano,  in  fette.cento  carri  di  guerra .  2.  de ’  1\e  ,  cap .  io. 

V  ATTO  STORICO  P  R  O  F  A  N  O 

f»  •'%  ;  :  .  ‘ 

FU  Licurgo  ,  riformatore  dello  dato  de’  Lacedemoni ,  in  una  dedizione..* 
molta  contra  di  lui  dentro  della  Citta  per  il  rigor  delle  leggi. da  elfo, 
flabilite-.,  cavato  un  occhio  con  un  colpo  di  ballon  e  ...  Sedofsi  finalmente 
il  tumulto  ,  e  gli  fu  dato  nelle  mani  colui  ,.  che  Io  aveva  sì  malamente 
pffefo  ,  acciocché  ne  prendefie  quella  vendetta-),  che  più  gli  fofie  fiata  in 
grado  ,  Il  generofo  Licurgo  {cordò  non  folo  1’  oltraggio,  non  Polo  non  pensò 
di  punir  1’  offendere,  ma  anzi  io  animelle  alla  fu  a  familiarità,  ifiruendolo 
di  modo,  in  ogni  difcipl.ina  ,  e  virtù  ,  che  alfin  delP  Anno  Io  condufie  nel¬ 
la  pubblica  ragunanza  altrettanto  virtuofo ,  e  coifumato,  ,  quanto  prima  vi- 
ziofo  era,  e  di  fio  luto  .  Rivoltoli  quindi  al  popolo  s=:  Ecco  ,  dille,  colui ,  che: 
mi  confegnafie  fuperbo,,  infoiente  ,  e  sfrenato  ;  ora.  ve  lo  rendo  piacevo¬ 
le  ,  benigno  ,  ed  utile  al  vofiro  fervizio  =3  Che  virtuofo  vendicare  le  ri¬ 
cevute  offefe  1  ^iflolfi,  Off,  fior..  Uh,  2,  ca ,  9. 

I  FATI  O  F  A  VOTO  SD. 

L3  Offefà  5  che  concepì  di  aver  ricevuta  Neofrone  figliuolo  di  Timandra 
da  Egipio  figlio  di  Buli ,  fu  in  i ili  ano  modo  da.  lui  vendicata  .  Egi- 
pio,  che  era  un  giovine  Tefiulo  ottenne  a  forza  di  denari  la  fuddetta  Ti¬ 
mandra,  Donna  la  più  bella,  che  vivefie  in  que*  tempi  ».  Il  vile  contratto 
offefe  fopramodo  Neofrone  ,  quindi  per  rjfar.cirfi-  nelP  ingiuria,  procurò  di 
ottenere  ,  ed  ottenne  Buli  madre  di  Egipio  nello  fiefio  modo  .  Seguito  ciò, 
s*  informò  molto  bene  delP  ora  in  cui  Egipio,  doveva  andare  a  ritrovare 
Timandra  .  Si  adoperò  in  guifa  ,  che  fece  ufcir  quella  ,  e  pofe  deliramen¬ 
te  Buli  in  fu  a  vece  „  Fatto  ciò  »,  partì  di  là  con  pr.omefia  di  far  Ben  to¬ 
po  ritorno  .  Intanto  venne  Egipio.  fecondo  P  appuntamento  »  e  non  cono¬ 
scendola,  ebbe  commercio  colla  propria  Madre  ;  ma  poco  dettero,  che.  fi; 
riconobbero  .  Di  che  entrambi  tanto  orrore  concepirono,  che  fi  rifolve- 
rono  di  ucciderli  .  Giove  però  converfe  Egipio,  e  Neofrone  in  Avoltoj  , 
Buli  in.  1  fin  ergo  ,  e  Timandra  in  un  uccello  chiamato  Paro.  Timo  Igino, &c, 

i  \  t. 
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OMICIDIO» 

Di  Cefare.  Pjpa  * 

UOmo  bruttìfTumo  armato  ,  col  manto  di  color  rodò  .  Per  cimiero  por- 
tara  una  teda  di  Tigre  ..  Sarà  pallido  .  Terrà  colla  finillra  mano  per 
i  capelli  una  teda  umana ,.  tronca  dal  budo  ,  e  colla  delira  una  fpada  ignu¬ 
da  infanguinata  .  Bruttiffimo  fi  rapprefenta  1*  Omicidio  ;  perciocché  non  fo~ 
Io  è  abbominevole  alle  perfone  ; .  ma  quello  ,  che  molto  più.  importa  ,  al 
Sommo  Dio ,  il  quale  tra  gli  altri  comandamenti. ,  che  ci  ha  dati  *  ci  proibi- 
fce  1’  Omicidio»  come  colà  molto  dannofa  ,  e  a  lui  tanto  odiofa che  co¬ 
me  li  vede  fieli3  Efodo  21.  comanda  che  non  fi  lafci  accodare  al  fuo  Al¬ 
tare  P  Omicida:  Si  qui s  per  indiifirìam  occiderìt proximmn  fmm  ,  &  per  infi - 
dias  ,  ab  altari  meo  avetles  eim  &c. 

Si  dipinge  armato  »  perchè  P  Omicidio  genera  il  pericolo  della  ven¬ 
detta  ,  alla  quale  fi  provvede  colla  cudodia  di  fé  dedb  .. 

La  Tigre  lignifica  derezza  »  e  crudeltà,  le  quali  danno  incitamento,,  a 
fpronano  T  Omicida  .  La  pallidezza  è  effetto  dell3  ira  ,  che  conduce  all3 
Omicidio,  e  del  timore,,  che  chiama  a  penitenza  .  Però  fi  dice  nel.  Ge- 
nefi  ,  che  Caino,  avendo  uccido  il  fratello  ,  andò  fuggendo  ,  temendo  il 
cadigo  della,  giudizio  di  Dio  .. 

O  NS  E  S  T  A*. 

Dì  Cefare  Pipa  », 

D  O’nna  cogli*  occhi  baffi,  vedita-.  nobilmente  ,  con  tur  velo  in  teda  » 
che  le  cuopra  gli  occhi . 

La  gravità  dell3  abito  è  indizio  negli  Uomini  di  animo  onedo ,  e  pe¬ 
rò  fi  onorano  ,  e  fi  tengono  in  conto  alcuni  ,  che  non  fi  conofcono  ,  per  ii 
modo  del  vedire  ,  elfendo  le  cofe  ederiori  del  Uomo-  tutte  indizio  delle, 
interiori^,  che  riguardano  il  compimento  dell3  anima. . 

Gli  occhi  baffi  fono  indizio  di  onedà. perchè  negli  occhi  fpirando  la 
lafcivia,  come  fi  dice  ,  e  andando  P  amore  per  gli  occhi  al  cuore,  fecon¬ 
do  il  detto  de3  Poeti-  abbacati.,  verfo  terra  , .danno  fegno  ,  che.  nè  fpiriti  di 
lafcivia  ,  nè  forza  di  amore  polla  penetrare  nel  petto. 

Il  velo  in  teda  è  indizio  di  Onedà,  per  antico  ,  e  moderno  codiane 
per  elfer  volontario  impedimento,  al  girar,  lafci  vo  degli  occhi  ». 

De*  Fatti ,  vedi  Tndirìzia  ,  Modeflia  &c>- 
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ONNIPOTENZA  DI  DIO. 

-  *  Del  P.  Fra  Vincenzio  Rjcci  M,  0. 

UOmo  di  venerando  afpetto,  vedito  alla  reai  maniera.  Incapo  avrà-  un 
diadema  ,  con  un  giacinto  nella  fommità ,  circondato  da  una  fafcia  . 
Terrà  un  circolo  in  una  mano»  dentro  il  quale  farà  fcritto  MAGNA  ;  e_> 

nell’  altra  terrà  tre  dita  dilìefe  verfo  la  terra .  Di  lato  alla  parte  Gniltra _ » 

vi  farà  Atlante  curvato,  ed  abballato  in  terrai  con  un  Mondo  fopra  ;  ed 
alla  parte  delira  un  Sole  ,  che  vuole  {puntare  ,  ed  è  impedito  ;  e  di  lòtto 
vi  fono  molte  delle  rinchiude  in  luogo  angullo ,  e  piccolo. 

L*  Onnipotenza  {blamente  appartiene  a  Dio ,  il  quale  può  tutte  le  cofe, 
che  però  non  importino  incompodìbilità ,  e  che  non  dicano  ripugnanza^» 
dalla  parte  loro ,  come  farebbe  dire  ,  Iddio  non  può  creare  una  Creatura 
infinita,  perchè  quella  farebbe  Iddio,  il  quale  è  fidamente  infinito,  e  per¬ 
chè  Iddio  non  può  creare  un  altro  Iddio ,  eh5  il  creato  non  farebbe  Iddio* 

ma  Creatura  ;  e  così  non  può  creare  una  cofa  infinita  ,  non  comportandoli 

infieme  due  code  infinite  ,  mentre  fuori  dell*  infinito  non  vi  è  più  niente  . 
Sicché  è  da  dirli ,  che  Iddio  può  tutte  quelle  code  ,  che  polfono  eflere_* 
fenza  ripugnanza  ,  e  queda  Onnipotenza  ha  per  oggetto  1*  eifere  potàbile» 
dicono  i  Sagri  Teologi ,  è  cofa  ,  che  li  attribuire  al  Padre ,  come  al  Fi¬ 
gliuolo  la  fapienza  ,  ed  allo  Spirito  Santo  la  bontà ,  per  elfer  quello  (  con¬ 
forme  ad  Agoltino  )  Vrincipìum  totius  dmnitatis  .  E  per  elfer  principio  in- 
produtto  ,  dal  quale  fi  produce  il  Figliuolo  ,  ed  infieme  con  elfo  lo  Spiri¬ 
to  Santo  ,  la  quale  Onnipotenza  egualmente  è  peranche  in  quede  altre-* 

Perfone  ,  come  nell’  ideilo  Padre ,  ma  fi  appropria  a  lui  fidamente  per  le 
ragioni  dette  ,  ed  altre  che  fi  lafciano  .  . 

Si  dipinge  dunque  1’  Onnipotenza  di  Dio  da  Uomo  venerando  ,  vedito 
alla  maniera  regale  ,  perch*  è  Re  univerfale  del  tutto  ,  ed  il  tutto  domi¬ 
na  ,  il  tutto  fignoreggia  ,  e  di  tutti  trionfa  . 

Il  diadema  (  fecondo  Pierio  Valeriano  )  lib.  41.  de  diademate ,  è  gero¬ 
glifico  della  maedà  regia ,  fulla  quale  vi  fia  avvolta  una  fafcia ,  che  cosi 
gli  antichi  Re  hanno  codumato  ,  come  il  grande  Aledàndro  ve  la  portò 
fopra  ,  e  la  tolfe  una  volta ,  per  legare  una  ferita  nella  fronte  di  Lifima- 
co ,  ed  i  Sav;  augurorno  a  quedo  ferito  la  regia  podeltà  .  Sembrano  dun¬ 
que  il  diademate  la  fafcia  fovrappolìa  ,  la  maedà,  e  podeltà  reale  ,  che_^ 
fono  in  Dio  onnipotente  :  ombreggia  altresì  queda  fafcia  la  vittoria  ,  co¬ 
me  fu  data  a  Lorinna  ,  fanciulla  dottitàma  ne’  dudj  poetici  ,  per  fegno  della  .j 
vittoria,  che  doveva  riportare  in  Tebe  di  Pindaro,  nel  contralto  muficale . 

Vi  è  nella  fommità  del  Diadema  un  giacinto  ,  eh’  è  di  coior  rolfo  ,  e 
ceruleo,  che  a  quello  tira  alquanto  ,  il  quale  fecondo  Pierio  lib .  41.  e  ge¬ 
roglifico  della  pugna  ,  che  così  era  apprelfo  i  Romani  ,  come  dice  Plu¬ 
tarco  di  Pompeo,  di  Marcello,  e  di  M,  Brutto,  lignificando  la  pugna,  e 

la  bat- 
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ìa  battaglia  ,  che  fa  Iddio  contro  i  nemici  fuoi ,  e  contro  quelli  ,  che  non 
fanno  conto  delie  fu  e  grandezze  . 

Il  circolo  che  tiene  in  mano,  dinota  la  fua  infinita ,  ed  incomparabile 
Onnipotenza  ,  fpiegato  col  detto  MAGNA  ,  facendo  cofe  grandi  ,  e  m a r vi¬ 
vigli  ofe  . 

i  tre  diti  difìefi  verfo  la  terra  lignificano  ,  ch’egli  la  mantiene,  e  la 
foltiene  foio  con  tre  dita  ,  cioè  con  un  atomo  della  fua  potenza  ;  oppure 
le  tre  dita,  fono  per  le  tre  Perfone  Disine,  le  quali  egualmente  concorro¬ 
no  alla  produzione  di  tutte  le  cofe  ad  extra  ,  fecondo  Agoitino  :  Operai 
T rinitatis  ad  extra  fiunt  indivi  fa  . 

Atlante  incurvato  in  terra  ,  col  Mondo  fopra ,  ombreggia  con  chiari  lu¬ 
mi  la  potenza  de1  Grandi  del  Mondo ,  che  reggono  i  loro  imperi ,  ma  Ila 
curvato ,  perchè  quella  al  pari  di  quella  onnipotenza  ,  è  un  niente  ,  ed  a 
lei  s*  inchinano  ,  e  balfano  tutte  le  Nazioni  . 

Il  Sole ,  che  fpunta  ,  ed  è  impedito ,  è  per  fegno  ,  che  Iddio  domina^» 
tutte  le  cofe  ,  e  tutte  foggiacciono  alla  fua  Onnipotenza  ,  dalla  quale  vie¬ 
ne  impedito  il  Sole  ,  che  non  apparifca  ,  nè  mandi  i  fuoi  raggi ,  ed  al¬ 
tresì  le  delle  ,  che  (  conforme  gli  Altrologi  )  fono  di  tanta  grandezza  , 
vieppiù  della  terra ,  e  le  racchiude  in  piccolissimo  luogo  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  P  Onnipotenza  di  Dio  da  Uomo  ve  di¬ 
to  alla  reai  maniera  ,  perchè  è  Re  Onnipotente  ,  fotto  il  cui  dominio  il 
tutto  foggiace  .  Eller  13.  v  9.  Domine ,  Domine  I{ex  omnipotens ,  in  ditionc 
enim  tua  cunlia  funt  pofita  ,  &  non  e  lì  qui  pojfit  tua  refifiere  volunt  ati  :  11 
diadema  infafciato  col  rubino  fopra  ,  che  dinota  la  podeilà  ,  e  magnificenza 
reale  :  Sap.  18.  v,  24.  Et  magnificenti  a  tua  in  diademate  capitis  illius  fcnlpta 
erat  .  E  fe  vogliamo  il  giacinto  ancora  fopra  il  diadema ,  o  corona  .  Eccl. 
40.  v.  4.  kAÒ  eo  ,  qui  utitur  by acinto  ,  &  portai  coronam  . 

Vi  è  il  circolo  della  fua  incomprenfibile  >  ed  infinita  Onnipotenza, 
ficcome  quello  racchiude  il  principio  ,  e  fine  ,  così  Iddio  è  Autore  di  tut¬ 
te  le  cofe  .  Apoc,  1,  v,  8.  Ego  Jum  sAlpba*  &  Omega  ,  principium  ,  <&  fi¬ 
nis  ,  dìcit  Dominus  Deus ,  &  qui  e  fi ,  &  qui  erat ,  <&  qui  venturus  cfi  Omnìpo- 
tens  .  E  il  Savio  dille  .  Eccl*  43.  v.  31.  Terribili  Dominus ,  e£*  magnus  ve - 
bementer ,  &  mirabilis  potenti  a  ìpfius  ,  Dentro  il  circolo  vi  è  il  detto  MA¬ 
GNA  ,  perchè  fa  gran  cofe  con  quella  fua  Onnipotenza,  e  fa  quanto  vuole. 
Job.  9.  v.  io.  J lui  fera  magna  ,  &  incomprchenjìbiUa ,  &  mirabilia ,  quorum 
non  efi  numerus  .  Atlante  abballato ,  ed  incurvato  a  terra,  col  Mondo  fopra. 
Idem  ibid.  Deus  ,  ciihis  ira  nemo  refifiere  pctefi  ,  &  puh  quo  curvantur  qui 
portant  Orbem  .  Le  tre  dita,  con  che  foltiene  la  terra  .  Ifaj.  40.  v.  12. 
Sfiiis  appendit  trìbus  dìgitis  molem  terra ,  &  lìbavit  in  pendere  montes ,  &  col¬ 
le s  in  fiaterà  ?  E  la  mantiene  ,  e  muove  dal  luo  luogo  .  Job.  9.  v.  6.  Sfili 
commovet  terram  de  loco  fuo  ,  &  columnx  ejus  concutiuntur  .  li  Sole  che  vuole 
{puntare  ,  ed  è  impedito  .  Job.  ibid.  §fiì  pracìpit  Soli ,  ó*  non  oritur  .  Lo_^ 
llelle  finalmente  racchiufe  in  piccolo  luogo  ,  e  appunto  fotto  un  piccola 
Suggello  *  Idem  ibid.  Et  fiellas  daudit ,  quafi  puh  fignacnlo  » 
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ONORE,  " 

Li  Cefare  .JRJpa  . 

G  iovane  bello  ,  veftito  di  porpora  ,  e  coronato  di  alloro,  con  uri5  afte 
nella  mano  delira,  e  nella  finii'ìra  con  un  cornucopia  pieno  di  frutti, 
fiori,,  e  frondi  .  Onore  è  nome  di  polfeffìone  libera  ,  e  volontaria  degli 
animi  virtuofi  ,  attribuita  all5  Uomo  per  premio  di  effe  virtù  ,  e  cercata 

col  line  dell*  onello  ;  e  S.  Tommafo  i,  2.  q.  29.  art.  q.  dice  ,  che  honor  efi 

cujuslìbet  mrtKtìs  premium  .  - 

Si  fa  giovane  ,  e  bello,  perchè  per  fe  fteflb ,  lenza  ragioni,  o  fillogi- 

imi  alletta  ciafcuno  ,  e  fi  fa  deliderare  .  Si  velie  della  Porpora  ,  perchè 

è  ornamento  regale  ,  e  indizio  di  onor  fupremo . 

L’  alla  ,  e  il  cornucopia  ,  e  la  corona  di  alloro  lignificano  le  tre  cagio¬ 
ni  principali  ,  onde  gli  Uomini  fogliono  edere  onorati  ,  cioè  la  faenza  , 
la  ricchezza ,  e  le  armi  :  e  i5  alloro  lignifica  la  fcienza  ,  perchè  come  que¬ 
llo  albero  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi  ,  ma  amare  al  gullo  ,  cosi 
la  fcienza  ,  febbene  fa  immortale  la  fama  di  chi  la  polfiede  ,  nondime¬ 
no  non  li  acquilta  fenza  molta  fatica  ,  e  fudore  .  Però  dice  Efiodo  * 
che  le  Mufe  gli  avevano  donato  uno  fcettro  di  lauro  ,  efiendo  egli  in  ba£ 
la  fortuna ,  per  mezzo  delle  molte  fatiche  arrivato  alla  fcienza  delle  cofe« 
e  alla  immortalità  del  fuo  nome  * 

Onore * 

t*  .  •  ,  .  .  -  Ì  ,  ,  1  ^  ■  V 

UOmo  di  afpetto  venerando  ,  e  coronato  di  palma  ,  con  un  collaro  di 
oro  al  collo  ,  e  maniglie  medellmamente  di  oro  alle  braccia  .  Nel¬ 
la  man  delira  terrà  un*  alla,  e  nella  finidra  uno  feudo,  nel  quale  fiano  di¬ 
pinti  due  Tempi  col  motto  :  Hic  ttrminus  haret  ,  alludendo  a*  Tempi  di 
Marcello  detti  da  noi  poco  innanzi . 

Si  corona  di  palma  ;  perchè  quell5  albero,  come  fcrive  Aulo  Gellio 
nel  3.  lib.  delle  Notti  Attiche  è  fegno  di  Vittoria,  perchè  ,  fe  li  pone 
fopra  il  fuo  legno  qualche  pefio  ancorché  grave  ,  non  folo  non  cede  ,  nè 
fi  piega  ,  ma  s5  innalza  ;  ed  elfendo  l5  Onore  ,  figliuolo  della  Vittoria,  co¬ 
me  fcrive  il  Boccaccio  nel  3.  della  Geneologia  delli  Dei ,  convien  che  fla 
ornato  dall5  infegne  della  Madre  . 

L5  alla  ,  e  lo  feudo  furono  infegna  degli  antichi  Re  ,  in  luogo  della  Co¬ 
rona ,  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  42.  però  Virgilio  nel  6.  dell® 
Eneide ,  deferivendo  Enea  Silvio  Re  di  Alba  dille  s 

:J/7c{  vides  ?  )  purus  juvenis  ,  qui  nìtìtnr  bafta -,  -  - 


E  per- 


TOMO  QV  ARTO.  r73 

E  perché  nel  Tempio  dell’  Onore  non  fi  poteva  entrare  ,  fé  non  per 

10  Tempio  della  Virtù  ,  s*  impara  •,  che  quello  folamente  è  vero  Onore  , 

11  quale  nafce  dalla  Virtù  .  ' 

Le  maniglie  alle  braccia  ,  e  il  collaro  di  oro  al  collo  erano  antichi  fe- 

gni  di  Onore,  e  davanfi  da3  Romani  per  premio  a  chi  fi  era  portate 
nelle  guerre  valorofamente  ,  come  fcrive  Plinio  nel  33.  lib,  dell*  Ifte- 
ria  naturale  . 


O  N  O  R  E . 

Ideila  Medaglia  di  intonino  Ti®  . 

UN  Giovane  veftito  di  velie  lunga ,  e  leggiera  ,  con  una  ghirlanda  di 
alloro  in  una  mano  ,  e  nell*  altra  un  cornucopia  pieno  diffondi  ,  ila¬ 
ri  ,  e  frutti  , 

O  N  O  R  E  „ 

T^ella  Medaglia  di  Vitelli 0  « 

Giovane  con  un*  alla  nella  delira  mano  ,  col  petto  mezzo  ignudo , 

col  cornucopia  nella  finiilra  ,  Al  piè  manco  ba  un  elmo  ,  e  il  fuo 
capo  Tara  ornato  con  bella  acconciatura  de*  fuoi  capelli  medefimi . 

L*  aita ,  e  le  mammelle  fcoperte  ,  dimoltrano  ,  che  colla  forza  fi  de¬ 
ve  difendere  1*  onore  ,  e  con  la  candidezza  confervare  » 

Il  cornucopia  ,  e  1’  elmo  ,  dimollrano  due  cofe  ,  le  quali  facilmente 
trovano  credito  da  elfere  onorati  ;  1*  una  è  la  roba  ,  1*  altra  1*  efercizio 
militare  ;  quella  genera  1*  onore  colla  benignità  ;  quella  coll*  alterezza; 
quella  col  pericolo  del  nocumento  ;  quella  perchè  fa  fperare  ;  quella  per¬ 
chè  fa  temere  ;  ma  1*  una  mena  I*  Onore  per  mano  piacevolmente  ;  1*  al¬ 
tra  fe  lo  tira  dietro  per  forza  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

„  • 

DOpocchè  fcoperta  ebbe  Affilerò  per  mezzo  della  bella  Eller  la  perfi¬ 
dia  di  Aman  ,  e  dopo  che  nel  leggere  alcuni  Annali ,  ne*  quali  era  re¬ 
gimato  ciocché  per  lui  operato  aveva  il  perleguitato  Mardoccheo ,  rilevò 
quanto  fi  doveva  al  fuo  merito  ,  alla  fua  virtù  ;  e  quindi  fatto  a  fe  veni¬ 
re  Aman,  (che  appunto  era  anfante  di  ottenere  da  lui  la  permifiione  di  far 
appendere  ad  una  forca,  da  elfo  già  preparata  ,  Mardoccheo  )  lo  ricercò, 
come  per  configlio,  che  fi  potelfe  fare  ad  un  Uomo  ,  che  il  Re  voleva 
molto  onorare  ?  Aman  credendo  elfere  egli  itelfo  colui,  a  cui  il  Re  pen- 

fava  di  far  quell*  onore,  ben  fubito  gli  rifpofe  ,  che  dovea  vellirfi  della _ j 

regia  porpora,  porlo  fopra  un  Cavallo  del  medesimo  Re,  colla  corona  rea- 

M  m  /  le 
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le  fui  capo  9  ecì  in  quella  foggia  farlo  condurre  per  tutta  la  Città ,  tenete 
dogli  le  redini  il  più  gran  perfonaggio  del.  regno  9  il  quale  gridale  cs  Co¬ 
si  li  onora  quegli  9  che  il  Re  vuole  onorare  Allora  il  Re  ordinò  ad 
Aman  9  che  pontualmente  efeguiiTe  quanto  aveva  detto  9  conducendo  nella 
divifata  guifa  per  tutta  la  Città.  Mardoccheo  ..  Efter  cap*  6*. 

F  A  T  T  O  S  T  O  R  I;  CO  PR  O  F  A  N  O 

w  *  v . 

POflidonìo  filofofo  giaceva  nel  letto  infermo*  in  tempo  che  Pompeo 
Magno  9  dopo  avere  in  battaglia  vinto  il  potente  Re  Mitridate  ritor¬ 
nava  di  Asia  vittorioio  9-,  e  trionfante  .  Palfando  quelli  per  Atene  con  tut» 
to  il  fuo  equipaggio  9  gli  pervenne  alle  orecchia  P  infermità  di  Pofsido- 
nio  .  CiòXaputo,  non  folo  volle  fargli  P 5  onore  di  vietarlo  in  perfona,,ma 
di  più  giungendo  alla  porta  di  cafa  fua.,  non  permife  9  che  entralTe.ro  denr 
tro  i  Littoria  nè  altre  infegne  Imperiali  9  che  feco  aveva  9  ben  penfanda 
che  alle  virtù, 9  ed  al  fapere  tutti  gP  Imperj  dovevano  rendere  onore  ; 
fece  con’ quel  Filofofo  quello  che  non  avrebbe  fatto,  con  Re  alcuno  del 
Mondo  o  Timo  .... 

F  A  X  X  O  F  A  V  Q  L  O  S  O.. 

EMo>  9  o,  Eno  figliuolo  di  Borea  ».  e  dii  Orithia  9-  e  marito' di  Rodope  » 
fu  cangiato  colla  moglie  in  un  monte  9  perchè;  ambirono*  un  onore.  > 
eh3  eglino  in  alcun  modo  non  meritavano  .Emo  volle;  far  fi  onorare  come 
Giove  9  e  la  moglie  come..  Giunone,  ufurpandolf  il  nome,  di  quefte  due^> 
Peità  ,  Diz*  Fav*. 


O  P  Bi  K\  A, 


N. 


Di  Ce  fare  I\ìpa,  o 


DI  Onna  9- che*  fiia,  con  fembiante,  attonito  a  riguardare  molte  tele  di; 

!  ragno  »  che  elfà  tiene  con  ambe  le  mani  9  per  dinotare  9  che  ficcome 
quelle  tele  fono  telline  con  gran  diligenza  ».  e  fabbricate  con  fatica  9  per 
la  fottigliezza  loro,,  nondimeno  fono  fottopofte-  ad;  ogni-  pìccolo  intoppo  ^ 
perchè,  ogni  cofa  le  guada  . ,  come  le.  Opere  vane  9  non  avendo  fondamene 
to  di  Vere  9  e.  perfette  ragioni  ,  per  ogni  vile  incontro  dillìpate.  vanno  per 
terra.#; 


Opera .  vana- 


’N  Uomo*  moro  9  ignudo *.  il  quale  con  una  mano  tenga  un- vaiò  di  ac¬ 
qua,^  fe.  la  fparga  per,  dolio  9  e  colP  altra  moiiri  di  volerli  levar  via; 
negrezza  5,  e  quello  può.  eden  Embolo  delle  opere,  vane.,  che.  alla  fine, 
non  poiTouo.  aver  edito  <  .lodevole.,  per  non  elfem  nè  debiti  mezzi ,  nè  de¬ 
bita 
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bita  diipofizione  .  Vegga!!  negli  Adagi  .  ^Atùopem  Uvas  »  figurato  dall3 
,Alciato  nell3  Emblema  59. 

Opera  vana. 

D -Orina ,  la  quale  colla  fpada  tagli  una  gran  fiamma  di  fuoco'»  ovver® 
come  fi  dice  in  proverbio  »  pelli  l3  acqua  nel  mortaio.;  fe  però  co® 
verofimile  fi  potrà  dipingere  . 

O  P  E  R  A  Z  I  ONE  M  A  N  I  F  E  S  T  A, 

Di  Cefare  RJpa  » 

DOnna  ,  che  mofiri  ambe  le  mani  aperte  »  ciafcuna  delle  quali  abbia  • 
un  occhio  f nel  mezzo  della  palma. 

Quella  fu  bellifsima  figura  degli  Antichi»  e  le  mani  V  intendono  fa¬ 
cilmente  per  le  operazioni  »  come  vero  Iftromento  delle  operazioni  noftrc 
piu  principali  »  e  necelfarie  . 

Per  l3  occhio  fi  moftra  la  qualità  dell3  opera»  che  deve  eflfer  manife- 
fia  »  e  chiara  »  nè  propriamente  firn  ile  alla  lucerna  «9  che  fa  lume  altrui», 
e  per  fe  ftefia  non  vede  ;  ma  ali3  occhio  »  che  colla  fua  luce  adorna  »  e  at> 
ricchifce  feltelfo  ;  con  che  fi  moftra  ,  <che  le  operazioni  nè  per  vanagloria* 
nè  per  altro  fine  meccanico  fi  devono  efercitare  ,  ma  folo  per  beneficare 
fe  3  -e  altrui  :  Plauto:  Semper  oculata  nojlrcz  firn  mmus ,  iredmt  quod  vìdcnt* 

OPERAZIONE  PERFETTA, 

Dì  Cefare  F\jp%x> 

DOnna  »  che  tiene  colla  delira  mano  uno  fpecchio  Te  colla  finiftra  uìit> 
fquadro  »  e  un-compalTo. 

Lo  fpecchio  »  dove  fi  vedono  le  Immagini  »  che  non  Tono  reali  »  ci  può 
effer  fimilitudine  dell3  intelletto  noltro  »  ove  facciamo  a  piacer  nofiro ,  aiu¬ 
tati  dalla  difpofizione  naturale  »  nafeere  molte  idee  di  cofe  »  che  non  fi  ve¬ 
dono  ;  ma  fi  polfono  porre  in  opera»  mediante  l5  arte  operatrice  di  cofe-» 
fenfibih  ,  per  mezzo  di  -fi  romenti  'materiali . 

Oltre  di  quello,  innanzi  che  l3  opera  fi  polfa  ridurre  a  compimento ,  bi- 
Togna  Tapere  le  qualità  efquifitamente  »  che  a  ciò  far  fono  necelfarie  »  il 
che  fi  nota  col  compalfo»  e  con  lo  fquadro  »  che  agguagliano  le  forze-» 
colla  fpefa  ,  l3  opera  con  l3  intenzione  ,  e  la  Cofa  immaginata  colla  rea¬ 
le  ;  fenza  quelli  fi  cominciano  le  opere  ,  ma  non  fi  riducono  a  fine  lode* 
vole  ,  e  fono  poi  cagione  »  che  molti  fi  ridono  del  poco  giudizio  di  dii 
le  cominciò  »  fecondo  il  detto  del  Salvatore  nollro  nell3  Evangelio , 


M  ni  2 


OPERE 
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OPERE  DI  MISERICORDIA, 

Còme  figurate  ne  IP  Edizione  di  Parma  del  Sigi  Boudard  * 

R  l  M  A 

Dar  da:  mangiare,  agli  affamati» 

Tanta  fona  care  a  Dio.  quelle  Opere  di  mifericordia  ufate  verfo  i  Tuoi 
poveri  y  eh*  egli  ha.  voluto,  appropriare  a  fé  iteflfo  quello  che  loro 
vien  fatto  di  bene  ;  dicendo  nel  Vangelo  *  ^Amen.  dico  vobis ,  quamdiu  fe- 
ciflis  uni  ex  bis  fratribus  meis  minimis  %  mihi  fecijìis  ». 

La  prima  di  quelle  Opere  fi  rapprefenta  per  una  Donna  *  che  fi  da  tut¬ 
ta  la  premura  di  folle  vare  dall*  diremo  sfinimento  cui  è  per  la  fame  , 
un  povera  giacente  per  terra»  ESURIV1  ,  ET  DEDxSTlS  MiHI  MAN¬ 
DUCARE  o.  .  ,  ||| 

$  e  c  a  V;  d  a. 

f  Dar  da.  bere  agli' Acetati  „ 

I*  immagine  di  quella,  feconda  è  efprelfà  per  una  Dònna  *  che  tirando^ 
-i.  acqua  da  una  fonte  ,  ne  da  a  bere  ad  un  povero  ,  e  fi  compiace  di 
vederlo/  ditfetarfi  eoa  avidità  ,  SITIVI  ,  ET  DEDISTIS  MIHI  BL- 
BERE  » 

r  E  R  z  sA 
'Alloggiare  i  Tellegrini  * 

SI  dipìnge  fotto;  figura  di  Donna  modella  che  Ila  Culla  foglia  di  uno> 
Spedale  ,  di  cui  fi  vede  una  parte  citeriore  ,  e  prende  per  mano  urL_* 
Pellegrino  fianco  ,  e  sfinito  per  la  fatica  del  viaggio*  HOSPES  ERAM.» 
ET  COLLEGISTIS;  ME  * 

V;.  A  R  T  A 

?  *  * 

Veflir  gly  Ignudi 

IN  aria  caritatevole  *  ed;  affabile  fi  rapprefenta  là  Quarta  *  intenta  a  co¬ 
prire  con  un-  mantello*  un  povero  intirizzito  di  freddo  ,  e  malveltito  • 
Ha;  quello  dipinta  nel!  volto  la  riconofeenza  *  e  negli  occhi  *  eh*  egli'  ri¬ 
volge  umilmente  verfo  la:  fua  benefattrice  •.  NUDUS  ET  COOPERUI- 
STIS  ME  .. 


SVELTA 
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TOMO  QV  A  R  T  O. 

IL  a-  x  n  r 

Vifit.tre  gl*  Infermi 

SI  dipinge  affila  a  lato-  dt  un  Uomo  abbattuto  per  la  malattia  ,  giacen¬ 
te  in  un  letto  »  La  riguarda  con  aria  di  compafsione  »  e  gli  porge  a 
bere  ,  INFIRMUS  „  ET  VISITASTI*  ME. 

S  E  S  T  U 

Vifttare  ì  Carcerati  » 

•  ) 

SI  dipìnge  Sotto  forma,  di  Matrona  grave  ,  che  fiede  frali5”  orrore  di  una 
carcere  r  ed  anima  un  prigioniero-  a  Sopportare  di  buona  voglia  il  Sup¬ 
plizio  meritato:  .  Egli  è  Sdraiato  per  terra  coi  ferri  alle  mani,  ed  ai  pie¬ 
di  ,  e  P  aScolta  con  attenzione.  IK  CARCERE  ERAM  »  EX  VENI¬ 
STE  AD  ME  „ 

5  £  r  T  L  M  U  o. 

Sepellìre  i  Morti  * 

SI  rapprelenta  Sotto  figura  di  Donna  „  che  involge  in  un  bianco*  lino* 
un  Cadavere  »  avendo  vicino-  la  cada-  ed  un  lume  acceSo 

O  P  E  N  I  O  N  EX 

Ippocrate 

•  *  .  4 

DOnna  o  ne  (la  mente  ornata  9*  di  faccia  non  molto'  bella  *  nè  molto  brut¬ 
ta  ,  ma  fi  m  olì  ri  audace  e  preila  ad  appigliarli  a  ciò' ,  che  Se  le  rap- 
prefenta  ?  e  per  quello*  deve  tener  le  ali;  nelle  mani  *  e  alle  Spalle  v  come 
diife  Ippocrate- 

Opinione  è  forSe  tutto5  quello' r  che  ha:  luogo-  nella  mente  y  e  nell’im¬ 
maginazione  dell5  Uomo  y  o  almeno  quello*  Solo  ,*  che  non  è  per  diino— 
llrazione;  apparente  ;  e  perchè  varj  .Xono  P  ingegni ,  e  le  inclinazioni ,  va¬ 
rie  ancora  ,  anzi  infinite  Sono  le  opinioni  ;  e  di  qui  ha  origine  il  detto  trX 
viale  :  gjot  capita  ,  tot  j enteriti ce  •. 

Qui  ancora  fi  può-  eonoScere  effere  infiniti  i  concetti  delle'  menti  uma¬ 
ne  ,  come  infinite  Sono  le  inclinazioni  ,  e  diSpofizioni  particolari  .  Per  que¬ 
lla  cagione  P  Autore  della  preSente  figura-  volle  ,•  che  foflfe  di:  faccia,  nè 
bella  ,  nè  diSpiace vole  ,  perchè'  non'  è  opinione  alcuna'  cosi  irragionevo¬ 
le  ,  che  non  polla  venir  foilentata  con  qualche  apparenza  verifim ile  ,  e  con 
qualche  ragione  convenientemente  fondata  y  nè  alcuna  Se  ne  trova  cosi  fer¬ 
ma^ 
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ma  9  che  in  mille  modi  dagP  ingegni  di  qualche  confiderazione  non  veifc» 
ga  facilmente  biafimata  -,  e  abbattuta . 

Le  ali  alle  mani,  e  alle  fpalle  inoltrano  la  velocità  »  con  che  fi  preu- 
dono  ,  e  lafciano  le  opinioni  -,  quafi  in  un  nredefimo  tempo ,  feorrendo  ili— 
bito  per  tutto  il  mondo ,  e  portando fpeffe  volte  i  panni  dell’ignoranza.  (<z) 

tO  P  U  L  JS  N  Z  A  0 

Di  Cefare  Bfpa. 

DOnna  riccamente  veftita ,  che  ftia  a  federe  fopra  una  feggia  di  oro 
circondata  di  molti  vali  di  oro ,  e  dì  argento ,  e  caffè  di  gioje  ,  e 
Tacchetti  di  denari ,  tenendo  nella  mano  delira  una  corona  imperiale  , 
nella  finiftra  uno  fcettro  e  vicino  le  fia  una  Pecora . 

I  veffimenti  mobili ,  le  feggie-,  i  vali  di  oro,  le  caffè  di  gioie,  le  co¬ 
rone  ,  o  gli  feettri  ,  fono  cofe  ,  che  per  comodità  ,  e  nobiltà  dell*  Uomo 
non  impetrano  Xennon  le  ricchezze  .;  però  come  effetto  di  effe  ,  faranno  con¬ 
venienti  a  darci  cognizione  dell’  Opulenza  ,  precedendo  nel  conofcere_j? 
dall’  effetto  alla  caufa  ,  come  fifa  nel  principio  di  ogni  noftra  cognizione . 

Le  Pecore  fono  anch’  effe  indizio  di  Opulenza ,  perchè  di  tutto  quello, 
che  in  effe  fi  trova  ,  fi  può  cavar  denari ,  e  ricchezze  ;  perchè  la  carne, 
la  pelle  ,  il  latte  ,  ed  il  pelo  ,  'fono  itromenti  buoniffimi  per  i  comodi 
dell’  Uomo-,  anzi  la  fua  bocca  roficando  il  grano  nafeente  ,  loda  crefce- 
re„  e  pigliar  vigore ,  ed  il  fuo  ite  reo  in  graffa  i  campi,  e  li  fa  fecondi 
però  gli  Antichi  ne  confervavano  gran  quantità  -,  e  .col  numero  di  .effe_* 
numeravano  le  ricchezze  degli  Uomini ,  formandone  il  nome  della  pecunia, 
e  per  quello  fi  dice  ,  che  anticamente  /avevano  le  Pecore  lana  di  oro  ; 
ed  Ercole  riportando  dalla  vittoria  Affricana  gran  quantità  di  Pecore  ,  fi 
diffe  riportare  i  pomi  di  oro  dal  giardino  dell’  Efperidi  -,  come  racconta^© 
Pierio  nel  decimo  libro  della  Opera  fua  » 

Dè ’  iFatti.i  vedi  Ricchezza,* 


DRA¬ 


GO  Il  Sig.  JBoudard  nella  fua  Edizione  di  Parma  ci  da  P  immagine  dell*  Opi¬ 
nione  rapprefentata  nella  lèguente  maniera  .  Donna  che  è  in  atto  di  riflettere  f 'Opra 
tm  libro  ,  e  accenna  di  fojlenere  tn  effo  qualche  propostone  .  Le  ali  di  Farfalla ,  che 
ha  alle  fpalle  3  ed  alle  giunture  delle  mani  dinotano  T  ijtahilìtà  degli  Donimi  nelle  loro 
Opinioni ,  La  Nave  3  che  fi  vede  in  diftanza  agitata  dai  contrarj  flutti  del  mare  è  un 
allegorìa  che  dime  firn ,  come  fovente  V  opinione  deli*  Domo  pende  irrefoluta  fra  il  Con¬ 
trafio  delle  idee  diverfe  3  che  fi  rapprefentano  alle  immagini . 


r  a  mq 


D  Orma- vecchia  di  fémbiànte  umile  ,  vellica  di  abito  lempìice  ,  e  di  co¬ 
lor  bianco  .  Starà  inginocchioni  colle  braccia  aperte;  ma  che  colla 
delira  mano  tenga  un  incenderò  fumante  ,  le  catene  del  quale  fiano  co¬ 
rone  », .  o  ro farj  della  Gloriofa  Vergine  MARIA;  e  terrà  la  faccia  alzata  9, 
che  miri  uno  fplendore  . 

Sì  dipinge  -  vellica  di  bianco  -,  perciocché  come  riferifce  S^  A  mbrogio> 
irei  libro  de  Offic.  Il  Orazione  deve  edere  pura  »*  femplice  ,  lucida  » 
manifella  . 

Lo  Ilare  inginocchioni  colle  braccia  aperte  ,  di  moli  ra  la  riverenza  ,  che 
li.  deve  avere  al  Signor  Iddio  »  ed  in  particolare  quando. lì  ila  in  Orazione. 

Il  tenere  la  faccia  alzatale  che  miri  lo  fplendore  ,  denota-»*  come: di* 
ce  San  Tornmafo  quell.  83.  art.  1.  che  1*  Orazione  è  una  elevazione  di 
mente,  ed  eccitazione  di  affetto,  col  quale  *  parlando .  1*  Uomo  »  porge  prie» 
ghi  a  Dio  ,  palefandogli  i  fegreti  »  e  dellderj  del  fuo  cuore. 

L*  incendere  fumante  è  il  dmbolo- delP  Orazione  ;  e  fopra  di  ciò  il 
Brofeta  cosi  dille  nel  Salmo,  1 40».  Dìt igatur*y Domine,  »  ornilo  medi  fiwt  ztf- 
cenjtim 1-  in  conftxettu  tuo  *. 

Le 
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Le  corone  5  che  fono  come  catene  all’  incendere  ?  Vi  fi  mettono  $  per¬ 
chè  con  effe  fi  fa  Orazione  ,  ed  in  effe  concile  il  Tater  nojìer  ,  e  ?  Ia*vz 
Maria .  11  Tater  nofler  fu  comporto  da  Grillo  Nortro  Signore  ,  ed  infegna- 
to  agli  Aportoli ,  quando  gli  dimandarono ,  che  infegnalfe  loro  di  orare  ; 
e  V  •Ave  Maria  dall’ Angelo  Gabrielle  ?  da  Santa  hlifabetta  ,  e  da  Santa-* 
Ghie  fa  « 


Orazione „ 

DOnna  vertita  di  verde  ,  dando  inginocchloni  cogli  occhi  rivolti  al 
Cielo  .  Le  ufcirà  dalla  bocca  una  damma  di  fuoco  ,  tenendo  il  dito 
indice  della  finillra  mano  fopra  la  mammella  flnirtra  ,  e  facendo  Legno  di 
moffrare  il  cuore  ;  e  colla  delira  batte  ad  una  porta  ferrata  . 

Vertita  di  verde  fi  dipinge  i’  Orazione  »  per  la  fperanza  «,  che  ha  di 
confeguire  la  grazia,  che  domanda  a  Dio,  il  quale  principalmente  fi  muo¬ 
ve  per  umiltà  nortra  ,  la  quale  fi  dimonra ,  tenendoli  le  ginocchia  in  terra; 
il  qual  collume  è  flato  antico  indizio  di  onore  ,  e  di  fommlffione  :  non 
sò  fé  per  naturale  irtinto  ,  o  piuttollo  ,  perchè  ì’  inventore  di  quella  ceri¬ 
monia  fapeffe  ,  che  i  fanciulli  ,  come  racconta  Gio:  Coropio  ,  mentre»-* 
fanno  nel  ventre  della  Madre  ,  toccano  colle  ginocchia  le  guance  ,  e_* 
gli  occhi  ,  d’  onde  vengono  le  lagrime  ,  ‘con  cui  volentieri  iddio  offefo  fi 
lafcia  placare  * 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  domandano  Genita  ,  nome  che  ha  ^ 
gran  conformità  colle  guance  ,  che  pur  fono  dette  Geme  ;  talché  ambe_^ 
quelle  parti  difpolle  al  medefimo  effetto  ,  con  1’  intenzione  ,  ed  orazione^* 
del  cuore  ,  fanno  inficine  tale  armonìa  ,  che  iddìo  vinto  dall*  pie¬ 
tà,  facilmente  condona  que’  fupplizj  9  che  fi  dovevano  alle  fcelleratezze^* 
coni  inerte  « 

Rapprefentafi  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo ,  perchè  le  cofe  dimandate 
nell’Orazione  devono  edere  appartenenti  al  Cielo,  che  è  nollra  Patria  « 
e  non  alla  Terra  ,  ove  fiamo  pellegrini  . 

Per  la  fiamma ,  che  1’  efce  di  bocca ,  fi  lignifica  P  ardente  affetto  dell* 
Orazione  ,  che  c’  infiamma  la  mente  dell’  amor  di  Dio  . 

Il  dito  indice  in  atto  di  moiirare  il  cuore  ,  è  fegno  ,  che  l’Orazione 
fi  deve  far  prima  col  cuore  ,  poi  colla  bocca  ;  ed  il  picchiare  alla  porta, 
che  1’  Uomo  deve  elìer  coll’  Orazione  importuno ,  e  con  ifperanza  di  con- 
feguire  l’ intento  ,  colla  perfeveranza  ,  confidando  nelle  parole  di  Crirto  , 
che  dicono  :  Tetìte  ,  &  dabitur  mbìs  ;  quirite  ,  &  mvenietis  ;  pulfate  ,  <&  ape- 
rietur ,  come  leggefi  nell’  ii.cap.  di  S.  Luca* 

Orazione « 

UN  Sacerdote  vecchio  in  abito  bianco  Pontificale  inginocchione  avanti 
ad  un  altare  ,  con  un  incendere  nella  delira  mano  ,  dando  in  atto 
d5  incenfare  ,  e  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  .  Colla  finiitra  porga  un  cuore. 

I!  vecchio 
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11  vecchio  Sacerdote  mofira,che  l5  Uomo  innanzi  che  parli  con  Dio  , 
per  mezzo  dell5  Orazione  deve  preparare  l5  anima  Tua  con  opere  buone  , 
ed  effere  alieno  da  ogni  immondezza  ,  -che  pofla  imbrattarla  ,  il  che  fi 
comprende  nell5  età  fenile  ,  che  fianca  nel  fervire  il  Mondo fi  dà  ordi- 
•nariamente  ferventifilma  al  fervizio  di  Dio  . 

L5  abito  bianco  mofira  la  mvedefima  .purità  della  mente  ,  che  -fi  dev<Ljs> 
portare  nel  cofpetto  di  elTo  Signor  noftro  . 

Si  fa  -inginocchione  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo-,  mofirandofi  il  cono 
fcimento  di  fe  fiefio  ,  -che  genera  umiltà  -,  e  la  cognizione  di  Dio  ,  che^ 
genera  -confidenza  ,  infegnandofi  ,  che  non  dobbiamo  efler  nel  dimandare^ 
ranco  umili ,  che  -ci  deperiamo-,  è  tanto  confidenti  «  che  non  dubitiamo? 
•per  i  demeriti  nofiri . 

<11  turibolo  fi  pone  per  l5  Orazione  -,  perchè  in  quel  .medefimo  luogo  * 
che  era  appreso  Dio  nell5  antico  tefiamento  l5  incenfo  fono  nella  muo<- 
*va  legge  le  preghiere  .degli  Uomini  giudi-  -  • 

11  cuore  ,  che  tiene  nell5  altra  mano  in  fegno  di  offerirlo  ,  nota  che 
t(  come  -diife  :S.  Agofiino  )  fe  mon  ora  di  cuore  ..è  vana  ogni  opera  -della 
fiingiuu  - 

fO  r  a  zì  o  n  V  . 

DOnna  vecchia ,  di  fembìarite  umile  -,  coperta  da  capo  a  piedi  da  ufi 
manto  di  color  bianco  ,  con  il  vifo  rivolto  al  Cielo  .  Starà  inginoc¬ 
chione  ,  con  ambe  le  braccia  aperte  ,  ma  còlla  delira  mano  tenga  un  in¬ 
cenderò  fumante  ,  le  catene  del  quale  fieno  corone  ,  o  rofarj  della  Glo¬ 
riola  Vergine  Maria  ,  *e  colla  finifira  con  bella  grazia  um  cuore  ,  e  in  ter¬ 
ra  farà  un  Gallo  . 

Si  dipinge  vecchia',  perciocché  in  tal  età  di  frequenta  più  !5  Orazione, 
•per  effere  più  vicino  alla  partenza  di  quello  Mondo  :  Tlus  omnibus  religio n. 
ni  operam  dare  jenibus  convenite  quos  prafentis  JmuIì  florida  cetas  éranfabla de* 

; feriti  ,  dice  Cipriano  . 

Si  cuopre  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  manto  per  'dimoftrare  ,  che  i* 
Orazione  non  deve  edere  in  palefe  -,  e  manifella  altrui  ,  ma  occulta  ,  ed 
in  fegreto  :  ^uum  oraveris ,  intra  in  cubìculum  tmm ,  &  claufo  ofìio  ora 
•treni  in  abfcondito  9  &  Tater  tims  ,  qui  videi  in  ab. /condito ,  reddec  libi  9  dice 
S.  Matt.  al  Sh 

Il  manto  di  color  bianco  ne  fignifica  che  I5  Orazione  deve  effer  fem- 
plice  ,  e  pura  .  Sii  oratio  pura  ,  Simplex ,  dilucida ,  atque  manifefla  ,  piena  gra¬ 
vitata  ,  &  ponderìs ,  non  affettata  degantia  J'ed  non  intermijfa  gratta  ,  dice  S„ 
Ambrogio  de  offe,  .  .  / 

Tiene  -il  vifo  rivolto  al  Cielo  per  dinotare  che  l5  Orazione  è  una 
elevazione  di  mente  ,  e  eccitazione  di  affetto,  colla  quale  parlando  l’Uo¬ 
mo,  porge  prieghi  al  Signore  Dio,  palefandogli -i  fegreti,  e  defiderj  del 
iuo  cuore  :  Oratio  efl  oris  ratio  ,  per  quam  nojtri  cordis  intima  manifeflamns 
Deo  f  dice  B.  Tom.  4.  Tene.  difi.  15.  e  2.2,  quell.  83.  art.  4. 

:  ->  N  n 
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Lo  flare  inginocchione  colle  braccia  aperte  ,  dimollra  la  riverenza  » 
che  fi  deve  avere  al  Signore  Dio  in  orazione  . 

Ly  incenderò  fumicante  è  fimbolo  deli*  Orazione  ,  e  fopra  di  ciò  il 
Profeta  cosi  dice  nel  Salmo  141.  Dirigàtur  arsilo  me  a.  »  fieni  ine  e  n firn  In  con 
jp etili  tuo  . 

Le  corone  9  che  fono  come  catene  ali*  incenderò,  vili  mettono,  per¬ 
chè  con  effe  fi  fa  Orazione,  e  in  etta'  condite  il  Tater  nofler  ,  e  1’  M' ves 
Maria*,  il  Tater  nofler  fu  compolto  da  Crifio  nofiro  Signore  ,  e  infegnato 
agli  Apolidi  ,  quando  gli  dimandarono  che  infegnatte  loro  di  orare  ;  e  P 
Jivc  Maria  dal?  Angelo  Gabriello  ,  da  Santa  Elifabetta  ,  e  dalla  Santa  Cliiefa. 

Il  tenere  colla  finiflra  mano  con  bella  grazia  il  cuore  dimolìra  (come 
ditte  Sant*  Agottino  )  Se  non  ora  il  cuore  ,  è  vana  ogni  opera  della  lin¬ 
gua  :  Oratio  cordis  efl  ,  non  labiomm  ;  neque  enim  verba  deprecanti  Deus  in - 
tendìt ,  fed  orantis  cor  afpexit .  Melìus  efl  enim  filentio  orare  corde  fine  fono  vo¬ 
ci*  quam  foli  verbi  fine  intuita  mentis  ,  dice  Ifldoro  ,  de  firn,  bon .  iib.  3.  c.  8. 

Le  fi  mette  accanto  il  Gallo  ,  eflendo  il  Embolo  della  vigilanza  ,  on¬ 
de  S.  Matt-  dice:  Figliate,  &  orate ,  ne  intreti  in  tentationem  ,  e  S,  Luca, 
al  2r.  Vigilate  ornai  tempore  or ante s ,  ut  digni  babeaminì  fugere  ifta  omnia  qua 
futura  funt  ,  &  fare  ante  filium  bombii  ? 


ORDINE  DIRITTO,  E  GIUSTO. 

Di  Cefare  Jfipa * 

•  .  *  »  t’-  .  .  ' 

UOmo ,  che  colla  delira  mano  tenga  P  archipendolo  ,  e  colla  finillra-* 
la  fquadra  . 

Volendo  gli  Egizi  |~  come  narra  Pierio  Valer/ano,  Iib.  49.  }  dimollra- 
re  qualche  cola  drittamente  ,  e  ordinariamente  ettere  fiata  fatta ,  e  ritro¬ 
vare  il  giufto  ,  e  il  diritto  di  etta ,  lo  lignificavano  per  P  archipendolo ,  e_> 
per  la  fquadra  :  ettendocchè  P  archipendolo  ferve  a  quelle  cofe  ,  che  fi 
devono  dirizzare,  e  la  fquadra  alle  cofe  alte,  e  piane,  ma  torte;  ed  i n — ^ 
ultimo  a  tutti  i  canti  di  ciafcun  iforpo ,  per  il  quale  fia  da  tirarli  la  linea 
diritta  * 
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ORDINE  UNO  DE5  SETTE  SACRAMENTI  , 

Del  V.  F)\  Vincenzio  Fateci  Mt  O. 


UOmo  di  bell’  afpetto,  con  abito*  lungo  di  bianco  colore,  con  la  coro- 
na  in  teda  ,  colle  ali  dietro  gli  omeri  in  atto  di  volare  ,  a  cui  dì 
fopra  difeenda  preziofa  gemma  ,  ove  rivolge  la  faccia  .Tiene  fotto  i  pie- 
di  alcune  delle  .  Ha  in  una  mano  un  ramo  di  melo  granato  ,  e  nell3  altra 
un  adamante  ,  ed  appretto  un  Caprio  ,  o  Cervo . 

L3  Ordine  è  uno  de3  fette  Sagramenti  di  Santa  Chiefa  ,  che  altro  non 
è,  che  un  fegno  .  nel  quale  all*  Ordinato  fi  dà  una  fpirituale  potedà  , 
conforme  il  Maedro  delle  fentenze  4.  fentent.  24. 

E3  di  bell"  afpetto  quedo  Uomo  ,  che  rapprefenta  l3  Ordine  ,  perchè  vago 
egli  è  quedo  Sagramento  infra  tutti  gli  altri  . 

Tiene  l3  abito  lungo,  e  bianco  ,  in  fegno  della  molta  autorità,  ed  ec¬ 
cellenza  ,  che  conferifce  a  chi  lo  riceve  ;  ed  il  color  bianco  è  nobile  ,  e 
perfetto  infra  colori,  ed  accenna  letizia,  in  fegno  della  nobiltà  di  qued® 
Sagramento,  che  genera  allegrezza  al  cuore  dell3  Ordinato. 

Tiene  le  ali,  perchè  chi  riceve  qued3  Ordine  deve  volare  al  Cielo, 
dovendo  fare  azioni  più  celedi  ,  che  terrene  .  Ha  la  corona  in  teda,  per 
il  dominio  ,  che  tiene  quello ,  a  cui  fi  conferifce  qued3  Ordine  ,  e  fpecial- 
mente  il  Sacerdote,  che  domina  nel  Cielo,  e  nella  terra,  per  la  molta  po¬ 
tedà  ,  eh3  egli  ha  ;  ovvero  tiene  la  corona  ,  perchè  la  dignità  Sacerdota* 
le  fi  accoppia  ,  e  fi  uniforma  colla  regale  . 

La  gemma ,  che  di  fopra  gli  viene  ,  è  il  carattere  ,  che  s3  imprime 
in  quedo  Sagramento  ,  qual  viene  fpiritualmente  da  Dio  ,  e  fi  foggetta 
nell3  anima  indelebilmente  .  * 

Tiene  la  faccia  rivolta  in  su ,  in  fegno ,  che  l3  Ordinato  non  deve  al¬ 
trimenti  riguardar  la  terra ,  ma  il  Cielo  ,  confiderando  la  felice  forte  , 
nella  quale  vien  chiamato  ,  non  volendo  altro  fembrare  quedo  nome  Cleros , 
che  Sors  .  Oppure  riguarda  il  Cielo  ,  perchè  il  Sacerdote  in  fpeciale  dev* 
etter  più  celefte ,  che  terreno  ,  e  calpedare  affitto  le  cofe  della  terra ,  c 
fpregiarle  :  E  però  fotto  li  piedi  ha  le  nelle  ,  perchè  abitando  in  terra , 
fa  offizio  di  Angiolo,  ed  è  della  converfàzione  del  Cielo  . 

11  ramo  del  melo  granato  è  fimbolo  della  molta  carità,  che  deve  ave¬ 
re  per  la  fallite*  altrui  . 

L3  adamante  che  non  fi  fpezza  ,  ma  refide  a  martellate  ,  dovendo  egli 
edere  il  medefimo  in  refidere  alle  tentazioni  del  Mondo  ,  e  forte  a  man¬ 
tenere  la  giurifdizione  Ecclefiadica  . 

Il  Caprio ,  o  Cervo ,  che  fono  animali  fuggitivi  ,  e  feparati  dalla  con¬ 
venzione  delle  genti ,  fimigliante  a  quelli  deve  ettere  il  coditu/to  in  di¬ 
gnità  ,  togliendoli  in  difparte  dal  Mondo  ,  dalle  fue  pompe  ,  da3  fuoi  in- 

N  n  2  ganni , 
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gannì»  traffichi  ,  e  maneggi  »  non  altro  volendo  dir  Religiofo  »■  che 
mando  relegatus 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  da  Uomo  di  bell*  afpetto  il  Sagrato  en¬ 
tro  dell*  Ordine  ,  perchè  dalla  bellezza  di  lui  pieno  di  luciditeimo  candore  , 
ombreggiò  il  Savio  a-  maraviglia  di  ckfcheduno.  ,  e-  per  L*  abito  bianco  è 
fembrato  anche  il  candore  .  E  al  45  Tulchritudinem  candorìs  ejus  admirabi •  . 
tur  oculus  .  Sta  coronato,  perchè  regna  ,.  o  eccede  la  dignità  reale,  come 
diiTe  San  Pietro  .  Provv  4.  v.  2*.  Vos  autem  gcnus  eie  Bum  ,  regale  Sxcerdò- 
tìmn  -i  gens  Santta ,  populas  acqnìfitioms  .  La  gemma  ,  o  fegnalatO'  done>',  è 
quello  fpirituale ,  che  gli  diicende  dal  Cielo  2.  Pet.  2..  v.  9.  Donum  bonum: 
tribuam  vobis  ,  legem  meam  ne  derdinquatis  .  La  faccia  rivolta  colateli ,  ove 
ammira,  che  ivi  deve  Tempre  rivolgerli ,  chi  ha  cotal  dono  ,.  allegorizan- 
doli  così  Ezecchiello:  .  v* .2..  Fili  h omini s , pone  faciem  tuam  ad  °Jemfa~ 

lem ,  filila  ad  Sanila  aria  .  Tiene  i  piedi  fu.  le  (Ielle  ,  dovendo  aver  eoa 
Paolo  vieppiù  celelte  ,  che  terrena  conversione  *.  Philip.  3.  v.  20. 

/ ìra  autem  condor (atto  in  Cxlis  efi  ..  San  Gioanni  a  tutti  predicò  e  {pecial- 
mente  a5  Sacerdoti  .  1.  Joann.  2.  v.  15;  'F lolite  diligere  mundum ,  neque  ea ,> 
qua  funt  in  mando ,  Si  quis  diligit  mundum ,  non  efi  charitas  Tatris  in  eo  .  E 
Paolo  più  a  loro,  che  ad  ognun?  altro  diceva  .  Cololf.  32.  v.  2.  Qu#  fur~ 
fum  funt  fapite  ,  non  qm  fuper  terram  .  il  ramo  del  melo  granato  è  Embolo 
della  Carità  verfo  altrui ,  come  la,  Spofa  favellando  allegoricamente  dell*' 
anima  del  Sacerdote  ,.  fi  vantava,  effer  introdotta  nel  favorito-  luogo  deli.*4 
amore  ,  ed  e  fieri  e  in  vellica  una  carità  ardente  ..Cant.  2.  v..  4,  Introduxit 
me  in  cellam  vìnarìam  ,  ordinaroìt  in  me  cbarkatem  .  L*  Adamante  della  fortezza,, 
per  difendere  la  giuriteiizione ,  nò  corromperli  giammai  ,  e  refifier  al  pec¬ 
cato,  come  divisò  il  Signore  per  Ofea  ad  un  Sacerdote  afeefo  in  eminen¬ 
za  tale  .  Ofea  ii.  v.  8.  Quomodo  dabo  te  ficut  ^ idam  ,  ponam  te  ut.  Sebo *-• 
ìm  .  E  per  ultimo  vi  è  il  fuggitivo  Caprio  ,  o ■  Cervo  ,.  a  cui  dev*  egli 
cotanto  amato,  da  Dio  ,,  rafie mbrar fi  .  Gant.  8..  v.  14.  Fuge ,  dilette  mi*  .  &  ajfir  - 
mi  lare  Capre a  ,  innuloque  Cemorum.  fuper  montes  aromatum  ... 
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ORIGINE  DI  AMORE* 

s  é 

Di  Giovami  Zar (Uino  Caftellini  * 


C.M. 


D 


OrixjvtLe  cTjfinore^. 

Orma  ,  che  tenga  uno  fpecchio  trafparente  rotondò  »  graffò,  e  corpu¬ 


lento  *  incontro  all’  occhio  del  Sole  ,  il  quale  con  i  Tuoi  raggi  tra¬ 
palando  per  mezzo  dello  fpecchio ,  accenda  una.  facella  ,  polla  nella  mano* 
ilniltra  .  Dal  manico  dello  fpecchio  penda  una  cartella,  nella  quale  fla  fcrit- 
to  quello  motto:  SIC  IN  CORDE  FACIT  AMOR  INCENDI  IJM  . 

L’Origine  di  Amore  deriva  dall’  occhio,  dal  vedere,  e  mirare  un_ •» 
bell*  oggetto  .  Potranno'  alcuni  provare,  che  ancora-  dall’  udire  può  gene¬ 
rarli  Amore,  fondati  fopra  quella  ragione,  che  ginocchi,  e  le  orecchiala, 
noilre  fono  come  fìnettre  deli’  anima  per  le  quali  ella  ricevendo  le  fpe- 
zie  ,  che.  cadono^  fatto  i  fentimenti  ,  fa  di  quelle  giudizio  ,  s*  elle  fìano* 
belle,  o  brutte;,  quelle  eh’ ella  per  beile  approva ,  ordinariamente  le  piac-^ 
dono  ,  e  le  altre  le  difpiaccioao  ;  e  iìccome  ella  naturalmente  le  brutte_> 
abbotrifee  così  le.  belle  appettifee  dimodocche  ,  fe  Amore'  per  le  finellre- 
degli  occhi  entra  nel  petto  noilro  ,  così  talvolta  può  entrare  per  le  fine- 
flre  delle  orecchia,  udendoli  deferì  vere  le  rare  bellezze  di  qualche  Dama, 
per  la  qual  deferizione  allettato  dal  piacer  di  lei  ,  lì  può  concepire  nell'  N 
animo-  defideriodi  quella  ;  il  qual  deiiderio  di  bellezza  »,  non.  è  altro ,  che 

Amorea 
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Amore.  Vale  affai  I*  autorità  de’  due  principali  AmorofT  Tofcani  ,  il  Boc¬ 
caccio,  ed  il  Petrarca ,  quando  il  primo  ci  racconta  le  novelle  di  Ludovi¬ 
co  ,  di  Gerbino  ,  e  di  Anecchino  ,  che  s*  innamororno  in  voce ,  e  quando 
P  altro  apertamente  dilTe  in  quella  Canzone  ,  nella  quale  lodò  il  valore  di 
Cola  di  Rienzo ,  Tribuno  Romano  : 

r 

Se  non  come  per  fama  Vom  s ’  innamora  . 

Nei  qual  verfo ,  contuttocchè  in  effo  intenda  P  Autore  delP  amor  della 
virtù  in  quello  ftelfo  Pentimento,  che  Marco  Tullio  afferma ,  che  per  amor 
della  virtù  ,  e  bontà  ,  quelli  ancorché  mai  veduti  non  P  abbiamo  in  un.j 
certo  modo  amiamo  :  nondimeno  applicar  fi  può  genericamente  ad  ogni 
amore  di  virtù ,  e  di  bellezza  .  Addurremo  di  più  in  favor  di  quella  opi¬ 
nione  Ateneo,  che  nel  13.  libro  dice  :  Mlrandum  non  e/l  auditione  tantunu» 
quofdam  amore  captos  fuiffe  ;  ove(  narra  P  amore  del  Re  Zariadre  ,  e  di  Oda- 
te  ,  figlia  di  Omarte  Re  ,  ambedue  di  sì  fatta  ,  e  fegnalata  bellezza  ,  che 
nati  parevano  da  Venere  ,  e  Adone  ,  i  quali  s’ innamorarono  per  fama  ,  e 
dalle  fattezze  conte  da  altri ,  reliò  imprelfa  nell’  idea  di  ciafcuno  di  loro 
P  immagine  defcritta  ;  e  per  tale  impre filone  ,  P  immagine  di  Zariadre  in 
fogno  apparve  alla  bella  Odate  ,  e  P  immagine  di  lei  a  Zariadre  .  Omarte 
volendo  maritare  Odate  ,  ordinò  un  pubblico  convito,  e  diede  a  fua  figlia 
in  mano  un  vafo  di  oro  pieno  di  vino,  dicendole,  guarda  bene  chi  ti  piace, 
e  prefentala  a  chi  vuoi  per  marito  .  Odate  mirando  intorno  i  Principi ,  e 
Signori  concorfi  ,  piangeva  ,  non  vedendo  tra  quelli  il  bramato  afpetto,  che 
in  fogno  vidde  ,  trattenutali  nel  pianto  ,  non  moltrr  flette  a  comparirei 
Zariadre  ,  che  per  lettere  di  lei  avvifato  corfe  ,  e  fubito  comparfo  ditfe  : 
Odate  fono  qui,  ficcome  mi  hai  comandato;  onde  ella  riconofciutolo,  tut¬ 
ta  lieta  ,  e  ridente  gli  diede  il  vafo  ,  ed  egli  come  Spofo  ,  da  lei  fra  tanti 
eletto  ,  la  conduce  nel  fuo  Regno  • 

Oianfrè  tydel ,  cby  usò  la  vela ,  e  yl  remo 
%À  cercar  la  fua  morte  . 

Innamoratoli  per  fama  della  Contelfa  di  Tripoli  ,  dopo  averla  lungo 
tempo  amata ,  e  celebrata  in  Roma ,  fenz*  averla  mai  veduta  ,  accefo  dal 
defiderio  di  vederla  ,  navigò  verfo  lei ,  e  nella  navigazione  gravemente.-» 
fi  ammalò  :  giunto  a  Tripoli ,  fu  dato  avvifo  alla  Conteffa'  dell*  infelice^» 
fua  venuta:  Ella  fattolo  condurre  nel  fuo -Palazzo  lo  ricevè  benignamente 
nelle  braccia  ,  ed  egli  rimirato  eh’  ebbe  P  Origine  ,  non  meno  delP  Amo¬ 
re  ,  che  della  morte  fua ,  rendutale  grazia  della  pietofa  accoglienza  ,  nell* 
amato  feno  fpirò  . 

Ma  è  da  avvertire ,  che  febbene  dall*  udito  pare  che  abbia  prefo  origi¬ 
ne  P  amor  de*  fuddetti ,  nondimeno  non  fi  può  P  afcoltante  invaghir  fola- 
mente  per  P  udito  ?  fe  nell5  idea  fua  non  s’ informa  *  ed  imprime  P  imma- 
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-  gine  della  narrata  bellezza,  in  modo  che- paia  averla  innanzi  agli  occhi  : 
telHmonio  ne  fia  Odate  ,  che  vidde  in  infogno  Zariadre  ,  che  mai  veduto 
aveva  ,  e  nel  convito  lo  riconobbe  ,  come  fe  perfonalmente  altre  volte.-? 
veduto  Io  a  ve  (Te  ,  il  che  non  avrebbe  potuto  fare  ,  fe  non  avelie  conce¬ 
pita  nella  mente  fua  1*  immagine  di  lui  figuratale  da  altri.  Così  Gianfrè 
Rudel ,  Signor  di  Balla  ,  il  quale  dovettefl  ancora  ,  fecondo  il  collume  degli 
Amanti,  far 'imprimere  il  ritratto  dell’  amata  Contesa  ,  ed  in  quello  do¬ 
vette  contemplare  la  bellezza  della  viva  immagine  ;  onde  non  meramente 
dall*  udire  *  ma  miilamente  dal  parer  di  vedere  avanti  gli  occhi  P  udita^* 
bellezza ,  s’  innamorarono  ;  però  atfolutamente  dir  non  fi  può  ,  che  per  le 
finellre  delle  orecchia  pervenga  P  amore  nell’  anima ,  perchè  deriva  media- 
tamente  dall*  immaginazione  del  vedere  ,  e  non  immediatamente  dall*  udi¬ 
re  :  e  che  fia  il  vero,  fe  P  udita  bellezza  non  fi  approva  poi  dagli  occhi, 
quando  fi  vede  ,  non  fi  radica  P  amore  ,  ma  sì  bene  prende  le  radici  , 
quando  vede  che  la  preienza  corrifponde  alla  fama  ;  però  fi  fuol  dire  ,  fe 
non  riefce  la  bellezza  conforme  alle  relazioni  :  Minuti  preferititi  famam  . 

Le  orecchia  fimo  fineftre  deiP  anima  ,  quanto  fieno  gli  occhi ,  ma  non 
per  quefio  riceveranno  quelle  fipezie  ,  che  appartengono  agli  occhi  ,  come 
la  proporzione  de’  colori  ,  e  lineamenti  ,  che  formano  una  compita  bel¬ 
lezza  ,  la  quale  fiolo  dagli  occhi  rettamente  fi  giudica  .  Per  le  finellre^? 
delle  orecchia  fi  genererà  amore  ,  dall*  udire  una  voce  fioave  ,  ed  angelica 
femplicemente  ;  ma  per  udir  narrare  una  bellezza  da  un  terzo  ,  fi  prefienta 
nelP  immaginativa  ,  in  modo  che  ci  paja  di  /ederla ,  e  per  tal  parere  » 
ed  immaginazione  ci  innoverà  ad  amarla  ;  veduta  poi  veracemente  affatto 
s’ innamorerà  :  ficchè  P  udito  porge  sì  bene  occafione  di  amare  ,  ma  non__? 
però  è  cagione  di  amore ,  perchè  P  amor  di  bellezza  udita  fi  forma  nella 
immaginazione  ,  e  fi  conferma  poi  dal  vedere  effettualmente  P  immaginata 
bellezza  :  onde  P  amor  di  udita  bellezza  non  ha  forza  ,  fe  detta  bellezza 
non  fi  vede  ;  che  la  cagione ,  ed  occafione  fia  differente  ,  comprendefi  da 
Marfilio  Ficino  ,  fiopra  il  convito  di  Platone  nella  orazione  7.  cap.  x.  ove 
prova ,  che  P  occhio  è  tutta  la  cagione  della  malattìa  amorofa  ,  quando  i 
mortali  fipeffo  ,  e  fiffo  dirizzando  P  occhio  loro  alP  occhio  di  altri  ,  con¬ 
giungono  i  lumi  con  lumi  ,  e  mifierabilmente  per  quelli  fi  bevono  P  amo¬ 
re  :  la  confonanza  degli  altri  membri ,  oltre  agli  occhi  ,  dice  ,  che  non  è 
propria  cagione  ,  ma  occafione  di  tale  malattìa  ,  perchè  tale  compofizione 
invita  colui,  che  di  lungi  vede,  che  più  accolto  venga,  e  perchè  di  pro¬ 
pinquo  guarda,  lo  tiene  abbada  in  tale  alpetto  ,  e  mentre  ch’egli  bada,  e 
guarda  ,  fido  il  rifcontro  degli  occhi  è  quello  che  dà  la  ferita  .  Così  di¬ 
remo  noi,  che  per  fentir  deficrivere  una  rara  bellezza  ,  farà  P  udito  occa¬ 
fione  di  muoverli  ad  amare  ,  attefocchè  per  tal  deficrizione  ci  fi  figurerà 
neiia  idea  P  immagine  della  defcritta  bellezza  ,  e  ci  s'  indurrà  deiiderio  di 
veder  quella  bellezza  ,.  la  qual  veduta,  P  alpetto  fiolo ,  ed  il  rincontra  de¬ 
gli  occhi  »  è  cagione  ,  che  invifchiati  reiiiamo  nelP  amorofa  pania , 

li  rifcontro  degli  occhi  ,  dal  qual  procede  P  Origine  di  Amore  ,  P ab¬ 
biamo  figurato  con  lo  fipecchio  incontro  alP  occhio  del  Sole  r  Lo  lpecchio 

è  di 
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è  di  quella  forte  ,  de5  quali  ragiona  Oronzio  Fineo  nel  fuo  Trattatola 
fpeculis  viforiis  .  Con  fimili  fpecchj  ,  riferifce  Plutarco  nella  vita  di  Numa^» 
Pompilio,  fecondo  Re  de5  Romani,  che  le  Vergini  Vedali  da  lui  inditui- 
te  ,  fe  mai  il  loro  perpetuo  fuoco  fi  edingueva,  di  nuovo  lo  accendeva¬ 
no  ,  come  che  pigliattero  un  puro  fuoco  dal  Cielo  ;  con  quedi  narra  Gio: 
Zonata,  che  Proculo  Matematico  fotto  Codantinopoli  abbrucciò  le  Navi 
dell*  Armata  di  Vatiliano  ,  ribelle  di  Anadafio  Imperatore ,  de’  quali  Ar¬ 
chimede  ne  fu  prima  inventore  contro  i  Romani ,  che  attediavano  Siracu- 
fa  Patria  fua  . 

La  prefente  figura  è  una  fimilitudine  $  ficcome  per  lo  fpecchio,  occhio 
deli’  arte ,  podo  incontro  all’occhio  del  Sole,  palesando  i  raggi  Polari  fi  ac¬ 
cende  la  facella  ,  così  per  gli  occhi  nodri ,  fpecchj  della  natura  ,  podo  in¬ 
contro  all’  occhio  di  un  bel  Sole  ,  pattando  i  raggi  della  fua  luce  *  la  fa- 
cella  di  amore  nel  cuor  fi  accende  ;  di  che  n’  è  figura  la  facella  pofhua 
nella  mano  finidra  ,  dal  lato  manco  del  cuore  ,  dichiarata  dal  motto  :  SIC 
IN  CORDE  FACIT  AMOR  INCENDI UM  :  Così  P  amore  fa  incendio 
nel  cuore  ,  prefo  in  parte  da  Plauto  in  quell’  epifonema  ,  ed  efageraziones 
Ita  mibi  in  pecore ,  atque  in  corde  facit  amor  incendium , 


Come  fi  mandi  l’  incendio  dagli  occhi  al  cuore  ,  lo  dlmodra  Marfilio 
Ficino  nella  orazione  fettima  cap.  4.  dicendo,  che  gli  fpirti,  che  fi  gene¬ 
rano  dal  caldo  del  cuore  ,  del  più  puro  fangue  ,  Tempre  in  noi  fono  tali  , 
qual  è  P  umor  dei  fangue  ;  ma  ficcome  quedo  vapor  di  fangue,  che  fi  chia¬ 
ma  Ipirito  ,  nafcendo  dal  Pingue,  è  tale  ,  qual’  è  il  fangue  :  così  mandai 
fuori  raggi  limili  a  fe  ,  per  gli  occhia  come  finedre  di  vetro. 

E’  il  Sole  cuore  del  Mondo ,  per  quanto  ancora  afferma  Celio  Rodigi¬ 
no  lib.  8.  cap.  23.  per  il  fuo  circuito,  e  corfo  fpande  il  lume,  e  perii 
lume  le  fu  e  virtù  diffonde  in  terra  :  così  il  cuor  del  corpo  nodro,  per  un 
fuo  perpetuo  movimento  agitando  il  fangue  a  fe  profilino  ,  da  quello  Ipan- 
de  gli  fpifiti  in  tutto  II  corpo,  e  per  quelli  diffonde  le  Scintille  de’  raggi 
in  tutti  i  membri  ,  mafiìmainente  per  gli  occhi  ,  perchè  lo  fpirito  efiendo 
levifiìmo  ,  agevolmente  fale  alle  parti  del  corpo  al  tifi!  me  ,  cd  il  Iume_> 
dello  Ipirito  più  copiofamente  rifplende  per  gli  occhi  ,  poiché  gli  occhi 
fono  fopra  gli  altri  membri  trafparenti ,  e  nitidi  ,  ed  hanno  in  fe  lume  , 
fplendore  ,  vapori ,  e  fcintiile  ;  ficcliè  non  è  maraviglia  che  P  occhio  aper¬ 
to  ,  e  con  attenzione  diretto  in  verfo  alcuno  ,  faetti  agli  occhi  di  chi  Io 
guarda  le  frezze  de’  raggi  Tuoi  ,  i  quali  pattando  per  gii  occhi  a  loro  op- 
podi  ,  penetrano  al  cuore  de’  miferi  Amanti  ;  e  con  ragione  al  cuore  , 
perchè  fono  faettati  dal  cuore  di  chi  li  getta  ;  e  tutto  ciò  è  fecondo  In  > 
dottrina  di  Platone  ,  il  quale  vuole  ,  che  le  ferite  di  amore  fiano  certi  rag¬ 
gi  fotti  li  Ili  mi  ,  che  Jfpirano  dall’  intimo  del  cuore  ,  ove  rifiede  il  fanone  , 
dolcifiimo ,  e  calidiffimo  ,  a  cui  aperta  la  via  ,  per  gli  occhi  trafeorrendo, 
per  gli  occhi  dell’  Amante  penetrano  ali5  intimo  del  fuo  cuore  ;  onde  il 
Poeta  Platonico  9  cosi  diife  ; 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  * 
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Ma  per  gli  occhi  al  penfìero,  e  dal  penfìero  al  core.  Il  concavo  Peno  del 
penfìero  è  nel  capo  ,  ed  i  capelli  fono  i  geroglifici  delli  penfieri ,  dei  quali  0 
orna  1’  anima  -,  e  ricuopre  la  mente  ,  perchè  1*  anima  fteifa  ,  .per  quanto  detta 
Pierio  Valeriano ,  genera  i  penfieri,  non  meno  che  il  capo  i  capelli  con 
con  cui  si  adorna,  e  copre.  La  ragione,  e  la  razionale  drficorfiva  ,  e  la 
mente  in  capo  rifiede  .  Plutarco  nelle  Platoniche  quefiioni  :  gfufìe  natura 
pr  x fanti (firn  am  partem  fummo  fiatiùt  loco  ,  rat  ione  gubernatoris  infiar  in  capite 
■collocata  .  E  Zenone  in  Plutarco  medefimo  de  Tlacitis  Thìlofophomm  .  llla _s 
Trinceps  animi  pars  in  globo  noflri  capitis  ,  tamquam  in  mando  habitat  .  Lì 
«penfieri -però  fi  generano  nel  capo,  Petrarca  nel  trionfo  della  morte  cap.2* 

Creovvi  amor  penfier  mai  nella  tejìa 
JP  aver  pietà  del  mio  lungo  martire* 

La  teda  carca  di  penfieri  ,  come  da  pefo  grave  opprefia  ,  fi  abballa  .  LJ 
.Anodo  deferivo  Sacripante  aflratto  da  gran  penfìero  ,  infenfibile  ,  -come 
pietra ,  prima  che  sfoghi  il  duol  de*  Puoi  lamenti  : 

'Penfofo  pìà  di  un  ora  a  capo  baffo  „ 

Ad  immitazione  di  Omero,  che  rapprefenta  nella  terza  Iliade  UJiffe  iti 
piedi  .penfofo,  come  ftolido  guardare  abbaffo  con  gli  occhi  fi fsi  in  terrsu# 

, prima  che  parli  :  Confiliis  abundans  Qlijfes 

Stabat  fubtiis  aiitem  videbat  interram  oculìs  defixis. 

Sebbene  le  immaginazioni  ,  e  li  penfieri  che  in  teda  ci  formiamo  ,  e 
concepiamo,  approvati,  e  ritenuti  dalla  mente ,  ci  cadono  poi  nel  cuore, 
e  vi  redano  radicati  tanto,  quanto  nella  mente  in  teda  ,  Il  Montemagno 
coetaneo  del  Petrarca  4 

Erano  i  miei  penfier  rijhetti  al  core 

.  / 

Arlotto  in  perfona  pur  di  Sacripante  : 

Penfier  (  di  ce  a  )  che  H  cor  tir?  -agghiacci  ,  e  ardh 

E  caufi  *1  duol ,  che  fempre  il  rode  ,  e  lima . 

Anzi  dal  cuore  efeono  le  efecurioni  di  tutti  li  penfieri  •>.  Ma  P  Amo* 
re .  impetuofo ,  e  violento  non  dà  tempo  al  penderò,  in  un  fol  colpo  di  oc* 
chio  velocemente  dritto  patfa  per  gli  occhi  al  cuore  ,  dove  rifiede  P  alma 
in  mezzo  del  corpo,  come  P  Aragna  in  mezzo  della  fua  tela  .  Calcidio 
nel  commento  l'opra  il  Timeo  di  Platone  :  H uemadmodUm  branca  m  medio 
tela  face  rejìdens  pentii  quaìemeumque  motum  interius ,  vel  exterìus  fa  ohm  :  fìc  ani¬ 
ma  in  centro  cordis  rejìdens .,  jìne  fnis  diftenjìone  totum  corpus  vivificat  a  <&  om- 

Q  o  nìnm 
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nium  memhroxum  niotns  dirigit  »  &  gubexnat .  Nel  centra  dei  cuore  fi  fentc 
fubita  il  mota  dì  Amore  5  eh*  entra  per  gli  occhi »  e  gli  occhi  »  come  fine- 
lire  aperte  non  lo  fentono  ,  folo  il  cuore  lo  fente  ;  ivi  arrivato  Amore  , 
come  nel  Tuo.  centra  fi  pofa  »  e  ferra  .  Il  defiderio  ,  che  per  gli  occhi 
Amore  infonde  *  fi  difiilla  nell1  ardente  fornello  del  cuore  »  dove  I*  alma_j 
in  dolce.  Amore  fi  itrugge  .  Il  Coro  di  Euripide  tragica  in  Ippolito  :  0 
■Amor  »  Amor  ,  qui  per  oculos  injlillas  defiderium  ».  introduce ns  ditlcem  anima 
amoxem  .  Il  dolce  Amor  nell1  anima  »  e  nel  cuore  fua  danza  è  tutp  uno  * 
I  Poeti  *  eiProfatori  in  foggetti  di  Amore  *  pigliano  il  core  per  P  anima» 
e  P  anima  per  il  core  *  EJiodoro  nella  Storia  Etiopica  »  libro  terzo  »  efa- 
mina  P  Origine  di  Amore  »  affermando  che  la  fola  villa  è  cagione  di  Amo¬ 
re  ,  e  che  gli  amorofi  affetti  fono  come  cola  ventola  per  gli  occhi  nel 
core  avventati  »  il  che  non  è  punto  dalla  ragione  lontano  ;  perciocché  e£* 
fendo  la  villa  più  nobile»  e  più  calda  degli  altri  noflri  meati»  e  fenfo,  è 
al  bifogno  piu  atta  a  ricevere,  e  dar  paffo  agP  infiammati  fpiriti  di  Amo¬ 
re  :  Argomento  ubi  fit  Amornm  ortus  »  quibns  obietta  vi  fa  ìnìthm  »  &  anfani. 
dant  »  <&  tamquam  fé  ventando  ajfettus  per  oculos  in  animas  adiiciimt  vj/t 
i.  animas  nei  teflo  greco;  il  tutto^  conforme  alla  teorica,,  e  prattica  degli 
Amorofi  Platonici . 

Quella  Dottrina  Platonica  deriva  dalP  antichiffimo  amorofo  Poeta  Mu- 
feo  ,  il  quale  primiero  dì  tutti  ,  fa  »  che  P  occhio  fia  la  cagione  ».  e  P 
origine  di  amore  »,  quando  narra  il  principio  dell*  amor  dì  Ero  »  e  Leandro  * 

Sìmul  in  oculorum  radiis  crefcebat  Fax  Amornm 
Et  cor  fervebat  invitti  ignìs  impetu  . 

Tulchxitudo  enim  Celebris  immaculata  feemina 
Auttior  homìnibus  eli  veloce  fagitta  t 
Oculus  vero  via  efl  :  ab  oculi  ittìbus. 

Vulnus  delabitur  »  &  in  pracordia  viri  manat  * 

Da  quello  tutte  le  fchìere  de1  Poeti  hanno  prefò  a  dire  ,  che  P  occhio 
è  Principe  »  Duce»  guida»  cagione ,  e  origine  di  Amore  »  Properzio  li b.  z» 

Si  nefeis  oculi  funt  in  Amore  duces  * 

L*  ìfielfo  Poeta  »  lib»  primo  »  Eleg*  prima  - 

Cinth  'a  prima  fui  a  miferum  me  coepìt.  ocettis  » 

Contattum  rmllis  ante  cupidinibus  * 

Lib, 

'AJJiduè  crefcit  fpettando  cura  puelLc  » 

Ipfe  alimenta  féi  maxima  prabet  Amor* 


Ovvidio 
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Ovvidio  nelle  Epiftole, 

Time  ego  te  rìdi,  lune  capì  fare  quìs  ejjìes , 
illa  fuit  mentis  prima  r*,:na  mea  , 

Et  rìdi  ,  &  perii ,  nec  notìs  ignibus  arfi  • 

Il  medeflmo  nel  terzo  degli  Amori ,  parlando  all*  innamorata  : 

Terque  tuos  oculos  **  magn »  inibì  numinis  ìnfiar , 

Terqne  tuos  oculos  ,  qui  rapuere  meos  , 

Noto  più  di  ogni  altro  è  quello  di  Virgilio  : 

Vt  rìdi ,  ut  perii**  ut  me  malus  abftulit  error^ 

Vengono  di  mano  in  mano  a  dir  il  medefimo  i  Poeti  volgari  *  Ciao  da 
Pidoja  più  fpelTo  di  ogni  altro  ,  ma  Almamente  nel  Sonetto  45* 

•Amore  è  un  fpirito  eh *  ancìde , 

Che  nafce  di  piacer ,  e  rìen  per  guardo  > 

E  fere  il  cor  ,  ficcarne  face,  e  dardo. 

Che  V  altre  membra  difirugge,  e  conquide  , 

Nel  primo  terzetto  . 

Quando  s*  affi  curar  gl*  occhi  miei  tanto , 

Che  guardavo  ma  Donna  ,  eh*  io  incontrai $ 

Che  mi  ferìo  il  cor  in  ogni  canto , 

iVilteflfo  nella  deferizìone  di  Amore  , 

Quando  gli  occhi  rimiravi  la  beliate , 

E  trojan  quel  piacer  deflan  la  mente 
L *  anima  -,  e  *1  cor  lo  jentè  , 

E  miran  dentro  la  proprietate. 

Stando  a  veder  fenz *  altra  volontate , 

_  • ,  . 

Se  lo  l guardo  fi  aggiunge  immantinente  * 

*Pajfa  nel  core  ardente 
Amor  -, 

Più  dolcemente  il  Petrarca  % 

Dagl*  occhi  voflrì  ufcìo  *1  colpo  mortale. 

Contro  cui  non  mi  vai  tempo ,  nè  loco  ; 

O  o  2  Da 


Da  voi  fola  procede  (  parvi  un  giuoco  ) 
il  fole  e  H  fuoco  »  e  H  vento  y  ondy  io  fon  tale  ». 

I  penfìer  fon  faette  »  e*l  vifo  un  fole  » 

E  ’/  foco  r  è  ’nfieme  con  qucfl*  arme 
Mi  punge  Mmor  9.  m*  abbaglia  »,  e  mi  diflrugge 

Lungo  farei  a  riportare  autorità  di  ogni  Poeta  »  e  [Tendone  piene  tutte 
le  carte  »  per  fino  de*  moderni  ;  ci  contenteremo.  folo-  di  prefentarc  un 
Sonetto  di  un  nobile  ingegno  mandato  ad  una  Dama  »  che  fuggi  dalla  fl- 
n  e  lira  »,  quando  pafsò  il  Tuo  Amante»,  e.  fi  ritirò  dietro  ali*  impannata  a.  ri¬ 
mirarlo  per  una  felTura  ». 

Trafitto .  bai  »  Donna  »  queflo  core  amiate  * 

Della  tua  luce  altera  »  e  fuggitiva » 

Co«  celata  percojfa  in  fiamma  viva < 

De/  tuo  bel  guardo  mio  tiranno  antico  ». 

§ual  owtfo  c Arciere  ,  tradìtor  nemico  ». 

In  un  cogliendo  fua  virtù,  vifiva  » 

Colpi  avventar  »  clf  altri  di  vita  priva  * 

Suol  per  feffure  occulte  in .  poggio  aprico  ». 

Ben  ferir  mi  potevi  a  campo  aperto  » 

5/  w/o  cor  ,  e  V  alma  più  non  offa 

MW  apparir  del  tuo ,  fuperho ,  appetto  ». 

perchè  dolce  morte  avrei  {offèrto-* 

T^on  voleflì  crudele  »  e  difdegnofa 
Ferirmi  a  faccia  faccia:  »  d  petto,  ai  petto  - 

Nè  folamente  i  Poeti  *  ma  leggiadri  Profatori  infìeme  hanno*  attribui¬ 
to  Y  Origine  di  Amore  all*  occhio  .  Achille  Stazio  negli  amori  di  Leu- 
cippe  e  Clitofonte  lib.  i.  Dum  fefe.  oculi  mei  tuas  refpettant  imagines  corporum ». 
fpeculomm.  inflar  fufeipiunt  5  pulchritudinem  autem  fimulacra  ipfis  a ,  corporibus  mìfi 
Ja  »  &  oculomm  miniflerìo  in  animam  illabentìa  ne f ciò,  quam  fe  junlìis  etiam 
corporibus  ipfis  per  mixtionem  fortiuntur  corporum.  congrejfu  ,  qui  certè  inanis 
efì  longè  jucundìorem. .  Più  abbatto  „  Concìlìatores  enìrn  Mmoris  oculi  funi  .  Elio¬ 
doro  nel  4.  dell5  filaria  Etiopica  :  Mmantium  enim.  mut'uus  afpettus ,  affetlns » 
recordatio  -i  ac  redìntegratio  efì  ,  &  infiammai  mentem  confpe&us  perinde  atque 
ignìs  materia  admotns  .  Diciamo  noi  di  più  9  che  L*  incendio  »,  che  fi 
manda  fuori  dagli  occhi  è  di  efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale  »  poi¬ 
ché  quello  non  arde  fe  nom  è  pollo  appretto  la  materia  ».  ma  Y  amorofo 
fuoco  »  die  dagli,  occhi:  sfavilla  9.  infiamma  la.  mente  3  e.  1  cuore  ancora  da 

lungi 
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lungi  .  Siccome  il  fuoco  ancora  fi  attacca  ,  e  fi  avventa  nella  Babilonica 
Nafta,  fior  di  bitume  ,  ancorché  difcofio  fia-,  così  la  fiamma  di  due  begli 
occhi  ardenti ,  ancorché  lontano  fi  accenda.  »  fi  diffonde  *  e  fparge  neglf 
animi  de*  riguardanti  :  onde  Plutarco  nel  quinto  Simpofio ,  queftione  fetti- 
nia  afferifce  ,  che  gli  amori ,.  de’  quali  ninno,  è  più-  veemente  moto  negli 
Uomini  ,  pigliano  origine  »  e  principio  dall*  afpetto  ,  tantocchè  P  Aman¬ 
te  fi  liquefa  ,  quando,  la  cofa  amata  rifguarda ,  e  in  quella  parta  ».  e  fi  tra- 
fm uta  ;  perciocché  lo  fcambievole  {guardo  de5  belli  ,  e  ciò  che  efce  per 
gii  occhi  9  o  fia  lume  ,  o  fia  un  certo  fiuffb •»  dilìrugge  gli  Amanti,  e  li  con¬ 
suma  con  un  dolore  mirto,  col  piacere  »  da  Orfeo  chiamato.  Giicipicro,  », 
cioè  dolce,  amaro  ,  gufiato  dal  Petrarca  nel  Sonetto 

Mirando  il  Sol  nel  bell 9  occhio  féreno  9 
Dal  cor  l?  anima,  fianca  fi  f compagna  ». 

Ver  gir  nel  Varadifo  fm  terreno  * 

Voi  trovandola  di.  dolce  »  c,  d*  amar  pieno  ^ 


Ver  quefìii  e  fi  remi  due-  contrari »  e^miftir 
Or  con  voglie  gelate  ,  or  con  accefe  », 
Staffi  così  fra  mifera  ,  e  felice 


Piene*  fono  le  dolcezze  df  amore  di  amaro  affenzio,  anzi  di  fièle  r  e 
Se  fue  contentezze,  fono  le  doglie,  e  i  pianti  de  miferelli  amanti .  E*  ama¬ 
ro  P  Amore ,  perchè  qualunque  ama  ,  muore  amando ,  elfendo  P  Amore  vo¬ 
lontaria  morte  3  in  quanto  è  morte  è  cofa  amara  »  in  quanto  volontaria  è 
dolce  .  Muore  amando  qualunque  ama,  perchè  il  fuo  penfiero  dimentican¬ 
do  felteflo  nella,  perfona-  amata  fi,  rivolge  fecondo  la  ragione  di  Marfllio 
Ficino  *  Aggiungono  quelli ,  che  nelP  amorofa  palefira  ertèrcitati  fono  ,  che 
amore  è  amaro-  tanto  lontano-  dalP  amato  oggetto  ,  quanto  predente  è  ama¬ 
ro  ;  di  lontano  ,  perchè  P  amante  lungi  dal  fuo  bel  fole  ,  per  la  privazio¬ 
ne  di  effo  vive  in  ofoure  tenebre  ,-ein  contrario  rammarico,  defiderando» 
goder  la  fua  luce  ;  è  dolce  pur  di  lontano  per  la  rimembranza  del  piace¬ 
re  della  goduta  luce  *  In  pr.efenza  poi  delP  amata  luce  è  amaro  amore  5 
perchè  avanti  a  lei  P  Amante  11  abbruccia  ».  fi  arde  ,  e  fi  firugge  ;  è  dolce 
dall’  altro  canto  »  attefocchè  fi  confuma  nel  fuo  bel  fuoco  »  e  nella  fiam¬ 
ma  a  lui*  gradita  ,  nella  quale  gli  è  più  dolce  il  penare,  che  fuor  di  quel-* 
gioire  »  ed  è  più.  dolce  »  perchè  rivolgendoli  nella  perfòna  amata  in  quella 
la  palla  :  è  doppiamente  amaro  ».  perchè  muore  ,  non  potendo  trapalare» 
e  trasformarli  totalmente  in  lei,  e  con  ella  internamente  unirfi  ;  elfendo 
importibile  che.  da  ferteffo  totalmente  fi  divida,  e  fi  difunifca  affatto,  fic- 
come  vorrebbe  per  il  grande  amore  ;  onde  Tempre  brama  per  maggior 
unione  di  aggirarfi  intorno  alP  amato  lume  ». 


Come  talor  al  caldo  tempo  [noie 
Semplicetta  farfalla  al  lume  ave  zza 


ffoìar 
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Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza  , 
Onde  avvieni  eh 9  ella  muore  ,  altri  fi  duole . 

Cesi  fempre  io  corro  al  fatai  mio  fole , 

Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza  + 

Che  7  fren  della  ragion  amor  non  prezza  e 

Mei  sì  my  abbaglia  *Amor  foavemente , 

Ch9  io  piango  ly  altrui  noja ,  e  no  7  mio  danno$ 
E  cieca  al  Juo  morir  ly  alma  confente  . 


Per  elfer  amor  dolce  amaro  *  gli  Amanti  in  un  medefimo  punto  in 
dolcezza  godono ,  e  fi  flruggono  in  amarezza  per  il  loro  bel  Sole  ,  chc_> 
cercano,  e  defiderano  » 

Ter  far  lume  al  penfier  torbido  ,  e  fofee 
Cerco  il  mio  Sole  : 

Hel  qual  provo  dolcezze  tante ,  e  tali 
Chy  *Amor  per  forza  a  luì  mi  riconduce  ; 

Toi  fi  my  abbaglia ,  che  7  fuggir  my  è  tardo . 

lo  chiederei  a  fcampar ,  non  arme  ,  anzi  ali  : 

Ma  perir  mi  dà  7  del  per  quefia  luce , 

Che  da  lungi  mi  ftruggo ,  e  da  prefs 3  ardo  « 

Ma  che  ?  agli  amanti  tanto  è  il  dolce  ,  quanto  I*  amaro  :  1*  amar® 
loro  è  dolce  ,  e  il  dolce  hmaro  * 

4 Arda  ,  o  mora ,  o  languifca ,  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è  / otto  la  Luna , 

Sì  dolce  è  del  mìo  amaro  la  radice . 

Di  quello  mirto  dolce  amaro  di  morte  e  vita  ,  di  allegrezza  e  dolore  , 
n*  è  folamente  cagione  il  Sol  di  due  begli  occhi ,  origine  dell*  Amore* 

Di  qua  fol  nacque  ly  alma  luce  altera 

Di  quei  begli  occhi ,  ondy  io  ho  guerra ,  e  pace* 

Che  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio ,  ey  n  fuoco « 

Concludiamo  colle  affettuofe  parole  di  quella  Amante ,  che  nel  princi¬ 
pio  del  decimo  libro  veramente  di  oro  di  Apulejo  così  ragiona  i  La  cagio¬ 
ne  ,  e  1*  origine  di  quello  mio  dolore ,  e  ancor  la  medicina  %  e  la  falute 

mia 
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mìa  5  Tei  tu  fola»  perchè  quelli  tuoi  occhi  perii  miei  occhi  pa  fiati  infìno 
all1  intima  del  mia  cuore»  nelle  midolle  mie  commuovono  un  acerbifsimo 
incendio  „  L’  origine  dunque  d*  Amore  dall*  occhio  .nafce  *  conforme  a 
quel  detto  derivato  dal  Greco  : 

Amor  ex  rìdendo  nafcitur  mortalìhus  «, 

Non  farà  vano  quello  difcorfo  »  ma  profittevole»  ogni  volta»  che  con-, 
federando  P  affetto  di  amore  nafcente  dal  vedere  »  e  dal  rifcontro  di  due  begli 
occhi  »  per  non  entrare  nel  cieco  laberinto  di  Amore»  chiuderemo  gli  oc¬ 
chi  alP  apparente  fplendore  delie  mortali  luci  .  Se  il  dimorar  con  lo  {guar¬ 
do  avanti  una  fplendida  bellezza  ci  fa  incorrere  nella  malattia  di  Amore  » 
il  filo  contrario»  eh*  è  di  rivolger  gii  occhi  altrove  »  ci  libererà  da  quel¬ 
la  :  Averte  oculos  tuos  ne  videant  vanìtatem .  Saggio  è  quel  configlio  dato  in 
quello  graziofo  difiico  t 

Quid  facies  »  facies  Venerìs  fi  veneri s  ante  ? 

Ffe  fedeas  »  fed  eas  »  ne  pereas  per  eas  . 

Non  fi  deve  federe  »  e  dimorare  avanti  un  bel  volto»  ma  fuggir  via 
dalla  fina  villa»  e  aver  cura  che  gli  occhi  noltri  non  fi  riicontrino  cogli  oc¬ 
chi  altrui  »  che  belli  fiano  »  per  non  cadere  in  detta  nojofa  infermità  di 
Amore  ;  e  fe  caduti  ci  fiamo  »  per  riforgere  da  quella  »  rimedio  datoci  tan¬ 
to  da  Marfilio  Ficino  nei  convivio  3  quanto  dal  maefiro  di  Amore  nel  rime¬ 
dio  di  Amore  »  è  : 

Vt  bene  extinffum  cinerem  »  fi  fulphnre  tangas  9 
Virìt  >  &  ex  minimo  maximus  ignis  erit  ; 

Sic  nifi  rìtaris  qnidquid  revocabili  Amorem  » 

Fiamma  redardefcet  »  qua  modo  nulla  fuit  • 

Pericolofo  è  il  propofto  fine  dell*  Amor  Platonico»  qual*  è  di  fruir  Fa 
bellezza  coll*  occhio,  attefocchè  Amore  ha  compollo  infieme  li  gradili 
dei  piacere  [  fecondo  Luciano  .  ]  3S {eque  enim  fatis  efl  afpicere  eum  »  quenL » 
amas ,  ncque  exadverfo  fedentem  ,  atque  loquentem  audire  :  fed  perhide  atque  fca - 
lis  quibusdam  voluptatìs  compattìs  »  Amor  primum  gradimi  rìfus  babet  »  ut  afpi~ 
dat  vìdelicet  amatimi  ,  Deinde  ubi  afpexerìt  »  cupit  adduftum  ad  fe  propius 
etiam  contìngere .  Il  primo  fcalino  fi  è  il  vedere  ,  e  rimirare  la  cola  amata» 
dopo  quello  il  defiderio  di  toccare  quel  che  fi  vede  ,  il  terzo  il  bacio  » 
il  quarto  I5  atto  Venereo  ;  pollo  che  s’  è  il  piede  nel  primo  fcalino  del 
vedere  »  diffidi  cofa  è  ritenerli  di  non  falire  al  tatto»  e  palfare  all*  ultimo» 
poiché  dal  vedere  fi  commuovono  gli  affetti  ►  E  ciò  Socrate  iilelfo  ora¬ 
colo  dè  Platonici  negar  non  potè  »  veduta  eli*  ebbe  la  bella  Teodata  nomi¬ 
nata  da  Senofonte  nel  terzo  libro  dei  fatti ,  e  detti  di  Socrate  »  dicendo  : 

'Kos 
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^ Ips  ante  ut  ,  <&  e  et  qud  vìdìmus  tangere  cupimns  ,  &  abibìmtfs  fortore  dolerite* 
&  abjentes  defider  abìmns  ,  è  quilms  omnibus  fiet  ,  ut  nos  quident  fervi  amai  ,  buie 
vero  firviatur  .  Ecco  che  Socrate  anima  di  Platone,  confetta  che  dallo  fguar* 
do  fi  defidera  pattare  al  tatto  ,  e  che  per  tal  desiderio  ancorché  lungi  dal- 
la  cofa  amata  ,  fi  patifca  dolori  ,  e  fi  cada  in  fervitù  di  Amore  .  Ara* 
Ipiae  Cavai ier  del  Re  Ciro  avendo  detto  al  fuo  Signore  -che  fi  poteva 
mirare  -,  e  .fervi re  una  Dama  fenza  fard  foggetto  alle  paffioni  amorofe  ; 
No  1  rilpofe  al  Re  ,  è  cofa  pericolofa  :  avvegnacchè  il  fuoco  non  di  Cubito  ab¬ 
bracci  chi  lo  tocca  ,  e  non  di  Cubito  le  legna  ardano  ,  nondimeno  io  non 
voglio  maneggiare  il  fuoco,  nè  rimirare  eofe  belle  •;  e  a  te,  Arafpade  ,  dò 
per  configlio  -,  che  non  fitti  gli  occhi  in  belli  oggetti  ,  perchè  il  fuoco 
abbruccia  quelli,  che  lo  toccano  ,  ma  i  belli  accendono  ancora  quelli ,  che  di 
lontano  li  guardano,  tantocchè  per  amor  fi  llruggono  :  %{on  pulchros  ìntue - 
or  ,  ne  c  et  ì  am  tìbì  confido,  xArafpas  ,finas  in  pule  hris  0  eidos  ver  fari,  quod  igni  s  qui- 
dem  urìt  homines  tangentes  ,  ac  formofi  eos  et i am  accendavi qui  fe  procul  fpe- * 
dìanl,  ut  propter  amorem  ajluent ,  Non  fi  tenne  Arafpade  al  buon  configìio 
afiicurando.fi  di  poter  far  refifienza  ad  Amore  ,  e  di  non  pattar  più  oltre  , 
che  il  primo  f calino  dello  fguardot  ma  appoco  appoco  fi  concepirono  den¬ 
tro  il  fuo  petto  così  eccefiìve  fiamme  per  le  bellezze  di  Pantea  ,  da  luì 
amata  ,  che  dal  dolor  piangeva,  e  dalla  vergogna  fi  confondeva  ,  e_* 
temeva  P  afpetto  del  fuo  Re  ,  per  ìe  ingiuriale  minacce  *  ehe  egli  fe¬ 
ce  a  quella  onefia  Dama,  che  non  volle  compiacere  a’  fuoi  .amori  ;  ficchè 
P  incauto  Arafpade  non  penfando  .alla  forza  delio  Sguardo ,  pollo  ch’eb¬ 
be  il  piede  nel  primo  gradile  del  vedere,  fpinto  dall5  infopportabfle  .defi- 
derio  ,  tentò  di  giungnere  al  tatto  ,  e  falire  ove  gli  ‘persuadeva  P  amo- 
rofo  affetto  .  Oh  quanti  dal  rimirare  ,  e  veder  cofa  a  lor  grata  ,  mofsi  dal¬ 
lo  fiimolo  della  concupifcenza  ,  come  ingordi  vogliono  battere  le  mani  in 
quello,  che  appetifeono in  quello,  che  da  guardar  fi  dovevano  ,  cornea 
fuoco  l  Megabife  gran  Capitano  di  Dario  mandò  fette  Perfiani  ,  che_* 
dopo  lui  erano  nell5  efercito  i  più  principali,  per  Ambafciadori  ad  Aminta 
Re  di  Macedonia,  i  quali  ettendo  fiati  ricevuti  nobilmente.,  dopo  il  convi¬ 
to  ,  fecero  iftanza  di  Vedere  le  belle  Dame  di  Macedonia  ;  ne  furono  fat¬ 
te  venire  :  vedute  che  P  ebbero  i  Perfiani  fi  accefero  di  amore,  e  pur¬ 
garono  Aminta  ,  che  le  fa c ette  federe  avanti  gli  occhi  loro  [  Siccome  rac¬ 
conta  Erodoto  1  .  Li  compiacque  il  Re,  ed  eisi  cominciarono  fubito  fenza 
modefiia  a  (tendere  le  mani  (òpra  le  poppe  di  quelle  .  Ciò  ad  Aminta  parve 
sfacciataggine  ,  e  non  meno  ad  A  lettati  irò  fuo  figliuolo  ,  il  quale  in  bella 
maniera  fece  partire  il  Padre  ,  e  partito  che  fu,  ditte  all i  Perfiani ,  poi¬ 
ché  flètè  -fiati  in  regale  convito  ,  avvicinandofi  P  ora  di  andarli  a  ripo- 
fare  ,  voglio  ancora  che  vi  si  apparecchi  deliziofo  ietto  in  compagnia  di 
quelle  Dame,  acciocché  polliate  riferire  ai  vofiro  Re,  come  flètè  fiati  bene  ac¬ 
colti  dal  Principe  di  Macedonia  ;  però  lafciate  ,  che  le  Dame  fi  vada¬ 
no  a  polire  ,  e  lavare  nel  ferraglio  loro  ..  Fece  poi  Alettandro  venire  Gio¬ 
vani  sbarbati ,  adorni  di  abiti  femminili ,  con  pugnali  fitto  le  vefii  ,  i  qua¬ 
li  entrati  nelle  camere  attegnate  aili  Perfiani,  credendoli  che  e  (fi  follerò  JDou- 
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ne  ,  corfero  ad  abbracciarli ,  ma  li  mefchini  furono  a  furia  di  pugnalate 
uccifi  .  Miferia  cagionata  dai  vedere  ,  dall’  occhio  origine  d’  infiniti  mali, 
autori  di  precipizi  ,  e  di  finiftri  cali  .  Da  chi  ebbe  principio  la  perdizione, 
e  la  comune  calamità  del  genere  Umano  ?  dall’ occhio  »  dal  vedere  la  bel¬ 
lezza  del  pomo  vietato  :  Vtdit  mulier  qnod  bonum  effet  lìgrrnm  ad  <v sfcendum , 
<&  pulchrum  oculis  ,  afpefìuque  delegabile  *  \  Per  qual  cagione  Iddio  mandò 
dal  Cielo  larghi  torrenti  di  acque  a  fommergere  P  Univerfo  ?  per  la  la- 
fcivia  dell*  occhio  1  Videntes  Filli  Dei  filias  hominum  quod  ejjent  pulcbra  .  San- 
fone  Capitano  così  forte  da  chi  fu  vinto  ?  dai  rifguardar  le  bellezze  pri¬ 
ma  di  Tamnata  Filiftea  ,  di  cui  dille  al  Padre  chiedendola  per  Conforte  : 
Tlacnit  oculis  meis  :  £  poi  di  Dalida  Meretrice  »  nel  cui  feno  gli  fu  recilb 
il  crine  della  fua  fortezza,  e  cavati  quegl*  occhi*  minifiri  del  fuo  Amore* 
della  fua  cecità ,  e  morte  .  Il  Re ,  eh*  era  così  giullo  conforme  al  cuore 
di  Dio  ,  come  fece  a  diventare  adultero,  ingiufio,  e  omicida  ?  mirando 
incautamente  da  una  loggia  le  bellezze  di  Berfabea  :  Vtdit  mulierem  fe  la- 
yantem  :  erat  autem  mulier  pulebra  valde  .  Chi  fece  depravare  quel  l'aggio 
cuore  di  Salomone  in  brutta  Idolatrìa  ?  la  bellezza  di  mille  belle  firaniere 
Donne  .  Se  1*  occhio  ha  fatto  prevaricare  David  così  giulto ,  Sanfone  cosi 
forte  ,  Salomone  così  favio  ,  che  altro  potremo  dire  ,  fe  non  fe  che  la  villa 
dell*  umana  bellezza  corrompa  la  Giulìizia  ,  fottometta  la  fortezza,  e  offufchila 
fapienza  ;  e  chi  farà  ,  che  fi  afiìcuri  fidar  lo  fguardo  in  cofe  belle  ?  Non 
guardò  mai  con  buon  occhio  Augnilo  verfo  Cleopatra,  la  quale  dopo  la 
morte  del  fuo  Marco  Antonio  ,  pensò  ,  (  come  riferifee  Svida  )  con  artifi¬ 
zio  della  bellezza  fua  di  poter  allettare  P  animo  di  Augulìo,  ma  egli  tan* 
to  più  nel  cuor  fuo  P  odiava  ,  e  ordinò  a  Proculejo  ,  che  vedefie  di  pi¬ 
gliarla  ,  e  culìodirla  viva  ,  per  condurla  in  trionfo  ;  il  che  avendo  pre¬ 
ferito  Cleopatra  Regina  ,  che  con  la  fua  bellezza  vinle  tanti  Principi  , 
e  valorofi  Imperadori  di  eferciti  difperatafi  di  non  poter  vincere  an¬ 
cora  Augulìo  ,  per  non  relìar  viva  prigioniera  nelle  fue  mani  ,  fi  fece  dar 
morte  dalle  punture  di  un  Afpe  ;  perlocchè  Augulìo  non  avendo  potuto  con- 
feguire  il  fuo  intento  ,  fece  portar  in  trionfo  P  immagine  di  lei  .  £  che 
moveva  un  così  grande  Imperadore  a  bramare  ,  che  fi  conducete  in  trion¬ 
fo  una  Donna  ?  trionfar  di  una  Donna ,  certo  la  vittoria ,  che  riportò  di 
lei ,  attefocchè  egli  folo  non  fi  lalciò  vincere  da  quella  ,  che  con  gli  acu¬ 
ti  dardi  degli  occhi  fuoi  vinfe  Celare  ,  M.  Antonio  ,  e  molti  Re  brame- 

ri  ;  quella  che  fi  vantava  di  non  aver  ad  elfere  trionfata  ,  dicendo  ,  non 
trìumphabor  :  in  maniera  di  che  Augulìo  fece  battere  una  Medaglia  polla 
neili  fimboli  di  Claudio  Paradino  da  lui  (piegata ,  nella  quale  era  impref- 
fo  un  Cocodrillo  legato  ad  una  palma  ,  figura  di  Cleopatra  Regina  di  Egit¬ 
to  ,  da  lui  fuperata  con  quello  motto  abbreviato  :  CÒL,  NEM.  diiìefo  da* 
fiudiofi  Antiquari  ,  Colonia  Neraanfum  ;  ma  per  concetto  di  Paradino  :  Col - 
ligavit  nomo  ;  gloriandoli  che  niun  altro  potè  far  refiiìenza  alla  bellezza  di 
Cleopatra  ,  da  lui  difprezzata  ,  e  vinta  .  Nelfuno  dunque  ficuramente  di¬ 
rizzi  lo  fguardo  in  belli  oggetti  ,  nè  vagheggi  Dame  di  vago  lume  ador¬ 
ne  ,  nè  ritardi  avanti  il  lor  colpetto  :  perchè  chi  ardirà  mirare  un  bel  fem- 

,  P  p  biantc 
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biante»alpro  tormento  degli  occhi  5  e  del  cuore  »  anche  egli  alfine  fidar* 
rà  y  q  lamenterà  in  così  querule  %  e  dolorofe  note  : 

0  Mondo  y  o  penfìer  vani  9 

0  mìa  forte  ventura  5  a  che  my  adduce  1 
O  di  che  va<?a  Lice 
^ il  cuor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  ; 

Onde  V  annoda  >  e  preme 

Quella  9  che  con  tua  forza  alfin  mi  mena  I 

La  colpa  è  voflra  %  e  mio  l ’  danrvo  y  e  la  pena  * 

Così  di  beh  amar  porto  tormento  y 

E  del  peccato  altrui  c! 'leggio  perdono  : 
w 4nzi  del  mìo  3  che  dov.ea  torcer  gli  occhi 
Da  troppo  lume  * 

Rivolga  pur  ciafcuno  la  villa  dalla  potenza  di  raggi  di  un  rilplenden- 
te  Sole  9  sfugga  il  rifeohtro  di  due  begl’  occhi  9  e  ponga  mente  al  ep¬ 
itome  del  Caradrio  uccello  grande  marittimo  9  il  quale  (  per  quanto  nar-- 
ra  Eliano9  Plutarco  nel  fuddetto-  SimpolkH  e  Eliodoro  nel  terzo  libro  )  am- 
maellrato  dalla  natura  9  sa  che  fe  egli  fitta  lo  {guardo  negli  occhi  di  quelli  9 
che  fono  oppilati  9  riceve  in  fe  P  oppilazione  di  coloro  ;  ond*  egli  voltali 
cogli  occhi  ferrati  9  altrimenti  retta  dentro  di  fe  9  come  da  grave  colpo  fe¬ 
rito  :  così  noi  chiuderemo  gli  occhi  al  rifeontro  di  due  cocenti  lumi  9  ac¬ 
ciò  per  gli  occhi  nottri  non  riceviamo  le  fiamme  loro  nel  cuore  9  quale  al¬ 
trimenti  rimane  oppreflo  9  e  foffocato  dal  oppilazione  amorolà  9  punto  da_^* 
pungente  Arale  9  e  arfo  da’  folgori  9  e  faette  9  flromenti  militari  di  Amo¬ 
re  9  col  quale  parlando  il  Poeta  9  dille  1 

V  arme  tue  furon  gli  occhi  9  onde  l*  acccfe 
Saette  ufeivan  d*  invìfibl  fuoco . 

OROG  RAFIA* 

Dì  Ce  fare  Efpa  * 

DOnna  giovane 9  alata»  e  veftita  di  abito  fuccintodi  color  celette  •  Che 
in  cima  del  capo  abbia  un  orologio  da  polvere  9  e  colla  delira  mano 
tenga  una  riga  »  compalfo  9  e  il  declinatorio  9  e  colla  Anidra  un  orologio 
Polare  »  e  da  una  parte  fopra  il  capo  fia  il  Sole  9  il  quale  con  i  fuoi  rag¬ 
gi  modri  P  ombra  del  Gnomone  9  diretta  all*  ora  corrente . 

L*  ore  9  col  numero  di  2-4.  delle  quali  il  giorno.  9  e  la  notte  fi  ven¬ 
gono  a  compire  9  prefo  hanno  il  nome  loro  (  come  afferma  Macrobio  )  da  Apol¬ 
lo.  »  cioè  il  Sole  3  che  in  lingua  Egizia  fi  dice  oro  9  e  però  per  rapprefen- 

tare 
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tare  le  ore  del  giorno ,  dal  levar  del  Sole  ,  fino  ai  tramontar  di  elfo  ,  ci 

ferviremo  dell’  invenzione  dell’  orologio  folare  ,  ritrovato  da  Anaffimenc 

Milefio  ,  e  per  quelle  della  notte  con  P  orologio  da  polvere  aneli’  egli  ri¬ 

trovato  da  fublimi  ingegni  ;  Ucchè’  per  venire  alla  dichiarazione  della  pre- 
fente  figura  ,  diremo  che  :  Si  fa  giovane ,  ad  imitazione  delle  ore  *  eflen- 
docchè  di  contiuo  rinovano  il  corfo,  e  moto  che  fanno  fuccetfìvamente  , 
una  dopo  P  altra  *  e  ciafcuna  refta  nell’  eflfer  fuo  . 

L’  abito  fuccinto,  eie  ale  a  gli  omeri,  lignificano  il  veloce  corfo  del¬ 
le  ore  ;  della  qual  velocità  trattò  il  Petrarca  nel  trionfo  de  1  tempo  -,  colli 
feguenti  verfl  z 

Che  volati  le  ore  ,  i  giorni ,  gli  anni  ,  e  ì  me  fi  , 

Il  colore  celefie  del  vefiimento  lignifica  il  Ciel  fereno  ,  il  quale.* 
non  vi^pedito  da  nuvoli  fi  viene  alla  dimofirazione  delle  ore  ,  mediante  il 
confo  folare  • 

Le  fi  dà  il  compafio  ,  riga,  e  il  declinatorio ,  etfendocchè  con  il  com¬ 
paio  teoricamente  fi  fa  la  divifione  delle  linee  Meridionali  ,  Verticali  ^ 
Equinoziali,  ed  Orarie  ,  accompagnate  con  i  tropici  di  Cancro  , Capricorno  , 
e  altre  convenevoli  a  quello  compollo ,  e  colla  riga  fi  formano  le  qualità 
di  effe  ,  e  così  col  declinatorio  fi  viene  alla  cognizione  ,  per  opera  della 
Calamita  ,  non  folo  delle  quattro  parti  principali  ,  Levante  ,  Ponente  , 
Tramontana,  e  Mezogiorno  ,  ma  ancora  delle  politure ,  e  declinazioni  dei 
muri  ,  che  con  effe  fi  formano  la  varietà  degli  orologi  folari ,  che  perciò 
dimoflriamo,  che  tenga  il  fopraddetto  colla  flniilra  mano  percolfo  dai  rag¬ 
gi  folari  ,  nel  quale  P  ombra  dell’  ombelico  del  Sole  ,  che  fi  chiama  Gno¬ 
mone  ,  mofira  efattamente  il  corfo  delle  ore  del  giorno,  come  quelle  del¬ 
la  notte  per  P  orologio  da  polvere  ,  che  detta  figura  tiene  in  capo  * 

ORE  DEL  GIORNO, 

.  .  ».  ■  .'  > 

MOlte  volte  può  venire  occafione  dì  dipinger  le  ore  ,  e  ancorché  fe_j> 
ne  poflfa  pigliare  il  difegno  da  quelli  ,  che  da  molti  fono  fiate  de¬ 
ferire  ,  nondimeno  ho  voluto  ancor  io  dipingerle  differenti  da  quelle  * 
perchè  la  varietà  fuole  dilettare  agli  fiudiofi  . 

Dico  dunque ,  che  le  ore  fono  miniftre  del  Sole  divife  in  24.  e  ciafcu¬ 
na  è  guidatrice  del  timone,  del  carro  folare  per  il  fuo  fpazio  ,  onde  Ovvidio 

■nel  2,  delle,  MetamorfofI  ,  così  dice 4 

*  .  * 

iA  dextra  Ixvaque  dies ,  &  menjìs  ,  <&  armtts  * 

Sxvulaque  ,  <&  pofita  flatiis  aqmlìbus  hor<e » 
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E  il  me  de  (Imo  »  piu  abbatto  : 

fungere  equos  Titan  velocìbus  imperai  boris , 

°fuffa  Dea  celeres  peragunt  *  ignemque  vomente* 
xAmbrofìa  fuoco  faturos  prafepibus  aids 
Quadrupede*  dncunt  »  addmtque  fonando,  frana  . 

E  il  Boccaccio  nel  libro  quarto  della  Geneologia  delli  Dei »  dice  che^> 
le  ore  fono  figliuole  del  Sole  »  e  di  Crono»  e  quello  dai  Greci  vien__» 
detto  il  tempo ,  perciocché  per  lo  cammino  del  Sole  con  certo  Ipazio  di 
tempo  vengono  a  formarli  »  e  fuccefsivamente  1*  una  dopo  1’  altra ,  fanno 
che  la  notte  palfa  »  e  il  giorno  giunge ,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fuc- 
cefiione  di  ella  ,  elfendogli  dalle  ore  del  giorno  aperte  le  porte  del  Cie¬ 
lo  »  cioè  il  nafcimento  della  luce  »  del  quale  offizio  delle  ore  fa  menzio¬ 
ne  Omero  »  e  dice  che  fono  foprallanti  alle  porte  del  Cielo  »  c  Che  nc 
hanno  cura  con  quelli  verli  . 

axtrcpoxrcu  <Ta'  TnjXcu  fjLihtov  ìfpxvx  cefi  o  kov  é'pxv 
rfì  Ì7Tt  rèrpX'ZXrTU  jUg \yx$  %'pOLVOS  ^XlipTrCSZ  . 

Spontè  fores  potuermt  Codi  »  quas  fervabant  bora  » 

Quibus  cura  ejì  magnimi  Ccdum  »  &  Olympus  . 

* 

Il  qual  luogo  di  Omero  imitando  Ovvidio  ,  dice  che  le  ore  hanno  cu¬ 
ra  delle  porte  del  Cielo  »  infleme  con  Giano  : 

Trafideo  foribus  Cali  cum  mitìbus  boris  . 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  le  ore  figlie  dell5  Anno  »  e_* 
ferve  del  Sole  ;  e  finge  che  armino  il  Cielo  »  e  corrano  nella  cafa  del  Sole 
contro  Tifeo  . 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  a  quella  pittura»  faremo  che  la  pri¬ 
ma  ora  fia  nell5  apparir  del  Sole  * 

O  V  \  J  M  . 

F Alleluila  bella»  ridente»  con  ciuffo  di  capelli  biondi»  come  oro»  fparfi 
al  vento  dalla  parte  davanti  »  e  quelli  di  dietro  fiano  flefi  »  e  canuti  • 
Sarà  vedita  di  abito  fuccinto  ,  e  di  color  incarnato»  colle  ali  agli  ome¬ 
ri  ;  dando  però  in  atto  graziofo ,  e  bello  di  volare  .. 

Terrà  colla  delira  mano  [  ovvero  dove  parerà  all5  accorto  Pittore»  che 
fia  il  fuo  luogo  proprio  ]  il  fegno  del  Sole»  diritto  »  ed  eminente»  ma  che 
fia  grande  ,  e  vifibile  ;  e  colla  llniltra  terrà  un  bel  mazzo  di  fiori ,  rodi  »  e 
gialli»  in  idato  di  cominciarli  ad  aprire  . 

Si 


/ 
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Si  dipìnge  giovine  ,  bella  ,  ridente  ,  e  con  fiori  ,  nella  guifa  che  di¬ 
cemmo  ,  perciocché  allo  {puntare  de*  chiarì  ,  e  rifplendenti  raggi  del  So¬ 
le  *  la  natura  tutta  fi  rallegra ,  e  gioifce  :  rìdono  i  prati ,  fi  aprono  i  fiori, 
ed  i  vaghi  uccelli  fovra  i  verdeggianti  rami  col  ioaviffimo  canto  fanno 
fella ,  e  tutti  gli  altri  animali  inoltrano  piacere  ,  ed  allegrezza  ;  il  che  be- 
niflimo  defcrive  Seneca  nel  primo  Coro  *  in  Ercole  furente  ,  con  quelli 
verfi  :  « 

k 

°fam  cxruleis  eve&us  equis 
Titan ,  fummum  profpicit  Cetani  ; 
sfam  Cadmais  inclyta  baccis 
xAfperfa  die ,  dimeta  rubent , 

Theebìque  fugit  r  editar  a  [or  or  » 

Labor  exoritur  dums ,  omnes 
lAgìtat  curas ,  aperìtque  domos  • 

Taflor  gelida  caria  pruina 
Crege  dimiffo  pabula  carpit „ 

Ludit  parato  libcr  aperto 
' ~N(ondnm  rupta  fronte  ffuvenctts  „ 

Vacue  reparant  ubera  matres  K 
Errat  curfii  levìs  incerto 
Molli  petulans  ImdiK  in  berba  • 

Tendet  fummo  {Iridala  ramo 
"Pinna fque  novo  tradere  Soli 
Geflit  s  quernlos  inter  nidos 
Tbracia  pellex ,  turbaqae  circum 

Confa  fa  fonat  nmrmure  mixto  ^ 

Teftata  dìem  . 

*  •  V.  •  '  * 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte  davanti  *  e  que*  dietro  fieli, 
e  canuti ,  lignificano ,  che  le  ore  in  breve  fpazio  di  tempo  principiano ,  e 
finifcono  ,  ritornando  però  al  folito  corfo  . 

II  color  incarnato  del  veilimento  dinota  il  noleggiare  ,  che  fanno  i 
raggi  dei  Sole  in  Oriente ,  quando  cominciano  a  fpuntare  fovra  il  noltra 
emisfero ,  come  dimodra  Virgilio  nel  fettimo  dell*  Eneide  : 

sfamque  rubefcebat  radiis  mare  ,  &■  atbere  abdito 
* Aurora  in  rofeìs  fulgebat  lutea  bigis  . 

E  Ovvidio  nel  4.  de*  Falli  : 

.  v  •'  v  •'  •  N  ’  •  .  .  -  -  f  v. 

*Kox  ubi  tranfierit  Cahmque  mie  [cere  primo 
Caperti . 


0 


E  nel 
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E  nel  2. 

'  ■*  '  r 

s/ig/7  w/fhfo  patefecit  ab  ortu 
Titrpiwcas  Aurora  fiore  s9  &  piena  rofarum 
•Atri a  . 

.  i  '  *  ‘  •  V 

n  1  f  %*  *  • 

E  nel  5.  delle  Metamorf, 

Vt  folet  aer  . 

Tur  pur  e  us  fieri  ,  cum  primum  •Aurora  movetw* 

* 

Boezio  lib.  2.  metr.  3. 

O/wz  polo  Tbabus  rofeis  quadrigli 
Lucem  fp urgere  caperit  • 

L5  ifteffo  nel  metro  8. 

. Th  rebus  rofcum  diem 
Curru  prwehit  aureo  * 

E  Stazio  2«  Teb, 

j Et  jam  Mygdoniis  elata  cubìlìbus  alto 
Pprantes  excuffa  comas  9  multumque  fequentf 
Impulerat  Cado  gelidas  Aurora  tenebra* 

Sole  rubens * 

E  Sìlio  Italico  lib.  12. 

Atque  ubi  nox  depulfa  poh  primaque  ruheficit 
Lampade  'Npptunus . 

L*  abito  fuccinto  ,  e  le  ali  agli  omeri  in  atto  di  volare  -,  lignificano  la 
velocità  delle  ore  ,  come  nel  luogo  di  (opra  citato  dice  Ovvidio  2.  Me- 
tamorfofi  . 

* fungere  eqnos  Titan  velocibus  imperai  horis 
yujja  Dcx  celeres  peragunt . 

Le  fi  dà  il  legno  del  Sole  ,  perchè  folevano  gli  Antichi  dare  al  gior¬ 
no  dodici  ore,  e  dodici  alla  notte,  le  quali  fi  dicono  planetali ,  e  E  chia¬ 
mano  cosi ,  perchè  ciafcuna  di  effe  viene  fignoreggiata  da  uno  de*  Legni 
de*  Pianeti ,  come  fi  vede  in  Gregorio  Giraldo  ,  Tom.  2.  lib.  de  annis  9 
&  menfibus ,  con  quelle  parole  :  Tr  aurea  quoniam  fingali  Vianet  a  fingulis  ho¬ 
ris 
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rìs  dominarì  *  &  praeffe  ab  Uflrologfis  dicuntur  ,  <£*  mortalia  *  ut  ajunt  ,  rf/- 
fponere  ;  ideo  planetarnm  ,  hoc  efl  errantiim  flellarnm  bora  ,  ab  eis  pla¬ 
netaria  vocanturi  confliwta  fmt .  Oltre  a  quella  chi  volefie  maggior  fpiesa- 
zione  »  legga  Tolomeo  *  e  Teone,  e  da  certi  verfi  di  Ovvidio  li  raccoglie 
il  medefimo  * 

IS^am  Fenus  affulfit  5  non  illa  'fuppiterhora* 

Lunaque  9  C 're*. 

Giovanni  Sacrobofco  intorno  a  quello  ,  così  dice  nel'  computo  Eccle- 
iìaftico  :  'Hotandum  etiam  quod  dks  feptimame  *  feemdum  diverfos ,  diverfas  ha - 
bent  appelìationes  :  Philofophi  enim  Gentiles  quemlibet  dìem  feptim.ance  9  z7/o 
"Pianeta  9  qui  dominato?*  in  prima  bora  ìllìns  dici  denominant  ;  dkunt  enim  Piar 
netas  Jitcteffìvè  denominaci  per  horas  dici  . 

E  febbene  in  ogni  giorno  della  fettimana  ciafcheduna  ora  ha  partico- 
iar  legno  differente  da  quelli  degli  altri  giorni  ,  tuttavia  noi  intendiamo 

alibi u ta niente  rapprefentare  dodici  ore  del  giorno  ,  ed  altrettante  dello _ > 

notte  ,  fenza  aver  riguardo  a5  particolari  giorni  9  ed  alla  loro  fucceÙìone  , 
nel  circolo  della  fettimana  ;  Ecchè  per  dimollrazione  li  darà  principio  alla 
prima  ora  del  giorno  con  il  Sole  ,  come  quello  *  che  dillingue  le  ore  , 
ed  è  mifura  del  tempo  ;  e  quello  baderà  per  dichiarazione  de*  Segni  ,  sì 
per  quella  prima  ora  9  che  abbiamo  •  deferitta  ,,  come  anche  per  il  reilante  * 

♦ 

0  \  S  E  C  O  ^  D  * 

FAnciulla  aneli*  ella  colle  ali  aperte  ,  in  atto  di  volare  .  Avrà  i  capelli 
di  forma  ,  e  colore  5  come  la  prima  ma  quelli  davanti  non  faranno 
tanto  biondi .  L*  abito  farà  fuccinto  di  color  di  oro  »  ma  circondato  di  al¬ 
cuni  piccioli  nnvoletti  *  e  nebbia  ;  elfendocchè  in  quella  ora  il  Sole  tira-j 
a  fe  i  vapori  della  terra  5  più  o  meno ,  fecondo  1*  umidità  del  tempo  paf* 
fato  9.  ed  a  quella  ora  volle  alludere  Lucano  nel  5.  della  guerra  di  Farfaglias 

Sed  notte  fugata 

La fum  nube  diem  jubar  extulk. 

* 

E  Silio  Italico  5  lib.  5*. 

Donec  flammiferum  tollentes  aquore  cuvrum 
Solis  equi  fparfere  diem  9  jamque  orbe  rendite  ' 

Diluerat  nebulas  Titan  fenfimque  fluebat  . 

Caligo  m  terras  nitido  re  folata  ferente. 

Claud.  2,  de  rap.  Proli 

'Hpndum  pura  dies  tremuìis  vìbratur  in  undis* 

<Axdor  >  &  errantes  ludunt  per  carola  fiamma.  • 

XHtm 
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Bum  matutinis  prafadat  folibus  aer  9 
Bum  meiis  bum  e  ci  at  fiaventes  lucifer  agros  f 
Baranti  provettus  (equo  . 

E  Stazio  1.  Achil. 

<Jam  premit  afira  dies  humilifque  ex  liquore  Titan 
l\orantes  evoluti  equos  9  &  cctbere  magno 
Sublatnm  curru  pelagus  cadit . 

Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  Venere  in  bella  attitudine  »  e  col¬ 
la  finiftra  un  mazzo  di  elitropio  9  ovvero  cicoria  con  i  fiori  9  i  quali  per 
antica  oflfervanza  fi  fa  9  e  fi  vede  9  che  continuamente  feguitano  il  giro  9 
che  fa  il  Sole  :  e  per  aver  io  alla  prima  ora  dichiarato  ,  che  lignificano  i 
capelli  9  e  le  ali  9  mi  pare  fuperfluo  fopra  di  ciò  dire  altro  9  anzi  la  detta 
dichiarazione  fervirà  ancora  alle  altre  ore  9  che  ci  rellano  a  dipingere . 

O  \  ^  T  E  \  Z  ^  . 

FAnciulla  aneli*  ella  9  colla  forma  de*  capelli  già  detti  9  ma  quelli  da¬ 
vanti  faranno  tra  il  biondo  ,  e  *1  negro  . 

Sarà  alata  9  e  come  le  altre  in  atto  graziofo  di  volare  ;  con  abito  fuc- 
cinto  9  e  fpedito  9  di  color  cangiante  9  cioè  due  parti  di  bianco  9  ed  una>o 
di  ro(fo9  perciocché  quanto  più  il  Sole  s*  innalza  dall*  Oriente  9  la  luce_j> 
viene  maggiore  ;  e  di  quella  ora  intende  Ovvidio  nel  6 .  delle  Metamorf* 
quando  dice  : 

.  ...  ut  folet  aer 

Tur  pur  cus  fieri  9  cum  prìmum  Aurora  movetur  ; 

Et  breve  pojl  tempus  candefcere  Solis  ab  ortu . 

Terrà  colla  delira  mano  con  bellifiimo  gello  il  fegno  di  Mercurio  ,  e 
colla  finilira  un  oriuolo  Solare  9  1*  ombra  del  quale  deve  mollrare  1*  ora_* 
terza .  L*  Inventore  9  per  quanto  fcrive  Plinio  nel  lib.  fecondo ,  fu  Anaxi- 
mene  Milefio  9  difcepolo  di  Talete  .  Di  quell’orologio  riferifee  Gelilo  9  che 
tratta  Plauto  nella  favola  9  detta  Beozia  : 

Vt  Uhm  Dii  perdane  qui  primus  boras  reperii  9 
inique  adeo  primus  flatuit  hic  [olarium  9 
®lui  mìbi  comminuti  mijero  articulatim  dicm  . 
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O  ^  V  U  \  T  Ji  « 

FAnciulla  1  come  le  altre  ,  colle  ali  ,  ed  i  capelli  nella  guifa  che  abbia- 
mo  detto  di  fopra  ,  L*  abito  fuccinto  ,  ed  il  color  bianco  ;  percioc¬ 
ché  dice  il  Boccaccio  nei  Iib.  4.  della  Genealogìa  delli  Dei  ,  eflfendofi  già 
Iparfo  il  Sole  ,  ed  avendo  cacciato  i  vapori  ,  il  giorno  è  più  chiaro  ;  ed 
Ovvidio  dice  nel  4,  delle  Metamorf. 

.  .  .  cum  puro  nìtidijjlmus  orbe 
Oppofita  [peculi  referitur  imagine  Thcebus , 

£  Siilo  Italico  lib.  12. 

i{edditnr  extemplo  flagrantior  libere  'lampas^ 

Et  tremula  infufo  rejplcndent  c arida  Tbcebo  * 

Tiene  colla  delira  mano  il  fegno  della  Luna  ,  avvertendo  il  diligente 
Pittore  di  rapprefentarlo  in  modo  ,  che  li  conofca  il  fegno  in  prima  villa  . 

Porgerà  colla  finifira  mano  ,  in  atto  graziofo ,  e  bello  ,  un  giacinto 
^ore  9  il  quale  per  quanto  narra  Ovvidio  nel  lib.  io.  fu  un  Putto  amato 
■da  Apolline  ,  e  avendolo  egli  per  difgrazia  uccifo,  lo  mutò  in  fiore. 

Il  che  dimoftra  9  che  la  virtù  del  Sole  la  mattina  va  purgando  nei  ferri  - 
plici  la  Soverchia  umidità  della  notte  ;  onde  per  efierli  con  quella  ora  ri- 
foluta  ,  è  proprio  fuo  cogliere  i  femplici  9  eCfendocchè  non  fono  troppo 
afe i utti  ,  per  la  foverchia  umidità  9  nè  troppo  morbidi  9  per  lo  foverchio 
ardore  de*  raggi  del  Sole  , 

V  ^  sA  ^  V  I  ^  T  \A* 

FAnciulla  alata  in  atto  di  volare  9  con  i  capelli  nella  guifa  delle  altre? 

e  con  abito  fuccinto  di  color  cangiante  9  in  bianco  ,  e  ranciato  ;  eflen- 
docchè  il  Sole  9  quanto  più  s’  avvicina  al  mezzo  giorno  9  più  rilplende  . 
Terrà  con  una  delle  mani  il  fegno  di  Saturno  ,  e  con  P  altra  P  £  litropio, 
del  quale  Plinio  nel  lib.  1.  cap.  41.  così  dice  :  Miretur  hoc  9  qui  non  ob - 
Jervat  quotidiano  ex  perì  mento  erbam  imam  9  qua  ocatur  Helitropium  abeun - 
tem  Solem  intueri  Jemper  omnibus  hoYis  cum  ea  verti  vel  nnbilo  obumbrante  : 

£  Varrone  :  lS[ec  minus  aàmiranàum  quod  jit  in  florìbus ,  quos  <vocant  fieli- 
tropi  a  9  ab  eo  quod  polis  ortum  mane  fpettant  9  &  ejus  iter  ita  [equmtur  ad- 
occafum  ,  ut  ad  eum  femper  fpeflent  :  E  Ovvidio  nel  quarto  delle  fue  Me- 
tamorfofi  dice  di  quelP  erba ,  che  fu  una  Ninfa  chiamata  Clizia  9  amata 
dal  Sole,  la  quale  per  una  ingiuria  ricevuta  ,  di  quello  li  ramaricò  tal¬ 
mente  ,  che  fi  voltò  ira  quell*  erba  .  Le  parole  dei  Poeta  fono  quelle  : 

Odi  *At 
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iÀt  Clytien  quamvìs  amor  cxcufare  dolorem  , 

Indiciumque  dolor  poterai  ,  non  amplius  auFlor 
Lucis  adìt  ,  Veneri fque  modum  [ibi  fecit  in  illa  . 

Tacuit  ex  ilio  dementer  amoribus  ufa  , 

'l[ymphdrum  impatiens ,  &  fub  Jove  no  fìe9  dieque, 

!Sedìt  humo  nuda ,  nudìs  incompta  capillis 
Terque  novem  luces  expèrs  undeque  ,  cibique  , 

J{ore  mero  ,  lacrymisque  fuis  jejunia  paniti  . 
rHec  fe  moniti  humo  ,  tantum  fpettaoat  euntis 
Ora  Dei ,  vultufque  fuos  fteflsbat  ad  illum  . 

Membra  ferunt  hafiffe  folo  ,  partemque  coloris 
Luridus  exangues  pallor  conventi  in  herbas . 

Est  in  parte  rubor  violaque  fimillimus  ora 
Flos  tegit ,  illa  [imm  ,  quamvis  radice  tenetur  , 

Veni  tur  ad  Solem  ,  mutataque  fervat  amorem . 

0  \  S  E  S  T  xA  % 

Anciulla  ,  Sarà  quella  Ora  di  afpetto  piu  fiero,  e  moftrerà  le  braccia, 
e  gambe  nude  ;  avendo  però  ne’  piedi  ftivaletti  grazio!! ,  e  belli  .  li 
color  del  veiiimento  farà  rodo  infiammato  ,  perchè  dice  il  Boccaccio  lib. 
4.  della  genealogìa  delli  Dei, che  ritrovandoli  il  Sole  in  mezzo  del  Cielo  , 
molto  più  rifplende  ,  e  rende  maggior  ardore  ;  che  perciò  li  rapprefenta 
che  inoltri  le  braccia  ,  e  gambe  nude  ,  il  che  lignifica  anche  Virgilio  nel 
libro  ottavo  dell*  Eneide  : 

Sol  medium  Cali  contenderai  igneus  orbem  . 

E  Marziale  nel  lib.  3. 

*fam  prono  Thaetonte  fudat  ^Aethoni 

Exarfitque  dies ,  &  bora  laffos 

Interiungit  equo  meridiana  • 

E  Lucana  nel  lib.  u 

Quaque  dies.  medìus  fiagrantibus  afluat  horìs  « 

Terrà  colla,  delira  mano  il  fegno  di  Giove  ,  e  colla  linifira  un  mazzo 
dì  erba  fiorita  chiamata  dai  Greci,  e  Latini  Loto  \  1*  effetto  della  quale  > 
feconda  che  narra  Plinio  nel  lib.  13.  al  cap.  17.  e  18.  e  Teofra  ito ,  è  ma' 
ravigliofo  »  perciocché  ritrovandoli  detta  erba  nel  fondo  del  fiume  Eufrate , 
la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  »  ancor*  ella  comincia  a  {puntar  fuori  delie 
acque ,  e  fecondocchè  il  Sole  fi  va  innalzando »  cosi  fa  quell*  erba  a  in  mo- 

docchè 
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docchè  quando  il  Sole  è  arrivato  mezzo  il  Cielo  ,  ella  è  in  piedi  dritta  , 
e  ha  prodotto  ,  e  aperto  i  Tuoi  fiori  »  e  Lecondocchè  il  Sole  dall’  altra 
parte  del  Cielo  verfo  P  occidente  va  calando ,  così  il  Loto  ,  a  imitaziene 
delle  ore  ,  va  feguitando  fino  al  tramontare  del  Sole  ,  entrando  nelle  Tue 
acque ,  fino  alla  mezza  notte  fi  va  profondando  .  La  forma  di  dett*  erba, 
e  fiori  ,  fecondo  che  fcrive  Plinio  nel  luogo  citato  di  fopra  ,  è  fimile  al¬ 
la  fava»  e  Lottile  *  i  fiori  fono  bianchi»  e  il  frutto  fomiglia  al  papavero. 

0  \  SETTIMA. 

FAnciulla  veftita  di  color  ranciato  »  il  quale  dimofira  il  principio  della 
declinazione  dell*  antecedente  ora  .  Terrà  con  una  delle  mani  il  fo¬ 
gno  di  Marte  ,  e  colf  altra  un  ramo  di  luperi  colli  bacelli  ;  attefocchè 
fi  rivolge  ai  Sole  ,  e  ancorché  nuvolofo  fia  ,  dimofira  le  ore  ai  Contadi¬ 
ni  ;  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  18.  al  cap.  14.  dicendo  :  iS^ec  ullius  qu£ 
Jcruntnr  natura  affenjn  terree  mirabilior  ejl  :  primum  omnium  cium  Soie  quotìdis 
circumagìtur  »  borasque  ^Agrìcolìs  etiam  nubìlo  demonflrat  . 

0  ^  ^  0  T  T  V 

FAnciulla  .  Sarà  vefiita  di  cangiante  bianco  »  e  ranciato  .  Terrà  il  Le¬ 
gno  del  Sole  ,  e  un  oriuolo  Solare  »  ma  con  gefio  differente  dell* 
ora  terza  »  non  per  lignificato  »  ma  per  rendere  vario  il  gefio  ,  e  bella  la 
pittura  ;  e  che  con  P  ombra  di  eflo  mofiri  eflere  quella  P  ottava  ora  »  eP- 
fendocchè  anche  la  prima  ha  il  medefimo  Legno  del  Sole  ;  denota  ancora 
detto  oriuolo  la  difiinzione  delle  ore  del  giorno  da  quelle  della  notte  . 

Il  color  del  vellimento  dimofira,  che  quanto  più  crefcono  le  ore,  tan¬ 
to  più  il  giorno  va  declinando  ,  e  va  perdendo  la  luce  . 

£  quello  ballerà  per  dichiarazione  dei  colori  de’  vefiimenti  ,  che  man¬ 
cano  alle  ore  feguenti . 

0  \  0  iA. 

F*  Anciulla  alata  .  II  colore  proprio  del  fuo  veftimento  farà  giallo  pagliato. 

Terrà  colla  delira  mano  il  Legno  di  Venere  ,  e  coli’  altra  un  ramo 
di  olivo  ;  perciocché  quella  pianta  rivolge  lentie  foglie  nel  Solfiizio  ,  co¬ 
me  fi  è  vifio  per  P  ofiervazione  da  molti,  di  che  ancora  ne  fa  fede  Plinio. 

0  ^  DECIMA. 

FAnciulla  alata  ,  veftita  di  color  giallo ,  ma  che  tiri  alquanto  al  negro. 

Terrà  colla  delira  mano  il  Legno  di  Mercurio  ,  e  colla  fini  lira  un  ra¬ 
mo  di  pioppo,  per  avere  ancora  quella  pianta  il  medefimo  lignificato  dell* 
olivo  ;  laonde  per  quella  caufa  il  Pontano  ne’  Luoi  verfi  Io  chiama  albero 
del  Sole ,  così  dicendo  ; 
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Tbaetontias  arbor  , 

Fundìt  ore  novo  > 

Intendendo  il  pioppo  . 

O  \  *A  V  D  E  CI  M  sA. 

Anciulla  alata  .  II  Tuo  veftimento  farà  cangiante  giallo,  e  negro  ,  av¬ 
vertendo  che  tenga ,  come  abbiamo  detto  ,  con  bella  grazia  il  fegno  del¬ 
ia  Luna  ,  e  una  Clepfidra  ,  oriuolo  di  acqua  ,  del  quale  fa  menzione  Cice¬ 
rone  nel  2.  de  natura  Deor .  Quid  igitttr ,  inquit ,  conventi  cum  folarium  ,  vel  de- 
jcriptum  ,  aut  ex  aqua  contempleris  ,  e  nel  fine  della  Tufculana  :  Cras  ergo  ad 
Cìepjydram  ;  perciocché  con  quelle  Clepfldre  ,  cioè  oriuoli  di  acqua ,  fi  pre¬ 
fìtti  va  anticamente  il  tempo  agli  Oratori  ,  come  bene  accenna  Cicerone  , 
nel  5.  de  QraL  >At  lume  non  declamati ir  aliquis  ad  Cìepjydram  ,  latrare  do - 
^  cnerat  . 

E  Marziale  nel  lib,  6 . 

Septem  Clepfidras  magna  tibì  voce  petenti 
^ìrbiter  ìnvitus ,  Ciciliane  >  dedrt . 

E  ancorché  quello  oriuolo  non  da  Solare  ,  nondimeno  Scipione  Naflca  *  I* 
anno  595.  deli’  edificazione  di  Roma ,  coll*  acqua  dìvife  le  ore  egualmen¬ 
te  della  notte  ,  e  del  giorno,  eflfendocchè  molte  volte  P  oriuolo  folare  * 
quando  era  nuvolo  ,  non  ferviva  ,  come  ne  fa  teftimonianza  Plinio  lib.  7. 

L1  inventore  di  quell*  oriuolo  ,  come  dice  Vitruvio  lib.  9.  de  Orchite- 
dura  fu  Ctefibio  Alelfandrino  ,  figliuolo  di  un  Barbiere  . 

O  ^  J  DVODEDIMU* 

F  Anciulla  alata,  veftita  fuccintamente  ,  di  color  violato,  e  parimente^ 
con  i  capelli  ,  come  abbiamo  detto  delle  altre  .  Di  quell*  ora  dilfe 
Sii  io  Italico  lib.  2. 

tjamque  diem  ad  melas  defeffìs  Vhoshus  olympo 
Impellebat  equis ,  fujcabat  Ò*  befperus  umbra  , 

Taulatim  infuja  properantem  ad  littora  currum . 

E  nel  libro  decimo  fedo: 

Obfcuro  jam  ve  [per  óTimpo 
F  under  e  non  xquam  trepidanti  caper at  wnbram  > 

Terrà 


1 
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Terrà  colla  mano  delira  il  fegno  di  Saturno  *  e  colla  altra  un  ramo  di 
falce  9  elfendocchè  la  pioppa  9,  P  olivo  9  e  il  falce  9  rivolgono  le  foglie  nel 
Solilizio  9  come  fcrive  Plinio  . 

ORE  DELLA  NOTTE. 


0  R  U  V  R  I  M 

FAnciulla  alata  9.  e  parimente  con  capelli  9  come  le  altre  ore  del  gior¬ 
no  9  ma  il  colore  di  quelli  dalla  parte  di  avanti  farà  negro . 

V  abito  farà  fuccinto  9  e  di  varj  colori  9  perciocché  efìfendo  il  Sole  tra^ 
montato  n-elP  occidente  9  fi  modra  per  la  ripercufilone  dei  Tuoi  raggi  molti  co¬ 
lori  9  come  dice  Statio  2.  Achille  * 

Frangebat  radios  burniti  jam  pronas  Olympo 
Tbcebus  •>  &  &  Oceani  penetrabile  lìttus  anhelis 
Tromittebat  equis  . 

Del  vario  colore  fa  tedimonianza  Seneca  in  Agamennone  così  dicendo; 
Sufpedla  varius  Oceìdens  fecit  freta  . 


Terrà  colla  delira  mano-  il  fegno  di  Giove  y  e  colla  finifka  una  Notto¬ 
la  9  ovvero  Vefpertilione  ,  così  detto  a  vefpertino  tempore  9  come  dice  Be- 
roaldo  Commentatore  di  Apulejo  9  che  è  la  fera  9  quando  quelli  animali 
cominciano  a  comparire  9  come  dottamente  deferive  Ovvidio  4,  Metamorf» 
nella  favola  dell’  ideilo  animale  9  così  dicendo  t 


Jamque  dìes  ex  a  Bus  erat  *  tempnfque  fubibat  9 
GFiod  tu  nec  tenebras ,  nec  pojfes  dicere  lucem  » 

Sed  cum  luce  tamen  dubiti  confinia  nodlìs . 

Tedia  repente  quati  pìnquefque  ardere  videntur 
Lampades  ,  &  rutilis  collueenl  ignibus  tides  9 
Falfaque  ftivamm  fimulacra  ululare  ferarum  9 
Tumida  jamdudum  latitant  per  tedia  forores » 
Diverftique  locis  ignes  ac  lumina  titani . 

Dumque  petunt  tenebras ,  parvos  membrana  per  artus 
"Pomgituri  tenne fque  includunt  brachia  penna*. 

*Hec  qua  perdiderint  veterem  ratione  figuram 
Scìre  finunt  tenebra  :  non  illas  piuma  levami  z 
Suflinuere  tamen  fe  perlucentìbus  alis . 

Conatgque  loqui.  minimam  prò  corpore  vocem 
Emittunt  y  peraguntque  levi  (Irìdore  querelas. 
Tedlaque  9  non  fylvas  ,  celebrant  9  lucemque  pero  fa 
Ttydie  mlant9  feroque  tralmnt  d  Vefpere  nomen> 
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FAnciulla  alata  9  e  veftita  di  color  berettino  ;  perciocché  quanto  piu  if 
Sole  s’  allontana  dal  nodro  emisfero  9  e  palla  per  P  Occidente  ,  tan¬ 
to  piu  per  la  fucceffione  delle  ore  P  aria  fi  ofcura  ,  come  dice  Virgilio 
nel  fecondo  dell’  Eneide  : 

Vertitur  interea  coelum  9  &  ruit  Oceano  nox 
Involvens  umbra  magna  terramqne  polumque « 

E  nel  terzo  ; 

Sol  ruit  interea 9  &  montes  umbrantur  opaci . 

E  quedo  baderà  per  i  lignificati  dei  colori  delli  vedimenti  delle  ore  * 
che  hanno  da  fuccedere  . 

Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  Marte  9  e  colla  {inidra  una  Ci¬ 
vetta  9  per  e  Ter  (ignora  della  notte  ,  come  dice  Pierio  Valeriano  nel  li¬ 
bro  20.  e  piglia  il  nome  da  eda  >  elfendocchè  in  latino  fi  chiama  nottua , 
dalla  notte  . 

0  \  T  E  \  Z 

FAnciulla  alata ,  e  vedita  di  berrettino  9  più  fcuro  dell*  antecedente  . 

Terrà  colla  dedra  mano  il  fegno  del  Sole  ,  ma  però  che  tenga  la  ma¬ 
no  bada  quanto  più  fi  può ,  mollrando  con  tal  atto  ,  che  il  Sole  (la  tra¬ 
montato  ,  e  colla  {Inidra  un  Bubone  ,  o  Barbagianni  9  uccello  notturno  ,  la 
favola  del  quale  racconta  Ovvidio  nei  lib.  5.  delle  Metani;  P  argomento 
è  quedo  .  Giove  avendo  conceduto  a  Cerere  ,  che  rimenade  Proferpina 
fua  figliuola  dalP  Inferno  ,  con  quello  patto  9  che  ella  non  avede  gudato  cola 
alcuna  in  quel  luogo  ;  fubito  Afcalafo  dilfe  9  che  aveva  veduta  mangia¬ 
re  delli  granati  9  e  impedi  la  fua  tornata  ;  laonde  adirata  Cerere  lo  tra- 
fmutò  in  quedo  animale  ,  il  quale  fuole  arrecare  fempre  male  novelle  * 

( 

fepetet  Troferpina  Ccdum 

Lege  tamen  certa  9  fi  nnllos  contigit  illic 

Ore  cibos  9  nam  fìc  Varcamm  federe  cantum  ejl , 

Dixerat  :  at  Cereri  certum  efl  educere  natam  . 

TS{on  ita  fata  finunt  ;  qmnìam  jejunia  Virgo 
Solverat ,  &  cultis  dum  fimplex  errat  in  hortis9 
Tuniceim  curva  decerpferat  arbore  pomnm9 
Sumptaque  pallenti  feptem  de  cortice  grana 
Trefferat  ore  Jìto  :  folufque  ex  omnibus  illud 
^ Ajcalapbus  vìdit  9  quem  quondam  dicitur  Orpbne  9 


Inter 
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Inter  Svernala  band  ignotiffima  lSfympbas9 
Ex  ^Acheronte  {no  furvii  peperiffe  fub  antris  : 

Fiditi  &  indicio  redìtum  crudelis  ademit  . 

Ingemnit  Bigina  Èrebi  »  teflemque  profannm 
Fecit  aberri  ,  {par firn qne  caput  Tlegetontide  lympba 
In  roftrum  »  &  plumas ,  &  grandia  lumina  v ertiti 
Ille  fibì  ablatus  fulvis  amUitwr  ab  alìs , 

Inque  caput  crefcit  5  longofque  refìefììtur  mgnes  » 

Vixque  mova  natas  per  incerta  braciola pennas . 

Fcedaque  fit  volncrii  venturi  nuncia  lutila 
Ignavus  Bubo  ,  dirum  mortalibui  omen  . 

^  •'  ;  i  i  \\  .  ;  ■  ...  ,  ,-±  •  .  rr. 

Di  quello  animale  così  dice  Plinio  »  nel  libro  decimo  al  cap.  22.  Bu¬ 
bo  funebris  ,  &  maximè  abominata  puMìcisr  precìpue  anfpiciis  deferta  ìncolit  »  nec 
tantum  defolata  9fed  dura  etiam  ».  &  inacceffa »  nobili  monflrum  »  nec  canti t  aliquo 
vocali  »  fed  gemitìi  . 

O  \  V  U  \  T  + 

FAnciulla  alati  in  atto  di  volare  .  Sari  il  Tuo  ve  dimento  di  color  lionato.. 

Colla  delira  mano  terrà  il  legno  di  Venere  ».  e  colla  flnidra  un  ormo- 
lo  da  polvere  . 

O  li  U  V  l  T  %A  + 

FAnciulla  alata  »  come  le  altre  :  il  color  del  vedimento  farà  di  lionato» 
che  tiri  al  negro  . 

Coll*  una  delle  mani  terrà  il  Pegno  di  Mercurio  ,  e  coll*  a*tra  un  mazzo 
di  papavero  ;  elfendocchè  di  quella,  pianta  fi  corona  la  notte  *  come  dice 
Qvvidio  nel  lib.  4.  fad.  5. 

Interea  placidam  redimita;  papavere  frontem 
Tfox  venit  »  <&  fecnm  fomnia  nigra  trabit  « 

»  »  V  *  ■  y 

Ed  ha  proprietà  di  far  dormire  »  come  operazione  notturna  ;  laonde  Vir¬ 
gilio  lo  chiama  foporifero  nel  4.  dell*  Eneide.. 

Spar gem  b umida  mella  »  foporiferumque  papaveri 

E  Ovvidio  nel  5;  de  Trill* 

*  ;  .  •  * 

«  •  x  „  -i  k  ±  ■  0  •*  .  . 

§>^<otque  foporifemm  grana  papauer  babet » 


E  Poli- 


E  Poliziano  5  pieno  di  fonno  : 

•  , 

Hic  gratuiti  Cerni  plenumque  fopore  papaver » 

O  \  ~A  SE  S  T  *4. . 

■% 

FAnciulia  alata,  e  veftita  di  color  negro  ,  come  dice  Ovvidlo  nel  4, 
de’  Falli  : 

1  ;  :  ■  ,  •  •  \ 

Jam  color  mns  inejl  rebus  tenebrifque  teguntur 


Colla  delira  mano  tenga  il  fegno  della  Luna  »  e  con  il  braccio  Anidro 
una  Gatta  »  perciocché  lignifica  la  Luna  »  dicendoli »  che  i  Dei  fuggendo  P 
ira  di  Tififone  *  fé  ne  andarono  in  Egitto ,  nè  quivi  fi  tenevano  iicuri  , 
le  non  prendevano  forma  chi  di  uno  »  chi  di  un  altro  animale  »  fra*  quali 
la  Luna  fi  cangiò  in  Gatta  »  come  dice  Ovvidio  nel  lib.  5.  delle  Meta- 
amorfo  fi  . 

*  >  .  *  ?.  ,  t  «  • 

E  eie  [or  or  Thcebi ,  ulve  a  Satm'nia  vacca  » 

Tifi  e  Venus  latuit  . 

.  ...  .  ‘j  .  V;J  \  /  il)  C  •"! -  t  •'  •  •  -■  C  •  1 

Perciocché  la  Gatta  è  molto  varia»  vede  la  notte ^  e  la  luce  de  ì  Puoi 
occhi  crefce  »  o  diminuifce  ,  fecondo  che  cala  »  o  crefce  il  lume  della  Lu¬ 
na  *  Stazio  lib.  ia-.  Teb.  di  quell'  ora  ditte  : 


Modo  nox  magis  ipfa  tacebat 
Solaque  mgrantes  laxabant  aftra  tenebras , 

•  •  .  '  •  •  fi  .  * 

# 

E  nel  libro  fecondo  : 

*  -  !. 

ubi  prona  dìes  longos  juper  aquora  fines 
Exigit  ■;  atque  ingens  medio  natat  umbra  profondo* 

O  U  SETTIMA. 

:  - 

FAnciulia  alata.  Sarà  il  fuo  vefiimento  di  color  cangiante»  ceruleo  ?  e 
nero  • 

Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  Saturno  ,  e  col  braccio  finillro  un 
Tatto,  per  mollrare  ,  che  eifendo  quell5  ora  nel  profondo  della  notte  * 
ad  altro  non  fi  attende ,  che  a  dormire  »  come  fa  quell4  animale  5  il  che 
dottamente  deferì vono  i  Poeti .  Virg.  4.  Eneid. 

•  •  r\  ■_  :  '  •_  .  ;  ■ 

(ox  erat  ■,  &  placidum  carpebant  fejfa  foporem 
Corpora  per  terras  »  fylvxque  »  &  fava  »  qui  erant 


*Àequo- 
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*y iequora  cmn  medio  mlmntur  fydera  lapfts  , 

Cum  tue  et  orr.nis  ager  ,  pecndcs ,  pitJeque  voliterei. 

Sii.  Ital.  iib.  8. 

V  ■* 

tacito  nox  atra  fopore 

Ornala  per  &  terras  ?  &  lati  flagna  profundì 
Condiderat  ? 

Ovvid,  5.  faft. 

x  ubi  jam  media  e/2?  fomnufque  filentia  prtibet  ; 

Et  canis ?  <&  variti  conti  cuifiis  aves  . 

Sta,  1.  Teb. 

amque  per  emeriti  furgens  confinia  Tbabi 
Tìtanis  late  mando  jhbvefla  filenti ? 
fiorifera  gelìdum  tenuaverat  aera  biga  ? 

Gfam  pecudes  volucrefquc  tacent  •?  jam  fomnus  avarìt 
Inferpit  curis ?  prona fque  per  aera  nutat 
Grata  laboratti  referens  oblivia  vitti  , 

0  R  U  0  T  T  U  V 

FAnciulla  alata  ?  in  atto  di  volare  ,  Il  color  del  veftimento  fura  ceru¬ 
lea  ofeuro  .  Con  una  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Giove  ; 'e  perchè 
quella  è  tra  le  ore  del  più  profondo  fonno  ?  coll’  altra  mano  le  fi  fa  te¬ 
nere  con  bella  grazia  un  Ghiro  ?  come  animale  fonnacchiofo  ;  della  qual 
cola  ne  fa  teftimonianza  Marziale  nel  lib.  cosi  dicendo  : 

Somniculofos  ille  porrigit  glires  « 

E  nel  lib.  13.  parlando  il  Ghiro; 

Tota  mìhi  dormitur  hìems  •?  &  pinguior  ili # 

Tempore  fnm  ?  quo  me  nìl  nifi  fomnus  alit  * 

O  R.  xA  0 

FAnciulla  veftita  di  pavonazzo  ?  e  come  1*  altre  farà  alata  ?  e  farà  ia 
atto  di  volare  .  Terrà  con  una  mano  il  fegno  di  Marte?  e  un  Gufo? 
come  uccello  proprio  della  notte  . 


Rr 
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O  \  A  DECIMA. 

JTJ  AnciuIIa  alata,  e  il  color  del  vedimento  farà  alquanto  piu  chiaro  di 
IL  quello  dell*  ora  fopraddetta  .  Terrà  il  legno  dei  Sole,  nella  guifa  che 
abbiamo  detto  della  prima  ora  della  notte  ,  per  la  medeflma  ragione  ;  e 
colf  altra  mano  un  orinolo  in  forma  di  un  bel  tempietto  ,  colla  sfera  , 
che  moli  ri  1*  ora  decima  ,  e  fopra  la  campana  da  Tuonare  le  ore  ;  eden- 

dò,  che  il  Tuono  difpone  ,  e  chiama  ognuno  al  Tuo  efercizìo  ,  come  ,  dice 

Eeroaldo  Commentatore  di  Apulejo  ,  lib.  5.  e  malfime  all*  ora  decima  , 
e  Tendo  già  patfatò  il  tempo  di  dormire  . 

0  \  sA  V  ^  DECIMA. 

F  AnciuIIa  alata  .  Sarà  vellita  di  turchino  .  Terrà  colla  delira  mano  il 
Tegno  di  Venere ,  e  colT  altra  mano  un  oriuolo  da  polvere  ,  nel  qua¬ 
le  fi  veda  la  divillone  dell*  ora,  con  il  Tegno  ,  e  mollri  ,  che  la  polve¬ 
re  Ila  giunta  alT  ora  undecima  . 

*  ■  -  '  •  '  '■  •  5  ■  -  .  / 

0  \  D  V  0  D  E  C  I  '  M  sA. 

C 

F  AnciuIIa  alata,  e  come  le  altre  in  atto  di  volare.  Il  color  del  vedi- 

mento  farà  ceruleo  ,  e  bianco  ;  perciocché  avvicinandoci  il  giorno  ? 

oicurità  della  notte  è  in  declinazione  ,  come  dice  Virg.  8.  Eneide  1 

> 

ubi  Oceani  perfufus  lucifer  unds 
Exeutit  os  facrum  cesio  ,  tenebrafque  refohit . 

J hiem  Vems  ante  alios  aftromm  diligit  ignes  * 

Sii.  lib.  5*. 

E t  fam  currìcnto  nigram  nox  rofeida  metam 
Trotulerat ,  fiabatqac  nitens  in  limine  primo* 

Stringebat  nec  fe  tbalamis  Tithonìa  conjux  . 

Cum  mims  anmerit  noElem  defiffe  vi  aio?  * 

Quarti  capiffe  d'iem  „ 

Staz,  i.  Teb. 

/  „ ;  *  *  * 

Barefcentibus  umhrìs 

Longa  repercuffo  minerò  crcpufcnla  Th&bo-  * 


Terrà 
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Terrà  colla  delira  mano  il  legno  di  Mercurio,  e  fotto  il  braccio  fini  11  ro 
con  bella  grazia  un  Cigno;  per  mollrare  i  primi  albori  della  mattina  ,  avanti 
che  arrivi  il  Sole  ,  il  quale  fa  il  giorno  limile  alla  bianchezza  del' Cigno  ,  quan¬ 
do  viene  a  noi  ,  e  partendoli ,  fa  parimente  la  notte  negra,  come  il  Corvo. 

OSCURITÀ*. 

Come  rapprefentata  nell ’  Edizione  del  Sig .  Boudard  . 

SI  rapprefenta  per  una  figura  coperta  da  un  nero  velo ,  e  attorniata  di 
tenebre  .  Stende  in  aria  un  altro  velo  ofcuro  ,  per  mezzo  del  qua¬ 
le  impedilce  la  penetrazione  ai  raggi  della  luce  .  Suo  attributo  è  un  Gu¬ 
fo  ,  che  ha  fopra  il  capo,  ed  altri  uccelli  notturni ,  che  le  volano  attorno-. 


/  . 


Rr  2 
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Dì  Cefare  Ripa  . 


'■r  .  .  H  'r/ùf  ■ 


UNa  be lliffitua  Donna*  Avrà  cìnta  la  fronte  da  tm  cerchia  dì  oro  tut¬ 
ta  confetta  di  preziofiffime  gioje  ed  i  capelli  faranno  biondi  ,  e_> 
ricciuti  ,  con  vaga  »  e  bellifiìma  acconciatura  .  Sarà  di  età  virile  con  fac¬ 
cia  allegra  ,  e  ridente  *  Starà  colle  braccia  aperte  in  atto  di  riceverei 
altrui  »  Colla  delira  mano  terrà  un  cornucopia  *  con  dimoltrazìone  dì  vuo¬ 
tarlo  »  il  quale  fia  pieno  dì  fpighe  di  grano  ,  uva  *  frutti  diverti  *  danari  , 
ed  altre  cofe  appartenenti  all*  ufo  umano  .  Sarà  vellica  di  bianco  ,  e  fopra 
avrà  un  manto  di  color  rolfo  ,  e  dando  colle  braccia  aperte  *  come  abbia¬ 
mo  detto  .  Tenga  lotto  il  manto  dalla  banda  delira  un  Fanciullo  ignudo  » 
il  quale  dia  in  atto  colla  dedra  mano  di  pigliare  con  elfa  detti  frutti  ,  e 
dall*  altra  parte  vi  fia  un  Pellegrino  a  giacere  per  terra  .. 

Bella  fi  dipinge,  perciocché  è  di  fuprema  bellezza  P  opera  delPOfpì- 
talìtà ,  ed  è  tanto  cara  a  Dio,  che  egli  dice  (  come  riferifce  S,  Giovanni 
al  decimoterzo  )  ;  JJw  accipit  Jì  quem  miferum  ,  me  accipit ,,  qui  autem  me  ac - 
cipit ,  accipit  eum ,  qui  me-  mifit  anzi  di  più  ,  è  di  tanta  perfezione  che_> 
per  mezzo  di  elfa  fi  viene  alla  cognizione  dello,  dello  Iddio  ,  come  dice 

S,  Ago- 
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S.  Agoftino  *  Seconda  qui  EvangeL  Hojpitalìtatis  officio  ad  Chrìflì  cognitioncm 
‘ven.ìnms  * 

Il  cerchia  di  oro  colle  gioje  *  ed  i  capelli  nella  guifa  che  abbiamo 
detto  ,  lignificano  i  magnanimi  »  e  genero!!  pensieri »  che  fono  in  quella-^, 
nobiiiffima  virtù  *  la  quale  ad  altro  non  penfa  »  fé  non  continuamente  di 
operare  per  carità  * 

Si  rapprefenta  di  età  virile  »  perchè  il  Giovane  è  dedito  al  piacere  * 
e-d  il  vecchio  all’  avarizia  ;  e  però  elfendo  la  virilità  nel  mezzo  »  ove_> 
confille  la  vrrtti  a  lei  dunque  fi  contiene  quella  nobilifilma  ».  e  virtuolà 
azione  di  Ofpitalità  . 

Si  dimoffra  colla  faccia  allegra  »  e  ridente  *  colle  braccia  aperte  ».  e_-> 
con  il  cornucopia  nella  guifa  che  abbiamo  detto;  perciocché  PÒfpite»  ed 
il  ricevere  altrui»  oltre  che  gli  bifogna  di  aver  comodità»  acciò  non  man¬ 
chi  cofa  alcuna  a  chi  dà  ricetto  ;.  ma  le  conviene  ancora  »  che  Io  riceva 
offiziofamente  »  e  volentieri»  come  dice  S,  Ambrofio  de  off.  Ejl  public 
fpecies  kum.mìtatis  ut  pellegrini^  in  hofpìtio  non  egeat  »  Sufcipìtur  offitiosè.  »  ut 
pateat  advenienti  Janna  . 

Il  veflimento.  di  color  bianco  »  dimoftra  »  che  all’  Ofpite  gli  conviene 
di  effer  puro»  e  {Incero  »  e  fenza  macchia  alcuna  d’ intereffe  ».  ma  il  tut¬ 
to  fare  propter  amareni  Dei  . 

Le  fi  dipinge  fotto  il  manto  roffo  a  mano  defra  il  povero  Fanciullo  ». 
nella  guifa  che  abbiamo  detto»  e  dall5  altra  parte  il  Pellegrino»  percioc¬ 
ché  grandiffima  è  P  opera  del l5  Ofpitalità  »  eflendocchè  per  carità  fovvie- 
ne  »  ed  aiuta  alla  necefsità  di  quello  »  che  è  per  lèlteffo  impotente  a  prrn 
cacciar!!  il  vitto»  ed  altro  che  gli  fa  necelfario  »  come  ancora  del  Pelle¬ 
grino  e  fendo  fuori  della  fua  Patria  »  ed  in  bifogno  de  IP  altrui  aiuto  »  onde 
{opra  di  ciò  per  dimofrare  quanto  fa  cara  al  Nofiro  Signor  P  opera  dell* 
Ofpitalità  »  dice  ;  ®)uod  uni  ex  mìnimìs  meìs  feciflis  »  mììn  feci/ìis  :  a  confuf  o- 
ne  di  quelli  »  che  ricevono  nelle  caie  loro  fontuofamente  i  Ricchi  ,  che_> 
non  hanno  bifogno  »  ed  altra  gente  indegna  »  come  dice  S.  Giovanni  al  5*. 
Quidam  Tauperes  bonot  excludunt  »  magnos  autcm  1\aptores  ,  &  Dìvites  recipiunt 
funtuosè  *. 

F  ATTO  STORICO  SAGRO. 

ERa  giunto-  all’  età  di  cent*  anni  Àbramo-  »  ed  ai  novanta  Sara  fua  mo¬ 
glie  »  fenzacchè  avelie  potuto-  avere  da  quefa  figliuolo  alcuno  ..  Iti—* 
quefa  età  fedendo  un  di  dì  mezzo  giorno  fulP  ingreffo  della  fua  tenda  » 
fi  vidde  tre  Uomini  affai  vicini  £  erano  quelli  tre  Angioli]  e  comecché  il 
fuo  cuor  pìetulb  non  lafciava  paffare  alcuno  fenza  offerirgli  P  ofpizio»an- 
dò  loro-  fubito  incontro  »  e  fiutandoli  con  foni  ma  offequia  lì  pregò  a 
ripofarf  »  e  permettergli  che  'la valle  loro  i  piedi  »  e  loro  deffe  poi  da  man¬ 
giare  .  Il  che  avendo  i  celefti  Pellegrini  accettato»  Àbramo  corie  fretto- 
lofamente  da  Sara  »  acciocché  preparaffe  il  mangiare  a5  Tuoi  Ofpiti .  Efègui  il 
tutto:  Sara  ;  e  quelli  dopo-  aver  mangiato  »  domandarono  ad  Àbramo-  della 
fua  moglie  »,  e  fenrita  eh.5  ella  era  nella  fua  tenda  »  P  alfcurarono  che_> 

all5  Anna 
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all*  Anno  venturo  al  loro  ritorno  ,  nella  medefima  fiagione  Sara  avrebbe^ 
partorito  un  figlio  ;  come  in  effetti  feguì  :  Genefi  cap .  18. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CIdone  da  Corinto  fu  a*  Tuoi  tempi  così  pietofo  ricevitore  di  Peregri¬ 
ni  ,  e  foraftieri  ,  che  non  furono  mai  le  fue  porte  ferrate  a  chiunque 
del  fuo  ebbe  bifogno  .  Di  qui  è,  che  per  aver  Tempre  avuto  qualche  pere¬ 
grino  fotto  al  fuo  tetto  »  venne  in  proverbio  la  fua  flngolare  magnanima 
ofpitalità  : 

Semper  aliqiiìs  in  Cydonis  domo  « 

Adolfi.  Off.  fior.  lib.  2.  cap.  9. 

FATTO  F  A  V  O  L  O  S  O. 

*  •  -  'fc'V.  . 

PErfeguitato  da  Giove  Tuo  figlio  Saturno  ,  fi  rifugiò  appreffo  Giano 
Re  d’Italia,  il  quale  non  folo  ricevè  con  tutta  la  cortesìa  quello  fuo 
ofpite  i  ma  1*.  onorò  eziandio  foprammpdo  ,  ed  ebbe  fomma  cura  che  fieffe 
ben  celato  ne’  fuoi  fiati  ,  onde  vane  riufeiffero  le  ricerche  ,  che  Giove 
ne  faceva  .  Saturno  per  inoltrarli  grato  a  così  generofa  olpitalità  ,  dotò 
Giano  di  rara  prudenza  >  e  gli  partecipò  il  gran  dono  della  Profezia  ,  per 
cui  egli  indovinava  ed  il  paifato  ,  ed  il  futuro  .  Di  più  gl’  infegnò  P 
Agricoltura ,  ed  il  modo  di  dirozzare  i  popoli .  Macrobio  .  [Ammìano  Mar - 
ceL  fiatai  Conte  ec*  , 


OSSE- 
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O  S;.|S  E  CL  U  I  O  . 


Di  Cefare  fypa  . 


e  riverenza  grandifsima  .  Colla  dnidra  mano  tenga  legati  un  Leone  *  ed  una 
Tigre  .  ' 

Si  dipinge  di  età  virile  *  perciocché  in  effa  vi  li  ritrova  i  mezzi  »  ed; 
il  convenevole  ,  e  non  come  nella  gioventù  ,  che  ama  *  e  (lima  affai  di 
effere  fuperiore  ad  altri ,  come  dice  Andatele  nella  Rettorica  . 

La  teda  fcoperta  alquanto  china  in  atto  umile  *  dimodra  la  fommiffìo- 
ne  di  chi  riverentemente  cerca  con  animo  grato  di  fard  benevolo'  »  per 
V  acqutdo  degli  amici  ;  onde  fopra  di  ciò  Terenzio  in  Andria  :  così  dice  s: 
Obfeqiiium  amicos  parli  • 

Tiene  colla  li  ni  dra  mano  legati  il  Leone  5  e  la  Tigre  ,  per  lignificare 
che  V  Offequio ,  colli  Tuoi  mezzi  ha  forza  di  domare  Leoni  »  e  Tigri  *  cioè 
animi  fieri  »  altieri  »  e  fuperbi  »  come  ben  dimodra  Ovvidio*  libro  fecondo» 
de  uirte  araandì  + 

Tkffitw 
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Sio 

FleUìtur  obfequìo  curvatiti  ab  arbore  ramus  % 

Frangere  fi  vires  experiere  Mas. 

Obfequio  tranantur  aqpa  :  nec  vìncere  pojfis 
Fin  mina  ,  fi  contrae  quam  rapit  un  da ,  rates  „ 

Obfeqmum  Tìgrefque  domata  tumidofque  Leone s , 

Bufile  a  pauUtim  Taums  aratro,  fubit  % 

De*  Fatti ,  vedi  Umiltà  ,  Obbedienza  &c . 

i ir 

OS  TINA  ZIONE. 

Dì  Cefare  l\ipa . 

DOnna  vedita  di  nero  ,  eolia  teda  circondata  dalla  nebbia  ,  foftenendo 
con  ambedue  le  mani  una  teda  di  Afino  . 

Il  vefiimento  di  nero  è  conveniente  all*  Ofiinazione  ,  perchè  *  come  il 
panno  tinto  in  nero  non  può  pigliare  altro  colore  ,  così  un  Uomo  ofiinato 
in  una  opinione  non  sa  volgerli  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità 
dimofiratagli . 

Avrà  la  teda  circondata  di  nebbia,  perchè  gli  odinati  fogliono  vedere 
poco  lontano ,  e  però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  ;  perchè  non__* 
è  dubbio,  efier  cofa  da  Savio  levarli  di  opinione  ,  per  efier  talmente^ 
ordinato  il  nodro  fapere  ,  che  o  per  perfezione  ,  e  numero  grande  di  cofe 
perfette  ,  o  per  la  poca  luce ,  ed  ofeurità  del,  nodro  intelletto  non  fiamo 
mai  a  tal  termine ,  che  non  abbiamo  luogo  di  paOfare  innanzi ,  e  togliere 
la  palma  del  faper  nodro  a  noi  medefimi ,  colla  fuccefiìone  ,  che  fi  fa>^ 
delle  cofe  di  tempo  in  tempo. 

La  teda  dell’  Afino  modra  la  medefima  ignoranaa ,  già  detta  efier  ma¬ 
dre  dell*  Odinazione  ,  e  fi  figura  P  ignoranza  nella  teda  dell*  Afino  ,  per 
effer  quedo  animale  ftoiidiffimo  egualmente  in  ogni  cofa  ,  foddisfacendofi 
del  bene  ,  e  del  male  ,  modrandofi  fenfibile  alle  forze  ,  o  cordoglio  , 
differenza  degli  altri  animali  .  [a] 

FATTO 


. . i  i  1,1  »  1  i.  1  "  — 

[#]  Nell*  Edizione  del  Sig.  Boudard  fi  rapprefenta  P  Odinazione  :  Donna  ap¬ 
poggiata  fui  ilorfo  di  un  Mulo  3  e  qua  fi  dietro  a  lui  riparata  .  Eefie  un  abito  dì  co¬ 
lor  nero  s  il  quale  non  offendo  fitfcettìhile  iV  alcun  altro  colore  ,  è  perciò  ly  immagine  degli 
opinati  ,  incapaci  di  fruttar  parere  .  Aggìungonfi  ai  fuaccennati  attributi  le  orecchia  di 
Afino  3  che  fono  V  Emblema  dell3  ignoranza ,  e  della  teflagine  .  Il  vapore  denfio  ,  che 
ha  intorno  al  capo  ,  dinota  confu  pone  ,  ed  effumazione  d3  intelletto  . 
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FATTO  STORICO  SAGRO. 

1  .  *  '  i  '  I  l .4  .  '  ,  '  '■  •  .  v 

*  *  I  ‘-J  f-  t?  J  lJ  4  ,  .  '  ,  1 

PEr  quanti  prodigi  operaffero  Mosè  ,  ed  Aronne  col  braccio  del  Signo¬ 
re  ,  acciocché  Faraone  lafciaflfe  libero  il  popolo  d’  Ifraelle ,  quell” 
empio  s’ imperversò  tanto  nella  fila  oftìnazione ,  che  tutto  fu  invano  per 
Farlo  rifolvere  in  ciò  che  farebbe  flato  di  fua  falute  .  Non  avendo  potu¬ 
to  Iddio  [  a  nollro  modo  d’  intendere  ,  e  di  fpiegard  ]  ammollire  P 
oflinato  cuore  di  Faraone  colle  nove  piaghe  mandate  all*  Egitto  ,  co¬ 
mandò  la  decima  ,  e  fu  ,  che  dall’  Angiolo  fuo  derminatore  fece  percuo¬ 
tere  tutti  i  Primogeniti  dì  quel  Regno  ,  principiando  da  quello  di  Fa¬ 
raone  fino  all’ultimo  della  plebe;  nè  folamente  degli  Uomini,  ma  ezi?" 
dio  degli  animali ,  fenza  però  toccarne  alcuno  degl'  Ifraeliti  .  A  un  . 
caftigo  fopramodo  agitato  Faraone  ,  e  tutto  ripieno  di  fpavento  ,  ma  nc 
già  piegato  a’  voleri  del  Cielo  ,  folle  citò  gl’  Ifraeliti  a  partirli  ,  Ma^» 
che  ?  non  erano  eglino  molto  lungi  ,  che  ritornando  Faraone  alla  fua  na¬ 
turai  durezza  ,  rifolfe  di  andar  loro  dietro  ,  e  perfeguitarli  ,  Subitamente 
ciò  efeguì  in  perdona  ,  accompagnato  da  moltitudine  de’  fuoi,  armati  tut¬ 
ti  ,  e  feroci .  Partì  ;  infeguì  gli  Ebrei  ;  e  li  raggiunfe  appunto  in  un  pa(Tos 
da  cui  non  era  loro  pofsibile  il  fuggire  ,  perchè  da  una  banda  era  vi  il  Ma¬ 
re ,  dall’ altra  gli  Egizj .  Iddio  affiliò  il  fuo  popolo,  e  fece  che  il  mare  di- 
vifofi ,  aprilfe  ad  elio  un  largo  palio  .  Mirato  un  tal  portento  dagli  Egizi, 
non  delifterono  già  dal  folle  loro  penderò  ;  ma  anch’  efsi  entrarono  nell* 
apertura  del  Mare  .  Qui  fu ,  dove  ebbe  fine ,  e  ben  degno  calligo  ]’  odi- 
nazione  di  Faraone  ,  e  de’  fuoi  ;  poiché  1’  onnipotente  mano  lanciò  loro 
dal  Cielo  fulmini  ,  e  faette  in  sì  gran  numero ,  che  fortemente  atterriti  gli 
Egizj  gridavano  fuggiamo  da  Ifraele  ,  perchè  Iddio  combatte  a  lor 
prò  contra  di  noi  ^  Mentre  precipitofamente  alla  fuga  fi  davano  ,  coman¬ 
dò  Iddio  a  Mosè  ,  che  fìendelfe  la  mano  verfo  il  Mare  .  Il  che  appena 
efeguito ,  le  acque,  che  eran  divife  fi  riunirono;  ed  i  miferi  dolti  Egizj 
rimafero  tutti  da  quelle  ingoiati  ,  unitamente  col  loro  odinatifsimo  Re  , 
Efod,  cap.  12.  cap.  13. cap.  14. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

INfiniti  fegni ,  e  prodìgi  5  e  replicati  auguri  minacciavano  la  morte_> 
a  Giulio  Cefare  .  L’  Arufpice  Spurina  efpreffamente  a  lui  racco¬ 
mandò  di  guardarli  dal  giorno  1 5*.  di  Marzo ,  perciocché  in  tal  giorno  la 
fua  vita  correva  un  terribile  rifchio  .  La  fua  Moglie  lo  pregò  con  fomma 
efficacia  ,  acciocché  in  quel  giorno  non  fi  portalfe  in  Senato  ,  mentre  d  era 
'ella  fognata  di  tenerlo  morto  traile  braccia  .  Ma  Cefare  odinatifsimo  nelle 
fue  rifoluzioni  ,  volle  appunto  in  tal  giorno  comparire  in  Senato  .  Nel 
tempo  che  a  quello  s’  incamminava,  a  lui  fu  prefentata  una  lettera,  con 
forte  raccomandazione  ,  che  d  poneffe  dubito  a  leggerla  ,  giacché  in  effa 
conddeva  la  fua  falute  .  Tutto  però  invano .  Cefare  lenza  porvi  fu  occhio, 

Ss  .  fe  la 
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fe  la  pofe  in  tafca  .  Continuando  il  cammino  »  s5  incontrò  nel  fudetto 
Spurina »  ed  a  lui  rivolto  tutto  allegro  lo  motteggiò  con  dirgli  tr  Ecco* 
Spurina  »  che  i  quindici  di  Marzo  fon  pur  venuti  =3  Si ,  gli  rifpofe  Spu- 
riaa  s  ma  non  fono  pcranche  pacati  =:  Rife  Cefare  ;  feguì  il  fuo  viag¬ 
gio  »  e  giunto  al  luogo  »  prima  di  entrare  in  Senato  »  difmontò  della  Let- 
tica  »  e  volle  fare  i  facrificj »  i  quali»  fecondo  le  fuperfiizioni  di  quei  tem¬ 
pi  »  fi  dimoftrarono  infeliciisimi  .  Nulla  nientedimeno  valfe  a  vincere  1* 
ofiinazione  di  Cefare  .  Volle  entrare  in  Senato  ;  ed  ivi  da’  Congiurati  fu 
crudelmente  trucidato  .  Tietro  Mejfia  Vite  degl *  Imperadori  »  nella  vita  di 
Giulio  Cefare  . 

FATTO  FAVOLOSO. 

NEj  bofehi  di  Tenaglia  9  facrì  a  Cerere  »  eravi  una  grofsifsima  quercia  » 
intorno  alla  quale  le  Ninfe  folevano  unirli  in  fagri  balli  .  Erefsitone 
llabilì  empiamente  di  gettarla  a  terra  »  ed  ordinò  al  fuo  fervo  che  colla 
feure  fi  accingere  all*  opera  .  Si  ritenne  il  fervo  dal  ciò  efeguire  per  ri¬ 
fletto  della  Dea  Cerere  .  Ma  Erefittone  toltagli  la  feure  di  mano  »  in  per- 
fona  fi  pofe  per  voler  atterrare  P  annofa  quercia  9  dicendo  che  ancorché 
la  ilelfa  Dea  fi  nafcondelfe  dentro  quella  »  voleva  nientedimeno  farla  cade¬ 
re  .  All5  alzar  della  feure  trema  la  quercia»  e  prodigiofamente  fparge  dal 
tronco  »  da’  rami  »  e  dalle  frondi  copiofo  fudore  •  Non  fi  arreda  però  P 
empio  »  ma  cala  con  gagliardezza  il  colpo  ,  A  quello  »  manda  fuori  1*  ar¬ 
bore  dall5  apertura  vivo  fangue  »  macchiando  d5  ognintorno  fiori  »  ed  erba . 
Impietosì  il  prodigio  gli  alianti  tutti  »  ed  uno  di  quelli  fi  arrifehiò  di  dire 
ad  Erefsitone  »  che  defiltelTe  dall5  imprefa  ;  ma  lo  fcellerato  colla  llelfa  feu¬ 
re  gli  recife  la  tella  .  Quindi  pertinace  nella  fua  empietà  »  tornò  a  dafi 
nuovi  colpi  alla  quercia  .  Agl5  iterati  colpi  ufcì  una  voce  »  che  avverti 
l5  iniquo  edere  in  quell5  arbore  nafcolta  una  Ninfa  »  e  che  perciò  defifief 
fe  »  fe  non  voleva  foggiacere  a  fommo  galligo  .  Tutto  in  vano  :  L5  ofiina- 
tifsimo  Erefittone  proleguì  i  colpi  »  ed  atterrò  la  quercia  .  Sdegnata  fò- 
prammodo  Cerere  »  lo  fe  alfalire  da  una  fame  così  fiera  »  ed  in  pena^j 
della  fua  empia  ofiinazione  »  così  oftinata  »  che  mangiofsi  tutte  le  fue  fa¬ 
coltà  ;  dopo  di  che  prolìituì  la  figliuola  per  procacciarli  il  vitto  »  e  tutta¬ 
via  morì  di  fame.  Ovvid .  Metani,  lìb .  8.  Mnguill  ara  nella  Traduz,  lib.S* 

O  Z  I  o . 

Di  Cefare  Ripa  . 

Giovane  graffo  ,  in  una  caverna  ofeura  .  Starà  appoggiato  col  gomito 
finiftro  fopra  di  un  Porco  »  che  fia  difiefo  in  terra  »  e  colla  medefima 
mano  fi  gratti  il  capo.  Sarà  fonn  acchiofo . 

Giovane  fi  dipinge  »  come  quello  che  non  ha  fperimentato  P  incomo¬ 
dità  della  vecchiezza* 

Grado 
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Graffo  ,  per  1  pochi  penfieri ,  i  quali  non  danno  noia  per  la  troppa^ 
occupazione  del  penderò  9  e  dell*  intelletto  9  alla  dilatazione  del  fangue_5 
per  le  membra  .  .  ' 

Siede  in  un  ofcura  caverna  ;  perciocché  P  Uomo  oziofo  non  è  pronta 
alle  onorevoli,  e  gloriofe  azioni  ;  onde  conviene  menare  la  vita  ignobi- 
bile  ,  e  tenebrofa  . 

Si  appoggia  ad  un  Porco  ,  perchè  P  oziofo  nella  converfazione  degli 
altri  Uomini  è  Umile  al  Porco  ,  per  la  viltà,  e  dapocaggine  fua. 

E*  opinione  di  Arinotele  ,  che  quello  animale  nella  fifonomla  da  il 
più  incapace  di  ammaefiramento  di  tutti  gli  altri  animali  ;  come  P  oziofo# 
che  non  cura  alcun  lodevole  efercizio  ,  li  rende  inabile  ad  apprenderei 
quallivogiia  difciplina  :  e  ficcome  quello  illeffo  animale  ad  altro  non  atten¬ 
de  ,  che  a  foddisfare  P  appetito  della  gola  ,  e  di  Venere  :  così  P  Uom# 
dall’  ozio  dominato  ,  li  dà  tutto  a  contentare  fe  Hello  ,  foddisfacendo  a* 
propri  appetiti  ,  con  perdita  dell  a  propria  fama . 

Si  gratta  il  capo  a  guifa  di  coloro,  che  mai  non  fanno  prender  confi- 
glio,non  avendo  imparato  la  prudenza  ,  fpendenjo  ia  maggior  parte  de! 
tempo  nella  deliberazione  delle  azioni  ,  le  quali  fe  fono  buone  non  Iclj 
mandano  a  fine  ,  fe  ree  ,  pregiudicano  alP  onore  loro ,  ed  alla  fama  • 

Ozio . 

Giovane  graffo ,  e  corpulento  .  Sarà  a  giacere  per  terra  .  E  per  vefii- 
niento  porterà  una  pelle  di  Porco  ;  e  per  terra  vi  farà  un  vomero» 
Hromento  di  ferro  da  arare  la  terra ,  ma  tutto  pieno  di  rugine  . 

Per  dichiarazione  della  gioventù,  e  della  graffezza  ,  dei  giacere  irLjp 
terra,  e  del  vefiimento  delia  pelle  di  Porco  di  quella  figura  ,  fervirà  la 
dichiarazione  fatta  della  figura  di  fopra  ;  folo  diremo  ,  che  è  lignificativi 
dell*  Ozio  il  vomere  arruginito  ,  come  ne*  negozi ,  e  nelle  azioni  è  quello 
medefimo  chiaro  ,  e  netto  ;  effendo  il  più  importante  negozio  noftro  far 
cofe  appartenenti  al  vivere  ;  e  (fonie  non  adoprandofl  il  vomere  viene  ru- 
ginofo  :  così  P  Uomo  ,  che  tralafcia  il  bene  operare  ,  dandoli  in  preda  alP 
Ozio ,  fi  cuopre  ,  ed  empie  d’  infamie  ,  e  di  vizi  ,  che  lo  rendono  poi  di- 
fpiacevole  a  Dio  ,  ed  agli  Uomini  ;  e  quell’  Ozio  non  è  altro ,  che  una  3 
quiete  dell*  intelletto  ,  il  quale  non  mofirando  la  lirada  dì  operare  virtuo- 
famente  a’  lenii  ,  an  eh*  e  Ili  fe  ne  Hanno  fopiti ,  e  quel  eh’  è  peggio,  di- 
fcacciati  dalla  via  conveniente  .  Per  queHo  diffe  S.  Gregorio  P  Ozio  effer 
una  lepoltura  delP  Uomo  vivo,  e  la  Scrittura  ,  che  tutti  i  mali  del  Mon¬ 
do  gli  ha  infegnati  P  Ozio  .  Nè  fi  prende  in  quello  luogo  P  Ozio  per  con¬ 
templazione  ,  come  lo  pigliò  fcherzando  con  parole  Scipione  il  grande,  di¬ 
cendo  di  lelleffo ,  che  allora  avea  men’  Ozio ,  che  mai ,  quando  ne  avea-o 
più  abbondanza  ;  per  dir  quanto  meno  era  impiegato  nelle  azioni ,  tanto 
era  più  intento  al  contemplare  ;  perchè  di  quell’  ozio  godono  Colo  quel¬ 
li  ,  che  colla  lezione  de’  molti  libri  ,  e  con  P  intendere  cofe  alte  , 

Ss  2  nobili 
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nobili»  mantengono  fenza  muovere  altro  che  la  lingua»  o  la  penna»  la  pie¬ 
tà  »  la  religione  »  lo  zelo  di  Dio  »  il  conlorzio  degli  Uomini  »  ed  in  fom- 
ma  quanto  è  bene  fra  le  miferie  di  quella  vita  mortale, 

p  * 

Ozio. 

UOmo  vecchio  ,  veflito  di  giallo  »  dipinto  a  mafchere  ;  ed  attraverfo 
avrà  una  benda  berrettina,  con  un  Fagiano  per  cimiero.  Nella  de¬ 
lira  mano  una  facella  di  color  bigio  fpenta  ,  e  nella  finillra  un  ornato  in 
campo  di  oro  »  nel  quale  fia  dipinto  un  Ghiro  »  col  motto  :  In  quiete  voluptas* 

Ozio . 

UOmo  graffo  »  corpulento  »  a  federe  in  terra  con  uno  feudo  fopra  »  tut¬ 
to  ricoperto  di  Arali  »  e  frezze  tirate  da  diverfe  bande  »,  quallcchè 
F  Ozio  fi  a  feudo  di  tutt’  i  vizj  .  Graffo  Io  dipingiamo  »  per  la  cagione^ 
detta  di  fopra  »  e  cosi  Io  fa  F  Ariollo ,  dicendo  ; 

In  qucflo  albergo  il  grave  fonno  giace  » 

V  Ozio  da  un  canto  corpulento  »  e  graffo  . , 

Lo  Scudo  ripieno  di  frezze  moflra  »  che  F  Uomo  ozialo  fi  lalcia  venire 
addoffo  tutte  le  calamità  »  prima  che  penfi  a  volerli  levare  dalla  poltro¬ 
neria  »  nel  prendere  il  tempo  »  finché  gli  refla  da  vivete  »  a  fia  con.-» 
lode  »  o  con  biafimo  »  o  con  onore  »  o  con  vergogna  »  o  con  danno  »  o  con 
utile»  poco  cura  il  tutto  ;  e  perchè  il  male  fuo  infiflolito  non  bifogna-* 
guarirlo  con  lo  fminuire  del  fangue  »  e  col  tagliare  delle  vene  »  fi  conten¬ 
ta  venire  mancando  appoco  appoco  con  fua  vergogna  ».  fallidio  degli  ami¬ 
ci»  e  vituperio  della  famiglia, 

0  z  i  o  , 

UN  Giovine  mal  vellito  ».  il  quale  Aia  eoi  capo  chino  »  e  feoperto»  cj» 
con  ambe  le  mani  in  feno , 


FACE 
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Onna  alata  »  di  oliva  ,  e  di  fpighe  incoronata  .  Neìla  dertrs 
mano  tenga  una  face  accefa  rivolta  in  giù  ,  che  arda  un_» 
monte  dy  armi  portovi  fotto  .  Colla  finiftra  mano  tenga  legati 
con  delicato  vincolo  di  oro-  un  Leone  *  e  una  Pecora  gia¬ 
cendo  infieme  .  Si  verta  di  bianco .. 

In  una  Medaglia  di  Augnilo  Imperadbre  nel  Tuo1  unde^ 
cimò' confolata  22:.  anni  avanti  la  venuta  di  N.  Signore  fi 
vede  un  tempio  con  titolo  intorno  di  pace  perpetua  .  Ta* 
ci  perpetua  .  Pace  eterna  fi  legge  nelle  Medaglie  di  Alenando  Severo,  e  di 
Settimo  Severo  ,  e  di  Trebonio  Gallo  Iraperadore ,  ma  provarono1  ben  ert>i  * 
e  altri,  che  la  pace  non-  dura  Tempre-  ,  Non*  mancano  mai  caule*  ,  e  pre- 
tefti  a  bellico!!  Principi  di  muover  guerra  r  però1  con  moka*  ragione  fila¬ 
rono  battute  due  Medaglie  di  Claudio- Imperatore  colla  pace  alata  r  per¬ 
chè  la  pace*  non  è  perpetua  eterna  ,  ma  vola  ,- e  fogge avvertimento  efpref- 
&  r  die  fi  debba  curtodire  »  e  ritener  la  pace  con.  diligente  cura.  *.  Alata 

vedeil 
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vedefi  ancora  in  una  Medaglia  di  Vefpafiano  Imperadore  con  titolo  intor¬ 
no  :  Taci  *Augujla  ;  tal  titolo  dichiara  che  non  fi  a  la  Vittoria  ,  come  penfa 
Adolfo  Occone  ,  fcordatofi  di  quanto  ferule  avanti  fapra  le  fuddette  Me¬ 
daglie  della  Pace  alata  di  Claudio  Imperadore  . 

L*  olivo  è  Tempre  (lato  tipo  di  Pace  ;  e  contuttocchè  fe  ne  Ila  tocca¬ 
to  nella  feconda  figura  della  Pace»  ci  difenderemo  qui  piu  apertamen¬ 
te  .  Finfero  gli  antichi  fotto  allegorico  fentimento  ,  che  tra  Nettuno  »  e 
Minerva  fuffe  contefa  circa  V  imponere  nome  alla  Città  di  Atene  ;  con- 
clufero  nell’  Areopago  »  che  chi  produceva  più  lodabile  effetto  percotendo 
la  terra  metteflfe  il  nome  alla  Città .  Nettuno  col  tridente  percofia  la  terra 
produfie  un  Cavallo  fegno  di  guerra  ;  Minerva  colf  afa  P  olivo  fegno  di 
pace»  la  quale  effendo  fiata  giudicata  più  utile  alla  R  pubblica  ,  Minerva 
che  fi  chiamava  Atena  »  diede  il  fuo  nome  alla  Città  di  Atene  ;  laonde 
gli  Ateniefi ,  e  altri  Greci  coronarono  i  vino*  ori  coll’  oliva  .  Pindaro  Liri¬ 
co  Poeta  Greco  nell*  Olimpia  incorona  Pafumide  di  Oliva  Pifea  »  e  Age- 
fidamo  di  oliva  di  oro  :  con  più  ragione  fe  ne  incorona  la  pace  »  che_* 
vince,  e  fottomette  la  guerra;  Ovvidio  nel  primo  dei  Fafii  ne  incorona 
la  pace  ifiefia , 

Frondibus  Mttiacis  comptos  redimita  capillos 
Tax  aies  i  &  toto  mitis  in  Orbe  mane  . 

Alcuni  leggono  Aóliacis  per  la  vittoria  che  ebbe  Augufio  in  Azzio  di 
Epiro  contro  M.  Antonio  :  ma  più  mi  piacciono  coloro ,  che  leggono  *At- 
tiacis ,  ovvero  ^ACìcds  ab  Mttea  di  Atene  .  Minerva  ifiefia  apprefiò  Virg. 
inventrice  di  tal  pianta ,  è  cognominata  dai  Poeti  Adea .  Ovvidio  in  detti 
verfi  non  parla  della  Vittoria  confeguita  in  Azio  9  ma  della  pace  uni- 
verfale  ,  generica  ,  invocandola  che  venga  ,  e  rimanga  al  Mondo  .  Do¬ 
po  la  vittoria  di  Azzio  non  fegui  la  Pace  ,  ma  la  Guerra  Alefiandrina  ; 
dui  anni  dopo  la  Vittoria  di  Azzio  Augufio  trionfò  tre  dì  .  Il  primo  di 
de’  Panr.onj ,  Dalmati ,  Japidi ,  e  di  alcuni  Popoli  Galli  ,  e  Germani  .  Il 
fecondo  della  guerra  navale  di  Azio  .  Il  terzo  di  Egitto ,  di  che  Svetonio 
c.  12.  e  più  minutameute  Dione  lib.  51.  Ma  la  Vittoria  di  Attio,come 
navale,  ebbe  corona  rofirata  di  oro  ,  e  non  di  frondi .  Le  fron.fi  dunque 
della  univerfale  devonfi  per^eccellenza  di  antonomafia  intendere  di  oliva  At¬ 
tica  di  Atene  ,  dove  ebbe  origine  tal  corona  ;  fronde  di  Minerva  Cecro¬ 
pia  »  cioè  Ateniefe  ,  chiama  Lucano  Poeta  lib.  terzo  ,  L’  oliva  in  occor¬ 
renza  di  fupplicar  pace  -  Tacifico  fermone  parant  hoflemque  propinqmm  Orant 
Cecropia  predata  fronde  Minerva  .  Meritano  correzione  i  Commentatori  , 
che  in  quello  pafio  di  Ovvidio  confondono  la  corona  della  vittoria  ,  con 
quella  della  pace  ,  particolarmente  Paolo  Mario  dicendo  :  Corona  Viminei ,  & 
triumphalì  ab  xAElio  Tromontorio  Epiri .  Trovali  la  pace  incoronata  alle  volte 
con  oliva  ,  altre  volte  con  lauro  ,  come  nota  P  Frizzo  nella  medaglia 
di  Augufio ,  dove  la  Pace  Ita  circondata  tutta  da  corona  di  alloro  ;  e  la 
fuddetta  Pace  Augufia  di  Velpafiano  nella  delira  tiene  la  corona  di  alloro. 

Giovanni 
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Givanni  Rotino  P  ha  oifervata  con  rofa  adorna  nelle  Tue  antichità  Romane . 
Con  rami  di  olivo  in  mano  folevano  i  Greci  fupplicare  *  e  dimandar  pa¬ 
ce  ;  di  che  Livio  deca  terza  lib.  quarto  ,  e  nono  ,  e  deca  quinta  lib.  quin¬ 
to  »  Stazio  Poeta  nella  zìi.  Tebaide  .  Et  fupplicis  arbor  Oliva  .  Virgilio 

Eneide  vii* 

Centum  oratores  augujla  ad  moenia  I{egti 
Ire  j ub et  ,  ramis  velatos  Talladis  omnes 
Donaque  ferre  jubet ,  Tacemque  expofcere  Tenerti. 

L*  ideilo  Poeta,  Eneide  otto  e  xi.  Diodoro  Siculo  lib.  1 6  cap.  io.  e 
Dionifio  Alicarnaifeo  lib.  i.  Fami  di  olivo  in  mano  della  Pace  veggonfl 
nelle  medaglie  di  Augnilo  ,  di  Ottone  ,  di  Tito ,  di  Settimo  Severo  ,  di 
L.  Aurelio  Vero,  e  di  altri  Imperadori  ,  Corona  di  olivo  per  la  pace  , 
Sidonio  Apollinare  nell*  Epitalamio  : 

lAmbomm  tnm  diva  comas  vìridantis  Oliva 
Tace  ligat ,  nefìit  dextras ,  ac  fadera  mandat . 

Monfignor  Balbo  Vefcovo  Grucenfe  nel  vaticinio  delli  {uccelli  di  Car¬ 
lo  V.  Imperadore  . 

Candida  Tax  olea  cinget  / aera  tempora  legumi 
Candida  Tax  Troceres  in  fua  jura  trahet . 

Abbiamo  inferta  la  corona  di  fpighe  per  Pegno  che  la  pace  mantiene 
P  abbondanza  ,  ond’  è  che  molte  figure  della  pace  hanno  il  cornucopia  .  In 
una  Medaglia  di  di  Vefpafiano  Imperadore  battuta  nel  Tuo  fettimo  Conio- 
lato  P  anno  del  Signore  78.  la  figura  tiene  colla  delira  la  patera ,  colla 
finiltra  la  fpiga  ,  parto,  effetto  ,  ed  evento  di  pace,  come  dinota  il  fuo 
titolo  PACIS  EVENTUM  .  Tibullo  Elegìa  x. 


Interea  Tax  arva  colat  .  Tax  candida  primum 
Duxit  araturos  fnb  juga  curva  boves  » 

Tax  aiuti  vties ,  &  fuccos  condidti  uva , 
Funderet  ut  nato  tefta  paterna  merum  • 

Tace  bidens  ,  vomerque  vigent ,  at  trijìia  duri 
Milìtes  in  tenebris  occupat  arma  futi . 

At  nobti,  Tax  alma,  veni ,  fpicamqne  teneto , 
Terfluas  ,  &  pomìs  candì  dus  ante  ftnns  • 


Ovvidio 
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Ovvidio  nel.  fuddetto  libro  de*  Fadi  chiama  la  Pace  nutrice  di  Cere¬ 
re  ,  e  Cerere  alunna  della  Pace»  e  defcrive  £  divedi  andamenti  della _ » 

Pace  »  e  della  Guerra  . 

Bella  diu  temere  <viros  ;  erat  aptior  enfis 
Vomere  ;  cedebat  tanrus  arator  equo  • 

Sur  cui  a  cejfabant  ;  verfique  in  pila  lìgones  ; 

Fatlaque  de  raflris  pondere  caffis  erat „ 

Sub  juga  hos  veniat  ;  fub  terras  femen  aratas 
Tax  Cerei em  nutrii  »  Taci*  alumna  Ceres  . 

r  4 

Nel  tempo  della  guerra  fi  adopera  il  Cavallo  »  la  Ppada  »  la  celata  »  la 
picca  :  in  tempo  di  Pace  ,  il  Bue  »  il  vomere»  la  zappa  »  il  radrello  . 
EPaìa  c.  2.  quando  promette  pace  alle  Genti  dice  ,  che  convertiranno  le_> 
fpade  in  vomeri  »  le  lance  in  falci  :  Confìabunt  gladios  fuos  in  vomeres  » 
lanceas  fuas  in  falces  .  TS[on  levabit  gens  contra  gentem  gladium ,  nec  exercebun - 
tur  ultra  ad  pralium  .  L’  ideflfo  in  Michea  cap.  4.  al  contrario  quando  in  Joel. 
fi  perfuade  la  guerra  Concidìte  aratra  veflra  in  gladios  ,  &  ligones  veflros  in 
lanceas  .  La  Pace  con  la  coltura  dei  terreni  arreca  ricchezze  .  Aridofane 
Greco  :  0  Tax  pradives  ,  &  jiigum  confians  Bovum  .  Euripide  parimenti  Gre¬ 
co  racconta  i  beni  della  Pace  ,Penza  li  quali  perifce  la  vita  del  viventi; 

*2yunc  bona  qua  fint  ìnveni  : 

Tluptias ,  fefla  »  cognatos  »  liberos  »  amicos  » 

Divitias ,  fanitatem  ,  amionam  ,  vinum  ivoluptatem* 

Tax  conferì  :  qu£  fi  b<ec  omnia  defecerint  % 

Teriit  omnis  communiter  viventium  vita  . 

Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri  ,  Bella  matribus  deteflata  »  dice_> 
Orazio»  cagiona  mali  contrari  alli  ludetti  beni  ,  funefti  fpettacoli  Pangui- 
nolenti  »  morte  dei  figli  »  di  parenti,  di  amici  ,  povertà»  morbo  ,  pelle» 
caredia  di  tutte  le  cofe  per  fin  dell’  acqua  molte  volte  ,  non  che  del  vi¬ 
no,  con  edrema  malinconìa  di  famiglie  diPperPe  ,  e  miferia  di  Popoli  di- 
ftrutti  .  Per  Pegno,  che  la  pace  edingue  la  guerra  fi  figura  che  abbrucci 
il  monte  di  armi  con  la  face  ,  atto  di  ridurla  in  niente  ,  come  che  mandi 
in  cenere  le  fpoglie  dei  nemici  vinti  in  guerra.  Vedefi  una  limile  Pace  in 
medaglie  di  Veìpafiano  ,  e  di  Trajano  ,  defcritta  da  Adolfo  Occone  in  co- 
tal  guiPa  ; 


IMP.  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.  M. 

TR.  P.  CQS.  VI.  P.  P. 

S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  PAX. 

Tacis 


TOMO  ARTO .  3i9 

Tacis  fìantis  typus  dextra  faceti!  adm  omenti s  poliis  ea  conflagratimi  .  A 
Vulcano  tipo  dei  fuoco  »  e  primo  Fabro  di^  armi ,  in  Grecia  inftituirono  gli 
Ateniefi  felle  di  corfo  con  accefe  faci  ;  Infognava  in  tutto  il  corfo  mante¬ 
nere  la  face  accefa  ,  fe  la  fiamma  periva  »  colla  fiamma  fpenta  fi  fpegneva  la 
fperanza  della  vittoria  ;  quello  vinceva ,  che  finito  il  corfo  fi  ritrovava  in 
mano  la  fua  face  accefa  ;  fe  tutti  P  ellinguevano  niuno  era  vincitore  .  La 
pace  corre  con  la  guerra,  il  fin  della  guerra  è  la  pace»  fi  combatte  perla 
pace  »  e  la  guerra  è  caufa  della  pace  .  Salufiio  :  Bellum  Tacis  eft  canfa  . 
Finito  il  corfo, la  guerra  rimane  colla  fiamma  fpenta  ,  ceda  il  fuoco  da  lei 
attaccato  ,  e  P  ardor  delle  armi  raffreddato  ,  e  la  Pace  rella  colla  face  ac¬ 
cefa  di  ardente  amore ,  colla  quale  abbruccia  »  e  confuma  le  armi  deliaca 
guerra  .  •  0 

liene  legati  con  vincolo  di  oro  il  Leone  colla  Pecora,  perchè  la  Pa- 
ce  unifce,elega  in  amore  il  furor  befiiale  con  la  manfuetudine  ,  cangia^* 
la  fierezza  delle  Genti  nemiche  in  amorevolezza  ;  una  Nazione  che  ab¬ 
boniva  P  altra  ,  infieme  tratta  con  umano  commercio  ;  attefocchè  Pace  fi 
dice  una  eguaglianza  di  molte  volontà ,  mofirata  con  fegni  ellerion  ;  il  che 
fi  dimoflra  nello  Ilare  infieme  del  Leone  ,  e  della  Pecora  ,  che  pei  natura 
fono  diverfifiìmi  di  coftume  ;  e  fi  prende  da  Virgilio  ,  il  quale  volendo 
augurare  pace  ,  e  tranquillità  nel  Confolato  di  Pollione  ,  per  la  nafcita  di' 
fuo  figlio  ,  ditfe  ,  che  gli  Armenti  non  temerebbono  per  i  bofchi  i  fieri 
Leoni  :  . 

T^cc  magnos.  metuent  xArmenta  Leone s . 

Anzi  la  pace  ,  e  la  concorde  convenzione  ha  domefiicato  effettiva¬ 
mente  infieme  il  Leone  colla  Pecora  .  Eliano  nella  varia  Storia  ,  libro  pri¬ 
mo  ,  cap.  29.  narra ,  per  detto  de’  Co j  ,  che  ne*  pafcali  di  Nicippo  Ti^ 
ranno  una  Pecora  partorì  ,  non  un  Agnello  ,  o  Agnella  ,  ma  un  Leone  » 
mentre  egli  faceva  ancora  vita  privata  . 

Il  vincolo  di  oro  fi  pone  per  il  nobile  ,  e  grato  legame  della  Pace  ,  efifen- 
do  P  unione  pacifica  preziofa  quanto  Poro,  e  dell*  oro  produttrice,  e  con- 
fervatrice  .  Con  faggia  invenzione  dal  Poliziano  viene  la  Pace  rapprefen- 
tata  di  afpetto  Santo  ,  e  rifplendente  di  oro  : 

Majeflas  ,  fanttoqud  nitet  pax  aurta  mi  tu  . 

In  effetto  la  Pace  per  ogni  tempo  rinuova  il  fecol  di  oro  ,  Calf arnie 
antico  Poeta  nelP  Egloga  prima  : 

sAurea  J'ecura  cum  pace  renafcìtur  atas  • 

Diede  a  quella  figura  vivezza  ,  e  fpirito  in  un  fuo  Pernione  il  Padre.* 
Maeiìro  Giannantonio  Tempioni  da  Faenza,  delP  Ordine  de*  Servi,  Teo¬ 
logo  ,  e  Predicatore  ,  eccellente  Provinciale  ,  e  poi  Priore  nella  fua_, 

T  t  Patria, 
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Patria  *  con  belIiiTrma  fentenza  di  S.  Agodino  ,  de  Verbi  s  Domini  :  Vox  cfi 
svinculum  dimori  s  .,  conj'ortium  eh  amati s  *  hac  efl  qua  bella  compefeit  ,  fimuhates 
tollit ,  iras  comprimit  i  dìfeordes  fedat  ,  mimico*  concordata 

La  Pace  coll’  ac.cefa  face  abbraccia  il  monte  di  armi,  raffrena,  e  toglie 
le  guerre  ,  le  inimicizie  ,  e  le  ire.  ;  Bella  compefciti  fimuhates  toltiti,  iras 
eomprìmìt . 

il  vincolo  di'  amore  ,  il  conforzio  della  carità,-  die-  acquieta,  le  difeor- 
die  ,  e  concordai  nemici fi  dimoiira  per  l’amichevole  consòrzio  del  Leo¬ 
ne  ,  e  della  Pecora  che  ripofano  in  compagnia  ,  tenuti  legati  in  vincolo 
di  oro  di  amore  dalla  Pace  ,.  colla  finifira  mano  del  cuore  * 

La  velie  bianca  fu  indizio  di-  allegrezza  appreso  a’  Greci,  e.  Romani, 
I  quali  comparivano  albati  in  toga  bianta  nelle  fede  pubbliche  .  Gli  An¬ 
tiocheni  andarono  fuori  di  Porta ,  per  fare  onorevole  incontro  a  Demetrio 

favorito  Liberto  di  Pompeo  Magno  ,  di  bianco  vediti  colle,  corone  in _ ^ 

teda,  in  £egno  di  pubblica  allegrezza  per  la  venuta  :  Candìdas  ve/les  ali- 
quii  &  corona*  gerebant .  DI£se  riutarco- in,  Catone  minore  ..Tiridate  Re  de* 
Parti ,  e  degli  Armeni ,  pacificatoli  coll’  Impero  Romano ,  fu:  in  Roma  con 
apparato  regio  dall’  Imperadore  Nerone  ricevuto  ;  tutta  la  Città  era  ornata 
di  lumi,  e  corone. e  fi  vide  nel  Foro  il  Popolo  vedi  to,  di,  bianco-.  Dione 
Storico  ,  lib.  6*5'.  Topulus  albains  laure atufqtte  certi s  ordinlhns  medium  Forum, 
tenuti  .  Niuna  feda,  rallegra  più.  il  Popolo,,  che  la.  pubblica  Pace.,  che  (eco 
arreca  il  colmo  di  ogni  allegrezza  ;  perciò  Le  fi.  conviene  colore  di  letizia». 
Non  Polo  da  Tibullo  ,  e  da  Monfig.  Balbo  è  data  la  Pace  figurata  bian¬ 
ca  ,  ma,  ancora  da  Qvvidio  nel  terzo,  de  *Arte  amandi  : 

Candida  Tax  homlnes  ,  tntx  docet  ira  feras ,. 

Candida  la  Pace  ,  perchè  deve  edere  fincera  ,  non  finta,,,  e  Umiliata  » 
come  accenna  Calfurnio  Poeta  nella  (addetta  Egloga 

Candida  Tax  aderat ,  non  folum.  candida  mltu. 

^ualis  [ape  futi  , 

Omne  pracid  vitìum ■  fimulata  cedere  Taci $ 

<*) 'ujfìt  i  &  insano*  elementi  a  candidi t  enfes  ». 

Achilìe  Bocchio  negli.  Emblemi  defidera  il  Mondo  ripieno  di  pura  fè¬ 
de  di  gioconda  letizia ,  e  di  togata  Pace  ,  la  quale  difegna  allegra,  per 
tutto  in  cafa  »  e  fuori ,  lignificata.  da  color  bianco  ». 


Tace 
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Tace. 

DOnna  ,  la  quale  tenga  in  grembo  1*  uccello  chiamato  Alcione  ^  ed  in 
terra  accanto  di  e'fia  vi  farà  un  Cailoro  ,  in  atto  di  frapparli  con  i 
denti  i  genitali . 

L*  Alcione  è  un  picciolo  uccello,  il  quale  fa  il  nido  alla  riva  del  Ma¬ 
re  ,  e  per  que*  pochi  giorni»  -che  quivi  fi  trattiene  ,  celfa  ogni  vento,  ed 
ogni  tempefta ,  reltando  il  Mare,  ed  il  Cielo  tranquillo,  e  fereno  ;  però 
è  indizio  di  tranquillità  ,  e  di  pace  ;  onde  metaforicamente  giorni  alcioni 
fi  chiamavano  dagli  Antichi  quelli  ,  ne’ 'quali  il  Tribunale  lì  quietava,  e 
li  pofavano  i  Litiganti. 

Il  Cailoro ,  il  quale  perfeguitato  da5  Cacciatori ,  come  fcrivono  alcuni 
co*  denti  fi  mozza  i  genitali ,  fapendo  per  quelli  efler  da  loro  perfeguita¬ 
to ,  è  indizio  di  gran  defiderio  di  pace,  ed  ammonizione  a  ferrar  gli  oc¬ 
chi  alla  perdita  di  qualche  bene  ,  e  di  qualche  utile ,  per  amor  fuo  ;  e_j* 
fi  legge  a  quello  propolito  una  lettera  di  Sapore  ,  feruta  a  Collantino  ,  nella 
quale  lo  eforca  a  lafciare  una  parte  del  Regno  dell*  Alia  ,  per  vivere  in 
-pace  ,  con  P  efempio  di  quello  animale  irragionevole  ,  il  quale  per  pri¬ 
varli  di  folpetto*  .fi  taglia  quel  membro,  che  lo  fa  Ilare  inquieto. 

tPacte*  ‘ 

DOnna  giovane  a  federe .  Colla  delira  mano  tiene  legati  infieme  un  * 
Lupo  -,  ed  un  Agnello  ,  fotto  ad  un  giogo  medefimo,  e  nella  finillra 
porta  un  ramo  di  olivo  . 

Quella  figura  mollra  la  Pace  edere  cagionata  dal  reggimento  de*  Prin¬ 
cipi  ,  che  fanno  abbacare  P  arroganza  de’  fuperbi  »  e  farli  vivere  fiotto  il 
medefimo  giogo  ,  co*  più  umili  ,  e  meno  potenti-,  per  motore  che  è  fola,' 
e  propria  virtù  de’  Principi  Paper  far  nafeere ,  e  mantenere  la  .pace  nelle 
Città-,  e  ne*  Regni,  la  qual  viene  fpelfe  volte  perturbata  dall’ altezza  de*' 
fuperbi;  e  però  Ilioneo  orando  a  Didone  preifo  Virgilio,  nel  primo  libro 
dell’  .Eneide  ia  loda  di  quello  capo  particolare  .  E  la  Pace  di  noi  llelfi  , 
che  nella  medefima  figura  fi  può  intendere  ,  non  è  altro  che  la  concor¬ 
danza  de*  fenfi  del  corpo  ‘  colle  potenze  4elP  anima-,  rendendo  egualmen¬ 
te  ubbidienza  alla  ragione  chi  domina,  e  dà  leggi  alle  urie  ,  ed  agli  altri,: 
E  per  lignificare  P  imperio  del  Principe  ,  fi,  fa  la  figura  che  fiede  ,  non_J 
potendoli  dar  giudizio  pubblico  ,  fenza  llar  a  federe  ,  forfè  per  conformità 
del  detto  di  Arillotile  ,  «che  dice  ,  che  la  prudenza  meli*  anima  s*  introduce 
per  mezzo  del  federe,  e  della  quiete^  ,  , ...  ]  <  _  \ 
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Tace* 

Giovane  bella  »  con  ghirlanda  di  olivo  in  capo  .  Nella  mano  defira  ter¬ 
rà  la  figura  di  Pluto  »  e  nella  finiftra  un  fafcio  di  fpighe  di  grano  » 
come  fi  cava  da*  fcritti  di  Paufania  . 

La  corona  deli*  olivo  »  e  le  fpighe  di  grano »  fono  Pegno  di  pace »  ef¬ 
fondo  quefti  frutti  in  abbondanza  Polo  dove  la  Pace  arreca  a  gli  Uomini 
comodità  di  coltivare  la  terra  »  la  quale  per  la  guerra  rimane  infeconda  » 
e  difutile  « 

Quello  volle  efprimere  quel  Poeta  »  quando  parlando  del  Bue  »  dilfe  » 
che  le  opere  della  Pace  ci  fono  fiate  infegnate  .  E  Minerva  vien  lodata—* 
da  Giove  nelle  favole  »  come  vero  parto  della  fua  tefia  »  per  effere  fiata 
ella  inventrice  dell*  olivo  ».  come  Nettuno  inventor  del  Cavallo»  effendo 
1*  uno  per  fufiìdìa  della  pace  »  e  1*  altro  per  fortezza  della  guerra  ;  per¬ 
chè  il  Principe  deve  più  inclinare  alla  pace  de*  Popoli ,  che  alla  guerra  » 
che  Polo  ha  per  fine  1*  ifiefia  pace  »  colla  quale  Pi  aumentano  »  e  confer¬ 
vano  le  ricchezze  1  però  vi  dipinge  Pluto  finto  Dio  »  e  protettore  di  effe. 

» 

Tace* 

DOnna  vefiita  d*  incarnato  »  tenendo  una  fiatuetta  nella  delira  mano  »  e 
la  finifira  Ha  pofata  Popra  un  piedefiallo  »  ove  fia  un  calice  *  e  cori— » 
detta  mano  fofienga  un  ramo  di  olivo  . 

JLa  fiatuetta  mofira  »  che  la  Pace  è  minifira  degli  artifizj  umani  »  i  qua¬ 
li  non  fi  potfono  imparare  »  le  non  colla  fpefa  di  molto  tempo  »  e  fenza 
penfieri  di  guerra  *  i  quali  ordinariamente  fviano  gli  animi  dall*  acquillo 
degli  abiti  virtuali»  e  la  forma  efieriore  dell*  Uomo  dà  occafione  di  mol¬ 
ti  artifizj.»  I  quali  tutti  fono  effetti  di  Pace* 

Il  piedefiallo  mofira  »  che  in  Pace  fi  fortificano  i  Popoli  »  e  le  unio¬ 
ni  fi  aggagliardifcono  »  crefcendo  per  effa  il  danaro  pubblico  »  del  quale-* 
fi  fabbricano  poi  Teatri»  Tempi»  ed  altre  opere  di  ^magnificenza  * 

Si  fofienta  poi  con  quella  la  fede»  e  l*onor  di  Dio;  il  che  fi  mofira^* 
col  Calice  * 

L*  olivo» per  non  replicare  molte  volte  la  medefifiia  cola*  dicefi  elfer 
ritrovato  da  Pallade  Dea  di  pace  »  e  di  quiete  ;  e  però  prelfo  agli  Ebrei 
nella  vecchia  Legge  »  fra  le  altri  cagioni  fi  ungevano  i  Re»  eh*  erano  eleN 
ti  pacìficamente  *  acciocché  fi  ricordaffero  di  vivere  in  pace  »  ed  in  quie¬ 
te  ;  quella  filmando  la  maggior  lode  »  che  fi  poteffe  avere  a  quei  tempi» 
fecondo  il  detto  :  Rex  pacifica  magwficatus  e  fi  * 


PACE 
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P  A  C  E  . 

T^ella  Medaglia  di  lÀugufio  fi  vede  f  colpita  • 


DOnna  9  che  nella  finiftra  mano  tiene  un  Cornucopia  pieno  di  frutti  « 
fiori  9  e  frondi  9  con  un  ramo  di  oliyo  9  e  nella  delira  ha  una  facella  9 
colla  quale  abbruccia  un  montone  di  armi  • 

Il  cornucopia  lignifica  1’  abbondanza  9  madre  9  e  figliuola  della  pace  9 
non  mantenendoli  la  carefiia  fenza  la  guerra  9  nè  P  abbondanza  del  vitto9 
fenza  P  abbondanza  di  pace  »  come  dice  il  Salmo  :  Fiat  pax  in  virtute  tua » 
&  abundantia  in  tnrribus  tuis . 

Il  ramo  dell*  olivo  dinota  la  mitigazione  degli  animi  adirati  9  come  fi 
è  detto  più  lungamente  in  altri  luoghi  * 

La  facella  9  che  abbraccia  il  montone  di  armi  9  lignifica  P  amore  univer- 
Cale  9  e  fcambievole  fra  i  Popoli  9  che  abbruccia  9  e  confuma  tutte  le  reli¬ 
quie  degli  odi  i  che  Cogliono  rimanere  dopo  la  morte  degli  Uomini .  Per 
dichiarazione  del  cornucopia  9  ci  ferviremo  di  quello»  che  abbiamo  detto 
nella  figura  delP  Abbondanza  . 

» 

PACE. 

Isella  Medaglia  di  Filippo  • 

DOnna  »  che  nella  delira  mano  tiene  un  ramo  di  olivo  »  e  colla  finillra 
un’  alla  . 

Per  quella  figura  fi  dipinge  la  Pace  acquiilata  per  propria  virtù  » 
valore  »  e  ciò  denota  P  afta  che  tiene  in  mano . 

«  ».'.?•••  -  \  •  V  .-V  •  _  ,*  **  *  r . 

PACE. 

In  una  Medaglia  di  Vefpafiano  fi  vede  / colpita  * 

DOnna»  che  da  una  mano  tiene  un  ramo  di  olivo»  dalP  altra  i!  Ca¬ 
duceo  »  ed  in  un*  altra  fi  vede  con  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  9  e 
col  cornucopia  »  e  colla  fronte  coronata  di  olivo  . 

•¥  M  ■¥  *  *  * 

*  *  * 
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P  A  C  E. 

'Stella  Medaglia  di  Tito . 

DOnna,  che  nella  delira  mano  tiene  un  ramo  di  palma  ,  e  nella  fini- 
lira  un*  alla , 

La  palma  promette  premio  a*  meritevoli ,  Palla  minaccia  caftigou*  de¬ 
linquenti,  e  quelle  due  iperanza ,  e  timore  ,  mantengono  gli  Uomini  ìel-s 
quiete  *  ed  in  pace  « 

PACE. 


u 


Snella  Medaglia  dì  Sergio  Gdlba ,  con  nome 
di  Tace  fcolpita  fia  „ 

Na  Donna  di  bell1  afpetto  ,  che  fiede  ;  e  nella  delira  mano  tiene  un 
ramo  di  olivo ,  nella  finillra  una  clava  con  lettere  i 

PAX  AVGVST.  S.  C. 


Nota  quella  figura  la  Pace  acquetata  per  valor  del?  animo  ^  e  per  vi¬ 
gor  del  corpo  ;  P  animo  fi  fcuopre  nella  bellezza ,  e  nel  federe  della  Don¬ 
na  .  Il  corpo  della  clava*»  fi  tomento ,  col  quale  Ercole  fole  va  calfigare  gl* 
inimici ,  con  reprimere  P  audacia  de*  Malfattori  * 


PACE 


D 


^ella  Medaglia  di  Trajano  fi  fa  filo* 

Onna  ,  clie  colla  delira  tiene  un  ramo  di  olivo  »  e  colla  finillra  uiujj 
corno  di  dovizia  . 

•  •  •  Jr  *  {  ’  U  . 

Tace\ 


Ed  in  un*  altra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di  Donna •»  che  colla  delira 
mano  alza  un  ramo  di  olivo  -,  e  colla  finillra  tiene  un*  alla  -con  lettere  s 

PAX  FVNDATA  CVM  PERSIS  . 

E  di  tutte  quelle  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quella ,  che  piik 
gli  parrà  appropofito,  ed  anche  di  molte  farne  una  fola  ,  che  vedrà  me¬ 
glio  poteri!  lpiegare  la  fua  intenzione. 


PACE 
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'ideila  Medaglia  di  Claudio .. 

ONa  Donna  9»  die  abboffa  il  Caduceo  veria  la  terra  9-  dove-  è  un  Ser¬ 
pe  »  con  fieri  liravolgimenti  inoltrando  la  diverfltà  de’ colori  9  ed  il  ve¬ 
leno  che  tiene  ^  Coll*  altra  mano  il  copre  gli  occhi  con  un  velo,  *  per 
non  vedere  il  Serpe  *  con  quelle  lettere  t 

PAX  QRRo  TERR.  AVG.. 

Chiamano’  i  Latini  Caduceo  9  perchè-  al  Tuo»  apparire  faceva  cadete-»' 
tutte  le  difcordie  9  e  fu  perciò  1*  infegna  della  Pace . 

Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  »,  per  non-  vedere  il.  Serpe  9  dimobra  9 
che  la  guerra  rapprefentata  per  il  velenoiò  Serpe-  9  ha  nojofa  9  e  d5  infinito 
danno  onde  Virgilio-  nel  primo  dell5  Eneide  »  fopra  di  ciò  cosi  dille 

Titilla:  fai us  bello.  5  pacem  te  pofcirms  omnes  ... 

PACIFICO. 

Vedi  alle  Beatitudini:  la  fettima  .. 

F  A  R  O  L  A  DI  D  IO. 

Del  V,  Fra  Vincenzo  l\ìccì  M,  0. 

DOnna  vaga  r  e  bella  9  che  feminerà  il  grano  in  un  Bel  campo  9  e  nell* 
altra  mano  avrà:  una  fpada  acuta  .  Le  farà  a*  piedi  1*  archipendolo  . 
Vicinarle  farà  un  vafo  di  argento  9  una  face  accefà>ed  un  fonte.- 

La  fagra  parola  di  EHo  9  quale  i  Predicatori  Evangelici  feminano  alle 
genti ,  è  di  tanto  frutto  9-  e  tanto  utile  9  che  le  riduce  molte  fiate  alla — ^ 
brada  di  fàlute  9  ed  è  così  vaga  9  e  adorna  che  fi  dipinge  da  Donna  bel¬ 
la  9  perchè  rende  colme  di  beltà  le  Anime  Cribiane  9  nè  lenza  mibero  da 
Cribo  Signor  nobro  fi  reca  per  geroglifico1  della  fua  parola1  il  grano  fe° 
minato  »  come  facciamo  a  fua  imitazione  9  perchè  il  grano  adorna  il  ter¬ 
rena  9  lo’  corona  »  lo  feconda  9-  e  cagiona  9  che  fi  tolgano  da  lui  i  cefpughV 
e  quanto,  di  male  naturalmente  germoglia  ,  e  che  nel  tempo  di  Primavera 
verdeggi  9  e  pofda  fe  ne  faccia  raccolta  fertiliffima  9-  come  fa  appunto  la; 
parola,  di  Dio  9  che  fradica  dalla  terra  dell5  anima  nobra  1*  erbe  'cattive 
de*  nobri  vizj9  finché  fi  giunga  alla  defiata  mede  dei  Cielo».. 


Sagra 
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La  Sagra  parola  del  Signore  è  di  valor  tale*  che  è  atta  ad  attinger  le  Anime 
Criiliane  dal  profondo  dell’  ollinazione  .  Ella  è  fonte  *  ove  fi  gufiano  acque 
dolcifiìme  di  meriti,  e  grazie.  E*  fiume  colmo  di  argentei  liquori  di  fa¬ 
vori  divini .  E*  ameno  prato  ,  ove  campeggiano  i  veri  fiori  di  beni  fpiri- 
tuali .  E5  luogo ,  ove  trovanti  le  più.  pregiate  gemme  delle  virtù  ,  teforo , 
ove  fono  tutte  le  ricchezze  di  noftra  falute  ;  ed  in  fine  la  Santa  Parolai 
di  Dio  è  cofa  in  vero  pregevolifiìma  ,  e  di  fmifurato  valore  ,  giovando 
in  maniera  grande  alla  falute  delle  genti  ;  ficchè  una  fiata  il  gran  Segre¬ 
tario  di  Crifio  nelle  fue  rivelazioni  vide  il  Figliuol  di  Dio  in  mezzo  di 
fette  candelieri  di  oro ,  nella  delira  mano  aveva  fette  ile  He  ,  ed  in  bocca 
aveva  una  fpada  acuta  d*  ambe  le  parti  ,  ma  la  fua  voce  era  in  guifa  del 
fuono  delle  acque.  Apoc.  r.  v.  15.  Et  converfus  vidi  feptem  candelabra  au¬ 
rea  ,  &  in  medio  feptem  candelabrorum  aureorum  fimilem  filio  hominis  &c, ,  & 
vox  illius  tamquam  vox  aquarum  multarum  .  Che  vuol  dire ,  che  (lava  iti— 3 
tanta  maefià  il  Figliuolo  di  Dio  ?  non  peraltro ,  che  per  mofirare  la  gran¬ 
dezza  ,  ed  eccellenza  della  fua  voce  ,  eh’  era  in  maniera  del  fuono  delle-? 
acque ,  quali  mandano ,  e  polifcono  tutte  le  macchie ,  come  quella  le  lor¬ 
dure  ,  e  bruttezze  de*  peccati  .  Qual  fa  altresì  P  ufficio  di  luce  del  Mon¬ 
do ,  come  ombreggiò  il  Profeta  Reale  Pfal.  118.  v.  105.  Lucerna  pedibns 
meis  verbum  tuum  .  Sappiamo  bene  ,  che  la  luce  in  tempo  di  notte  cagio¬ 
na  diverfi  effetti  negli  uccelli  ,  e  nelle  fiere  ;  fe  fi  moitra  a  quelli  ,  tofio 
divengono  piacevoli ,  e  facilmente  fi  prendono  ;  ma  fe  fi  mofira  alle  fiere, 
come  Lupi ,  Orli  ,  o  altri  ,  in  un  baleno  fi  pongono  in  fuga  ,  divenendo 
più  fieri  ;  così  accade  alla  Santa  parola  del  Signore  ,  eh*  è  luce  del¬ 
le  anime  ,  fe  P  odono  i  buoni  fi  lafciano  prendere  ,  rendendoli  manfueti , 
ed  olfervanti  ;  quindi  diceva  il  Salvatore  .  Joan.  8.  v.  47.  g)ui  ex  Eo  ejl 
verba  Dei  anditi  propterea  vos  non  auditis ,  qui  ex  Deo  non  efììs . 

Diverfi  effetti  pofeia  cagiona  a’  reprobi  ;  imperocché  ad  udire  di  quel-* 
la  fi  danno  a  fuggire  dalle  virtù ,  e  ne  rimangono  fieri  nelP  ofiinazione . 
Lucerna  ,  e  lume  fplendilfimo  chiamò  peranclie  la  parola  del  Signore  il 
Padre  Sant*  Agoilino  ;  la  chiamò  altresì  margarita  preziofa  ,  ingemmando 
le  anime  Criiliane  ;  la  nominò  fletta,  che  patta  i  cuori,  fpada  infuocata, 
e  feme  ,  col  quale  fi  generano  i  fedeli  .  La  culìodia  della  parola  del  Si¬ 
gnore  (  dice  P  illelfo)  in  Tfal,  118.  fi  deve  fare  con  P  operazione  de* 
precetti,  che  malamente  fi  cultodifcono  nella  memoria,  non  fi  tengono  ia 
culìodia  ,  e  non  fi  otfervano  colla  vita . 

Chi  fi  pafee  della  parola  di  Dio  non  cerca  pafcolo  terreno  ;  nè  può 
cercare  pane  del  fecolo  ,  chi  gufa  ,  e  fi  fazia  di  quello  del  Signore  *  dice 
S.  Ambrogio,  ferm.  40.  Come  polfono  elfer  dolci  le  parole  d*  Iddio  nelle 
tue  fauci  ,  fe  vi  è  P  amarezza  del  peccato?  dice  il  medefimo  in  Vf.  1 1 8. 

Più  col  cibo  della  parola  di  Dio  fi  deve  faziar  la  mente  ,  che  avrà 
da  vivere  in  eterno,  che  faziar  la  carne  di  cote  terrene,  che  avrà  da  mo¬ 
rire  ,  dice  Gregorio  Papa  llom •  5.  fup .  £rj. 


Ly  anima 
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V  anima  9  dice  Bernardo  fuper  cant .  85.  che  cercala  parola  del  Signore  9 
alla  quale  affente  nella  correzione,  con  che  s*  illumini  nella  cognizione,  è 
invitata  alla  virtù,  e  fi  riforma  nella  fapienza  . 

Ora  ben  dunque  fi  dipinge  la  parola,  di  Dio  da  Donna  ,  che  femina  il 
grano,  perchè  quello  è  fimbolo  dell’  elezione  ,  fecondo  Zaccaria  Profeta, 

9.  v.  1 7.  Quid  enim  bonum  ejus  efi ,  quid  pulchritm  ejus ,  nifi  frumentum  eletto*  . 
rum  ;  Perchè  gli  eletti  fon  quelli  ,  che  volentieri  fentono  quella  Santa  pa¬ 
rola  di  Dio  ,  e  la  riferbano  nel  cuore  ,  e  di  quindi  ne  attingano  beatitu¬ 
dine  di  Cielo,  Lue,  2.  v.  28.  Beati  qui  audiunt  verbum  Dei ,  <&  cuftodiimt 
illud  . 

La  fpada  nelle  mani  è  proprio  geroglifico  della  parola  di  Dio  »  ef- 
fendo  così  acuta  ,  e  penetrante  a*  cuori  ,  eh*  entra  in  quelli  più  deliaci 
fpada  ,  come  ben  dice  Pierio  ,  quella  elTere  geroglifico  della  parola  « 

tib.  42.  ibi  de  glad .  Diogene  ancora  diflfe  ,  la  fpada  compararli  alla 9 

parola ,  ficchè  fentendo  ragionare  un  Giovine  bello  di  cofe  cattive  ,  gli 
di  (fé  :  'Hon  te  pndet  ex  eburnea  vagina  phmbeum  gladium  exerere  >  E  nelle_? 
facre  carte  pur  ritrovali  Pf.  50.  v.  5.  Lingua  eorum  gladius  acutus  :  ed  al¬ 
trove  Pf.  63.  v.  4.  Exacuerunt  ut  gladium  linguai  fuas  .  Parola  tanto  giu¬ 
da  di  più  ,  e  retta  è  quella  del  Signore  ,  che  al  giallo  ,  ed  alla  rettitu¬ 
dine  dirizza  .  Quindi  vi  è  P  archipendolo ,  eh’  è  mifura  ,  quale  aggiulfau® 

1 *  artificio  delle  fabbriche  :  oltre  ciò  è  quella ,  qual  altro  finifiimo ,  e  me¬ 
dicinale  unguento  ,  che  toglie  dalle  piaghe  il  dolore  ,  e  le  fana ,  Panando 
così  le  ulcere  de*  peccati  ,  e  togliendo  via  il  dolore  delle  pene  infernali, 
avendo  così  fanato  tutti  gli  ulcerati ,  e  feriti  dall*  infedeltà  . 

Vi  è  la  face  aceefa  ,  perchè  la  parola  del  Signore  illumina  tutte  leg¬ 
genti  ,  e  le  conduce  pel  diritto ,  e  vero  fentiero  del  Paradifo  ;  e  per  fine 
vi  è  il  fonte  ,  le  cui  acque  fmorzano  la  fete  ,  com’  ella  i  mondani  defi- 
derj ,  e  naturali  inclinazioni  cattive ,  ed  è  peranche  un  acquedotto  ,  che^ 
giunge  al  vallo  Mare  del  Paradifo  . 

Alla  Scrittura  Sagra.  Si  rafiembra  la  Parola  dì  Dio  al  grano,  che  fi 
femina  in  bel  campo ,  che  in  tal  guifa  la  ralfembrò  il  Salvatore  .  Lue.  /»- 
v.  9.  Exiìt ,  qui  feminat  Seminatore  femen  fuum  ;  ed  altrove  Mar.  4.  v.  17. 
j $ui  feminat  verbnm  feminat  &c. ,  &  hi ,  qui  fuper  petrofa  femìnantur  :  qui  cimu> 
audierint  verbum  ,  flatìm  cum  gaudio  accìpumt  illud  .  La  fpada  acuta  ,  a  cui 
fu  pareggiata  da  S.  Paolo  .  Heb.  4.  v.  v.  1 2.  Vivus ,  &  efficax  efi  fermo  Dei , 

&  penetrabilior  ormai  gladio  ancipiti  .  Ly  archipendolo  per  la  rettitudine  Pf. 
32.  v.  4.  Quia  rettum  efi  verbum  Domini  ,  e>  omnia  opera  ejus  in  fide .  II 
vafo  di  unguento,  perchè  fana.  Idem  10 6.  v.  io.  Mifit  verbum  fuum  ,  <& 
fanavit  eos .  La  face  ,  o  lucerna  accefa ,  che  lucerna  la  divisò  il  Savio.  Pr^ 
30.  v.  27.  Lucerna  Domini  fpiraculum  bominis  ,  qua  invefiigat  omnia  fec retai 
ventri s .  E  per  fine  vi  è  il  fonte  ,  a  cui  peranche  ralfembrafi  detta  parola 
del  Signore  .  Eccl.  1.  v.  5.  Fons  fapientia  verhum  Dei  in  exceljìs  ,  ingreffus 
illius  mandata  aterna . 
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PARSIMONIA* 


Di  Ce  far  e  pipa 


DOnna  di  età  Virile  »  ve  dita  di  abito-  fé  m  pi  ice-  *  e  fenza  ornamento  al¬ 
cuno  .  Colla  deftra  mano  tenga  un  compafifo  ,  e  nella  fini  lira  una__a, 
borfa.  piena  di  denari  legata  *-  con  una  cartella  rivolta  in  bei  giri  »  ccn_^ 
un  motto  *  che  dica  :  IN  MELIUS  SERVAI 

Parli monia  è  una  delle  due  parti  principali  della  liberalità  ,  che  confido, 
nel  ritenerli  dalle  fpefe  *  che  non  fono  il  mezzo:  Majorem  e  enfi  define  cui- 
tum  9  dice  Orazio  Sat.  1.  2.  cioè  Iafcia  andare  le  fpefe  fuperfiue  ».  mag¬ 
giori1  deli5  entrata .  il  che  fi  fa  colla  Parfimonia  »  la  quale  delle  quattro  par¬ 
ti  della  prudenza  ».  che  confiftono  intorno  i  beni  di  fortuna  »  tre  ne  pofiie- 
de  1S{am  circa  bonum  prudenti a  quadrupli  citer  fé  gerita  cum  ani  adifcitur  bona, 
aut  tuttnr  »•  aut  adauget »  aut  prudemer  untar  ;•  hi  prudenti a  alìanmque  minutimi 
flint  canones  ;  talmente  che  le  li-  canoni  della  prudenza  »,  circa  la  facoltà  * 
fono  di  quattro  forti  »  fecondo.  Plutarco  ad;  Appoll.onio  »  ovvero  quando  fi 
acquiita  la  roba  o  fi  conferva  »-  o  fi  accrefce  »  o  fi  adopera  prudente  nien¬ 
te  :  certo  che  la  Parfimonia  prudentemente  adopera  la  roba  ,  P  accrefce  • 
q  la  conferva  .  E  fedine  Filo  fora  Socratico  fole  va,  avvertire  »  che  da  fedeltà 

pigliava 
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pigliava  ad  ufura  con  Io  fminuire  la  fpefa  ,  circa  il  vitto  »  conforme  a-o 
quel  detto  :  Magnum  veElìgal  Tarfimonia  ;  gran  tributo  ha  la  Parfimonia  , 
poiché  ottima  rifoluzione  è  per  accrefcere  l’entrata,  il  riformar  le  fpefe, 
e  però  Arifiotiie  dà  per  configlio  alle  Comunità  ,  .che  fi  ufi  la  Parfimo- 
monia  in  quella  maniera-,  fecondo  la  traduzione  del  Murerò:  Trimum  qui- 
dem  noffe  oportet  quantum  ex  quaque  re  Civitas  capitati  'ÌSjoù -effe  debent  fum- 
ptus ,  quos  facit  Civitas  ,  ut  quis  fupervacanetts  extollatur ,  fi  quls  ; jufio  major  mi- 
nuatur  .  Opulentiores  enim  firnt  non  ìì  modo  ,  qui  ad  opes  aliqmd  .addant  ,  fed 
ii  quoque  qui  de  fumptibus  detrahunt  .  Così  i  capi  di  famiglia  devono  pr£*> 
«neramente  confiderare  l’entrata,  che  hanno,  e  poi  aver  riguardo  -alle_j> 
Ipefe  ,  che  fi  fanno  per  cafa ,  per  torre  via  le  fuperfiue  ,  e  fminuire  quel¬ 
le  ,  che  fono  maggiori  del  dovere  ;  imperciocché  diventano  più  ricchi ,  non 
folo  coloro  ,  che  aggiungono  alla  roba  qualche  cola  ,  ma  quelli  ancora  che 
fi  levano  dalle  fpefe  ;  ed  in  Seneca  de  tranquillitate  cap.  9,  appropofito  del** 
la  Parfimonia  è  quell’  altra  bellitfima  fentenza  ,  che  così  dice  :  Tlacebit  autem 
hxc  nobìs  menfura  -i  fi  prius  Tarfimonia  placuerit  ,  fine  qua  ulLe  opes  (ufficimi  , 
■nec  uiU  fatis  patent . 

Si  fa  di  età  virile  ,  perciocché  in  quello  fiato  P  Uomo  è  fatto  capace 
di  ragione  <,  e  opera  fecondo  ly  utile  ,  e  onore  . 

L*  abiro  femplice  ,  e  fenza  artifizio ,  denota  *,  che  la  Parfimonia  è  lon¬ 
tana  da  ogni  fpefa  vana  ,  e  fuperfiua  ^  onde  fopra  di  ciò  S.  Ambrogio  ad, 
Vercellen .  così  dice  :  T^ibil  tamen  neceffanum  ,  quatti  eegnofcere  quod  fit  ne - 
cefiarium  • 

Il  compaffo  fignifica  P  ordine  ,  q  mifura  in  tutte  le  cofe  ,  perciocché 
llccome  il  compaffo  non  efce  punto  dalla  fua  circonferenza  ;  così  la  Parli* 
monia  non  eccede  il  modo  dell’  onello ,  e  del  ragionevole. 

La  borfa  col  motto  in  mélìus  fervaé  ,  dimoftra  ,  che  è  maggior  indù- 
firia  ,  e  onore  il  confervar  quello ,  che  fi  ha  ,  che  acquiftare  quello  che 
manca  ,  come  dimoflra  Claudiano  lib,  2.  In  Stilicon  , 

« - Tlus  efl  fervajje  repertum 

JJ nam  qutffiffe  decns  novttm  — 

£  Ovvidio  lib.  2.  de  %Arte  amandi  ■»  v. 

'ì^on  minor  efl  virtus ,  quam  quoterei  parta  tue  ri* 

Cafus  inefi  Ulte  ,  hti  erìt  artìs  opus , 

PARZIALI  X  A\  .  ' 

Di  Ce  fare  Hìpa* 

DOnna  brutta,  che  tenga  la  delira  mano  ferrata,  e  il  braccio  alquanto 
raccolto  verfo  il  petto ,  e  il  finifiro  llefo  colla  mano  aperta  ;  e  per  ac¬ 
conciatura  del  capo  avrà  una  cartella  con  un  motto  ,  che  dica  ;  E  A  DEM  NON 

V  v  2  > OMNI- 
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OMNIBUS  .  Terra  il  vifo  rivolto  *  e  che  guardi  dalla  parte  finillra  • 
Sotto  li  piedi  abbia  un  pajo  di  bilance  . 

Parzialità  è  vizio»  ed  è  contrario  alla  giuftizia  »  elfendocchè  non  dà  a 
tutti  quello  »  che  gli  fi  conviene  »  come  beniffimo  lo  dimoftra  il  motto 
fòpraddetto;  e  S.  Tommafb  fòpra  di  ciò  in  fecunda  fecundae  q.  63.  art.  4 
così  dice  ;  acceptio  per  fonar um  efl  in£qualitas  inflìtta  diflributiv#  »  inquantunu 
alìquid  attribuitur  alieni  prater  proportionem . 

Brutta  fi  dipinge  *  perciocché  in  elfa  fi  comprendono  molti  vizi  ;  onde 
Origene  fopra  il  Salmo  37.  Omel.  1 *  dimoftra  »  chela  bruttezza  delia  fac¬ 
cia  è  figura  del  peccato  difordinatamente  commeflfo»  ed  e  (fendo  la  Parzia¬ 
lità  peccato  gravifiimo  dell*  ingiullizia  »  le  fi  conviene  1*  elfer  bruttifii- 
ma*  e  abominevole  ad  ognuno  ;  e  Cicerone  in  2.  Tufcu.  T^ibil  efl  malum% 
nifi  quod  turpe  »  ant  vitiofum  efl  • 

Il  tener  la  delira  mano  ferrata  »  e  raccolta  »  e  la  finillra  fiefa  »  e  aper¬ 
ta  lignifica  »  che  la  Parzialità  opera  non  fecondo  la  giuftizia  »  che  con  fom- 
ma  perfezione  dà  con  ambe  le  mani  a  ciafcuno  quanto  gli  fi  conviene  ; 
ma  guidata  dall1  interefle  »  o  altra  perverfa  caufa  »  dillribuifce  ingiuftan 
mente  »  fenza  avere  riguardo  al  giufto  »  e  al  ragionevole  ;  come  benifli- 
mo  tellifica  Innocenzo  lib.  2.  De  utilitate  conditionis  birmana .  Vqs  non  atten¬ 
diti  merita  caufarum  »  fed  perfonarum  »  non  jura  »  fed  munera  »  non  quod  ratio 
diflet  »  fed  quod  voluntas  affefilet  »  non  quod  fentiat  »  fed  quod  meni  cupiat  »  non 
quod  liceat  »  fed  quod  libeat . 

Il  tenere  il  vifo  rivolto  dalla  parte  finillra  dimoftra  che  il  Parziale 
non  ha  P  animo  retto»  nè  di  volgere  la  mente  ai  vero»  ma  piu  a  uno» 
che  all*  altro  »  come  parziale  »  e  nemico  del  bene  operare  ;  onde  Arilloti- 
le  nel  prima  libro  della  Rettorica  a  quello  propofito»  così  dice  :  xAmor 
odìitm  èr  propriim  commodum  /ape  faciunt  *}udicem  non  cognofcere  verum . 

Le  bilance  fotto  li  piedi  lignificano  tanto  più  la  perverfa  natura  di  que¬ 
lla  pelle  ;  poiché  elfendo  continuamente  contraria  al  giufto»  con  aifpregio 
cerca  di  conculcare  la  retta. giuftizia  .  Si  potrà  ancora»  per  fare  differente 
quella  figura  »  oltra  il  tenere  le  bilance  fotto  li  piedi  »  che  colla  finillra^» 
mano  porgelfe  qualche  dono  ad  un  fanciullo  di  bellifsimo  afpetto  »  nobil¬ 
mente  vellito  »  e  coronato  con  una  ghirlanda  di  alloro  ;  e  che  colla  delira  ma¬ 
no  fcaccialfe  con  una  sferza  un  altro  fanciullo  Umile  al  primo  »  e  coro¬ 
nato  di  alloro  anch*  egli  »  che  ciò  dimoftra  il  merito  dell*  uno  »  e  P  altro 
fanciullo  »  e  la  mala  inclinazione  »  e  opera  perverfa  di  quella  iniqua  » 
icellerata  Parzialità  .  (  a  ) 

Df  Patti  i  vedi  Ingiuftizia 

PAS- 


Nel? Edizione  di  Parma  fi  vede  rapprefentata  la  Parzialità  :  Dorma  thè 
tàlea  fotta  i  piedi  delle  Bilame .  Premia  un  Genia  riccamente  vejlito ,  V  ignoranza  di 
cui  è  caratterizzata  per  le  orecchia  di  A  fino  »  che  gli  fi  vedono  in  tefta .  A  c.lpi  di 
iferzn  fcaccta  un  altra  Genia  ignudo  3  il  merita  del  quale  è  denotata  nella  corona  di  al* 
loro  i  che  ha  fui  capo . 
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Di  Cefarc  BJpa  . 

DOnna  »  che  con  una  mano  tiene  una  verga  »  e  coll*  altra  una  tazza  * 
E  appreffo  di  fe  da  un  lato  vi  faranno  Leoni  9  Orli  »  Lupi  *  Cigna¬ 
li  ,  Cani ,  e  firn  ili  ;  e  dall*  altra  parte  molti  fafsi  .  Si  prende  per  la  paf- 
Eone  di  Amore  Circe»  come  narra  Ovvidio  *  e  differo  gli  Antichi  efife- 
re  una  Maga  potentifsima  »  che  trasformava  gli  Uomini  a  fua  voglia  ;  e 
vollero  »  come  abbiamo  detto  ,  lignificare  con  elfa  la  pafsione  di  Amore  • 
Tiene  la  verga  ,  perchè  Omero  nel  libro  x.  dell*  OdiOT.  finge  che  la 
detta  Donna  avendo  dato  a  bere  un  fuo  liquore  ai  compagni  di  Uliflfe  »  toc¬ 
cato  loro  il  capo  colla  verga  ,  li  frasformafle  in  Fiere  . 

La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  di  erbe  »  e  bevande  »  coi  quali  fi  di¬ 
ce  »  che  faceva  ufcire  gli  Uomini  fuori  di  fe  ;  rendendoli  a  guifa  di  fafsi» 
e  brutti  animali  ;  fopra  di  ciò  ne  ragiona  Ovidio  xiv.  libo  Metamorf.  con 
quelli  verfi  s 

*  .  ••  $  -  ... 

'  v 

^ .y-;. 

Tfec  mora  :  mifceri  tojli  jnbet  ordea  grani  » 

Mellaque  vimque  meri  ;  cum  latte  coagula  prejjb  » 

Quìque  fub  hac  lateant  furtim  dulcedine  fuccos  » 
vidiicit  »  accipimus  fi aera  data  poetila  dextra  . 

E  Virgilio  nel  7. 

tìbie  exandiri  gemitus  9  iraque  Leonum 
Vincla  r e cuf i^ra  fub  notte  rudentum 
Setigerique  fui s ,  atque  in  prafepìbus  Vrfit 
Savire  »  ac  forma  magnorum  ululare  Luporum  : 
j>) uos  hominum  ex  facie  Dea  fava  potentibus  berbis 
Induerat  Circe  in  vultus  ,  ac  terga  Ferarum . 

II  che  dinotano  i  divedi  animali  »  e  la  moltitudine  dei  falli  ;  lacchè  fi 
deve  confiderai  *  che  la  fopraddetta  figura  è  una  elpreflìone  della  Paflione 
di  amore  »  la  quale  prende  dominio  in  quegli  Uomini  »  che  fi  Iafciano 
oziofamente  pigliare  col  guflo  di  cole  dilettevoli  9  e  piacevoli  al  fenfo 
che  offufea  1*  intelletto  *  e  loro  toglie  in  tutto  la  ragione  »  rendendogl 
quafi  brutti  animali  di  fpezie  diverfe  »  conforme  alfa  loro  naturale  inclina¬ 
zione,  colla  natura  di  quella,  e  di  quell*  altra  forte  di  animali  ;  così  gl* 
iracondi  fi  dicono  diventar  OrfI  >  e  Leoni  1  i  carnali  Porci  ;  gl*  invidiofl 
Cani  >  i  golofi  Lupi ,  e  altri  . 

De9  Fatti  9  vedi  dimore  impudico  * 


PAZIENZA 


*  »*4 
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P  A  Z  I  '  E  N  '  Z  •  A 

£>i 


DOnna  di  età  matura»  a  federe  fopra  un  lanb*  mn  un  giogo  in  ifpalla, 
e  tulle  mani  in  modo  »  che  inoltri  Pegno  di  dolore  »  e  colli  piedi 
ignudi  fopra  un  fafcio  di  fpine  . 

La  Pazienza  li  fcuopre  nel  fopportare  i  dolori  del  corpo  »  e  dell’  ani¬ 
mo  :  però  li  dipinge  la  prefente  figura  in  quelt*  atto  . 

Le  fpine  fono  quelle  punture»  che  toccano  nell5  onore»  o  nella  roba* 
o  nella  vita  »  le  quali  febbene  pungono  i  piedi  ,  cioè  danno  faftidio  nel 
•corfo  degli  affetti  terreni  ;  nondimeno  lafciano  libera  la  teda  »  e  le  altre 
membra  più  nobili»  perchè  un'  anima  ben  regolata»  e  ben-difpolia  fopra 
la  labilità  della  virtù  »  non  prova  il  danno  fondato  nelle  cofe  terrene  .  * 
li  federe  fopra  •  il  fallo  dimoftra  edere  dura  cofa  faper  reggere  hù* 
Pazienza  con  animo  tranquillo  »  ma  che  facilmente  li  fupera , 


'"Pazienza  « 

*1 


Onna  veftita  di  berrettino»  accompagnato  col  tanè  »  con  un  giogo 
in  ifpalla  in  fembiante  modello  »  e  umile.  :  '  »  * 

La  Pazienza  confile  in  tollerare  fortemente  le  cofe  avverfe  ed  è  uno 
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der  principali  effetti  della  fortezza ,  la  quale  fi  (tende  fin*  al  (offrire  il  gio¬ 
go  della  fervitù,  coll*  animo  intrepido  ,  e  collante  ,  quando  la  necefiità  lo 
richiede  *  Però  fu  da’  Savi  notato  Catone  di  animo  vile  ,  perchè  volle 
uccidere  fe  (ledo  *  pìuttollo  che  vivere  (òtto  il  governo  deL  Tiranno . 

Il  vellimento  del  colore  (addetta  Ugni  fica  Pazienza  per  avvicinarli 
molto  al  nero  ,  il  quale  nota  in  quello  proposito  mortificazione  ,  inalai 
foddìsfazione  ,  e  dolore  ;  nondimeno  perchè  la  virtù,  fra.  le  avvertita  non 
fi  fmorza  affatto ,  fi  deve  fare  di  colore,  berrettino  »  che  ritiene  quella  po¬ 
ca  di  vivacità  ,  che  è  la  fperanza  di  cambiare  fortuna  fra  le  miferie  ,  ed 
è  un  afpettare  all*  occafo  del  Sole ,  che  di  nuovo  Porga  la  luce  bella  »  eo* 
chiara  ,  per  illuminare  il  giorno  ofcurato  nelle  miferie  * 

Il  giogo  è  fignàficativo.  della  Pazienza  *  la  quale  come  fi  è  detto  ,  fi 
elfercita  folo  nel  tollerare  le  avvertita  con  animo  collante  ,  e  tranquillo  ? 
ed  in  quello  propofito  difie  Crìllo-  noltro  Signore  ,  che  il  Può  giogo  era 
foave  per  il  premio ,  che  fi  appetta  dopo  !*  olfervanza  de;  Puoi  Santi  Co- 
mandamenti  ,  che  fono  un  giogo  ,  al  quale  volentieri  fottomette  il  collo* 
ogni  Criiliano  *  clie  abbia  zelo,  dell’ onor  di  Dio  * 

Pazienza  * 

DOnna  con  un  torcia  accefa  iti  una  mano  ,  calta  quale  veri!  cera  li¬ 
quefatta  Popra  P  altro  braccio  ignudo  ,  e  appiedi  per  terra  vi  fa¬ 
ranno  alcune  lumache  ,  le  .quali  fi  pongono  per  la  Pazienza,  per  fcordar 
i  tempi,  e  darli  molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole ,  finché  viene 
il  tempo  appropofito  di  ufcir  fuori  ». 

Pazienza  > 

DOnna  ve  li  ita-  di  berrettino-,  colie  mani  legate  da  urr  pajo  di  manet¬ 
te  di  ferro  ,  e  accanto  vi  farà  uno  fcogiio,  dal  quale  efca  a  cqu  a  a 
goccia  ,  a  goccia  ,  e  cada  fopra  le  manette  di  detta  figura  .  Per  la  qua¬ 
le  fi  moflra  ,  che  ad  un  Uomo  ,  che  fa  allettare ,  ogni  cola  fuccede  felice¬ 
mente,  ancorché  i  principi  di  fortuna  fiano  cattivi  5  aiutati  poi  da  qualche 
favore  del  Cielo,  che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  dell*  Uomo, 
in  un;  punto  nafce  quel  bene,  che  molti  anni  fi  era  invano*  de  fide  rato  .  Di 
quella  forte  di  Pazienza  *  e  dell*  efito  felice  ,  abbiamo  de  nofiri  memora' 
bili  efempi  nella  Corte  di  Roma  ,  efiendo-  folo  per  la  Pazienza  di  un  afi- 
fidua  fervitù,  molti  arrivati  all’  onore  del  Cardinalato  ,  e  di  altri  titoli? 
e  gradi  importanti  della  Gerarchia  Ecdefialtica  ;■  ove  come  Città  fabbricate 
nelle  aite  montagne  ,  fono  efpofir  agli  occhi  di  tutto  il  Mondo.,  e  hanno 
occafione  di  farfi  chiari  per  fa'  virtù  dell5  animo  ,  come  fona  celebri  per 
là  dignità,  e  grandezza  citeriore* 

Ma  quando  non  fuccede  de  che  alla  Pazienza  folte  guiderdone  fa  liber¬ 
tà  i:n  quella  vita  ,  come  fi  vede  così  Ppeilo  »  che  k  forza  dell’  acqua  con¬ 
fami  il  ferro,  $  non  dobbiamo  però  perderci  di  animo,  parlando,  con  quél- 

’  .  ‘  ti  h 
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li  9  che  drizzano  la  loro  ferviti*  a  buon  fine  ,  e  non  alP  ambizione  ,  vi¬ 
vendo  virtuofamente  ,  fapendo  le  promette  fatteci  per  la  bocca  di  Crifto 
Noliro  Signore  9  che  confiftono  in  beni  non  corruttibili  9  dicendo  :  In  par 
tientia  vcflra  poffìdebitis  animas  vc/lra?  9  e  che  è  folito  caftigare  9  e  correg¬ 
ge  in  quella  vita  quelli  9  che  ama  ,  e  defidera  premiare  nell*  altra  .  [a] 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

ERa  Giobbe  Principe  foprammodo  ricco  9  ed  altrettanto  virtuofo  .  Il 
Demonio  invidiò  il  fuo  felice  flato  9  e  per  permiltione  di  Dio  9  egli 
tutto  operò  per  renderlo  il  più  mifero  Uomo  9  che  nella  terra  vivefse  . 
Gli  fece  rubbare  da’  Ladri  le  Greggi  9  bruciar  le  Pecore  con  fuoco  venuto 
dal  Cielo  9  portar  via  i  Cammelli  da’  fuoi  nemici  9  e  morir  tutti  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli  fotto  le  rovine  dì  una  Cafa ,  fatta  cader  nel  tempo  9  eh’  efsi  fi  tro* 
vavano  a  tavola .  Ricevè  Giobbe  tutte  quelle  funelle  novelle  in  un  tempo 
medefimo9  fenza  però  9  che  la  fua  virtù  punto  vacillale  .  Anzi  egli  allora 
prollefofi  in  terra  9  benedifse  il  Signore  9  dicendo  —  Iddio  me  V  aveva_j 
donate  9  Iddio  me  P  ha  tolte  :  cosi  a  Dio  è  piaciuto  ;  fia  per  fempre  il 
fuo  Santo  Nome  benedetto  —  Inafprito  per  tal  maravigliofa  pazienza  fem- 
preppiù  lo  Spirito  maligno  9  ottenne  dall’  Altifsimo  di  poterlo  afsaiire  nel 
proprio  corpo  ;  quindi  lo  percofse  con  orribil  piaga  9  che  tutta  la  vita  gli 
circondava  9  riducendolo  a  federi!  fopra  di  un  letamaio  9  ed  a  levarli  corL_* 
un  rottame  di  terra  cotta  la  putredine  9  che  fcaturiva  dalle  fue  piaghe  9 
ed  i  vermini  che  vi  li  formavano  ;  non  Tettandogli  allora  di  quanto  nel 
Mondo  pofsedeva  9  che  la  fola  fua  Moglie  ;  e  quella  era  a  lui  rimatta  9 
non  già  per  confolarlo  9  ma  per  maggiormente  tentarlo  9  ed  indurlo  ad 
impazienza.  Poiché  quella  Donna,  giudicando  da  quelle  difgrazie  9  che  la 
pietà  del  Marito  fofse  vana  9  s’ ingegnò  di  farlo  prorompere  in  parole  di 
beftemmie  9  e  di  difperazione .  Ma  Giobbe  fempre  collante  9  ed  immobile, 
relittè  gagliardamente,  e  li  contentò  per  farla  tacere  di  dirle  —  Tu  hai 
parlato  a  guifa  di  femmina  ftolta  ;  poiché  fe  noi  abbiamo  dalla  mano  di 
Dio  ricevuti  i  benefizi ,  perchè  altresì  non  ne  riceveremo  le  difgrazie  ? 

Per 


fa)  Figura  il  P.  Ricci  la  Pazienza  :  Donna ,  che  Jìa  vefiendofi  una  beila  vefie  . 
Ha  ma  bella  gioja  nel  petto .  Tiene  la  faccia,  rivolta  verfo  il  Cielo .  Ha  un  raggio 
lucente  falla  te  fia  ;  ed  ha  i  piedi  legati .  Le  fi  vede  ftar  dietro  un  'Domo  3  che  ha  tira¬ 
ta  una  faetta ,  e  fia  in  atto  di  tirarne  un  altra  3  fenzacchè  Ella  punto  fi  volga  3  e_. 

fene  dolga . 

Fignra  altresì  la  Pazienza  ,  o  Tolleranza  nelle  tribolazioni  :  Donna ,  la  qua¬ 
le  fia  con  i  ceppi  ai  piedi  ,  con  faccia  allegra  rivolta  verfo  il  Cielo  3  daddeve  le  fi 

apprefia  ma  corona .  Tiene  alle  orecchia  due  belli  firn  e  pietre  preziofe .  Con  una  mano 
moftra  un  galante  rarnof cello  di  fiorì  ;  e  V  altra  la  tiene  alzata  verfo  il  Cielo .  Sta  fe¬ 
dente  fopra  una  pietra  quadra .  E*  tutta  piagata  ;  ed  ha  indo  fio  una  ve  fi  e  lacera  .  Si 
?nira  a*  fuoi  piedi  un  boccale  di  acqua  con  un  fot  pane  fopra  .  Vicino  a  lei  fi  vede_r 
una  Staterà  3  che  trabccchevclmente  pende  col  pefo  . 
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Per  Farlo  giungere  innoltre  all’ultimo  grado  di  afflizione  ,  e  d’ impazienza, 
il  unirono  altresì  /tre  Puoi  .  mali  Amici  ;  ma  Teppe  ben  egli  confonderli  6 
Fu  cosi  cara  a  Dio  la  Pazienza  'Collantifsima  di  Giobbe  ,  che  fi  compia¬ 
cque  di  giuftifìcarlo ,  e  di  premiarlo  ,  e  in  una  maniera  pubblica  ,  e  ma¬ 
nifella  a  tutte  le  genti  ,  con  rendergli  afsai  più  dì  ricchezze-,  di  onori,  di 
fan  ita ,  'e  -di  prole  ,  che  ’l  Demonio  non  glie  n’*ave  va  levato*.  GìoK 

‘  ‘  <  •  .  ,  dii  dilli  li.  »  »  '  •  „  *  ».  v..  «  -  *  * 

FATTO  STORICO  PROFANO» 

f  :  .  :  ■  :  ol  [mini  silo  e  ditai  v^q  oritibbu  •  ; 

SOcrate ,  gran  lume  della  Gentilità  ',  alcune  volte  difputando ,  fu  mala¬ 
mente  battuto ,  fenzaCchè  egli  ne  facefse  rifentimento  alcuno  .  Aven¬ 
dogli  uno  dato  un  tal  ciò -,  non  fi  turbò.  Efsendogli  riferito  che  un  cer¬ 
to  filo  malevolo  aveva  pronunciate  molte  ingiurie  contra  di  lui  =2  A  me 
non  ha  detto-,  rifpofe,  perciocché  di  nulla  di  ciò  eh’  egli  ha  detto  fono 
io  confapevole  =3  Volendo  gli  A  tenie  fi  aumentarla  Città,  che  per  le  mol¬ 
te  guerre  era  feema  di  gente  ,  vollero  che  ogni  abitante  in  Atene  duc_* 
mogli  avefse .  A  Socrate  toccarono  due  le  piu  inquiete  ,  e  maligne  fem¬ 
mine  del  Mondo  ,  che  tutto  giorno  mettevano  a  prova  la  fua  innarriva- 
bil  Pazienza,  fenza  aver  potuto  ottenere  di  fcuoterla  punto.  Un  di  una 
di  quelle  chiamata  Santippe  ,  ai  Filofofo  picchiante  alla  porta  dì  cafa  ,  get¬ 
tò  le  lavature  delle  fcodelle  addofso  ,  ed  egli  ciò  Con  pazienza  foffrendo^ 
fi  fcofse  la  velie  ,  e  niente  altro  difse ,  fe  non  fe  z=:  Sapeva  ben  io  che 
<dopo  i  noni  ne  vien  la  pioggia  zz  Laerzio  % 


U  R 


A 


Di  Cefare  I(ìpa  . 

DOnna  con  faccia  piccìola-,  e  fmorta  .  La  picciolezza  arguifee  ,  cornea 
dicono  i  Fifonomiiti ,  pufillanimità  Starà  in  atto  di  fuggire  con__3 
fpavento,  e  colle  mani  alzate  in  alto  .  Avrà  i  capelli  drizzati-,  per  1’  ef¬ 
fetto  della  paura  ;  ed  alle  fpalle  vi  farà  un  mollro  fpaventevole  .  Si  può 
vedere  quanto  fi  è  -detto  del  timore  ,  e  dello  fpavento  ,  i  quali  fono  affefr* 
•ti  o  fimiiilfimi -,  o  l’ illefiì  ,  colla  differenza  folo  del  più*,  e  dei  meno-, 

FATTO  S  T  O  RIGO  S  A  G  R  O  • 


AL  comparire  dell’  ombra  dì  Samuele  ,- ed  alle  lue  minaccevoli  parole^ 
fi  atterri  in  modo  SauK  che  cadde  per  terra  ,  nò  volle  prender  ci¬ 
bo  ,  benciie  fi  trovaffle  in  una  gran  debolezza  .  Dalla  paura  rovefeiò  affat¬ 
to  nella  dilperazione -,  che  locondulfe  a  miferando  fine.  1.  de*  ì\e  cap.  31, 


ìx 


FATTO 
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FATTO  STORICO  PROFANO. 


T  Aurea  Campano  venuto  a  parole  con  Claudio  Afelio  Soldato  Romano, 
bravando ,  e  minacciando ,  come  fe  un  Marte  foffe  (lato  *  Io  sfidò  a 
combattere  fuori  di  porta  Capena  .  II  giorno  del  duello  vi  fi  adunò  gran 
numero  di  gente  ,  penfandofl  ognuno  di  ammirare  gran  prodezza  •  Tutto 
però  fu  il  contrario  ;  giacché  non  prima  vide  Taurea  il  nemico  in  faccia, 
che  fpronato  fortemente  il  Cavallo  ,  paurofamente  fen  fuggì  ,  volgendoli 
Tempre  addietro  per  tema ,  che  P  inimico  lo  infeguiffe .  Svetonio  . 

FATTO  FAVOLOSO., 

LAodamìa  figliuola  di  Acafio  amò  così  ardentemente  Protefilao  Re  de  IP 
Epiro ,  che  dopo  la  morte  di  lui  defiderò  con  gran  vivezza  di  ri¬ 
vederlo  ,  Fu  efaudita  dalli  Dei ,  e  P  ombra  di  Protefilao  le  comparve  :  ma 
ella  a  tal  veduta  da  tanto  fpa vento  fu  forprefa  ,  che  ne  reftò  priva  di 
vita  *  Qmm ,  Ovvici.  *Anfon%  Igin ,  Troperzio ,  Catullo  ,  &c% 
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PAZZIA* 


Dì  Ce  fare  fypa  » 


UN  Uomo  di  età  virile  ;  veftito  di  lungo  9  e  di  color  nero  .  Starà  ri¬ 
dente  ,  ed  a  cavallo  (opra  una  canna  .  Nella  delira  mano  terrà  uncua 
girella  di  carta  ,  firomento  piacevole  *  e  traftullo  de'  fanciulli  *  i  quali  con 
gran  (tudio  Io  fanno  girare  al  vento  . 

La  Pazzìa  fi  fa  convenientemente  nel  modo  fopraddetto  ;  perchè  non 
è  altro  P  e(fer  pazzo  9  fecondo  il  noftro  modo  di  parlare  ,  che  far  le  cofe 

fenza  decoro  ,  e  fuori  del  comune  ufo  degli  Uomini  ,  per  privazione  di 

difcorfo ,  fenza  ragione  verifimile  9  o  (limolo  di  religione  .  Quindi  è  *  che 
fi  dice  comunemente  effer  meglio  efercitare  la  pazzia  con  molti  ,  che_> 
effer  favio  con  pochi  ;  perche  mifurandofi  la  noftra  faviezza  dalla  noltra»j 
cognizione ,  e  conofcendofi  più  ordinariamente  in  molti  ,  che  in  pochi  5 
pare  che  quelli  9  e  non  quelli  fi  debbano  feguitare  :  perciocché  il  più  degli 
Uomini  mifurando  la  bontà  delle  azioni  altrui  colle  fue  ,  approvarà  que1 

coftumi  5  che  a*  fuoi  fi  alfomigliano  ;  onde  è  neceflario  *  per  acqui(lare_* 

quello  buon  concetto  9  ali*  opinione  di  altri  nelle  fue  azioni  accodarli  .  Quin¬ 
di  è  ,  che  negli  onori  uno  fi  (lima  felice  9  perchè  dal  maggior  numero 
degli  Uomini  quefii  fono  (limati  gran  parte  della  felicità  ;  nella  povertà 
fi  giudica  ciafcuno  mefchino  *  perchè  da  molti  tale  fi  vede  riputato  :  e  di 

X  x  2  quella 
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quella  pazzia  ,,  e-  dìi  quella  faviezza.,  fi  parla  fempre-  dagli  Uomini  non__5 
ballando  le  ali  del  noilro,  fapere  a  coaofcere  quella  ,  che  è  netta  da  que¬ 
lli  accidenti ,  e  di  quelle  intenzioni  ;  onde  riputandoli  faviezza.  nella.  Cit¬ 
tà  ad.  un.  Uomo  di.  età  matura  trattare;  de5,  reggimenti;  della,  famiglia.,,  e_> 
della,  Repubblica  pazzia,  fi.  dirà,  ragionevolmente  1*  alienarli  da  quelle  azio¬ 
ni,  per  efercitare  giuochi  puerili  ,  e  di;  ni.ua  momento  ;  tutto  celò,  fi.  confa 
col  parere  di.  Orazio Satira,  libo.  2». 

edificare  cafas.%  ploflello)  adjungere :  mures ,, 

Ludere  par.  impara,  eqmtare  in  arundine.  longa 
Si  qnem  deleflat  barbatnm  ,  amenti  a.  verfet.  0 

Ma  in  quanto,  alla  comune*  opinione  degli;  Uomini  *  ci  dobbiamo,  guar¬ 
dare  dì  non  lafciarfi  ingannare  dalle  falfe  opinioni  del  volgo  ,  contrarie-» 
alla  vera,  virtù  quantunque  il.  volgo,  fia  in  grandiffimo,  numero.  che  infi¬ 
nita  è.  la  turba.  de*  fciocchi  ».. 

Il  rifa  è  facilmente  indizio  dì  pazzia,  fecondo*  il  detto  di  Salomone 
perciò  fi  vede  ,  che  gli  Uomini:  riputati,  favi  *  poco,  ridono,  e  Crillo,  No-- 
Uro  Signore ,  che  fu  la  vera,  faviezza  ,f  e  fapienza  ?,  non.  fi  legge. ,,  che  ri- 
delie-  giammai  e. 

P  A  2  z;  t  A  * 

■K  '  ”* 

Come  rappr.efent.at a-  nell?*  Incoronazione-  del:  Tettarci  ». 

ONa-  Giovine  fcapigliata  e  {calza  ,,  con-  una  pelle'  dì.  Orio  ad:  arm&col-- 
lo  ».  Il  veilime.nto,  di  color-  cangiante  ».  Nella,  delira  mano,  terra  urnu^ 
candela  acce  fa  *  avendo.-  vicino,  il  Sole  ». 

Pazzia  ,  è  come  generale  di;  ogni  alterazione  ,  che  cade  nella  mentaj> 
dell5  Uomo  ,,  o  per  malinconìa,,  o  per  iracondia ,  o  per  dolore ,  o  per  ti¬ 
more,,  o  che  viene  da  imperfezione  naturale  ». 

Giovane  fcapigliata.,  e  fcalza  fi:  dipinge  perciocché,  il  Pazzo  non*  Ili- 
ma  fe  me  de  fimo  ,  nè  altri  ,,  ed;  è  lontano>  da  ogni  politica,  convenzione  , 
per  non  conofcere  il  bene  di  quella.,  e:  nom  per-  fine;  di  contemplazione  , 
o  difpregio.  del  Mondò-  *>  per  amor-  di  Dio  e  ciò  dico  per  rifletto,  di  quel¬ 
li,  che  avendo  già  domati  gli:  affetti  loro,  r  per  la  coave rfàzione  fi;  riti¬ 
rano  a.  vita  folitaria  » 

Il  color  cangiante,  dei  vellim.ento>  denota  inliabilità.?  che-  regna  nellsuj, 
pazzia  », 

La  pelle*  di  Orlò  ,f  lignifica- ,,  che  i  Pazzi  perloppiù:  fono;  retti,  dall’  ira , 
perciocché  fi  veggono,  quali:  continuamente  far-  diverfe  llravaganze  .. 

Tiene,  colla  finitlra  mano  una;  candela  accefa  vicino.  aL  Sole  ,  perché  è 
fégno,  veramente  di  pazzia  prefumere;  di  vedere  piè  per  forza  di  un  pic- 

ciò  Io.) 
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dolo  lumicino  »  che-  per  mezzo-  della,  gran,  virtù  del  Sole  ,  clic  st:  mirabil¬ 
mente  rifplende  „  [a] 

F  A  T  T  O  S  T  O  R  I  C  O  S:  A  G  R  O. 

•  »  » 

NEI  fuggire.  David  dal  Tuo-  perfecutore  Saul  s’ incontrò  ad  entrare'  in: 

Get  s  dove  rifedeva  Achis.  Re  de* Fili  dei  Penfava  forfè  di  efsere_r 
ivi  ficuro  ;  ma  da  alcune,  parole  de*  Servi  di  Achis  ,  che  lo»  avevano  rico* 
fciuto  per  il  loro  difiruttore ,  rilevò-  appieno  in  qual:  pericolo  folte  la  fua 
vita..  Per  liberarli  quindi  da.  morte,,  fi  appigliò,  a  fingerli  pazzo..  Comin¬ 
ciò  tolto  a.  far  degli  atteggiamenti  llravolti,  a.  camminar  vacillante  tra  In _ a 

gente  ,  urtando-  nelle  impolte  delle  porte e  gettando,  dalla  bocca ,,  fcom- 
poltamente  aperta  ,  quantità  di  fai  iva  „  che  gli  fcorreva.  giù  per  il  mento, 
e  fui  la  barba..  Ben  fu  opportuno  il  conliglio  ;  poiché  venendo  prefo ,  e_> 
condotto  avanti  ad  Achis  ,  quelli  piuttofio  fi  otefe  ,  che  fi  rallegrate,  del¬ 
la  cattura  ,  e  dite  zz.  Avete  veduta  un  Uomo  pazzo >  e  perciò,  me  l’a- 
vetc  condotto  alla  prefenza  ?  Forfè  noi  non;  abbiamo  de’ pazzi che  mi  a- 
.velie  a  prefentare  cofiui  %  acciocché  facefse  delle  pazzìe  avanti  al  mio 
cofpetto  ?  E  in  mia  cafa  avrà  da  introdurli  un  pazzo  ?  Ciò  detto  ,  fu  ri- 
lafciato-  David  ?  e  libero  feguì  il  fuo  viaggio  c  i.  de*  Re  cap.  20. 

F  A  T  T  Q  S  T  O  R  I  CO  PROFAN  O  0. 

ALcibiade-  Ateniefe  fu  nella  fua  gioventù  uno-  fcapefirato  non  meno  » 
che  un  vero,  pazzo. Giuocando  un  giorno  con  altri  giovani  nel  mez¬ 
zo-  di  una.  firada  di  Atene,  nel  vedere  un  Contadino,,  che  per  mezzo* 
voleva  patare  con.  um  carro  tirato  da.  Buoi,,  a.  lui  dite,,  che  fi  fermate 

finoat~ 
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fa)  Dal  P.  Ricci  è  figurata  la  Pazzìa:;  "lì  omo  ,  che  ride  fipejìo  >  e  ridendo)  va 
balbettando  foìo Sta  battendo  fi.  le  mani ,  ed  ha  in.  f ralle  braccia  una  canna.  Sta:  fen- 
za  capello  y  ed,  ha  il  manto  in. .  terra .  ..  Ha.  vicino,  una:  ruota.  3,  che;  girai  ed  unas 
pecorella. -.. 

Dell*  Uomo  che  fenza  propofito  ride,  fi  dice'  ne*  P’roverbj  cap.,  igì.  v.  2$>. 
ggitafi  per  rijum  ftukus  operatur .. 

Lo*  sbatter  delle-  mani  è  cofiume  de*  Pazzi  ».  Cosi  ne*’ Proverbi; .  cap^  1 7».  v». 
1.8.  Stultus;  pi  and  et  manibm  ► 

Ha  la  canna  vuota  nelle  mani’,  per  fègtio>  chf’eglii  e  vuoto  di  fenno e  di 
Virtù  ..  Ecce  confiditi  fuper  baculum  arundìneum  .  Ifaja .  cap.,  $6,  v.  6. 

Ha  il  mantello.,  per,  terra  ,  Et  veftimenta.  fua  varia. ?  abilcknt &  induentur  ftt/po*- 
re  .  Ezz.  $6. 

La  ruota-,  che'  volge:  coll*  a/so  1;  Precordlai  fatui' qua  fi  rota:  carri  >  &  qua  fi  am. 
verfatilhì  cogitatiti  illìur.  Eeelef.’,  cap„.  3  g  .  v.  g. 

E*  anche:  la  ruota:  {imbolo-  dell*  Infinito ,«  perchè:  Infinito-  è  il  numera  de5 

{tolti  :  StultoruW’  infinitm:  e  fi  numerar ., 

Davide  rafsembrò  i  pazzi,  ed  erranti  peccatori,  e-  fe  (lefsa  alla  Pecorella. 
Erravi '  ficut  o.vJs;}.  qu$  perni»  Pfalm*.  ..  v<*  vq6„ 
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lino  attantocchè  avelie  terminato  il  Tuo  giuoco.  Rife  di  ciò  il  Villano» 
ed  in  vece  di  attendere  alle  Tue  parole  9  punfe  a5  Buoi  i  fianchi  per  farli 
più  follecitamente  avanzare .  Alcibiade  allora  fcevro  affatto  di  giudizio  fi 
ftefe  in  mezzo  della  firada  9  credendoli  così  d*  impedirgli  di  più  innoltrarfi. 
Ma  fe  i  Buoi  da  per  loro  per  naturale  ifiinto  non  fi  arredavano  9  1*  indi- 
fcreto  Villano  pur  troppo  avrebbe  dato  termine  alla  fua  pazzìa  9  col  fargli 
pafsar  (òpra  il  carro.  %Aftolfi  Off,  Stor.  lib .  2.  cap .  11. 

FATTO  FAVOLOSO. 

TAnto  era  accefo  dall5  amore  di  Angelica  Orlando  Paladino  di  Francia, 
che  nel  mirare  in  alcuni  alberi  incifo  il  fuo  nome  unitamente  coilj 
quello  di  Medoro  9  e  nell*  udire  dal  Pallore  9  che  aveva  nella  fua  capan¬ 
na  ricevuti  gli  amanti  9  che  eglino  fi  erano  di  già  fpofati  9  perdè  affatto 
il  fenno  ;  e  quindi  nudo  fpogliatofi  9  errando  per  bofchi  9  e  per  campagne  , 
lafciava  da  per  tutto  fiupende  veftigia  di  fue  ftravagantifsime  pazzìe  .  Fu 
liberato  da  tale  infermità  da  Adolfo  9  applicandogli  alle  narici  il  vafo  del 
fuo  perduto  fenno  9  che  egli  ritrovò  nel  concavo  della  Luna .  %ArioftQ*  0vm 
land*  Furio /.  Cant*  25.  &c>  e  Canto  39. 
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PECCATO, 


Bi  Cefare  Rjpa  , 


Giovine  cieco  ,  ignudo ,  c  nero  ,  il  guaio  mnftri  di  camminare  per  vie 
precipitofe  ,  e  itorte  ;  cinto  attraverfo  da  una  ferpe ,  con  un  verme, 
che  penetrando  il  lato  manco ,  gli  roda  il  cuore  . 

Il  Peccato  li  dipinge  giovine ,  e  cieco  per  ì*  imprudenza  ,  e  cecità  di 
colui  che  lo  commette  ,  non  effendo  il  peccato  per  fe  fteflfo  altro,  che^ 
una  trafgrefiìone  delle  Leggi ,  ed  un  deviare  dal  bene,  come  anche  diceE: 

Toccato  è  quell*  error ,  che  *1  voler  mole , 

£  la  ragion  non  regola ,  o  reprime , 

Ma  conferite  col  fenfo  all *  atto  ,  e  all *  ufo  « 

Si  fa  ignudo ,  e  nero  ,  perchè  il  peccato  fpoglia  della  grazia ,  e  priva 
affatto  del  candore  della  virtù  ,  dando  in  pencolo  di  precipitare  ,  per  l5  in¬ 
certezza  della  Morte  ,  che  Io  tira  nell’  Inferno ,  fe  non  E  ajuta  colla  pe¬ 
nitenza  ,  e  col  dolore  . 

E5  circondato  dal  Serpente  ,  perchè  il  peccato  è  una  Egnorla  del  Diavolo 
noftro  nemico  ,  il  quale  cerca  continuamente  ingannarci  con  finte  appa¬ 
renze 
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renze  di  bene  ,  fperandone  Tempre  il  Tucceffo,  che  n’  ebbe  la  prima  noftra 
Madre  infelice  . 

Il  verme  :al  cuore  è  il  verme  della  coTcienza -,  o  la  coTcienza  RefTa*, 
come  dicono  i  Teologi  ,  la  quale  (limola  ,  e  rode  1’  anima  peccatrice  -,  e_* 
Tempre  Ila  vivace ,  e  gagliardo  ,  finché  nel  peccato  ferite  il  polfo  ,  ed  il 
(angue  ,  onde  prende  il  vigore  ,  e  il  nutrifce  .  (a) 

FATTO 


faj  E’ dipinto  il  Peccato  dal  P.  Ricci  .  Verno  deforme  coti  veflìmenfo  da  Vil¬ 
lano  .  Sta  .lacera?iào  un  libro  ,  e  precipita  in  balze  ,  e  rupi .  Ha  la  faccia  tutta  mac¬ 
chiata  .  Si  ferifee  con  un  coltello  il  cuore.  ,  al  quale  fla  attaccato  un  verme .  'Gli  fa 
apprejìo  un  legno  f ecco  » 

Deforme  -,  perchè  il  Peccato  toglie  all'  anima  la  bellezza ,  che  ricevè  dal 
S.  Battefimo  . 

Il  Libro,  che  fquarcia ,  è  la  Legge  -di  Dio  ,  che  è  deprezzata  dal  Pec¬ 
catore  .. 

Le  macchie  della  faccia  fono  le  macchie  del  Peccato  ,  che  ofeurano  P  eflre- 
ma  bellezza  delP  anima  ,  allorché  è  In  grazia  del  Signore  . 

Precipita  in  rupi  ,  e  balze  ,  per  denotare  che  il  Peccato  precipita  P  Uo* 
mo  nella  difgrazia  di  Dio  ,  e  quindi  ne’  precipizi  infernali  . 

Il  coltello  ,  che  gli  punge  il  'cuore  ,  ed  il  verme  ,  fono  le  pontine,  chcjs 
fente  il  peccatore  ne"  rimorfi  di  cofcienza  , 

Il  legno  Lecco  è  pollo  per  P  aridità  della  Virtù  ,  e  della  Grazia  divina  , 
che  gli  manca  , 

figura  in  altro  modo  lollefso  P.  Ricci  il  Peccato  :  'Giovane  cieco ,  e  fom ma- 

mente  deforme  ,  con  capelli  lunghi  ,  e  con  un  libro  in  atto  di  gettarlo  in  terra  » 

Idei  zejìimento  vi  fieno  molte  lingue  dipinte  Fa  fegno  di  operare  colle  mani .  Gli  fan¬ 
no  a'  piedi  molti  frementi  3  come  liuti  ,  arpe -,  fpade ,  e  zoppe ,  Ire.  Ha  i  piedi  al¬ 
lacciati  con  funi 

In  altra  guiia  dipinge  il  Peccato ,  eh©  non  &  vonfetia  volentieri  t  Verno , 

che  tenga  una  mafia  dt  piombo  in  bocca  .  Nelle  mani  *  tiene  una  lancetta  .  Nel  petto 

ha  un  verme ,  e  he  gli  mele  ìF  cuore .  Innanzi  gli  fa  il  Diavolo  ,  che  ha  un  manto  in 

mano  ,  e  fa  fegno  di  ammantarlo  ,  e  coprirlo  con  quello  -. 

Forma  altresì  il  medefrmo  P.  Ricci  il  Peccatore  oflinato  :  Vomo  dì  affetto 
deformiamo.  Gli  cade  la  corona  di  capo ,  ed  il  mantello  dagli  omeri  ,  e  refa  nudo 
pieno  di  vergogna  .  Stende  il  braccio  ,  e  fa  fegno  di  medicarf  una  piaga  .  Ne IV  altra 
mano  tiene  un  fiore  finort.o  ,  e  pallido  .  Sta  pofo  dentro  il  fango  fino  alle  ginocchia  ;  etl 
è  avvìnto  con  un  laccio.  Apprejìo  gli  fa  un  Forco ,  che  c alpe fa  alcune  refe.. 

Del  Peccatore  oftinato  detormifsimo ,  ed  Ignudo  -,  così  Ezzecchìelio  cap.  1 6. 
v.  40.  Et  denudabunt  te  vefìmentis  tuis ,  ir  auferent  vafa  decoris  lui  ;  ir  derelin- 
quent  te  nudarti  plenamque  ignomìnia  -. 

Gli  cade  la  corona  di  capo  in  fegno  della  perdita  della  Grazia  divina  .  Lo 
(ledo  lignifica  la  caduta  del  mantello-. 

La  piaga  è  la  cofcienza  imputridita  ,  ed  invecchiata  nel  peccato  . 

Sta  nel  fango  fino  alle  ginocchia  per  dim  oli  rare  Pollinazione  di  vivere  nel 
lezzo  del  peccato  . 

Il  Laccio ,  che  Io  circonda  è  P  iniquità  ,  da  cui  non  fa  partire  . 

Il  Porco,  che  calpelta  le  refe  ,  ombreggia  P  Uomo  peccatore,  che  fi  fiotto- 
pone  a*  piedi  le  Virtù,  ed  i  buoni  cofiumi-,  r  3  opre  lenta  ti  nelle  «rafie . 


r  OMO  £L  'V  A  R  T  0  . 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

I  Scribi  ,  ed  i  Farifei ,  colta  in  fallo  di  adulterio  una  Donna  ,  la  condur¬ 
le  ro  innanzi  a  Cristo  ,  acciocché  fecondo  le  leggi  là  giudicale  degna 
cìi  eifer  lapidata.  Allora  Gesù’ inchinatoli  a  terra,  fi  polè  a  fcriver  col 
dito  iopra  di  quella  ;  e  perfiftendo  i  Scribi  ,  ed  i  Farifei  a  chiedergli  il 
fuo  parere  ,  egli  alzatoli  ,  dilfe  loro  :  Chiunque  di  voi  è  fenza  peccato  » 
fia  il  primo  a  fcagliar  la  pietra  contra  di  quella  Donna .  Nel  fentir  ciò  , 
tutti  dalla  fua  prefenza  fi  dileguarono,  lafciando  in  libertà  la  femmina^, 
alla  quale  il  mifericordiofo  Gesù’  diede  amorevole  avvertimento  ,  che  per 
lo  innanzi  non  più  peccalfe  ;  e  giacché  niuno  P  aveva  condannata ,  neppu¬ 
re  egli ,  le  dille ,  che  la  condannava  ,  S ,  Gioì  cap .  8, 

PECUNIA. 


Di  Ccfare  pipa  . 

DOnna  vellita  di  giallo,  di  bianco,  e  di  tanè  fcuro.  In  capo  avrà  una 
bella  acconciatura  ,  fopra  la  quale  vi  farà  una  Civetta ,  e  terrà  in  « 
mano  alcuni  torfelli ,  e  pile  ;  a’ piedi  una  Pecora.' 

I  colori  del  veliimento  lignificano  le  forta  delle  monete  ,  le  quali  fi 

fanno  di  oro  ,  di  argento ,  e  di  metallo  ,  colli  torfelli ,  e  le  pile  ,  che_> 

fono  ltromenti  da  battere  monete  . 

La  Civetta  apprelfo  a*  Greci  lignificava  danari  ,  perchè ,  per  gratificare 
gli  Ateniefi  ,  che  per  infegna  portavano  quell’ animale  ,  quali  tutti  i  Gre¬ 
ci  la  Campavano  nelle  monete  loro,  come  fcrilfe  Plutarco  nella  vita  di 
lifandro  . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  colle  Nottole  ,  le  quali  in  Atene  fi  fiampa- 
vano  nella  mente  ,  per  una  memorabile  altuzia  di  un  Servidore  di  Gilip- 

po  ,  pur  in  Atene  ,  raccontata  dello  Itefso  Plutarco  nell’  illelfo  luogo  ;  Perchè 

avendo  carico  quello  Gilippo  di  trafportare  una  buona  iòmma  di  pecunia  in 
Lacedemonia  ,  buona  parte  ne  occultò  lotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa  ;  il 
che  avendo  veduto  il  detto  fuo  Servidore  ,  ed  elfendo  legge  apprelfo  di  colo¬ 
ro  ,  che  non  fi  dovelfe  credere  al  Servidore  ,  che  tellificava  in  pregiudizio 
del  fuo  proprio  padrone  ,  dilfe  loro  in  giudizio  ,  che  fotto  le  tegole  della 
cafa  del  fuo  padrone  vi  era  grandilfima  quantità  di  Nottole  .  Il  che  eifen¬ 
do  intefo  dagli  accorti  Giudici ,  reintegrarono  la  Repubblica  di  quel  dana¬ 
ro  ,  lodando  1’  accortezza  del  Servidore  ,  e  nominarono  poi  in  alcune  occa- 
fioni  il  danaro  col  nome  di  Nottole  . 

Ma  da’  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  Pecora  .  Ogni  loro  facoltà  e 
ricchezze  dal  principio  conlnteva  in  quantità  di  belliame  ,  di  Pecore  ,  e 
Buoi,  onde  il  peculio  a  pecnde  fi  deriva:  Vecus  da’ Latini  fi  piglia  per  o- 
gni  forte  di  belliame;  peculato  fu  detto  il  pubblico  furto,  perché  fi  co¬ 
minciò  a  rubbare  il  beitiame  .  Prima  ciie  fi  batcelfero  •monete  in  Roma  , 

^  y  fi  pu- 
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fi  punivano  i  delitti  con  far  pagare  due  Pecore  »  e  trenta  Buoj  »  pena  ri¬ 
putata  in  quelli  tempi  graviilìma  »  per  quanto  narra  Pompeo  Fedo  .  Il  pri¬ 
mo  fegno  »  che  il  cominciane  a  coniare  nella  Zecca  di  rame  »  fu  la  Pe¬ 
cora  »  per  ordine  di  Servio  Sello  Re  de’  Romani »  e  anche  in  argento»  fe¬ 
condo  alcuni;  iicchè  la  pecunia  diceii  dalla  Pecora  »  e  li  ricchi  .che  abbon¬ 
dano  di  pecunia  chiamanii  Pecorofi  »  come  da*  Greci  .  Efiodo. 

nell’Opera  ;  Ex  laboribus  autem  viri  evadunt  pecorofi  >  &  opulenti  .  Deliaca 
figura  de*  Buoi  »  fi  vegga  Plutarco»  problema  39,40.  e  in  Valerio  Pub- 
blicola.  Plinio  lib.  33.  cap.  3.  de’ Buoi»  e  Pecore.  Serviits  pex  ovium  bo - 
vumque  effigie  prius  <es  fignavit .  Bove  d’ oro  è  il  Ricco  ignorante  »  ficcome 
da  Diogene  Cinico»  un  doviziofo  di  pecunia  fenza  dottrina  »  Pecora  d’ o- 
ro  fu  detto  ;  ond’  è  1*  Adagio  %pucJopoLXos  .  Da  Papiniano  fu  detto  fclfia- 
vo  di  oro  ;  da  altri  Cavallo  coperto  di  oro  »  e  di  argento . 

De*  Patti  vedi  Ricchezza  . 

PELLEGRINAGGIO. 

Di  Cefare  pipa , 

'  » 

UOmo  in  abito  dì  Pellegrino  ;  ma  che  abbia  rafia  la  metà  della  tefla  » 

e  fimilmente  della  barba  »  e  dalla  delira  abbia  i  capelli  Iunghifilmi  » 

che  gli  pendano  fiopra  le  fpalle  »  e  fimilmente  la  metà  della  barba  lunga  » 
e  irfiuta  »  per  imitare  gli  Egizi  »  i  quali  in  quello  modo  dipingevano  il  Pel¬ 
legrinaggio  ;  e  la  cagione  fu  »  che  elfiendo  Orivide  partito  per  la  fipedi- 
zione  contro  i  Giganti  ,  in  dieci  anni  che  llette  lontano  »  fiempre  con__9 
gran  fiudio  coltivò  la  barba  »  e  la  teda  ;  poi  ritornato  in  Egitto  adoprò 
il  raffio  .  Gli  Egizi  volendo  denotare  poi  il  fiuo  Pellegrinaggio  »  col  feli¬ 
ce  fucceGfo  del  ritorno  ,  lo  dipingevano  nel  detto  modo  ;  il  che  poi  an¬ 
cora  fecero  »  per  efiprimere  ogni  fiorta  di  Pellegrinaggio  . 

Avrà  nella  delira  mano  un  Bordone  »  fiopra  del  quale  vi  farà  una  Ron¬ 
dine  »  perchè  quello  uccello  »  fiecondocchè  hanno  olfervato  gli  Antichi  » 
fiubito  che  ha  incominciato  a  volare  »  fi  parte  »  e  va  lontano  dal  Padre  > 
e  dalla  Madre  pellegrinando. 

PENA. 

Di  Cefare  pipa . 

DOnna  di  brutto  afpetto  »  con  bocca  aperta  in  atto  di  gridare  *  co 

abito  metto  »  e  malinconico  »  e  in  diverte  parti  tacciato  »  con  una_* 

sferza  in  mano.  Sarà  zoppa  da  un  piede»  con  una  gamba  di  legno  „  Moltri  di 
fcendere  una  gran  caverna  »  e  fi  (olienti  con  fatica  (òpra  le  croccio! e . 

Fra 


TOMO  QV  A  R  T  0  . 

Fra  la  penitenza  ,  e  la  pena  ,  vi  è  quella  differenza  particolare  «  che_> 
fa  penitenza  fi  genera  colla  volontà  ,  e  cònfenfo  dell*  Uomo  ,  che  già  fi 
duole  degli  errori  commeffi  ;  ma  la  pena  è  quella  ,  che  il  giudizio ,  o  de¬ 
gli  Uomini  ,  o  di  Dio ,  dà  a*  Peccatori ,  fenza  ftimolo  di  pentimento ,  o 
defiderio  di  foddisfare  con  le  buone  opere  . 

Per  mo firare  adunque  quella  circoflanza  così  importante»  che  fi  ritrova 
nella  pena  ,  fi  dipinge  la  fua  figura  brutta  di  afpetto  ,  in  atto  di  gridare* 
per  mollrare  il  defiderio  di  far  refiilenza  »  o  per  vendicarli  »  per  la  vio¬ 
lenza  del  giudizio . 

Si  dipinge  colla  sferza  »  e  colla  gamba  di  legno  »  conofcendofi  co$)  » 
che  non  può  camminare  di  fua  propria  volontà;  e  la  forza  altrui,  ovvero 
il  giudizio  Divino  ,  lpelfe  volte  conducono  P  Uomo  al  precipizio  ,  ed  al 
merito  degno  delle  azioni  fcellerate ,  al  quale  febbene  mal  volentieri  fi 
cammina ,  e  con  guai ,  non  fi  perde  affatto  nondimeno  il  vigore ,  perchè 
il  lume  dell’  intelletto ,  ed  il  verme  della  cofcienza  ,  detto  di  fopra ,  fan¬ 
no  che  a  forza  fi  conofce  P  errore  ,  ed  il  inerito  del  caftigo  ,  che  fi 
patifce . 

r 

De*  Fatti ,  vedi  Caftigo . 

t  ( ■ 

PENITENZA. 


Di  Cefare  Fjpa  . 


DOnna ,  colia  vede  di  color  berrettino  ,  la  quale  farà  tutta  rotta  , 

fquarciata  .  Starà  quefta  figura  niella ,  piangendo  ,  con  un  fafcetto  di 
fpine  in  una  mano,  e  nell’altra  con  un  Pefce  ,  perchè  la  Penitenza  deve 
effere  condita  col  digiuno  ,  e  col  rammarico  . 

.  r  ‘ 

‘Penitenza. 

DOnna  eftenuata  ,  e  macilente  in  vifo ,  con  abito  malinconico  ,  e  pove- 
ro  .  Riguardi  con  molt’  attenzione  verfo  il  Cielo  ,  e  tenga  con  am¬ 
be  le  mani  una  craticola ,  la  quale  fi  pone  per  fegno  della  vera  Penitenza 
da’  Sagri  Teologi  ;  perchè  come  elfa  è  mezzo  ,  fra  la  cofa  ,  che  fi  cuo¬ 
ce  ,  ed  il  fuoco  :  così  la  Penitenza  è  mezzana  frà  i  dolori  del  Peccatore, 
e  P  amor  di  Dio ,  il  quale  è  Motore  di  effi  . 

Ha  la  Penitenza  tre  parti  principali ,  che  fono  contrizione ,  confefiìone, 
e  foddisfazione  ;  però-  fi  potrà  dire  ,  che  la  contrizione  fi  accenni  con_-> 
P  afpetto  malinconico^  ,  e  doloro fo  ;  la  confefsione  colla  faccia  rivolta  al 
Cielo ,  in  fegno  di  chiedere  perdono  ,  facendola  però  a*  Sacerdoti  appro¬ 
vati  ;  e  la  foddisfazione  colla  craticola  ,  firomento  proporzionato  alla  pena 
temporale ,  daUa  quale  fi  mifura  anche  il  merito  di  quella  virtù  viva  ,  e 
vitale  ^ 
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■»  • 

‘ Penitenza . 

DOnna  vecchia  »  e  canuta  ,  vedita  di  un  panno  di  color  bianco  ,  ma  tut¬ 
to'  macchiato  ,  e  dia  a  federe  in  luogo  folitario  fopra  una  pietra  , 
donde  efca  un  fonte ,  nel  quale  fpecchiandofi  col  capo  chino  verfi  molte 
agrime  ,  dando  in  atto  di  fpogliarfi  • 

La  Penitenza  è  un  dolore  de*  peccati ,  più  per  amor  di  Dio ,  che  per 
timor  delle  pene  :  il  qual  dolore  nafcendo  dai  cuore  ,  fcerne  fellelTo  , 
la  bruttura  delle  fue  azioni  pnlfate  :  e  però  fi  rappréfenta  quella  Donna  » 
che  mirandoli  rei  fonte ,  e  vedendoli  già  confumata  dalla  vecchiaia ,  pian¬ 
ge  il  tempo  pacato  male  fpefo  ,  e  lignificato  per  le  fozzure  della  candida 
vede»  che  è  l’innocenza  dataci,  per  mezzo  del  Sagro  Battefimo,  e  con¬ 
taminata  per  la  nodra  colpa  . 

La  pietra  ,  ove  fiede ,  e  fi  pofa  ,  non  è  altro ,  che  Crido  Nodro  Sal¬ 
vatore  ,  fopra  la  quale  il  Peccator  fedendo  ,  cioè  fermandoli  col  penderò 
alla  contemplazione  del  fonte  ,  che  è  la  grazia  ,  la  quale  da  lui  fcaturi- 
fce  9  come  dice  egli  alla  Samaritana  ,  fi  fpoglia  della  vede  imbrattata  , 
per  lavarla  nel  fonte  ,  lavandoli ,  e  facendoli  candida  1*  anima  ,  per  mezzo 
della  Penitenza  ,  la  quale  è  Sagramento  avuto  per  noi ,  da  mera  benignità 
di  lui  :  però  difie  Davide  a  Dio  -  Signore  tu  mi  laverai ,  e  mi  farò  più 
bianco  della  neve  - 

li  luogo  folitario  lignifica  il  fegreto  del  cuore  ,  nel  quale  ritirandoli, 
e  dalle  vanità  mondane  allontanandoli  la  mente  ,  trova  la  pace  di  Dio  9 
e  col  dolore  de*  peccati  torna  in  grazia  . 

Te  ni  tenga. 

T"\  Onna  macilente  *  e  vedita  di  cilicio  .  Terrà  nella  mano  dedra  unsu* 
sferza ,  e  nella  finìdra  una  Croce  ,  nella  quale  riguardi  fidamente  . 

Il  cilicio  lignifica  ,  che  il  Penitente  deve  menar  vita  lontana  dalle  de¬ 
lizie  »  e  non  accarezzare  la  carne  . 

La  difciplina  è  la  correzione  di  fedelfo  ;  e  la  Croce  la  pazienza  , 
per  la  conformità,  che  il  Penitente  acquida  coll* ideilo  Crido  ,  e  per  Io 
difpreggio  del  Mondo  ,  conforme  alle  parole  ,  che  dicono  :  ^jii  non  tollit 
trac  e  m  juam ,  &  Jeqmtur  me  ,  non  pote/l  meus  effe  Difcipulus  , 
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TOMO  QV  ARTO. 

PENITENZA. 

Defcritta  da  Aufonio  Gallo  in  quelli  verfì  8 

Sum  Dea ,  cui  nomen  nec  Cicero  ipfe  dedit  ; 

Sum  Dea  ,  qua  fafti  non  fafiiqite  exigo  pcenas  <% 

Riempe  ut  paniteat  fic  Tfetan&ct  vocor  .  (a) 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

COsl  comandato  da  Dio  ,  fi  portò  Giona  all’  ampia  Citta  di  Nini  ve  ,  ad 
alta  voce  gridando  ,  che  per  li  misfatti  di  quel  Popolo  ,  in  termine^* 
di  quaranta  giorni  farebbe  diilrutta  .  Spaventati  i  Nini  viti  da  tal  minacci:, 
crederono  alle  parole  di  Dio  nella  bocca  del  fuo  Profeta  ,  e  con  un  cuo¬ 
re  finceraiuente  contrito,  unitamente  fi  rifolverono  di  digiunare,  e  vertir- 
fi  di  cilizio  dal  più  grande  fino  all’  infimo ,  acciocché  ficcome  la  coruttela 
era  comune ,  così  anche  fotfe  comune  la  Penitenza .  A  quella  volle  il 
Re  medefimo  fottoporfi  ,  e  fcendendo  dal  trono,  deporti  i  reali  velli men¬ 
ti  ,  vellilfi  di  un  fiacco ,  e  caricofii  (opra  la  cenere  .  Nè  contento  di  ec¬ 
citare  a  penitenza  i  fiuoi  popoli  coi  proprio  efiempio  ,  volle  farlo  ancor  co¬ 
gli  Editti ,  vietando  con  fornaio  rigore  il  mangiare  ,  ed  il  bere  non  fola- 
mente  agli  Uomini ,  ma  eziandio  agli  llefii  animali ,  ed  ordinando  a  tutti  i 
fiuoi  Sudditi ,  che  unitamente  imploratfiero  la  Divina  Mifiericordia  .  Piacque 
tanto  alP  Alti filmo  la  lineerà  penitenza  de’  Niniviti  ,  che  loro  fi  degnò 
perdonare.  Giona  cap .  3. 

PEN*. 


C  a  )  Si  forma  dal  P.  Ricci  la  Penitenza .  Donna  genufìejfa  ,  ed  incurvata  con 
ì  paternofiri  in  mano  .  Avanti  ha  un  tavolino  con  un  poco  di  pane  ,  ed  acqua  , 
ed  una  sferza  .  Ha  la  faccia  affai  macilente  ,  ed  afflitta ,  e  fofpirofa  *  E’  ignuda  col 
silicio  indofiso .  Ha  le  alt  agli  meri  .  Sopra  a  lei  apparifee  uno  fplendore  con  uni—, 
corona  . 

La  Penitenza  poi  ,  come  Sacramento  ,  la  figura  :  Verno  in  pedi  veflito  di  abito 
verde  ,  e  lungo .  Tiene  i  piedi  fepra  una  tavoia  .  Ha  due  chiavi  in  una  mano  ;  e  nell* 
altra  un  va  fio  di  manna .  A\  piedi  gli  fi  a  un  Verno  prcjlrato  ,  che  ha  un  vcft:  mento  P 
in  cui  fono  furate  molte  lingue ,  una  sferza  ,  ed  una  horfa .  Vomita  dalla  bocca  un 
Dragone  ,  ed  un  Serpe  grande  . 

II  medefimo  P.  Ricci  per  rapprefentàre  la  Penitenza  differita  dal  Peccatore  5 
dipinge  Vn  Agricoltore.  ,  tl  quale  fla  f opra  un' campo  con  una  Zappa  in  mano,  appet¬ 
tando  la  pioggia .  Ha  un  Corvo  nell3  altra  mano  .  Si  mira  dietro  lui  un  albero  di  0- 
ìivo  3  fono  il  quale  fi  vedono  le  tavole  della  legge  buttate .  Sopra  il  c:pn  di  quefio 
Agricoltore  di  [cerniera  un  fulmine  dal  Cielo .  Indicarne  il  calli  go  che  è  imminente 
a  cui  cime  ri  Ice  di  toglierli  dal  Peccato  3  e  volgerli  con  cuore  contrito  n~> 
Dio . 


3?  8 


reo  N  0  LO  G  I  a: 

P  E  N.;  S  I  E  i  R  O  . 

Z>i  O/hre  . 

UOmo  veftito  di  nero  ,  coll1  acconciatura  di  capo  piena  di  nocciòle  di 
perfico  .  Avrà  per  la  velie  molta  fpine  voltate  colle  punte  verio 
la  carne . 

1  noccioli  di  perfico  moftrano ,  che  come  eltì  fono  di vi£I  da  molti»  c 
vari  canaletti  »  ancorché  fieno  di  materia  foda  »  e  dura  »  e  così  è  1*  anima 
noltra  »  la  quale  ancorché  fia  immortale  »  è  divifa  nondimeno  da*  penfieri 
in  varie  parti  ,  come  bene  avverte  il  Pierio  . 

Le  fpine  ci  manifeftano,  che  non  altrimenti  pungono  »  e  tormentano 
i  penfieri  P  animo  di  quello  ,  che  le  fpine  tormentino  ,  ed  affliggano  il  cor¬ 
po  deli’  Uomo  ,  dandogli  occafione  di  malinconìa  ,  che  fi  nota  nel  color  ne¬ 
ro  della  velie  . 

T  e  n  fi  e  r  o  . 

.  -m 

UOmo  vecchio»  pallido,  magro,  e  malinconico,  veflito  di  cangiante* 
con  capelli  rivolti  in  fu  ,  con  un  paio  di  ali  al  capo  ,  ed  alle  fpal- 
le .  Avrà  appoggiata  la  guancia  fopra  la  finiflra  mano  ,  e  colia  delira  terrà 
Un  viluppo  di  filo  tutto  intrigato ,  con  un’  Aquila  apprelfo  • 

Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  elfer  i  penfieri  piu  fcolpiti,  e  più  potenti 
nell*  età  vecchia ,  che  nella  gioventù  . 

E*  pallido ,  magro  ,  e  malinconico  ,  perchè  i  penfieri ,  e  maflìme  quel¬ 
li ,  che  nafeono  da  qualche  difpiacere  ,  fono  cagioni»  che  l’Uomo  fe  né 
affligge  ,  macera ,  e  confuma  .  .  *  • 

Il  vellimento  di  cangiante  lignifica  ,  che  i  penfieri  fono  diverfi  ,  e_> 
da  un’  ora  all’  altra  ne  forgono  infiniti  ,  come  dice  il  Petrarca  nella  Can¬ 
zone  17. 

%A  ciaftun  puffo  nafte  un  penfier  novo  . 

Alato  fi  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  85.  dicendo:' 

,  Volo  con  /’  ali  de ’  penfieri  al  Cielo  .  . 

,  .  .  •  \  '} 

E4  il  Signor  Bernardo  Talfo  ,  fopra  di  ciò  così  dice  : 

Se  di  penne  giammai  candide ,  e  belle 

V ’  ornafìe ,  penfier  mìei ,  le  [palle  ,  e  ’l  petto  9 
Ter  innalzarvi  al  regno  delle  [ielle  9 
Col  favor  di  felice  ,  e  chiaro  oggetto  , 

Ornatev *  or  ,  che  fian  proprio  di  quelle  » 

Che  di  poggiar  per  l*  aria  hanno  diletto  % 
tyfate  a  ricercar  il  Mondo  intorno , 

E  mirar  ove  nafte  9  e  more  il  giorno  . 


Però 
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Però  Dante  nel  nono  dell*  Inferno,  dice,  che  il  penderò  è  un  velocii- 
dmo  moto  della  mente  ,  il  quale  vola  dubito  dove  lo  volge  P  intenzione  , 

ed  é  capace  di  tutte  le  immagini  pallate  ,  predenti ,  e  future  . 

I  capelli  rivolti  in  du ,  e  la  flniltra  mano  alla  guancia  ,  dono  degni  deli* 
elevazione  della  mente  ,  nata  per  la  quiete  del  corpo  . 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  limile  al  penfiero  ,  il  quale  quanto  più 

fi  aggira  ,  tanto  più  moltiplica ,  e  fi  fa  maggiore ,  ed  alle  volte  s*  intrica, 
dimodocchè  fa  perdere  la  fperanza  di  firicarfi  ,  e  crefce  per  nuocere  su* 

defielfo  con  le  proprie  forze  ;  ed  è  vero  ,  che  alle  volte  il  penfiero  dà 

rifoluzione  a*  negozi  ,  e  trova  llrada  da  dvilupparfi  de*  faftidj  ;  il  che-? 
ancora  dimottra  il  filo  ,  il  quale  fu  guida  a  Tefèo  ,  ed  è  guida  ancora  a 
tutti  gli  Uomini  prudenti ,  per  ufcire  da’  laberinti ,  che  porta  deco  la  vita 
nofira  mortale  ;  e  per  inoltrare  la  nobiltà  del  penfiero  ,  vi  fi  dipinge  P  A - 
quila  ,  uccello  nobile,  e  di  gran  volo,  (d) 


PENTI- 


( a )  E*  dipinto  dal  P.  Ricci  il  Penfiero  buono:  'Domo  di  bell’  affetto,  concbio - 
ma  lunga  >  e  j 'par fa  fui  collo  ,  e  ricadente  fagli  omeri  ,  qual  chioma  è  bianca 3  e  ne - 
ra  mìfchìata  .  Ha  in  una  mano  una  luce  ,  o  J'plendore  ;  e  nell’  altra  una  morte  3  tà 
una  ghirlanda  di  fiori ,  che  gli  pende  tialle  dita  .  Gli  fta  apprejjo  un’  àquila  . 

Bello ,  per  eìler  bello ,  e  grato  al  Signore  ;  e  perchè  il  buon  penfiero  par- 
torifce  buon*  opera. 

La  chioma  lunga  ,  e  fparfa  ,  denota  1*  animo  coraggiofo  ,  e  magnanimo . 

E*  negra  3  e  bianca  ,  perchè  nella  negrezza  fi  ombreggia  la  rettitudine  della 
mente  ;  e  nella  bianchezza  la  maturità  di  quella  . 

La  luce  ,  o  fplendore  ,  denota  che  ,  il  vero  ,  e  fanto  penfiero  deve  indriz- 
zarfi  a  Dio . 

La  tetta  di  morto  è  per  fegno  della  felice  confiderazione  di  quella ,  che  ro¬ 
vente  fa  fuggire  i  vizj  . 

L*  Aquila  ,  perchè  vola  in  alto  ,  è  geroglifico  degli  alti  *  ed  ottimi  penfieri  . 

Il  medefimo  P.  Ricci  figura  innoltre  il  Penfiero  cattivo  :  Vomo  di  affetto  de¬ 
forme  j  co’  capelli  fparfi ,  trai  quali  fono  molti  vermi  che  rodono  3  e  molti  di  tali  ca¬ 
pelli  cadono  in  terra .  Tiene  una  mancai  cuore ,  donde  efcono  fu- ra  alcuni  ferpì  velenofi . 
Npprejfo  fi  vedono  altri  ferpì  ,  che  f ^editamente  figgono  ,  riducendo  fi  al  niente  .  Dall3 
éìtra  parte  vi  è  una  Nottola  . 

Detorme ,  per  la  deformità  del  mai  penfiero  . 

I  Vermi  5  che  rodono  ,  denotano  che  i  cattivi  penfieri  rodono  il  cuore  degli 
Uomini  . 

Parte  de*  capelli  cadono,  per  lignificare  ,  che'i  penfieri  cattivi  conducono 
a  precipitofe  cadute  . 

La  mano  al  cuore  ,  da  cui  efcono  i  velenofi  ferpì,  ombreggia  che  da  empio 
cuore  fi  danno  fuori  i  cattivi  penfieri . 

I  ferpi  che  fuggono  ,  e  fi  riducono  a  nulla  ,  dimottrano  ,  che  i  mali  penfie¬ 
ri  non  hanno  mai  buon  fine  . 

La  Nottola  fi  pone  per  geroglifico  del  penfiero  cattivo ,  per  efiere  animale 
notturno,  che  Tempre  medita  cole  inrautte ,  e  Tempre  corre  a  coie  male  . 
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PENTIMENTO, 

*  Dì  Cefare  BJpa  . 

UN  Uomo  ,  che  ftia  con  ambe  le  mani  ad  un  aratro  ,  in  atto  di  voler 
lavorare  la  terra  ,  e  colla  faccia  guardi  indietro  ,  colla  teda  piegata 
in  modo,,  che  inoltri  affatto  alienazione  di  animo  da  quella  azione,  alla 
quale  fi  era  applicato*  ed  e  conforme  alle  parole  di  Criito  Signor  Noitro* 
nel  Vangelo . 


Tenti  mento  de *  Teccati  • 

UOmo  veflito  di  nero  ,  foderato  di  tanè  .  Sara  inginocchione  *  percuo¬ 
tendoli  colla  delira  mano  il  petto  ,  col  capo  alquanto  chino ,  cog[i 
occhi  rivolti  ai  Cielo  ,  piangendo  dirottamente  .  Avrà  un  Pellicano 
accanto  . 

Pentimento  è  quel  dolore ,  e  quella  puntura ,  che  tormenta  ,  ed  afflig¬ 
ge  P  Uomo  ,  per  la  bruttezza,  difonore  ,  e  danno  dell’ error  cornine  ilo  * 
giudicato  dalla  cofcienza  ;  onde  il  Profeta  nel  Salmo  28.  così  dice  :  Non 
è  pace  nell’  olfa  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio  . 

11  color  del  veitimento ,  ed  il  percuoterli  il  petto  ,  lignificano  dolore  » 
e  renderli  in  colpa  degli  errori  com nielli  ,  per  le  ragioni  dette  di  fopra* 
Lo  Ilare  inginocchioni  mirando  il  Cielo  *  è  domandar  perdono  deile_> 
offefe  fatte  a  Dio ,  per  propria  colpa  . 

Il  Pellicano  dice  S.  Girolamo ,  che  dopo  aver  col  becco  ucci!!  i  Tuoi 
figliuoli ,  Ita  tre  giorni  nel  nido  continuamente  piangendo  ;  il  che  è  vero 
effetto  del  pentimento ,  come  dilfe  il  Rufcelli  nell’  imprefa  del  Cardinale^» 
di  Augulla  ,  a  fimil  propolito  .  Delle  lagrime  parla  Ovvidio  nel  lib.  9, 
delle  Metamorf.  nell’  allegorìa  di  Bibli ,  trafili utata  in  fonte  ,  per  efeni- 
pio ,  che  quando  ci  vediamo  giunti  a  penitenza  di  qualche  nollro  errore 
dobbiamo  rifolverci  in  lagrime  *  per  fegno ,  che  fiamo  veramente  pentiti  * 

De ’  Fatti  *  vedi  Compunzione . 

**  *  v  è 


PER- 
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PERDONO. 

Di  Cefare  Rjpa. 

m  » 

UOmo  ,  che  avendo  il  petto  ferito ,  ed  il  volto  ,  e  gli  occhi  verfo  il 
Cielo ,  e  nella  delira  mano  una  fpada  nuda  colla  punta  rivolta  in  ter¬ 
ra  >  moitra  di  far  forza  ,  e  in  effetto  di  fpezzarla . 

Il  petto  ferito  dimofira  le  offefe  »  le  quali  fi  prefuppongono  dal  per¬ 
dono  . 

Lo  Ipezzare  della  fpada  lignifica,  che  nel  perdono  fi  depone  la  volon¬ 
tà  ,  e  la  comodità  di  fare  ogni  vendetta . 

Il  vifo  rivolto  al  Cielo  denota  il  riguardo  ,  che  fi  ha  nel  perdonare 
a  Dio  noflro  Signore  ,  il  quale  ci  dice  :  Dimittite  ,  &  dimttetar  vobis  ;  e 
altrove  mìbi  vindittam ,  &  ego  retribuam  . 

FATTO  STORICO  SAGRO» 

Frfeguitato  appreso  il  padre  Giacobbe  dagl’  invidio!!  fratelli  Giufeppe, 
in  una  profonda  cilterna  calato,  onde  ne  morilTe,  e  pofeia  ad  alcuni 
Mercatanti,  che  ivi  fortunatamente  capitarono,  venduto,  fall  coll’andare^ 
del  tempo  per  difpofizione  dell’  Altifiìmo  al  più  alto  grado  nella  Cortei 
di  Egitto,  Stante  una  generale  Carefiìa ,  a  cui  nello  fiato  del  fuo  Re_* 
aveva  fatto  riparo  il  provvido  Giufeppe  ,  fi  trovarono  obbligati  i  detti 
fuoi  fratelli  di  portarli  a  lui  ,  non  conofcendolo  .  Ben  egli  li  riconobbe  ; 
poteva  punirli  a  fuo  grado ,  poteva  prendere  di  loro  la  piu  alta  vendetta. 
Lungi  però  elfo  da  tal  penfiero  ,  con  amorofo  firattagemma  obbligandoli  a 
prefentare  a  lui  l’ultimo  de’ fratelli  Beniamino,  allorché  tutti  avanti 
fe  li  vide  da  fommo  timore  opprefiì ,  e  piangenti  ,  non  potendo  più  trat¬ 
tenere  1’  affetto  ,  che  per  loro  in  feno  ferbava  ,  gettando  un  grido  col 
dire  Io  fon  Giufeppe  tutti  teneramente  abbracciò  ;  e  non  folo  di 

vero  cuore  perdonò  loro  le  ricevute  ingiurie ,  ma  di  più  fenza  punto 

rimproverarli  ,  affaticoffi  di  toglier  da  effi  il  timore  ,  di  cui  erano  ripieni 
pel  commeifo  delitto  .  Tutto  intento  quindi  a  ricolmarli  di  benefizi ,  loro  im- 
pofe ,  che  procuraifero  di  recar  con  prefiezza  al  comun  Padre  la  novella 
di  fua  fortuna ,  e  che  con  tutta  la  fua  famiglia  a  lui  lo  conducelfero  ,  Ce - 
ne  fi.  cap .  44.  cap .  45. 

fatto  storico  profano. 

Giuliano  Imperadore,  quanto  empio  per  la  fua  Apofiafia,  altrettanto 
dotato  di  prerogative  veramente  Eroiche  ,  a  Nebidrio  partigiano  di 
Cofianzo ,  con  cui  aveva  guerra  ,  quando  per  lo  perdono  gli  fi  gettò  a’ 

piedi,  non  pur  porfe  benignamente  le  mani,  ma  acciocché  i  fuoi  Soldati 

Z  z  forte- 
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fortemente  contro  il  traditore  sdegnati»  non  Io  tagliattero  a  pezzi  9  col  rpan- 
to  fuo  proprio  lo  copri .  Off, \  Stor .  lib.  2.  cap .  9. 

FATTO  FAVOLOSO. 

A  Pollo  foni  ma  mente  in  ira  contro  di  Crini  fuo  Sacerdote  »  perchè  tra¬ 
forato  egli  era  ne*  Sagrifizj  »  lo  punì  riempendo  i  Tuoi  campi  di  Sor¬ 
ci .  Afflitto  foprammodo  Crini  pianfe  il  fuo  errore»  chiedendone  con  umiltà 
perdono  ad  Apollo .  Quello  Dio  s*  intenerì  alle  fue  lagrime  »  gli  perdonò 
il  tutto  ,  e  per  fargli  conofcere  che  egli  era  placato  »  uccife  «li  propria-j 
mano  tutti  quei  dannofi  Animali  a  frecciate  .  7/atal  Conti . 

PERDITA  DELLA  GRAZIA  DI  DIO . 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Ricci  0. 

UNa  Donna  di  bell*  alpetto  »  ma  fatta  laida  in  tutto  »  sì  nel  volto  »  co¬ 
me  nelle  altre  membra.  Sta  con  vede  negra  tutta  lacerata.  Le  ca£ 
ca  di  capo  una  corona  .  D’  appretto  le  farà  una  Città  depopolata»  e  defo¬ 
lata»  che  tuttavia  fi  va  dillruggendo  negli  edifizj  »  ove  fpafseggiano  quan¬ 
tità  di  Formiche  .  Avanti  la  di  cui  porta  è  una  ruota  cafcata  in  terra  ;  e 
dalla  delira  mano  le  cafca  vaghiamo  ramufcello  di  rofe  cremeline. 

La  Perdita»  che  fa  Panima  della  grazia  di  Dio»  è  gran  perdita» 
gran  ruina  le  reca.  Avendo  nello  dato  della  Innocenza  creato  P  animai 
di  Adamo  »  e  datole  la  giudizia  originale*  quale  per  la  colpa  infieme  con_5 
tutti  i  Poderi,  che  radicalmente  erano  ne’ ìuoi  lombi,  la  perdete  ,  invece 
di  cui  nel  Santo  Batte  limo  li  dona  la  grazia  gratum  /adente  ad  ogni  anima» 
qual  pofeia  trafeurata  eh’  è  ,  perde  per  la  nova  colpa  mortale,  il  che  le_j 
reca  la  maggior  ruina,  e  la  più  grande  drage ,  il  maggior  crudo  feempio» 
e  avviene  il  più  fatto  orribile ,  che  mai  le  onde  ultrici  ,  Ipumanti ,  ed 
orride  nel  vado  Mare  abbifsadero  impetuofamente  mifera  Nave  »  dopo  rot¬ 
te  le  forti  funi,  e  albero,  fpiccatele  ancore  ferme,  tolto  via  il  dritto  ti¬ 
mone,  fquarciate  le  bianche  vele ,  perdutala  bufsola  conduttrice,  e  dopo 
fatto  feemo  di  ardire  P  animofo  Piloto  ,  con  lui  tutti  gli  altri  miferi  li 
fan  preda  delle  onde  ,  e  cibo  de’  Pefci  ;  ma  tutto  ciò  è  ombra  adai  pic¬ 
cola  ,  paragonandoli  alla  perdita  della  grazia  di  Dio  ;  Nè  mai  invitto  Ca¬ 
pitano  fe  in  qualunque  vittoria ,  che  pur  gloriofa  li  folfe ,  drage  sì  gran¬ 
de  ,  che  polla  appareggiare  al  fatto  Spirituale  dell'  anima ,  fenza  la  gra¬ 
zia  ;  nè  mai  Rocca  attediata  da' nemici  li  ridufle  a  tal  ruina,  nè  berfaglio, 
in  cui  li  lcoccano  impetuofe  faette  ,  per  forza  di  potenti  braccia  ,  ricevè 
fomigliante  male  ;  nè  fulmine  Celelìe  ,  che  mai  cadette  fopra  durittìmo 
marmo  ,  farebbe  per  ridurlo  in  sì  minute  fcaglie ,  come  quelle ,  a  che  li 
riduce  P  anima  miferabile  dalla  faetta.  acuta  ,  che  fe  le  avventa  dalla 
Divina  mano,  mentre  è -feguedrata  da  lei;  Nè  Gerofolima  gudò  giammai 
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fatto  di  armi  si  terribili  nella  fua  diluzione  ;  anzi  fu  Tempre  in  gloriola 
pace  9  al  pari  dell’anima  battagliata  dalla  nemica  colpa ,  col  Tacco  fatto 
in  torno  alle  ricchezze  dovizioTe  della  grazia;  nè  Tito,  nè  Vefpafiano  , 
che  ferono  la  vendetta  della  morte  del  Salvatore ,  altrimenti  dann  eggiarono 
cotanto,  nè  la  mina  di  Troia  ,  qual  fu  ridotta  in  cenere  ,  apparendovi 
il  Tolo  campo  funefto  ,  cosi  con  duoli  ,  e  lagrime  celebrato  ,  Hic  efl  cam - 
pus ,  in  quo  Troja  futi  .  E  quelle ,  ed  altre  Itragi  vieppiù  crudeli ,  che_* 
ferono  giammai  gli  Uomini  in  terra ,  al  pari  delia  perdita  della  grazia  io 
le  ralfembro ,  qual  piccioia  goccia  di  acqua  ,  all’  ampiezza  del  vallo  Pela¬ 
go  ,  in  guiTa  ,  che  il  Segretario  di  Grillo ,  avendo  gli  occhi  ali’  ira  gran¬ 
de  di  Dio  nel  giorno  del  Giudizio  ,  che  dovea  effer  iTmiTurata  contro  gl* 
infelici  peccatori ,  nominò  caraffine  piene  di  picciole  goccie  di  acqua  ,  quel¬ 
la  che  mollra  adelfo.  a’  tempi  nortri  ..  Apoc.  18.  v.  .  . .  Effudit  pbialas  ira 
Dei  in  terram  *  Gran  fatto  in  vero  è  la  pardita  della  Divina  grazia  ,  die 
fa  1*  anima  in  tutto  tniferabile  ! 

Quindi  con  geroglifico  aliai  vivace  dipingefi  una  Donna  di  bello  afpet- 
to  ,  e  proporzionati  lineamenti ,  che  tale  è  P  anima  bella  ,  proporzionata, 
e  capace  di  Dio  ,  così  creata  ,  ma  torto  (  infelice  eh*  ella  è  i  )  fi  rendei 
deforme  ,  e  moftruofa  ,  ertendo  feema  del  gran  teforo  della  grazia  ,  che.# 
in  tutto  P  arricchiva ,  e  la  faceva  ravvifar  riguardevole  da  ciafcuno. 

Ha  vicino  una  Città,  fenza  popolo ,  che  tuttavia  fi  diilrugge  ;  perchè  in 
tal  guifa  ella  è  fenza  il  commercio  del  Signore  ,  che  in  lei  per  grazia^ 
abitava  .  E  Pierio  Valeriano  lib .  8.  ibi  de  Formica ,  adduce  per  vivo  gero¬ 
glifico  de5  luoghi  popolati  le  Formiche  ,  che  fogliono  (  benché  piccoli  , 
ed  inermi  animali  )  dilìrugger  le  Città  ,  e  fino  a’  nortri  tempi  fu  feoperta 
una  miferia  tale  ,  che  nelle  culle  hanno  roficate  le  faccie  de’  Bambini  . 
•Formiche  crudeli  pofftamo  dire,  effere  gP  indomiti  incentivi  della  noltra 
concupifcenza  ,  che  dilìruggono  la  Città  delP  anima  nortra  .  Grande  è  la 
lembianza  di  una  Città  fpopolata ,  e  dilfrutta  con  Panima,  che  ùmilmente 
appare  fenza  Dio ,  ed  ove  da  quella  in  prima  fi  parte  il  Principe ,  pofeia 
i  Cortegiani ,  i  Nobili ,  ed  Ignobili  tutti ,  che  fola  fe  ne  rimane  .  Dalla__» 
Città  dell*  Anima  altrettanto,  quanto  è  in  difgrazia,  fa  partenza  il  Gran 
Principe  Iddio  ,  che  le  volge  il  tergo  ,  per  far  che  miferamente  rerti  , 
partono  i  Spiriti  Angelici,  veri  Tuoi  Cortegiani  ,  i  Nobili,  che  fono  i 
Giudi ,  ed  Eletti ,  che  la  fuggono  ,  come  appellata  ;  e  per  fine  gP  Igno¬ 
bili  ,  che  fembrano  tutte  le  genti  ,  appiè  de’  quali  avviene  od  io  fa ,  ed 
abbominevole  .  E  nella  rovina  di  quella  vi  è  pur  fembianza  ,  che  in  pri¬ 
sma  sì  rovinano  il  Sagro  Tempio,  e  il  palagio  del  Principe;  e  nell’ anima 
^infelice  daffi.  crollo  ai  Tempio  sì  famofo  della  Fede,  debilitandoli  in  tutto, 
e  raffredda ndofi  ,  fi  fa  inferma ,  e  morta  ,  che  indi  in  poi  ferve  per  ber- 
faglio,  ove  avventa  con  indicibile  crudeltà  i  Tuoi  frali  Satana  fio ,  per  fare 
che  rerti  uccifa ,  e  dannata  .  11  palagio  del  Principe ,  eh’  è  la  carità  ,  af¬ 
fatto  vien  fpenta  ,  e  in  verfò  Dio  ,  e  il  Profsimo  •  Si  rovinano  pofeia  i 
Cartelli,  in  che  mantiene  fpèranza  la  Città  per  non  effere  offefa  da’  ne¬ 
mici  j  perdendoli  la  vivace  fpenie  del  Cielo  ;  fi  rovinano  colà  i  palagi 
f .  Z  z  2  de* 
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de*  Nobili  ,  e  qui  le  potenze  fuperiori  dell’  intelletto  ,  memoria  ,  e  vo¬ 
lontà  in  tutto  date  al  male,  i  fenfi  interiori  ,  e  le  potenze  ancora  ,  ognor 
crefcendo  1*  irafcibile  *  e  la  concupifcenza  »  ed  in  fine  tutte  le  cofe  fi  ri¬ 
ducono  alla  definizione  »  (Imbolo  di  fenfi  efteriori ,  che  fi  danno  precipi- 
tofamente  al  male  .  Oh  gran  ruina  dà  non  poteri!  narrare  !  La  ruota  ca¬ 
duta  in  terra  (  fecondo  Pierio  )  fembra  la  mina  ,  e  P  infortunio  catti¬ 
vo  d*  Imperadori ,  e  di  altri  grandi  *  che  perciò  fta  calcata  in  terra  ,  fem- 
brando  la  perdita  del  fuo  Dominio  9  e  delle  fue  grandezze  .  Ha  la  verte 
negra  »  che  ben  vedova  fi  può  dire  fenza  il  fuo  proprio  fpofo  Iddio  ,  e 
ragionevolmente  può  far  pianto  lugubre;  è  lacerata,  per  i  colpi  fenza  pie¬ 
tà  ricevuti  dai  denti  crudeli  del  Dragone  infernale  ;  da  cui  fu  morta,  e  di¬ 
vorata  .  Il  ramofcello  delle  rofe  [  per  fentenza  dell*  ifieflo  Principe  de* 
Geroglifici  [  Tier.  Valer,  libr .  55,  ibi  de  f'iprib.']  lignifica  la  grazia  ;  ed 
i  Poeti  finfero  ,  che  la  rofa  dianzi  bianca  ,  col  fangue  ufeito  da  Venere, 
punta  che  fu  nel  piede  *  divenne  purpurea ,  e  fiane  lecito  tracciar  gli  alpe- 
firi  luoghi  favolofi ,  per  far  trovata  di  fine  rofe ,  e  viole  ;  rofa  tale  è  la_^ 
grazia,  che  contiene  il  bianco  dell*  innocenza ,  col  rolfo  della  carità  ;  ma 
quando  Panima  la  perde  ,  fi  fa  cader  quella  rofa  fìnifiìma,  con  molto  fuo 
fcorno  ,  e  difonore  ,  e  da  tutti  è  beffeggiata  ,  e  fchernita  ,  mentre  dal 
colmo  delle  grandezze  dell*  amicizia  di  Dio  ,  ov*  era  ,  fi  riduce  infera¬ 
mente  nelle  brutture  del  peccato  ,  come  dilfe  il  piangente  Geremìa  .  r • 
v.  8.  e  9*  Omnes  ,  qui  glorificabant  eam  »  fpreverunt  illam  ,  quìa  viderunt 
ignominiam  ejus  ;  ed  altrove  :  Sordes  ejus  in  pedìbus  ejus ,  ne  c  recordata  e  fi  finis 
fui  ,  depofita  e/i  vehementer  non  habens  confolatorem  ;  ed  altrove  1.  v.  11. 
Dederunt  prxtiofa  quoque  prò  cibo  ad  refocillandam  animam  . 

Alla  Scrittura  Sagra  *  Si  dipinge  la  Perdita  della  Grazia  di  Dio  ,  da_> 
Donna  di  bell*  afpetto  ,  ma  fatta  in  tutto  deforme  ,  per  aver  perduto  il  pri¬ 
mo  decoro  .  Jerem.  1 .  v.  6.  Et  egrejfus  cfl  a  Filia  Sion  omnis  decor  ejus  ;  fa¬ 
tti  furit  Vrincìpes  ejus  ,  veliti  Ariete  s  non  invenientes  Vafqua ,  La  Città  di- 
firutta  ,  che  fembrò  la  datazione  de*  fuoi  beni  ,  favellandone  così  allego¬ 
ricamente  1*  illelfo  ,  Jerem.  2.  v....  Cmtates  ejus  exaufix  funt .  Ed  una  Città 
dell*  anima  fola  ,  fenza  gente ,  altrove  ne  divisò  1*  ilìeOfo  .  Jerem.  1 .  v.  .  .  * 
gHuomodo  fedet  fola  Civitas  piena  populo  •  Piena  di  errori  ,  e  vituperi ,  ma 
fenza  gente  *  che  fono  le  virtù  .  Sta  vertita  di  luttuofo  manto  ,  qual  Ve¬ 
dova  addolorata  „  Idem  ibid.  Jj \14afi  Vidua  Domina  gentium  ,  non  e  fi  qui  con - 
foletur  eam  ex  omnibus  cans  ejus .  Quale  fa  amaro  pianto.  Mich.  1,  v.  8* 
Faciam  planttum  veliti  Dragonum »  &  luttum  ,  quafi  ftruttionum  .  Ed  il  ra- 
mufcello  di  rofe  cremefine  *  che  gli  cafca  ,  per  ultimo  ,  che  fimboleggia^, 
la.  perdita  della  grazia  ^  Jer.  40.  v.  9.  Exiccatum  efl  famm  »  &  cacidit  flos% 
quia  fp  ir  itti*  Domini  fnffi(tvit  in  eo  , 
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PERF  EZIONE. 

Di  Visr  Leone  Cafella\ 


DOnna  vettita  di  oro  .  Moftri  le  mammelle  ,  e  tutto  il  petto  fcoperto . 

Starà  dentro  ai  cerchio  del  Zodiaco  ,  dilegnando  col  compattò  nella  li¬ 
ni  ttra  mano  un  circolo  ,  il  quale  fi  fcolpifca  quali  finito  * 

Il  vettimento  di  oro  le  fi  deve  ,  per  la  perfezione  ,  che  ha,  fra  tut¬ 
ti  i  mali  .  ’  :  . 

Le  mammelle  5  infieme  col  petto  fcoperto  ,  lignificano  una  parte  della 
perfezione  molto  principale  ,  che  è  di  nudrire  altrui,  e  etter  pronto  a  co¬ 
municare  i  propri  beni  ,  ettendo  cola  più  perfetta  il  dare  ,  che  il  riceve¬ 
re  i  benefizi;  laonde  Iddio  ,  che  è  infinita  perfezione,  a  tutti  dà ,  non  ri¬ 
cevendo  cola  alcuna  dalle  fue  creature,  ,, 

Il  comp'aifo  ,  onde  ella  defcrive  il  cerchio ,  è  perfetta  figura  fra.  le  Mate¬ 
matiche  ,  e  gli  Antichi  ottervavano ,  (come  narra  Pierio  Valeriàno  39.) 
che  fatto  il  Sacrifizio  *  fi  bagnafle  un  circolo  nell*  altare  col  fangue  del¬ 
le  vittime  »  raccolto  in  un  vaiò  con  molta  Religione  5  e  quello  era  quel- 
r  la 
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la  parola  fagrata  ,  che  fole  vano  proferire  in  Greco  Teleteflhti  »  cioè  aver  fi¬ 
nito  ,  la  qual  dicevano  eflfere  indizio  di  Perfezione»  eifendo  quella  da  ogni 
parte  la  più  perfetta  figura  di  tutte  le  altre  »  e  il  cerchio  del  Zodiaco  è 
fimboio  della  ragione  »  ed  è  debita  *  e  convenevole  hulura  delle  azioni 
perfette  • 

P  E  R  F  I  D  I  A  . 

Di  Cefare  RJpa* 

DOnna  vefiita  <Jel  color  del  verderame  »  e  in  ambidue  fe  mani  tenga 
un  Serpente  Egnificativo  >  fecondo  che  fi  cava  da  Arinotele  ett re¬ 

ma  perfidia  . 

De*  Fatti  »  vedi  Scelleratezza . 
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PERICOLO. 


UN  Giovine  ,  che  camminando  per  via  piena  di  erbette*  e  fiori,  cafpe- 
ili  un  Serpente  ,  il  quale  rivolgendoli ,  lìia  in  atto  fiero  di  morficar- 
gli  la  gamba.  Gli  fla  vicino  dalla  parte  delira  un  precipizio  ,  e  dalla  fini- 
lira  un  Torrente  di  acqua  .  'Sarà  appoggiato  ad  una  deboi  canna  ;  e  dal 
Cielo  fi  vegga  cadere  un  folgore . 

Ancorché  lo  flato,  e  la  vita  sì  del  Giovine,  come  del  Vecchio  fla  fai* 
}ace  ,  e  dubbiofa ,  dicendo  il  Signor  Iddio  generalmente  a  tutti  :  Ejìote  pa¬ 
rati  9  quia  nefeitis  neque  diem ,  neqne  horam ,  tuttavia  il  Giovine  fla  in  mag¬ 
gior  pericolo  del  Vecchio,  per  V  audacia,  ardire,  e  vigore,  il  quale-* 
fa  ,  che  precipitofamente  fi  efponga  fotto  ad  infiniti  pericoli  . 

Quella  figura  del  Pericolo ,  in  forma  di  Giovine  morficato  da  un  Ser¬ 
pe  in  via  fiorita  ,  mi  la  fovvenire  un  cafo  fucceduto  a  Bagnacavallo  ad  un 
Giovine ,  il  quale  andando  per  un  ameno  campo  coll’  archibugio  filila  fpal- 
la  ,  vide  un  ferpe  ,  pigliò  la  mira  per  ucciderlo  ,  ma  P  archibugio  crepa¬ 
toli  uccife  lui,  e  la  Serpe  fuggì  ;  il  qual  cafo ,  vivo  efempio  d>  inopinato 
pericolo ,  fu  elegantemente  efpollo  nel  feguente  Epigramma  dall*  Intrepido 
Accademico  Filopono . 
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'T~  f  ,  ^  '*  ’*  >  :  *  . 

Ottaflichon  Ottavio  Th orna fimo 
debìtum  ;  ad  memori  am  ejus  acerbi f simi  cafus 
Kal.  Decemb.  *  6 1 5. 

In  quinto  luflro  luflrans  Ottavini  arva 
Intoni  colubris  cerala  terga  vìdet . 

Tane  glandem  ignivomo  in  fpiras  curri  dirigit  arctt  , 
ferrea  vi  flammee  fi  fluì  a  feiffa  crepat . 

Sibilati  atque  fugit  bombo  perterritus  pingui  s; 

Sancì us  iircitinens  ejulat  *  atque  perit . 

Verte  firn  potius  ^uACVLOS  :  rum  flammifer  arcus 
Efl  magis  infidus  proditor  lingue  fero  * 

E*  certo  che  chi  aggiungere  alla  figura  del  Pericolo  V  archibugio  ,  fa¬ 
rebbe  cofa  molto  conveniente;  perchè  non  fi  trova  ordigno  più  pericolofo 
di  lui  ,  non  folo  a  bella  polla  uccide  li  nemici  »  ma  contra  voglia  ancora 
di  chi  lo  tira  uccide  amici ,  e  parenti  »  uno  per  un  altro  ,  e  il  padrone 
iddìo  che  lo  porta*  e  molte  volte  non  vuole  uccidere  i  nemici  di  chi  Io 
tiene  *  e  tira . 

Il  camminare  per  via  folta  di  erbette  »  e  fiori  *  ricevendo  dal  calpefla- 
to  Serpente  inavvedutamente  afpra  puntura  *  ne  dimoflra  *  che  P  uomo  cam¬ 
minando  per  la  fiorita  ^ia  dello  caduche  profperità  dì  quello  mondo  *  quan¬ 
do  meno  ci  penfa  *  viene  oppreffo  in  un  momento  al P  improvvifo  da  qual¬ 
che  calamitofo  cafo .  Potremo  anche  dire  *  che  la  via  piena  di  erbette  ,  e 
liori  vicino  al  precipizio  1  e  al  torrente  delP  acqua  *  che  lignifichi  mentre 
li  fa  il  paffaggio  di  quella  miferabile  vita  per  la  via  delli  piaceri  ,  e  de¬ 
lizie  mondane*  che  tanto  fi  porti  pericolo  in  acqua  ,  quanto  in  terra  ,  e 
che  camminando  noi  fenza  confìderazione  nobile,  e  virtuofa  ,  o  che  fi  ca¬ 
de  nel  mare  delle  miferie*  o  nel  precipizio  dell’  eterna  dannazione  . 

La  canna  né  dimollra  la  fragilità  della  noltra  vita  ,  la  quale  continua- 
mente  Ha  in  pericolo  *  éifendocchè  fi  appoggia  bene  fpeifo  alle  cofe  cadu¬ 
che ,  e  non  a  quelle  di  vera  lode*  e  degna  confìderazione. 

Il  folgore*  nella  guifa  che  dicemmo»  ci  dimollra*  che  non  folo  in  ,* 
terra*  e  nelle  acque  fiamo  fottopolli  ad  infiniti  pericoli ,  com.e  abbiamo 
detto  »  ma  irmoltre  all*  inclinazione  dei  Cieli  *  i  quali  infìuifcono  i  loro 
•  effetti*  per  quanto  poifono  inclinare*  e  fi  può  dire*  che  il  Signor’ Iddio 
alle  volte'  permette»  che  noi  fiamo  cailigati  per  i  noilri  demeriti  cogl*  ac¬ 
cidenti  ,  e  disgrazie  ,  che  ci  avvengono  ,  dicendo  San  Paolo  :  Teccatumj> 
amem  crm  fuerit  confnnutum  generai  mortem  ;  nè  la  potenza  amana  può  far 
^  «4  re  (il lenza 
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refirtenza  alla  grandezza  ,  e  poteftà  di  chi  diede  legge  ,  e  termine  al  tut¬ 
to  .  Nulla  giovò  ad  Eichiio  Poeta  Tràgico  di  andare  in  campagna  amena 
per  ichifare  il  pericolo  delia  morte  predettagli ,  poiché  un’Aquila  portan¬ 
do  tra  gli  artigli  per  aria  una  lellugine*  la  laiciò  cadere  fopra  il  capo 
calvo  dell*  infelice  Poeta»  credendoli  folle  una  pietra»  ed  in  tal  guifa  ìn- 
corle  nella  morte  in  quel  medeflmo  giorno»  nel  quale  temeva  di  morire,, 
come  riferiice  Plinio  iib.  io*  cap.  j. 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

r  r-r»  y  —  -  -  i  r'f  r  /  y  r*r  ' 

it  i  *•;  p 

AVeva  comandato  AlTuero»  per  iftigazione  di  Aman,  che  nel  Tuo  regn<? 

in  un  giorno  prefitto,  tollero  uccifi  tutti  gl*  lfraeliti,  Uomini  » 
Donne  di  qualunque  età  .  Eller  moglie  di  AlTuero  era  Giudea  ,  ma  ciò 
foto  era  noto  a  Mardòccheo  fdo/.zìo  ,  il  quale  là  Cònfigliò  ,  che  portata¬ 
li  al  Re  »  gli  facelTe  conofcer  1*  ingiuftizia  di  quell*  Editto  ;  temè  dapprin¬ 
cipio  Eller  di  mettere  in  prattica  un  tal  configlio,  parendole,  che  conciò 
fi  efporrebbe  a  manifeflo  pericolo  di  morte  ,  quale  era  inevitabile  a  quelli, 
che  alla  prefenza  del  Re  comparilfero  ,  fenza  effervi  flati  chiamati  .  La 
animò  nientedimeno  Mardoccheo  in  guifa,  che  ella  rifolvè  di  Tacrificar  fe 
medefima  per  la  liberazione  del  filo  popolo  ;  e  preparatali  con  lagrime  » 
orazione  ,  e  digiuni ,  comparve  alla  prefenza  del  Re  .  Lo  fplendore  del 
Trono  »  Ja  maeltà  del  Re  fecero  che  ella  cadefTe  fvenuta  .  L*  affi  Uè 
però  Iddio  nel  gran  pericolo ,  in  cui  per  sì  fanta  cagione  fi  era  polla . 
vCommotfe  ella  tanto  il  cuore  di  AlTuero,  che  difpiacendogli  di  vederla  in 
quello  flato  ,  lafollevò,  la  confortò,  e  gli  promife  che  tutto  avrebbe^ 
accordato  di  ciò  ,  che  averte  ella  faputo  chiedere ,  ancorché  la  metà  folfe 
fiata  del  Tuo  regno  .  E/itr  cap,  4. 

. .  •  *  t  *  •  ’>«  *  .  .  * 

FATTO  STORICO  PROFANO. 


D  A  mode  Cortigiano  di  Dionifio  Re  di  Siracufa  invidiava  la  forte  del 
fuo  Re  .  Pervenuto  ciò  alle  orecchia  di  quello  ,  Io  fece  interrogare 
fe  avelfe  defiderata  la  Tua  potenza,  i  Tuoi  agj ,  e  le  Tue  ricchezze  .  Non 
pensò  molto  a  rilpondere  Damocle  ,  che  si  .  Allora  Dionifio  comandò  t 
che  folfe  velino  dì  abiti  reali  ,  e  melfo  ad  una  tavola  imbandita  di  pre- 
ziofe  vivande,  fopra  al  quale  aveva  fatta  appendere  una  forte,  ed  acuta 
Jpada  »  affidata  ad  un  leggiero  efine  di  cavallo  .  Veduto  quello  da  Damo- 
•eie,  cominciò  a  tremare,  ad  ogni  momento  afpettandofi ,  nella  cadu¬ 
ca  della  fpada  ,  che  fopra  il  fuo  capo  vedeva,  la  morte.  II  Re  in  quello 
io  fece  accorto  del  grave  pericolo  ,  in  cui  fi  trovavano  quelli  ,  che  in  j 
alto  follevati  ,  potevano  ad  ogni  momento  temere  la  loro  rovina  in  uri 
roverfeio  di  fortuna*  ■ 
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‘  \  Vendo  tolto  Saturno  a  Cielo,  o  Celo  Tuo  Padre  il  regno,  per  isfìig- 
gire  il  pericolo  di  efserne  privato  da*  figliuoli  di  efso  Cielo  ,che^> 
«egli  in  apprefso  avefse  potuto  generare ,  Io  mutilò  ,  gettando  le  recife  ge¬ 
nitali  membra  nel  Mare  ,  le  quali  produfsero  >in  queito  della  Tpum*  ,  e  da 
elsa  ne  nacque  Venere  .  liutai  Conti .  MitoL  lìb .  2.  cctp .  2.  ed  altri  • 


PERPETUITÀ* 


Vedi  Eternità 
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PERSECUZIONE. 
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4  ’  •  Di  Cefare  fypa  •  •  ;  **  > 

•  -  '*  v  v  _  .  : 

DOnna  veftita  del  color  del  verderame ,  accompagnato  col  color-  della-j 
ruggine.  Alle  fpalle  porta  le  ali,  e  nella  finifira  tenga  un  arco-, 
dando  in  atto  di  voler  colpire  ;  ed  avrà  a*  piedi  un  Cocodrillo .  v 

Il  color  del  verderame  ,  e  della  rugine  ,  lignifica  il  fine  della  Perfe- 
cuzione ,  che  è  di  confumar  altrui,  danneggiando ,  o  nell’  onore  ,  o  nella^ 
roba  ; 

Le  ali  lignificano ,  che  la  Perfecuzione  è  Tempre  preda ,  e  veloci 
al  male  altrui . 

-  Tiene  Parco  per  ferire  ,  eziandio,  di  lontano,  con  parole  malediche'. 

Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  appretto,  perchè  perfeguita-,  e  vuol  guerra 
folo  con  quelli ,  che  fuggono  ;  così  la  Perfecuzione  non  fi  può  dimanda¬ 
re  con  quello  modo,  fennon  è  forza  efercitata  in  perfonà ,  che  non  vo¬ 
glia  ,  o  non  fi  curi  di  refifiere  coile  forze  proprie  .  Però  Perfecuzione^ 
fa'  quella  de’  Santi,  che  fi  lafciavano  dar  la  morte  ,  fenza  penfiero  di  of¬ 
fender  altri  ;  ed  è  Perfecuzione  quella  degl*  invidio!! ,  e  detrattori,  che^ 
cercano  levar  Tempre  la  fama  alle  perfone  di  onore,  non  penfando  mai  ad 
altro ,  fennon  all’utile  proprio,  [a] 

-  -o  '  •••  7  -  •  *  FATTO 


-  (  a  )  Ci  ha  defcritta  il  P.  Ricci  la  Perfe'cuzi  o  ne  per  la  Giuftjzia  :  Dcnna~» 
con  •veflimento  nobile  di  color  verde ,  con  un  ramo  di  balfamo  in  mano  .  Appiedi  le  fi  an¬ 
no  molti  ramu\ celli  dello  fieffo  balfamo  y  che  [puntano,  da  terra.  Sì  vede  il  Cielo  /iel¬ 
lato  .  Sta  ella  con  faccia  allegra  3  e  parla  con  uno ,  che  le  tira  delle  piètre  ,  e  le~> 
butta  una  fune  per  allacciarle  i  piedi  ;  e  tra  quella  fune  vi  fono  alcuni  fiori. 

J  Il  nobil  vettiméntò  ràpprefénta  efler  élla  tma'  Virtù  nobilifsima  ;  ed  è  di 
color  verde  per  lignificare  la  fperanza  in  Dio  de"  giudi  pérfegtiitari  .  v  "  '  *  "" 
Il  ramo  di  balfamo  ombreggia  le  Virtù ,  e  buone  opere  del  giufto  3  colle-» 
quali  da  odore ,  ed  efempio  al  Mondo  . 

Il  Cielo  (Iellato  denota  Ja  retribuzione  5  che  avranno  gl’  ingiuftamente  per- 
feguitàtr.  ,  v  Inno! tre 
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LA  generofa  libertà  con  cui  predicava  Geremia  al  popolo  di  Giuda  gli  con¬ 
citò  P  odio  univerfale  ,  giacché  tutti  Io  riguardavano  come  P  oggetto 
della  loro  avverdone  ,  e  gli  movevano  Tempre  nuove  perfecuzionf ,  quali  egli 
foffriva  con  eroico  coraggio  ,  vedendo  fenza  turbarli  i  lor  finiitri  difegnì 
coiitra  di  lui»  le  lor  minacce»  ed  i  fupplizj  »  che  gli  preparavano;  ed  in 
vece  di  divenirne  timido  s’  accendea  maggiormente] il  Tuo  zelo  .  Final¬ 
mente  avendo  i  Grandi  del  regno  congiurato  contra  di  lui  per  farlo  mo¬ 
rire  »  fi  portarono  al  Re  Sedecia  »  Che  per  altro  amava  molto  il  Santo  Pro¬ 
feta  »  e  gli  chieTero  la  permiflìone  di  poterlo  gittare  in  una  profonda  Ci¬ 
nema  fenz*  acqua»  e  piena  di  fango  .  Opel  Re  debole  non  potendo  re- 
filiere  alle  richiede  »  P  abbandonò  al  furore  de*  Tuoi  nemici  »  i  quali  ben 
tolto  lo  calarono  nella  foifa  ,  in  cui  non  avrebbe  potuto  vivere  lungo  tem¬ 
po  .  Ma  avendo  un  Miniltro  della  Corte  rappreTentata  al  Re  P  ingiultizia* 
che  fi  faceva  a  Geremia,  quegli  ordinò  ,  che  folfe  tolto  dalia  Ci  (terna , 
e  lo  difeTe  poi  Tempre  dalla  malignità  de*  Tuoi  perTecutGri .  Gmm*  cap.^%. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DIofippo  AtenieTe  per  aver  uecìTo  in  duello  nella  Corte  di  Mace¬ 
donia  ,  preTente  il  Re ,  un  Guerriero  di  Tommo  valore  ,  ed  oltre  a 
ciò  difarmato  un  Uomo  carico  di  armi ,  col  tirarTelo  Totto  ai  piedi ,  e  per 
molte  altre  Tue  famoTe  getta  ,  fi  comprò  in  modo  P  invidia  de*  Tuoi  Cit¬ 
tadini  ,  che  gli  concitarono  contro  un  oltinata  perTecuzione  ,  non  laToiando 
intentata  coTa,  onde  poterlo  ridurre  oggetto  di  miferie  .  A  tutto  refiltè 
Diofippo  ;  ma  finalmente  elfendo  fiato  calunniato  di  avere  in  un  pubblico 
convito  involata  una  tazza  di  oro,  non  potè  P  Uomo  di  onore  fopportare, 
che  gli  occhi  di  tutti  in  lui  Tolo  fodero  rivolti  ,  e  quindi  precipitofo  fi  die 
la  morte  coll*  immergerli  in  fieno  un  pugnale  . 

%Ap  olio  doro  ^iteniefi  rapporta  dall *  sAftolf \  Off,  Stor.lìb .  2.  cap,  j. 
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Innoltrc  i  ramufcclli  di  balfamo  V fCliè  fpunfanò  dà  tèrra  ,  tiimoftrànó  che  al¬ 
lora  ra  bella  moftra  la  Virtù  ,  quando  è  perfeguitata ,  e  foffre  con  pazienza  . 

Con  taccia  allegra  parla  ad  imo,  che  tira  delle  pietre,  e  proccura  di  legarla, 
per  dare  ad  intendere  che  il  Giulio  fa  del  bene  a  tutti ,  anche  agli  ftefsi  per- 
fecutori . 

Traile  funi  fi  mirano  fiori,  perchè  con  ciò  fi  vuole  fpiegarc  ,  che  le  perfe* 
cuzijcmi  fi  convertono  ai  buoni  in  altrettanti  fiori  di  onore  e  di  gloria  • 
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E  Rcole:  figliuòlo  di  Giove  ,  e  di  Alcmena  fu  in  còsi  ftrana  guifà  pèrfe-» 
guitato  da  Giunone  moglie  di  Giove,  che  per  quanto  vitfe  egli  noi* 
potè  mai  placarla,  e  per  lei  foffrì  continue  ferociffime  traversìe  . 

'imitai  Conte  ,  Igino ,  Ovvidio  &c, 

PERSEVERANZA. 

.  x  ..  »  •  :  :  i  '  -•<  *  ,  J  '*  -  ‘  i  <  J  t  •  i  '  1  v *•  1.  •  ,  • 

5  *  Di  Cefare  fijpa . 

f  «  •  '  ;  4  r  •  ;  ,  .  ‘  •  -,  *  »  s  ,  %  ’f 

LTN  fanciullo,  il  quale  colle  mani  fi  folienga  ad  un  ramo  di  palma  alza- 
/  to  affai  da  terra  , 

•  Per  la  fanciullezza  fi  inoltrano  le  prime  piegature  dell’  animo  in_j> 
bene  ,  tenendoli  alla  palma  ,  che  fignifica  virtù  ,  per  non  fapere  ftar 
foggetta  a’  peli  ,  come  fi  e  detto  altre  volte  ,  ma  fi  alza  ,  quando  il  pefo 
le  fi  aggrava  fopra  ,  come  la  virtù  ,  che  fi  conofce  quando  il  vizio  le 
dà  occafione  di  far  refillenza  ;  e  perde  felteffa  la  Perfeveranza  ,  lafciando 
le  buone  opere  ,  come  il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ramo  della 
palma  ,  dal  quale  Ita  pendente  ,  e  lontano  da  terra  ,  che  infieme  con  effo 
non  lafci  ancora  la  vita  cadendo  .  Però  la  Perfeveranza ,  come  diffe  Cice¬ 
rone  nella  Rettorica ,  fi  contrappone  alla  pertinacia  ,  ed  è  una  fermezza  * 
e  itabilità  perpetua  del  voler  noitro,  retta,  e  governata  dalla  ragione,  in 
quanto  è  neceffaria  alle  azioni  onelte  dell5  Uomo  . 

t  •  . 

Terfeveranza . 

DOnna  veftita  di  bianco,  e  nero  ,  che  fignificano  Perfeveranza,  per  effere  1* 
eftremitàde’  colori,  propofito  fermo  .  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di 
fiori  di  velluto ,  altrimenti  detto  amaranto  ,  il  qual  fiore  fi  conferva  molto , 
e  da  poi ,.  che  tutti  gli  altri  fiori  fono  mancanti,  bagnato  coll’acqua  ri¬ 
torna  vivo,  e  fa  le  ghirlande  per  l’Inverno,  e  quella  fua  perfetta  na¬ 
tura  gli  ha  trovato  il  nome  ,  derivato  dal  non  marcirli  mai;  così  la  Per¬ 
feveranza  fi  conferva  ,  e  mantiene  nello  fiato ,  e  nell’  effer  fuo  .  Abbrac  - 
eia  un  alloro  ,  albero  il  quale  è  pofto  dal  Rufcelli ,  come  ancora  dal  Do¬ 
ni,  per  la  Perfeveranza,  riguardando  l’effetto  di  mantenere  le  fiondi, 
e  la  feorza  fempre  verde .  , 

Potrà  ancora  farfi  detta  figura  veftita  di  turchino,  per  fimiglianza  del 
color  celefte  ,  il  quale  non  fi  trafmuta  mai  per  fe  fteffo  V 
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Come  dipinta  nel  Talazzo  del  Card .  Orfino  <t  Tafquino  • 


Onna  ,  che  colla  delira  mano  tiene  una  Serpe  ,  rivolta  in  circolo ,  te* 


X-x  pendo  la  coda  in  bocca  »  c  colla  Anidra  un  mazzo  di  corde  d*  archi¬ 
bugio  accefe  . 

De*  Patti  ,  vedi  Coflanza  . 


PERSUASIONE. 


Di  Cefare  l{ipa , 


UNa  Matrona  in  abito  onefto  ,  con  bella  acconciatura  di  capo  ,  fopra_j 
alla  quale  vi  fia  una  lingua ,  ed  appiè  di  eda  lingua  un  occhio  *  Sarà 
Eretta  con  molte  corde  ,  e  legacce  di  oro.  Terrà  con  ambe  le  mani  una 
corda  ,  alla  quale  ila  legato  un  animale  con  tre  tede  ,  1’  una  di  Cane  ,  T  al¬ 
tra  di  Gatto,  la  terza  di  Scimia  . 

La  lingua  ,  per  eflfer  il  più  principale ,  e  necedario  Eromento  da  per¬ 
vadere  altrui ,  E  dipingerà  nelP  acconciatura  della  teda  ,  che  E  faceva^» 
dagli  Egizj  antichi  ,  per  dimodrare  le  parole  ,  e  la  perfuaEone  fenza  arte, 
folo  coll*  ajuto  della  natura  . 

Per  modrare  poi  un  parlare  aiutato  da  molto  efercizio  ,  e  da  grande 
arte  ,  facevano  un  occhio  alquanto  fanguigno  ,  perchè  ,  come  il  Pingue  è 
la  fede  deli*  anima ,  fecondo  il  detto  di  alcuni  Filofofi  ,  cosi  il  parlare-? 
con  arte  è  la  fede  delle  fue  azioni  ;  e  come  P  occhio  è  finedra ,  onde-? 
ella  vede,  così  il  parlare  è  Eneftra  ,  ond*  è  veduta -dagli  altri. 

Le  legacce  dell*  oro  per  la  vita  ,  dimoftrano ,  che  la  perfuaEone  non..-? 
è  altro  ,  che  un  elfere  cattivato  ad  altrui  ,  e  legato  colla  deprezza  ,  e_? 
foavità  delP  eloquente  parlare  . 

L^animale  di  tre  facce  modra  la  neceflità  di  tre  cofe  ,  che  devo 
avere  colui ,  che  dà  luogo  in  fedelfo  alla  perfuaEone  ;  prima  deve  edere»-? 
fatto  benevolo  ,  il  che  E  modra  colla  faccia  di  Cane  ,  che  accarezza  per 
fuo  interede  .  Deve  ancora  farE  docile  ,  cioè  che  fappia,  quello  che  gli 
deve  perfuadere  ;  ciò  E  dimodra  colla  Scimia  ,  che  fra  tuttf  gli  altri  ani¬ 
mali  pare  che  capifca  meglio  i  concetti  degli  Uomini  .  Ancora  E  deve  far 
attento ,  e  fi  dimodra  ciò  col  Gatto ,  che  nelle  fue  azioni  è  diligentidìmo» 
ed  attentiflimo  .  Tiene  la  corda  di  detto  animale  con  ambe  le  mani,  per-, 
che  fe  la  perfuaEone  non  ha  quedi  medaggeri  ,  o  non  E  genera  ,  o  debol¬ 
mente  cammina.  .  :  ..  !  . 
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De’  Fatti  ■>  vedi  Confivi  io ,  Eloquenza,  &c.  >  ■ 
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Di  Ce  fare  Ripa  • 


DOnna  veflita  di  nero  ,  con  molta  edera  *  che  le  nafea  fopra  il  vedi- 
to  .  In  capo  terrà  un  dado  di  piombo  . 

Il  color  del  veftimento  lignifica  fermezza  ,  {labilità ,  ed  ignoranza  ,  i 

«—A 

quali  effetti  fono  notati  per  P  ofeurità  fua  ,  e  da  quelli  effetti  nafee  L'Uà 
pertinacia  •  •  f  r.  *>  ! 

Per  quella  cagione  le  fi  pone  il  dado  di  piombo  in  capo  ,  il  quale  è 
grave  ,  e  difficile  da  muoverli  ,  ed  il  piombo  è  indizio  del  P  ignoranza  , 
come  abbiamo  detto  al  fuo  luogo,  e  fi  rammenta  come  madre,  e  nudrice 
delia  pertinacia. 

IP  edera  abbarbicatale  adotto  fi  fa  per  dimoflrare  ,  che  le  opinioni 
degli  oltinati  negli  animi  loro  fanno  1*  effetto  ,  che  fa  1’  edera  nel  fuo 
luogo  ,  ove  fi  tratta  aver  buon  fondamento  ,  la  quale  febbene  fi  radica  , 
non  perde  il  vigore  ,  e  febbene  fi  fa  diligenza  ,  pur  molte  volte  fa  cadere 
in  terra  il  luogo  medefìmo ,  fopra  il  quale  fi  fomentava  ,  .  > 

Dc 5  Fatti,  vedi  Oflìnazione,  «  -  .  f  v.>  ,  .  ■  \ 
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Di  Ce  fare  Bjpa.  .  ,  .  \\  •:> 

DOnna  veftita.  di  varj  colorì ,  con  un  mantice  in  mano.,  >  > 

La  perturbazione  nella  vita  dell5  Uomo  nalce  dal  difordine  delle_> 
.prime  qualità  nell5  anima  ^  nafee  dal  difordine  delle  opinioni  de5  Magittra- 
7ti ,  e.  de’  Popoli  ;  talché  col.  difordine  fi  cagiona  ,  e  fi  conofce  il  confufo 
ordine  delle  perturbazioni,  non  elfendo  altro  il  difordine  ,  che  difunione  „ 
ed  inequalità  ;  il  che  -«fi  mottra  col  mantice,  che- col  vento  fpverchio  de¬ 
tta  la  solidità  del  fuoco  ,  e  maggiormente  faccende,  ed  ove.  non.  fono 
motivi  .contrari ,  non  può  effor.  perturbazione  ;  però  la  mefcolanza  de5  co* 
lori  mollra  confusone  delle  palfioni  . 

De*  Fatti  ,  vedi  Combattimento  della  Bigione  coll 5  ^Appetito  &t\ 


PESTE  ,  OVVERO  PESTILENZA . 


Di  Ce  far  e  Bfpa . 

DOnna  veftita  di  color  tanè  ofeuro .  Avrà  la  faccia  frnorta ,  e  fpaven- 
tevole  ,  la  fronte  fafeiata ,  le  braccia,  e  le  gambe  ignude  .  La  ve¬ 
tte  farà  aperta  da5  fianchi  ,  e  per  l5  apertura  fi  vedrà  la  camifcia  imbrat¬ 
tata  ,  e  fporca  ,  parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch5  effe  fozze  , 
ricoperte  da  un  velo  trafparente  .  A5  piedi  di  effa  vi  farà  un  Lupo  . 

La  Pelle  è  un  infermità  contagiofa  ,  cagionata  in  gran  parte  dalla » 

corruzione  dell’aria,  della  quale  non  occorre  dir  altro,  per  elfor  la  figu¬ 
ra  aJfai  chiara  per  fefteifa  :  fitto  dobbiamo  pregare  Iddio  ,  che  non  ce  ne 
faccia  aver  altra  cognizione  ,  che  quella  che  ci  viene  dalli  Scrittori  ,  o 
quella,  che  ci  danno  i  ragionamenti  de5  Vecchi  . 

Il  Lupo  lignifica  peftilenza  ;  però  ,  fecondo  .che  dice  Filofirato  ,  ve¬ 
dendo  Palamede  feorrere  alcuni  Lupi  per  il  Morite  Idep  ,  fece  fagrificare 
ad  Apollo  ,  fperarido  fovvenjrè  al  pericolò  della  pette ,  il  quale  vedeva^, 
fopraftare  ;  e  fi  sa  a  tempo  di  pette  vederi!  per  le  campagne  più  Lupi 
dell5  ordinario  . 

Tefle  ,  o  Teflìlenza  . 

DOnna  vecchia,  macilente,  e  fpaventevole ,  di  carnagione  gialla.  Sa¬ 
rà  fcapigliata,  ed  in  capo  avrà  una  ghirlanda  di  nuvoli  ofouri  .  Sarà 
vettita  di  color  bigio ,  Iparfo  di  umori ,  e  vapori ,  di  color  giallicio  .  Starà 
a  federe  fopra  alcune  pelli  di  Agnelli  ,  di  Pecore  ,  e  di  altri  animali  , 

tenendo  in  mano  un  flagello  ,  colle  corde  accolte  fanguinofe , 

# 


Come 


yj6  .  /  C  0  N  GL®  G IA 

Come  è  quella  figura  per  la  vecchiezza  ,  e  color  macilente  *  fpiace» 
vole  a  vedere  ;  così  la  pelle  ,  per  la  brutta  ^  e  malinconica  apparenza^» 
univerfale  é  orribile  »  e  detestabile  .  La  carnagione  gialla  dimoltra  le  infe¬ 
zioni  de*  corpi  ,  elfendo  quello  colore  folo  in  quelli  »  che  fono  poco  lani 
della  vita.  .  vt'i  )  Il 

I  nuvoli  inoltrano  *  che  c  proprio  effetto  del  Cielo  *  e  dell*  aria  mal 
condizionata  ..  Il  color  bigio  è  il  color  che  apparifce  nel  Cielo  in  tempo 
di  peltilenza . 

Le  pelli  di  molti  animali  lignificano  mortalità  ,  fentendo  nocumento 
da  quella  infezione  di  aria  ,  non  pur  gli  Uomini  ,  ma  ancora  le  beltie  % 
che  nel  vivere  dipendono  da  eie . 

II  flagello  inoltra,  che  egualmente  batte  ^  e  sferza  ciafcuno ,  notti? 
perdonando  nè  ad  età,  ne  à*  fello,  nè  a  dignità,  nè  a  qualfivoglia  altr«u* 

cofa,  per  cui  fuole  andarli  ritenendo  nel  cailigo  il  rifpetto  umano . 

n  ■„  , 1  ì 


! 
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PIACE  R  e., 

•IH  Ce  fare  Rjpa  , 


G  iovane  -9  colla  chioma  dì  colo?  dì  orò  9  e  innaneìlàta  9  nella  quale  lì 
vedranno  con  ordine  moki  fiori ,  e  farà  circondata  di  perle  una  ghir¬ 
landa  di  mortella  fiorita  .  Ha  da  edere  nudo  ,  ed  alato-:  le  ali  da¬ 
ranno  di  diverfi  colori  ,  -e  in  mano  terrà  un5  Arpa  9  e  nelle  gambe  portarà  ' 
fti valerti  di  oro  .  #  , 

La  chioma  profumata  ,  -e  ricciuta  con  arte '9  Tono  Pegni  di  delicatezza  * 
di  lafcivìa  *  e  di  effeminati  co  fiumi  .  Vi  fono  moltifsimi  -efompj  appreso, 
i  Poeti  ,  che  per  mofirare  di  aver  dato  bando  a5  piaceri  ,  dicono  di  non 
•acconciarli  i  -capelli  9  ma  lafciarli  andar  negletti  9  e  Lenza  arte  ,  e  pero  al 
•piacere  fi  fivnno  con  artifizio  inanellati . 

Le  gemme  *  ed  i  fiori ,  fono  minùtri  ,  e  incitamenti  al  piacere  . 

La  corona  di  mirto  nota  P  ifieiTo  9  per  eti'er  dedicato  a  Venere,  e 
fi  dice  ,  che  quando  ella  fi  eipofe  ai  giudizio  di  Paride  *  era  coronata  di 
quella  pianta  . 


Ice 
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Le  ali  inoltrano»  che  il  piacere  predo  va  a  fine  »  e  vola  »  e  fugge  ;  c 
però  fu  dagli  Antichi  Latini  dimandato  Volnptas  . 

Ly  Arpa»  per  la  dolcezza  del  Tuono  ,  li  dice  aver  conformità  con  Ve  - 
nere  »  e  colle  Grazie»  che  come  quello  »  cosi  quella  diletta  gli  animi  9 
e  ricrea  gli  fpiriti , 

Gli  fiivaletti  di  oro  convengono  al  piacere  »  per  moftrare  ,  che  P  oro» 
lo  tiene  in  poco  conto»  fe  non  gli  ferve  per  foddisfarne  gli  appetiti  »  ov¬ 
vero  perchè  pigliandoli  i  piedi  molte  volte  per  1*  incollanza  »  fecon  do  il 
Salmo  :  Mei  antem  pene  moti  Jìmt  pedes  »  fi  fcuopre  »  che  volentieri  s*  im¬ 
piega  a  nuovità  ,  e  noa  mai  fiima  molto  una  cofa  medefima  „ 

Tacete  * 

UN  Giovine  di  Tedici  anni  in  circa  di  bello  afpetto»  c  ridente  »  con 
una  ghirlanda  di  rofe  in  capo  »  vellito  di  verde  ;  e  molto  ornato  » 
con  un  Iride  ,  che  da  una  fpalla  all1  altra  gli  circondi  il  capo  ,  Colla^» 
mano  delira  tenga  un  filo  verde  »  con  molti  ami  ad  elfo  legati  ;  e  nella 
finiilra  un  mazzo  di  fiori  * 

La  Gioventù  di  quella  età  è  più  di  tutte  le  altre  dedita  a1  piaceri  »  per 
efier  come  un  nuovo  »  e  mondo  crillallo  »  per  lo  quale  trafparifcono  belle» 
e  chiare  tutte  le  delizie  mondane  . 

Per  il  volto  bello  »  e  ridente  fi  moilra  »  che  dalla  bellezza  deriva  il 
piacere  * 

Le  rofe  furono  dedicate  a  Venere»  come  foprafiante  de1  piaceri  »  per¬ 
chè  quelle  hanno  foave  odore  »  e  rapprefentano  la  foavità  de*  piaceri  amo- 
rolì come  ancora  la  loro  debole  »  e  corta  durazione  . 

Il  veltimento  verde  conviene  alla  Gioventù»  e  ai  piacere  »  perchè  ef* 
fendo  il  color  verde  il  più  temperato  »  fra  il  bianco  »  e  il  negro  ,  o  fra 
P  opaco»  e  il  lucido  degli  altri.  Ha  in  sè  la  perfetta  mifura  delP  obbiet- 
to  alla  virtù  del  vedere  proporzionata  »  che  più  conforta  »  e  rallegra  la  vi¬ 
lla  ,  che  gli  altri  colori  non  fanno  »  i  quali  fi  avvicinano  alP  diremo  . 

Gli  ami  fono  i  vari  allettamenti  ,  che  nelle  cofe  piacevoli  del  Mondo 
fi.  trovano  appefi  ai  verde  filo  della  debole  fperanza  ;  feotendofi  al  fine  le 
punture  della  cofcienza  »  lènza  che  P  Uomo  fi  fappia  torre  dal  dolce  inganno* 
U  Iride  è  indizio  della  bellezza  apparente  delle  cofe  mortali  »  le  quali 
quafi  nell1  apparire  fparifeono  »  e  fi  disfanno  * 

Tacere  » 

Giovanetto  di  Tedici  anni  »  veflito  di  drappo  verde  »  La  vefie  farà  tutta 
fiorita  »  con  un  corfaletto  dipinto  di  varj  colori .  Per  cimiero  porte¬ 
rà  una  Sirena,  Nella  mano  delira  tenendo  molti  ami  legati  in  fèta  verde; 
e  nella  finifira  avrà  uno  feudo  ovato»  e  dorato»  dentro  il  quale  farà  di¬ 
pinta 
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pinta  una  metà  di  marmo  mifchio  ,  col  motto  :  Huc  omnia  .  Col  numero  di 
xvi.  notavano  gli  Egizi  il  piacere;  perchè  in  tale  Anno  cominciavano  i 
Giovani  a  guftarlo ,  come  racconta  il  Pierio ,  dove  ragiona  de*  numeri . 

Il  corfaletto  dipinto  ,  moftra  ,  che  un  Uomo  dedito  a’ piaceri  ogni  co- 
fa  impiega  a  tal  fine,  come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  dovreb¬ 
be  fervire  per  difender  la  vita ,  ficchè  dipinto  ferve  per  vaghezza ,  e  la<- 
fcivia  ;  e  così  P  Uomo  di  folazzo ,  vorrebbe  che  ogni  gran  negozio  ter¬ 
mina  (Te  ne*  piaceri  ,  e  nelle  delicatezze  del  vivere  . 

La  Sirena  moftra  ,  che  come  ella  inganna  col  canto  i  Marinari,  cosi 
il  piacere  coll’  apparente  dolcezza  mondana  manda  in  rovina  i  fuoi  feguaci . 

L*  imprefa  dipinta  nello  feudo  moftra  quello ,  che  -abbiamo  detto  ,  cioè 
iì  piacere  efter  il  fine  degli  Uomini  vani  . 

PIACERE  VANO. 

•  "  "  v  ■ 

UN  Giovane  ornatamente  veftito ,  il  quale  porti  fopra  la  tefta  unaua 
tazza  con  un  cuore  dentro  ;  perchè  è  proprietà  dell*  Uomo  vano  di- 
moftrar  il  cuor  fuo,  e  tutti  i  fatti  fuoi  ad  ognuno,  e  chi  cerca  i  piaceri 
fuori  di  Dio ,  bifogna  che  neceftariamente  agli  altri  manifefti  il  cuore  ;  pe¬ 
rò  fi  dice  volgarmente  ,  che  nè  il  fuoco  ,  nè  1*  amore  fi  può  tener  fe- 
greto  ;  perchè  il  cuore  è  fonte  donde  neceftariamente  featurifeono ,  e  ove 
E  formano  tutti  i  caduchi  piaceri  . 

De’  Fatti ,  vedi  ^4  more  ,  L  afe  ivi  a  &c, 

PIAC  ERE  ON  ESTO. 

VEnere  veftita  di  nero  ,  oneftamente  cinta  con  un  cingolo  di  oro 
ornato  di  gioie  .  Tiene  nella  delira  mano  un  freno  ,  e  nella  finiftra 
un  bracciolare  da  mifurare  . 

Per  lignificare  il  piacere  onefto  ,  Venere  viene  chiamata  dagli  Antichi 
Nera  ,  non  per  altra  cagione  ,  fecondocchè  fcrive  Paufania  nell’  Arcadia, 
fennon  perchè  alcuni  piaceri  dagli  Uomini  fi  vogliono  pigliar  copertamente* 
e  oneftamente  di  notte  ,  a  differenza  degli  altri  animali ,  che  ad  ogni  tem¬ 
po  ,  e  in  ogni  luogo  fi  fanno  lecito  il  tutto  . 

Dipingefi  col  cingolo  ,  come  è  deferitta  Venere  da  Omero  in  più  luo¬ 
ghi  dell*  Iliade  ,  per  inoltrare  ,  che  Venere  allora  è  onefta  ,  e  lodevole , 
quando  Ita  riftretta  dentro  agli  ordini  delle  leggi,  lignificate  dagli  Antichi 
per  quel  cingolo  ;  e  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mano  ,  e  la  mifura ,  per¬ 
chè  ancora  dentro  alli  termini  delle  leggi  i  piaceri  devono  efiere  mode¬ 
rati  ,  e  ritenuti .  i 

De’  Fatti ,  vedi  Benevolenza ,  e  Anione  Matrimoniale  . 

PIACEVOLEZZA. 


Vedi  Affabilità. 
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Di  Ce  fare 


Gióvane ,,  di  carnagione  bianca  , , di',  bello  afpetto^ cogli  occhi  grò  113  ,  e 
con  il  nafo  aquilino.  Avrà  le  ali  alle  fpalle  .  Sarà;  vedita*  di.  rodo 
con  una  fiamma  in  cima  del  capo.  Si  tenga  ?  la  mano  Anidra  fopra  il  cuo¬ 
re  ,  e  colla  delira,  vedi  un;  cornucopia:  pieno*  di  divede  cofe  utili  alla  vi¬ 
ta  umana  . 

Si'  dipinge  di  carnagione  bianca ,-  di*  bello  afpetto,  occhi  groflì c  col: 
nafo,  aquilina,  perchè'  in  quello-  modo  la,  defcrivono  i  Fifonomidi .. 

Velie  A;  di  rodo,,  perchè  è:  compagna,  e  fbrella  della  Carità  „  alla,  qua¬ 
le  conviene  quello  colore  ,  per  le  ragioni  dette  al  Aio  luogo  . 

Porta  le  ali,,  perchè/  tra  tutte/  le.  virrìU  quella  principalmente.  A:  dice.* 
volare  perche  vola  da  Dio  alla  patria  ,,  e.  dalla  patria,  a*  parenti,  e.  da 
parenti  a:  noi  Aedi,  continuamente  ./ 

La  fiamma  che  ìe  arde  fiìpra  il  capo  ,-  Agnifica  là  mente  accenderfii 
dall  amor  dii  Dto>  ali*  cAercizjó  della  Piera.,,;  cne  naturalmente  aipira  alle- 
cofe.  eelelti:..  . . 
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f  La  mano,  finiftra  fopra  la  banda  del  cuore  lignifica»  che  P  Uomo  pie- 
tofo  fuol  dar  indiziò  della  fua  carità  con  opere  vive  »  e  nobili»  e  fat¬ 
te  con  intenzione  falda  »  e  perfetta  »  lènza  oflentazione  ».  o  defiderio  di 
vana  gloria  ;;  però*  dicono  aitimi',  che  per  levare  ogni  ombra  alla  pietà 
di  Enea  Virgilio  ,  cogli  altri  Poeti ,  dille  la:  grand’  opera  della  fua  pietà 
elferfi  efercitata  fra  P.ofcurità  della  notte. 

11  cornucopia  ra olirà.-  v  che  in  materia  di*  pietà  non  fi  deve  tener  con¬ 
to  delie  ricchezze  del  Mondo  ;  il  che-  ha  mofirato  come  fi  faccia  ,  con-  fiii- 
golare  efempio  fra  gli-  altri ,,  nelle  molte  penurie  de*noilri  tempi  in  Roma, 
il  Sig.  Patrizio  Patrizi,  acquale  ft  devono  da  tutte  le  parti  molto  mag¬ 
gior  lodi»  di  quelle,,  che  pollano  nafcere  dalla  mia;  penna, a> 

Vi  e  t. a 

i  v.  # 

DOnna»  la  quale5  colla  fihiftra  mano  tiene  una  Cicogna  ,  ed?  Ha  il  brac¬ 
cio  delira  pollo  fopra  un.  altare  colla  fpada  ;  e  accanto,  vi  è  un’  E- 
lefante  ,  ed  un  fanciullo  . 

La  pietà;  è  amor  di  Dìo  »  della  patria,  e  de*  figliuoli-,,  e-  di  padre» 
t  di  madre  ;  però  fi  dipinge  con  il  fanciullo . 

La  Cicogna  infegna  la  pietà,  verfo  il  padre  »*  e  la  madre  ,  col  fua  e- 
Tempio  detto-  altre,  volte  . 

Il  tenere  il  braccio  deliro,  colla  fpada  in  mano ,  fopra  P  altare  ».  dima¬ 
gra  quella  pietà  ,  che  fi*  deve  ufare  verfo  la  Santa.  Religione  , ,  efponendofi; 
a  tutti  i  pericoli  . 

Riferifce  dell*  Elefante  Plutarco,  che  in  Roma  certi  fanciulli  per* 
ifcherzo*  avendo,  punta  la  probofcide  ad  un*  Elefante  ,  e  perciò  elfendo  ef- 
fo  adirato  ,  pigliò  un  de5  detti  fanciulli  per  gettarlo  in  aria  r  ma  gridando, 
e  piangendo  gli  altri  per  la  perdita  del  compagno,  P  Elefante  con  pierò; 
piacevolmente  lo  ripofe  ih  terra ,  fenza  fargli  male.,,  avendo  calligata  là. 
troppa,  audacia.»  folo*  colla  paura  a. 

F  I  E..  X'  AfV  ■ 


Tesila  •  Medaglia- di  Tiberio  fi  vede  f colpita  v 

1  .  K  ' 

OrNa  Dònna  a  federe  r  con  una  tazza  nella;  delira-  mano-vc  col-  gomito 
1  manco  pofato  fopra  un  fanciullo.. 

Vieti1.- 

"^Uando  gli  Egizj  volevano  lignificar  la  pietà-,-  dipingevano  due  Giova* 
ni.?  infieme  ,  che  tiravano  un  carro,  per  la  rie  >rd;>nz::  di  Bictonide,. 
Cleobe.  fratelli  ,  che  per  atto  di- pietà,,  tirarono,  là  propria.  Madre  al  Tw  in- 
Biodi;  Giunone.,, 
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P  I  E  T  A\ 

Come  fu  dipinta  da  ^Antonina  Tio  , 

UNa  Matrona,  colla  vede  lunga,  con  un  turibolo  in  mano,  chiamato 
da’  Latini  Acerra ,  ed  avanti  eOfa  Matrona  un’ara  cinta  di  un  fedo¬ 
ne  ,  fopra  la  quale  vi  è  fuoco  accefo  per  Eterificare  . 

Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura  ideili  Dei,  che  I’ e  (Ter  pio,  non  è 
altro ,  che  la  riverenza  »  che  noi  abbiamo  aver  a  Dio ,  ai  noflri  Mag¬ 
giori,  a*  parenti  ,  agli  amici,  c  alla  patria, 

PIETÀ’. 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia  di  intonine  • 

Donna  con  un  fanciullo  in  braccio,  e  con  uno  a*  piedi , 

PIETÀ’  DE’  FIGLIUOLI  VERSO  IL  PADRE. 

'  ■  v  ■  v'  /  •  ■’*  ' 

Dì  Cefare  Bjpa  . 

Giovane  modella  .  Tenga  la  zinna  finiftra  fcoperta  colla  mano  definui 
fopra ,  in  atto  di  fpremerla ,  e  a’  piedi  vi  Ha  una  Cornacchia  . 

Gli  Antichi  Romani,  per  figura  della  pietà,  volendo  efprimene  la  pie¬ 
tà  di  Antonino  Pio  ,  fecero  ilampare  in  Medaglia  Enea  ,  che  tiene  per 
mano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo ,  e  porta  Tulle  fpalle  il  Padre  Anchi- 
fe  ,  della  cui  pietà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell*  Eneide  ,  e  P  Alciato 
P  efprefie  nell’Emblema  194. 

In  un*  altra  Medaglia  Greca  ,  pur  di  Antonino  ,  (Camparono  il  fimulacro 
della  Dea  Pietà  a  federe,  che  tiene  in  braccio  un  Putto  ignudo  ,  a  cui 
ella  inoltra  le  poppe  .  Ma  non  però  da  quella  abbiamo  la  prefente  imma¬ 
gine  formata,  attefocchè  quella  è  generica  ,  e  la  nolira  in  ifpecie  figura 
la  Pietà  de’  figliuoli  verfo  il  padre ,  e  1’  abbiamo  in  tal  guifa  rapprefenta- 
ta ,  per  memoria  di  quella  pietofa  figlia,  la  quale  di  nafcolk)  allattò  il 
padre  in  prigione  ,  ove  era  condannato  a  morire ,  a  cui  fu  interdetto , 
che  non  fe  gli  portafie  da  mangiare  da  niuna  perfona  ;  ma  efiendo  fcoper- 
to  dal  cultode  della  carcere  ,  che  egli  campava  per  mercè  delia  figliuola , 
piacque  tanto  quello  pietofo  offizio  ,  che  Cajo  Qiunto,  e  M.  Attilio  Con¬ 
foli  Romani ,  oltre  l’ impunità  rimefsa  ai  reo  ,  dedicarono  un  tempio  alla * 

Pietà ,  in  quella  parte  illefsa  di  prigione  ,  ove  occorfe  il  cafo  ,  vicino  al 
Teatro  di  Marcello ,  come  dice  Plinio,  che  adefso  è  cafa  degli  Eccellen- 

tiflìmi 
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tifsimi  Signori  Savelli  *  la  qual  parte  di  prigione  deve  efsere  tra  quello 
Teatro  ,  e  San  Niccola  in  carcere  .  Narrali  tal  cafo  da  Sedo  Pompeo  ,  e 
Solino  in  perfona  di  una  figliuola  di  bafsa  condizione  verfo  il  padre  ;  che 
verfo  la  madre  ,  dice  che  fuccefse  Plinio  lib.  7.  cap.  3  6.  e  Valerio  Maf- 
fimo  lib.  5:.  cap.  4.  e  padre,  e  madre,  quello  poco  c’importa,  che  è  il 
niedefimo  atto  di  pietà;  febbene  dall’ ifiefso  Valerio  Mafsimo  cavali,  che 
fu  duplicato  cafo  ;  una  volta  di  figliuola  fenza  nome  verfo  la  madre  , 

P  a!tra  di  Cimona  figliuola  verfo  il  padre. 

Ancorché  altre  volte  abbiamo  detto  ,  che  la  Cicogna  è  geroglifico 
della  pietà  paterna  ,  nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferve  ora  per  limbolo 
della  Pietà  verfo  il  Padre  ,  e  la  Madre  ;  imperciocché  cafcando  al  Padre, 
o  alla  Madre  loro  per  la  vecchiezza  le  piume,  i  figli  li  coprono- coll e_* 
proprie  penne  ,  e  portano  loro  il  cibo  da  pafcerli ,  e  gli  {òllevano  colle 
ali  nel  volare  ,  in  fede  di  che  addurrò  qui  le  parole  di  Bartolomeo  An¬ 
glico  de  proprietatibus  renarti  ,  lib.  12.  cap.  9.  sAdmiranda  efl  bujus  avis  cle¬ 
menti  a ,  n am  cum  Tarentes  per  longtevam  JeneElutem  plumarum  eegmine  ,  &  ala* 
rum  regimine  nudare  contìngit ,  Cornices  juniores  propriis  pcnnis  eos  fovent  ,  & 
colletto  cibo  pafcunt ,  quando  etiam  Tarentes  earum  fenefcunt  ,  eos  fulcro  alarim 
fuarum  f uh  levane ,  &  ad  volandum  cxcìtant  ,  ut  in  priftinos  ujks  membra  dìf- 
fueta  revocent ,  <&*  reducane  ;  la  quale  autorità  è  prefa  da  S.  Ambrogio  nell* 
Efamerone  ,  lib.  5.  cap.  16 .  ove  della  Cornacchia  parla,  e  le  attribuifee 
pietofa  natura  verfo  di  chi  P  ha  prodotta ,  ed  allevata . 

Confondanfi  i  figliuoli  ingrati ,  e  difamorevoli ,  che  ingiuriano  ,  e  bat¬ 
tono  il  Padre  ,  e  la  Madre  •>  da  che  una  Cornacchia  priva  d’  intelletto ,  ha 
più  diferezione  di  loro  ,  e  maggior  pietà  verfo  i  tuoi  Genitori  . 

FATTO  STORI  *CO  SAGRO. 

UNa  perfetta  immagine  di  pietà ,  di  rilpetto ,  di  obbedienza ,  e  di  amo¬ 
re  de’  figliuoli  verfo  i  loro  Genitori  ,  è  il  gióvane  Tobia  .  Il  fuo 
ritorno  ,  la  fua  amorevolezza  nel  ‘recare  al  Padre  ,  ed  applicare  di  fua_» 
propria  mano  opportuno  medicamento  alla  cecità  di  lui ,  piucchè  a  fuffi- 
cienza  lo  dimoltrano  .  Leggi  Tobia  . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CRefo  Re  di  Lidia  effendo  fiato  in  battaglia  vinto  da  Ciro,  fu  la  Cit¬ 
tà,  dove  egli  rifede  va  ,  pre fa  da’ nimici,  ed  i  vittoriofi  Soldati  pene¬ 
trato  il  palazzo  reale ,  fenza  conofcerlo ,  videro  Crefo  ,  che  in  difparte-* 
fen  fiava  con  un  fuo  figlio  muto  ,  di  cui  non  abbiamo  il  nome  .  Uno  di 
quelli  nudò  il  ferro  ,  e  contra  di  Crefo  fi  fcagliò  per  ucciderlo  .  Il  Gio¬ 
vine  muto  refiò  fopraffatto  in  modo  da  timore  ,  e  da  pietà  nel  pericolo 
dell’  amato  Genitore  ,  che  per  aver  tanto  dominio  P  anima  fopra  il  corpo, 
gli  organi  corporei  incontanente  ubbidirono  alla  forte  determinazione  del¬ 
la  vo- 
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la  volontà  ,  e  rotte  le  legature  della  lingua  ,  mandò  fuori  una  fortiUima^» 
voce  a  chiare  note  gridando  Deh,  Verno,  non  i*  uccidere  ;  mira  c/f  'egli 
c  il  I{e  Crefo  mio  Vadre  ~  Udito  quello  il  Soldato  ,  rattenne  il  braccio ,  e 
non  ferì  il  Re  ;  ed  il  pietofo  muto  Giovane  da  indi  in  poi  parlò  Tempre 
francamente  ,  JErodoto  lih .  i,«  Gelilo  lib «  5.  cap.  9.  s  Valerio  Mafsìmo  ' Uh * 

.5*  4- 

FATTO  FAVOLO  S  O  , 


E'Nea  Principe  Traiano  9  figliuolo  di  Anchife  ,  e  di  Venerei  nella  prefa 
di  Troja  fatta  da’  Greci  *  combattette  quanto  potè  vai  orofame  nte_> 
nelle  firade  della  Città ,  ma  vedendo  che  P  apprefo  incendio  le  mura  tut¬ 
te  diftruggeva ,  rivolle  il  penliero  al  filvamento  del  vecchio  fio  Padre  « 
che  inabile  era  per  l’età  a  porli  in  fuga,  e  quindi  il  tutto  porto  da  ban¬ 
da-,  a  lui  fen  corfe,  e  fattofelo  carico  deJ  propri  omeri  ,  fuori  della  mi¬ 
fera  Città,  a  fai  va  zio  ne  lo  tralfe  .  Omero ,  Virgilio ,  Ovvidio  ,  ed  altri . 

PIGRIZIA. 

Di  Ce  fare  Hip  a* 

DOnna  con  faccia  5  e  fronte  grande ,  e  nafo  groflò,  con  le  gambe  fat¬ 
tili  .  Starà  a  federe  in  terra  .  L*  Ariofio  : 

Dall*  altro . la  piprizia t  in  terra  fede  , 

Che  non  può  andar  ,  e  mal  fi  regge  in  piede  a 

Pigrizia  . 


DOpa  fcapigliata  ..  Terrà  il  capo  chino  .  Sarà  vellica  di  abito  vile  ,  e 
rotto  ,  tenendo  ambe  le  mani  in  feno  coperte  ,  e  i  piedi  un  fopra  1* 
altro  ;  e  accanto  fi'arà  un  Alino  a  giacere  ,  ovvero  una  Tartaruga  . 

Etfendo  la  denominazione  di  pigro  epiteto  deli’  Inverno,  ragionevol¬ 
mente  fi  fa  quella  figura  della  Pigrizia  Tua  collaterale  figlia  :  perciocché  , 
come  il  calar  nelii  coipi  umani  è  cagione  del  moto  ,  e  delle  prefie  azio¬ 
ni,  così  all’  incontro  il  freddo  fa  immobilità,  ilupidezza  ,  tardità  ,  e  fa- 
migliami  effetti . 

Sta  la  detta  figura  eoi  capo  chino,  e  fede  tenendo  le  mani,  e  i  pie¬ 
di  nella  guilà  ,  che  fi  è  detto  ;  perchè  gli  Egizi  (  come  riferifee  Pierio 
Valeriano  lib.  xxxv.  delli  tuoi  Geroglifici  )  in  quella  forma  rapprefen* 
tarono  ia  Pigrizia,  volendo  lignificare  che  l’Uomo  pigro  è  come  immo¬ 
bile  «e  privo  di  .ogni  forre  di  buona  operazione  « 

Atte- 
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Àttefocchè  per  la  mano  fciolta  ,  e  in  aperto  palefata,  gli  Egizj  lignifica- 
vano  P  opera  ,  1!  autorità,  e  la  poterà  ;  per  contrario  volendo  denota¬ 
re  una  periona  da  nulla  ,  e  da  poco  ,  e  per  ozio  ,  e  per  pigrizia  aggran¬ 
chiata,  figuravano  le  mani  Tue  infieme  m.elfe  in  feno  ,  e  a  federe;  il  qual 
getto  è  veramente  di  Uomo  dapochifsimo ,  e  vilissimo  :  onde  è  negli  Ada¬ 
gi  :  manum  fub  pallio  bahere  ,  proverbio  ,  che  fi  dice  di  quelli  ,  che  mar- 
cilcóno  nell’  ozio  ,  e  che  fono  perfone  fredde  ,  e  pigre  ;  e  però  Annaffa- 
gora  dilfe ,  che  P  Uomo  pare  molto  più  fufiìciente  di  tutti  gli  altri  anima¬ 
li ,  perchè  è  dotato  delle  mani;  qual  .detto  replica  Plutarco  ,  nè  Arinote¬ 
le  lo  tace  . 

lì  capo  fcapigliato,  la  velie  vile  ,  e  rotta,  denotano  P  infelice  con¬ 
dizione  della  pigrizia  ,  mercè  della  quale  P  Uomo  pigro  per  fe  lìeflò  è 
feippre  povero,  vile,  e  di  niun  prezzo  quanto  alP  anima,  e  quanto  al  cor¬ 
po  ,  perchè  non  a  equi  Ila  virtù.,  nè  ricchezze,  nè  onore;  come  ben  dice.^ 
Edodo  in  quella  fe.ntenza  ; 

enim  piger  evir  implet  domim , 

FTeque  differens  jludium  fune  opus  auget , 

Semper  differens  <vir  dafnnis  hdiatur.. 

Le  fi  dipinge  accanto  P  Afino  a  giacere  ,  difendo  quello  animale  re¬ 
putato  da  molti  affai  pigro  ,  come  dice  il  lòpraddetto  Pierio  nel  lib.  xi6 

E  il  medefimo  dice,  che  lignifica  la  Tartaruga  al  lib.  xzvm.  [a] 

De*  Fatti ,  vedi  Ozio  * 
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(  a  )  Il  corpo  che  dà  il  P.  Ricci  alla  Pigrizia  è  il  Tegnente  :  Donna  fcapi- 
gìiata  ,  co.  la  chioma  f par  fa a  pendente  >  Sta  fedendo  5  e  dorme  -con  una  mane  fotte  al¬ 
ia  mafcclìa  .  E*  ricoperta  da  un  manto  lacero  ,  che  fa  vedere  fedamente  ia  Jua  faccia, 

e  la  mano  alla  maf cella  .  Vicino  a  lei  nella  fra  da  ,ji  vede  quantità  di  fpine  3  e  il  un__* 
Leone . 

le  fpine  denotano  che  al  Pigro  ogni  cofa  par  difficile  }  e  pungente . 

Il  Leone  lignifica  3  che  qualunque  opera  al  Pitoro  fembra  feroce  ;  e  da  te¬ 
merli  .  * 

Il  reltante  non  ha  Infogno  di  fpiegazione  3  eiìendolì  fu  ciò  ietto  abballatila 
nella  figura  tonnata  dal  Ripa  . 


ICONOLOGIA 
PITTURA* 
Dì  Cefarc  Bjpa . 


DOnna  bella  ,  con  capelli  negri  9  e  grofli  fparfi  ,  e  ritorti  in  diverfe 
maniere  ,  colle  ciglia  inarcate  ,  che  moftrino  penfieri  fantaftici  .  Si 
copre  la  bocca  con  una  falcia  legata  dietro  alle  orecchia  ,  con  una  catena 
eli  oro  al  collo  »  dalla  quale  penda  una  mafehera  »  e  abbia  fcritto  nella  fron¬ 
te  :  Imitatio  .  Terrà  in  una  mano  il  pennello ,  e  nell’  altra  la  tavola  9  col¬ 
ia  velie  di  drappo  cangiante  ,  la  quale  le  cuopra  i  piedi  ;  e  a*  piedi  di  elsa 
Il  potranno  fare  alcuni  Ilromenti  della  Pittura  ,  per  moftrare  ,  che  la  Pittu¬ 
ra  è  efercizio  nobile  ,  non  potendoli  fare  lenza  molta  applicazione  deli* 
intelletto  ,  dalla  quale  applicazione  fono  cagionate  9  e  mifurate  apprelfo  di 
noi,  tutte  le  profefsioni  di  quallivoglia  forte,  non  facendo  le  opere  fatte 
a  cafo,  quantunque  perfettiflime  »  alia  lode  deli*  Autore  ,  altrimenti  9  che_* 
fennon  fulfero  lue  . 

Si  dipinge  quella  immagine  molto  bella ,  e  che  la  bellezza  noti  nobil¬ 
mente  li  vede,  perchè  1*  una,  e  1*  altra  è  perfezione,  c  1*  una,  e  1* 
altra  è  degna  d*  imperio;  e  fecondo  il  detto  di  Omero,  ambedue  piac¬ 
ciono  ,  e  dilettano  ,  muovono ,  e  innamorano  ;  ma  1*  una  ,  che  è  corpora¬ 
le  ,  primieramente  i  fenfi  ,  1’ altra  che  è  intelligibile ,  1*  intelletto  ;  anzi  non 
pure  fono  limili ,  ma  1*  illelfa  riputate  da  molti  Filofolì ,  e  volgarmente  li 
£uol  credere ,  che  dove  fono  belle  qualità  del  corpo  ,  vi  fieno  perloppiù 
quelle  dell*  animo,  e  dov*  è  la  bellezza  ,  vi  fia  nobiltà. 

I  capelli  della  tella  fi  fanno  neri ,  e  grofii  ,  perchè  llando  il  buon  Pit¬ 
tore  in  penfieri  continui  dell*  imitazione  della  natura  ,  e  dell*  arte  ,  in_j 
quanto  da  profpettiva  ,  ed  è  oggetto  dell*  occhio  ,  e  quello  bifognandogli 
quali  continuamente  aver  per  la  fantafia  tutti  gli  effetti  vifibili  della  natu¬ 
ra  ,  viene  per  tal  cagione  a  prendere  molta  cura  ,  e  malinconia  ,  che  ge¬ 
nera  poi  adullione  ,  come  dicono  i  Medici  ,  dalla  quale  naturalmente  ne¬ 
gli  Uomini,  con  molti  altri,  quello  porticolare  accidente  fi  produce. 

Saranno  i  capelli  irfuti ,  e  fparfi  in  alto ,  e  in  diverfe  parti  con  anel- 
lature  ,  che  apparifeono  prodotte  dalla  negligenza  ,  perchè  nafeono  que¬ 
lli  efleriormente  dalla  tella ,  come  interiormente  ne  nafeono  i  penfieri ,  e 
i  fantafmi  ,  che  fono  mezzi  come  alla  fpeculazione  ,  cosi  ancora  alle  ope¬ 
re  materiali . 

Le  ciglia  inarcate  mollrano  maraviglia  ;  e  veramente  il  Pittore  fi 
eflende  a  tanta  lottile  invefligazione  di  cofe  minime  in  fe  ilelfe  per  ajuto 
dell’  arte  fua ,  che  facilmente  ne  acquilla  maraviglia  ,  e  malinconia  . 

La  bocca  ricoperta  è  indizio  9  che  non  è  cofa ,  che  giovi  quanto  il 
fiIenzio,e  la  folitudfne  ;  però  fi  rillringono  i  Pittori  in  luoghi  fegreti ,  non 
perchè  temino  riprenfione  dell*  imperfetto  lavoro,  come  volgarmente  fi  Itima. 

Tiene  la  catena  di  oro ,  onde  prende  la  mafehera ,  per  mollrare  ,  che 
V  imitazione  è  congiunta  colla  Pittura  infeparabilmente . 

Gli 
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Gli  anelletti  della  catena  inoltrano  la  conformità  di  una  cofa  coll* 
altra»  e  la  congiunzione»  perchè  non  ogni  cofa»  come  dice  Cicerone  nel¬ 
la  fua  Rettorica  »  il  Pittore  impara  dal  Maeftro ,  ma  con  una  fola  ne  ap¬ 
prende  molte  »  venendo  per  la  conformità»  e  fimilitudine  congiunte»  e  in¬ 
catenate  inlìeme  . 

La  qualità  dell*  oro  dimoltra  »  che  quando  la  Pittura  non  è  mantenuta 
dalla  nobiltà ,  facilmente  fi  perde  »  e  la  mafchera  inoltra  1*  imitazione  con¬ 
veniente  alla  Pittura  . 

Gli  Antichi  dimandavano  imitazione  quel  difcorfo  ,  che  »  ancorché  fai- 
fo  *  fi  faceva  colla  guida  di  qualche  verità  fuccelfa  »  e  perchè  volevano»  che 
que*  Poeti  »  a*  quali  mancava  quella  parte  »  non  follerò  Poeti  riputati  »  co¬ 
sì  non  fono  da  riputarli  i  Pittori ,  che  non  1*  hanno  ;  elfendo  vero  quel 
detto  triviale»  che  la  Poesia  tace  nella  Pittura»  e  la  Pittura  nella  Poe¬ 
sìa  ragiona  ;  vero  è  che  fono  differenti  nel  modo  d’  imitare  »  procedendo 
per  oppofizione  »  perchè  gli  accidenti  vifibili  »  che  il  Poeta  coll*  arte_> 
fua  fa  quali  vedere  all’intelletto  »  per  mezzo  di  accidenti  intelligibili  »  fo¬ 
no  prima  confiderati  dal  Pittore  »  per  mezzo  delli  quali  fa  »  poiché  la  men¬ 
te  intende  le  cofe  lignificate  ;  e  non  è  altro  il  piacere  »  che  fi  prender 
dall*  una  »  e  1*  altra  di  quelle  profelfioni  »  fennonchè  a  forza  di  arte  quali 
con  inganno  della  natura  »  fa  1*  una  intendere  co*  fenfi  »  e  1*  altra  Pentirei 
coll*  intelletto  . 

Ha  bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitazione  di  cofe  reali»  il  che_* 
accenna  la  mafchera»  che  è  ritratto  della  faccia  dell’Uomo. 

La  velie  cangiante  mollra  »  che  la  varietà  particolarmente  diletta  »  co¬ 
me  mollrano  i  piedi  ricoperti  ,  che  quelle  proporzioni  »  le  quali  fono  fon¬ 
damento  della  Pittura  »  e  che  vanno  notate  nel  difegno  avanti  che  dia « 

mano  a*  colori  »  devono  ricoprirli  »  e  celarli  nell*  opera  compita  ;  e  come 
è  grand’arte  prelfo  agli  Oratori  faper  fingere  di  parlar  fenz’ arte  ;  cosi 
prelfo  ai  Pittori  faper  dipingere  in  modo  »  che  non  apparifca  1*  arte  »  fe 
non  a*  più  inteiligenti,  e  quella  lode  »  che  fol  attende  il  Pittore  curiofo 
di  fama  »  nata  dalla  virtù  « 
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SOLETTO 


Del  Signor  Marzio  Mileflo  * 

Tf  Mula  dì  datura,  9  opra  divina  9 

Cb *  i  volti  noflri  9  i  noflrì  affetti  efprimi  9 
Sol  da 3  colori  9  e  co»  lo  fiile  imprimi  * 
Ovunque  opri  man  dotta  9  e  pellegrina  * 


Ogn 9  arte  a  te  con  gran  ragion  sy  inchina  » 

E  fenza  te  non  è  chi  quelle  (limi  » 

O  di  loro  maeflra ,  che  fublimi 
V  ingegno  uman  9  che  a  loro  sy  avvicina  * 

Dolci  fai  maraviglie  9  e  dolci  inganni 

Apporti  a  chi  lì  vede  9  onde  a  la  mente 
Emendi  flupore  j\ opra  ogny  altro  oprare  . 

Che  nata  allor  perfetta  9  immantinente 
Fai  cofe ,  per  durar  molti  9  e  molti  anni  9 
Fatte  dal  tempo  vieppiù  illuflri  9  e  chiare  • 


Di  Ce  far  e  Rjpa , 


DOnna  in  una  vaga  *  ^  belBnirr*  csm^àgna',  che  con  leggiadra  almo- 
ftrazion©  tenga  con  ambe  le  mani  il  Bacchio  di  Jacob,  il  quale  con 
arte  ,  ed  opera  di  detto  ftromento  il  morirà  il  pigliare  le  dillanze  ,  sì 
delle  lunghezze  ,  e  larghezze  di  detta  campagna  3  come  anche  per  ritro¬ 
vare  qualfivoglia  piano  .  Appiè  di  detta  figura  vi  farà  ancora  un  archi- 
pendolo  . 

Planemetria  è  arte  geometrica  ?  la  quale  mifiura  la  lunghezza  ,  e  lar¬ 
ghezza  di  qualfivoglia  fuperficie  della  terra  ,  ed  ancora  dimoftra  per  1*  arte 
militare  il  pigliare  le  dillanze ,  larghezze  3  e  lontananze  5  per  dove  P  Uo¬ 
mo  non  fi  polla  accollare  ,  ed  è  altresì  quella  che  mifura  qualfivoglia  cofa 
in  piano  9  che  abbiale  fue  fuperficie  tanto  picciole  9  quanto  grandi;  che_^ 
perciò  le  fi  mette  accanto  P  archipendolo. 

Le  fi  dà  il  Baccolo  di  Iacob  *  efiendoechè  il  detto  ftromento  opercu* 
per  via  della  traverfa ,  che  corre  innanzi  »  e  indietro  con  due  fole  dazio¬ 
ni,  colle  quali  fi  fanno  le  operazioni  fopraddette  ,  e  quello  ballerà  intorno 
a  quella  figura  ,  per  aver  in  parte  detto  nella  figura  della  Geometrìa^» 
delle  fue  qualità. 


POESIA 
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POESIA. 


Di  Ce  fare  Sì?*' 


Giovane  bella  »  vellica  di  azzurro  celefie  »  fopra  il  qual  vcftimento  vi 
faranno  molte  (Ielle .  Sarà  coronata  di  alloro .  Moftri  le  mammelle^» 
ignude  piene  di  latte  »  col  viio  infiammato  »  e  penfofo  »  con  tre  Fanciulli 
alati»  che  volandole  intorno»  uno  le  porga  la  lira»  ed  il  plettro  »  1* altro 
la  fifiola  »  ed  il  terzo  la  tromba  ;  e  non  volendo  rapprefentare  i  tre  Fan¬ 
ciulli  »  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo  »  i  detti  iiromenti  fi  poferanno 
apprelfo  di  e  (fa  . 

Poefia  »  fecondo  Platone  »  non  è  altro  »  eh’  efprefiione  di  cole  divine  » 
eccitate  nella  mente  da  furore  »  e  grazia  celefie  . 

Si  dipinge  giovane»  e  bella»  perchè  ogni  Uomo»  ancorché  rozzo  »  è 
alterato  dalla  fua  dolcezza  »  e  tirato  dalla  fua  forza  . 

Si  corona  di  lauro  »  il  quale  ita  fempre  verde  »  e  non  teme  forza  di 
fulmine  celefie  »  perchè  la  Poefia  fa  gli  Uomini  immortali  »  e  gli  afiìcura 
da’  colpi  del  tempo  ,  il  quale  fuol  tutte  le  cofe  ridurre  all*  oblivione  . 

La  vede  colle  diede  lignifica  la  Divinità»  per  conformità  di  quello.» 
che  diifero  i  Poeti  aver  origine  dal  Cielo  . 

Le 
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Le  mammelle  piene  di  latte  inoltrano  la  fecondità  de’  concetti  ,  e_j 
delle  invenzioni  ,  che  fono  1*  anima  della  Poefia  • 

E*  penfofa  *  ed  infiammata  nell’  afpetto ,  perchè  il  Poeta  ha  fempre_> 
V  anima  piena  di  velocitimi  moti ,  fomiglianti  al  furore  . 

1  tre  Fanciulli  fono  le  tre  maniere  principali  di  poetare  ,  cioè  Parto- 
rale  ,  Lirico  ,  ed  Eroico  :  le  quali  dipendono  più  dall*  abilità  naturale  ;  giacché 
i  Poeti  nafeono  *  e  gli  Oratori  fi  fanno . 

Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della  Poefia  ,  Lenza  variare  dal  noftro 
propofito  ;  ma  ora  mai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sa  ,  pel  molto  efercizio 
delle  Accademie  ,  e  Scuole  d*  Italia ,  che  farebbe  un  voler  dar  lume  alla 
luce  del  Sole  ,  volerne  fcrivere  in  quello  luogo  :  del  che  mi  faranno  te- 
fìimonio  certo  in  Perugia  mia  patria ,  1*  Accademia  degl*  Infenfati  ,  illurtrc 
già  molti  anni ,  la  quale  rende  maraviglia  ,  non  pure  a  feftelfa  ,  ma  all* 
Italia  i  ed  a  tutto  il  Mondo  ,  per  le  nobili  parti  degl*  ingegni  »  che  efìfa-j 
nudrifee  ,  i  quali  tutti  infieme  lei  rendono  nobile  ,  come  ella  poi  ciafcuno 
feparatamente  rende  famofb  ,  ed  in  particolare  il  Signor  Cefare  Crifpolti 
Gentiluomo  di  rara  dottrina  ,  e  varia  difciplina  *  nella  nobil  cafa  del  quale, 
come  già  i  Platonici  nella  Villa  di  Accademo,  gli  Accademici  Infenfati  fi 
radunano ,  e  ben  fi  potrebbe  alla  fua  cafa  dare  quell*  epitteto ,  che  il  Prin¬ 
cipe  della  Romana  eloquenza  diede  alla  cafa  d*  Ifocrate  ,  illuftre  Orator  di 
Atene  :  Domus  Ifocratis  quafi  ludus  quidam  ,  atque  officina  dicendi  ;  ed  un*  altra 
confermò  lo  11  elfo  :  Domus  Ifocratis  officina  habita  eloquenti a  ejì . 

Siccome  dunque  è  fiata  tenuta  la  cafa  d*  Ifocrate  fucina  dell*  eloquenza, 
cosi  ora  la  cafa  del  Crifpolti  è  tenuta  fucina  di  eloquenza ,  e  di  ogni  arte 
liberale  ,  ove  concorrono  a  lavorare  Fabbri  di  gran  valore  ,  e  d*  onde  alla 
giornata  n*  efeono  opere  di  tutta  perfezione  ,  ed  eccellenza  0 

T  o  e  sì  a  . 


l""\Onna  vefiita  del  color  del  Cielo  „  Nella  finifira  mano  tenga  uqa  lira , 
e  colla  delira  il  plettro  .  Safià  coronata  di  alloro  ;  ed  a*  piedi  vi  farà 
*n  Cigno  , 

Si  verte  del  color  del  Cielo ,  perchè  il  Cielo  in  Greco  fi  dice  Vranos9 
e  la  Mula  ,  che  dà  fpirito  di  Poefia ,  è  Urania  ,  e  per  tefiimonio  di  tutti 
i  Poeti  non  può  un  Uomo  eflfer  valente  in  quelle  arti ,  fennon  è  di  par- 
ticolar  talento  dal  Cielo  dotato  ;  e  però  fi  dicono  i  Poeti  aver  origine-^ 
dal  Cielo,  come  fi  è  detto  . 

La  lira  fi  dà  in  mano  ,  perchè  molto  giova  alla  confonanza  deliaca 
Poefia  P  armonica  confonanza  del  fuono  ,  ed  in  particolare  fi  fervivano  an¬ 
ticamente  di  quello  illromento  quelli ,  che  cantavano  cofe  balfe  ,  onde_* 
dalla  ileifa  lira  furono  Lirici  nominati . 

La  corona  di  alloro  dimoftra  ,  che  1*  intento  di  tutt*  i  Poeti  non  è 
altro ,  che  di  acquillare  fama ,  ove  tutte  le  altre  profeffioni  hanno  mefeo- 
lato  feco  qualche  utile  ;  e  P  alloro  non  ha  cofa  più  mirabile  in  fe  , 

che 
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che  la  virìdità  delie  foglie  perpetua ,  come  effi  la  vivacità  del  nome  . 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articolando  continuamente  la  voce  , 
per  ellenuarfi  la  gola  ;  e  così  i  Poeti  vanno  migliorando  nell’  arte  loro 
con  gli  anni  ,  come  fi  racconta  di  Edipo  Coloneo  *  e  di  altri . 

V  o  c  sì  a  * 

i 

DOnna  ,  colle  ali  in  teda ,  coronata  di  lauro  .  Colla  finillra  tenga  » 
libro,  e  colla  delira  uno  feettro  fimihnente  di  lauro. 

Per  le  ali  fi  conofce  la  velocità  ,  e  forza  dell’  intelletto  ;  e  per  P  al¬ 
loro,  oltre  quel  che  abbiamo  già  detto,  fi  nota  la  fatica,  e  diligenza,  perchè 
nelle  foglie  Tue  vi  è  grandi  dima  amarezza  ,  come  è  grandiflima  fatica  ri¬ 
durre  a  perfezione  un*  opera  ,  che  poifa  portar  lode  ?  e  gloria  all’Autore . 

V  0  e  sìa o 

SI  potrà  dipingere  ,  fecondo  l’ufo  comune,  un  Apollo  ignudo,  con  un£ 
corona  di  adoro  nella  delira  mano  ,  con  la  quale  faccia  fembiante  dì 
volere  incoronare  qualcheduno  >  e  colla  finillra  mano  tenga  una  Lira ,  ed 
li  Plettro  » 

POEMA  LIRICO. 

DOnna  giovane  ,  colla  lira  nella  finillra  mano  ,  e  la  delira  tenga  il 
plettro  .  Sarà  vefiita  di  abito  di  varj  colori ,  ma  graziofo  ,  attillato, 
e  (Iretto ,  per  manifellare  ,  che  Lotto  una  fola  cofa  più  cufe  vi  lì  con¬ 
tengono  .  Avrà  una  cartella  col  motto,  che  dica; 

Brevi  comple&or  fingala  canta. 

POEMA  EROICO. 

UOmo  di  reale  maefià  ,  vefiito  di  abito  fontuofo  ,  e  grave  .  In  capo 
avrà  una  ghirlanda  dì  alloro  ,  e  nella  delira  mano  una  tromba  ,  con 
un  motto  che  dica: 

Tfyn  nifi  grandia  canto . 


POEMA 
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POEMA  PASTORALE. 

Giovane  di  fempìice  ,  e  naturai  bellezza  ,  con  una  Aringa  in  mano  * 
con  Aivaletti  a  Aaffa  »  acciocché  inoltri  il  piede  ignudo  *  con  queAe 
parole  fopra; 

Tafiorum  carmina  ludo  : 

POEMA  SATIRICO. 


UOmo  ignudo  s  con  faccia  allegra,  ìafci^a ,  ardita  ^  e  che  vibri  là  liti-® 
gua,  con  un  Tirfo  in  mano,  e  vi  Aa  fcricto  il  motto: 

Irridens  cupide  figo . 

POLITICA. 


Dì  Ce  far  e  Ifìpa  „ 


DOnna  ,  che  colla  deAra  mano  tenga  un  paio  di  bilance  . 

Perchè  la  Politica  aggiuAa  in  modo  gli  Itati  della  Repubblica?  che 
l’uno  per  1’ altro  A  folleva ,  e  A  follenta  fopra  la  terra,  con  quella  felicità 
della  quale  è  capace  fra  queAe  miferie  1’  infermità  ?  e  la  debole  natura^ 
noitra , 


D  àà 


PO  VER- 
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POVERTÀ’  IN  UNO  CHE  ABBIA  BELI  ’  INGEGNO . 


Di  Ce  fere  J\ìpa . 


D Orma  mal  vedita,  che  tenga  "la  mano  efedra  legata  ad  tm  gran  fatto 
pofato  in  terra  ,,  la  fìnidra  alzata  con  un  pajo  di  ali  aperte ,  attacca¬ 
te  fra  la  mano  ed  il  braccio  .. 

Povertà  è  mancamento  delle  ?cofe  acce  (fa  rie  dell*  Uomo,,  per  fo  de¬ 
gno  della  vita  e  acquillo  della  virtù.  * 

Le  ali  nella  mano  itniftra  lignificano  il  de  fide  rio  di  alcuni  poveri  in- 
gegnofi ,  i  quali  afpirano  alle  difficoltà  della  virtù,-  ma  oppreffi  dalle  pro¬ 
prie  neceffità ,  fono  sforzati  a  dar  nelle  abiezioni,,  e  nelle  viltà  della  ple¬ 
be  ;  e  fi  attribuisce  a5  Greci  la  lode  dell*  invenzione  di  quella  figura  .. 

Toverta  „ 

DOnna  vedita  come  una  Zingara,,  col  collo  torto ,  in  atto,  di  dimandare 
eleniofina.  In  cima  del  capo  terrà  un  uccello ,  chiamato.  Codazinzo/- 
la  ,  ovvero  Spaffacoda  . 

Racconta  il  Valeriano  *  che  volendo  gli  Egizi  lignificar  un  Uomo  di 
dire  ma  povertà,  dipingevano  qued5  uccello  ;  perchè,  come  dice  .ancora 

Eliano 
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Elìano  ,  è  animale  dì  tanto  poco  vigore ,  che  non  fi  può  far  il  nido ,  e_j> 
per  quello  va  facendo  T  o va  ne’ nidi  altrui;  ma  avvertali,  che  quello  uc¬ 
cello  povero  di  forze ,  debile  nella  parte  polleriore  ,  chiamato  da  Elìano 
lib.  12.  cap.  9.  K/7HA0  Ciucio,  febben  Tempre  Quotai  e  mova  la  codsus 
come  il  Cerilo,  apprelfo  Archiloco  ,  non  è  la  Codazinzola ,  o  Squattacoda , 
che  fvolazza  per  i  campi  »  cortili  ,  e  orti  di  Rom:;  »  di  Bologna  ?  di  Faen¬ 
za,  e  di  altri  luoghi  più  lontani  dal  Mare,  la  quale  Tappiamo  di  certo, 
che  cova  nel  Tuo  proprio  nido  ,  fatto  da  lei ,  cinque  ova  picciole ,  parte  az¬ 
zurre  ,  parte  bianche,  fecondo  il  colore  delle  penne  loro  .  Quello  che  par¬ 
torire  nel  nido  altrui  è  uccello  marino  ;  ficcome  il  Signor  Calteliini  li¬ 
gnificò  nella  Tua  figura  deli’  Amor  domato,  coll’autorità  di  Suida  iftorico, 
nelle  cui  tfampe  fi  legge  Kiyrtàs  Cigelus  .  KJyKXÀvs  ,  Klyn^os  ;  il  tutto 
ferva  per  piena  contezza  ,  acciò  non  fi  pigli  un  uccello  per  in:  altro  . 

Rapprefentafi  la  Povertà  in  forma  di  Zingara  ,  perchè  non  fi  può  tro¬ 
vare  la  più  mefehina  generazione  di  quella  ,  la  quale  non  ha  nè  roba ,  nè 
nobiltà ,  nè  gullo  ,  nè  speranza  di  cofa  alcuna  ,  che  polla  dare  una  parti¬ 
cella  di  quella  felicità ,  che  è  fine  della  vita  politica  • 

Towrtà , 

DOnna  ignuda,  e  macilente,  a  federe  fopra  un*  afpra  rupe,  colle  ma- 
ni ,  e  i  piedi  legati .  Tenti  di  lciorre  le  legacce  co’  denti ,  elfendo 
nella  fpalla  diritta  punta  da  uno  Scaravaggio  ;  ed  abbia  i  capelli  intricati . 

Qui  fi  dipinge  ,  non  quella  povertà ,  della  quale  fi  ragiona  apprettò  ad 
Arillofane  nel  Pluto,  polla  nell’ avere, quanto  è  ballante  alla  necettità  del 
vitto  ,  fenza  foprabbondanza  ;  ma  la  povertà  di  quelli  che  non  hanno  da 
vivere:  però  fi  dipinge  ignuda,  e  macilente,  con  capelli  intricati ,  e  col¬ 
le  mani ,  e  piedi  legati  fopra  lo  fcoglio  ,  per  ettere  il  povero  privo  del 
maneggio  di  molti  negozi ,  che  Io  renderebbono  famofo  ;  però  ditte  San 
Gregorio  Nazianzeno,  la  povertà  ettere  in  viaggio,  che  molti  viaggi  impe¬ 
dire  ,  e  molte  azioni ,  e  procura  icioglferfi  i  nodi  co’  denti  ;  perchè  co¬ 
me  fi  dice  trivialmente  ,  la  povertà  fa  i’  Uomo  indullriofo  ,  e  fagace  :  on¬ 
de  ditte  Teocrito  a  Diofante  :  la  povertà  fola  etter  quella,  che  fufeita  le 
arti ,  perche  è  dimoio  ,  lignificato  in  quell’  nnimaletto  ,  eàe  noi  chiamiamo 
Scaravaggio  . 

Volerti . 

DOnna  pallida ,  e  furiofa ,  veftita  di  nero  ,  come  dice  Ariftofàne  nella 
Commedia  ,  chiamata  Pluto  • 

La  pai  idezza  fi  pone,  perchè  dov*  è  povertà  è  carefiia  nelle  cofe_* 
da  vivere,  e  ove  quelle  mancano,  fanno  perdere  il  colore  e  lo  fpirito  • 

Si  fa  furiofa,  ovvero  in  atteggiamento  di  pazzìa,  perche  tutte  le  paro¬ 
le  ,  ed  azioni  di  un  povero  fono  riputate  pazzia,  nè  più  fi  dà  fede  a  lui, 
che  ad  uno  infenl'ato  . 


Ddd  2 


Il  color 
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Il  color  nero  ,  perchè  è  nunzio  di  morte  ,  e  di  cofe  fpiacevoli  ,  ci  dà 
ad  intendere  ,  che  la  povertà  è  cofa  fall  idio  ta  ,  difficile  ,  luttuofa  , 
mifera  bile  * 

FATTO  STORICO  SAGRO. 

QUanto  a  Dio  difpiaccia  il  non  fòvvenire  alla  povertà»  molto  chiaro  ce 
Io  efpofe  Grillo  nella,  feguente  Parabola  .  Ci  fu »  dice  egli ,  un  Ricco, 
che  li  velliva  di  porpora  ,  e  di  biffo  »  e  che  banchettava  lautamente  ogni 
giorno  ;  ci  era  altresì  un  Povero  ,  per  nome  Lazaro  »  che  giaceva  tutto  ul¬ 
cerato  alla  porta  di  quel  Ricco  ,  nè  poteva  da  elfo  ottenere  per  diffamarli, 
nettampoco  le  briciole  ,  che  dalla  menta  di  lui  cadevano  .  I  Cani ,  come_* 
Pentimento  avellerò  a  confondere  l5  avarizia  del  Ricco  »  venivano  a  lam- 
bir  le  piaghe  di  Lazaro  ,  il  quale  godea  del  buon  uffizio  di  quegli  anima¬ 
li  ,  per  ingegnarci  a  ricevere  le  confolazioni  »  che  Iddio  ci  manda  »  per 
mezzo  di  chicche Hia  .  Ma  volendo  finalmente  Iddio  coronare  una  pazienza 
sì  perfeverante  in  uno  flato  tanto  penofo ,  chiamò  a  fe  Lazaro  ,  toglien¬ 
dolo  al  Mondo.  Morì  parimente  quel  Ricco,  e  fu  per  le  fue  colpe  con¬ 
dannato  ali’  eterne  pene  dell’Inferno;  daddove  alzando  gli  occhi  ,  e  ve¬ 
dendo  Lazaro  nel  Peno  di  Abramo,  fortemente  e  (clamò  :  za  Tadrs  sbra¬ 
mo  ,  abbi  di  me  pietà ,  e  manda  qui  Lazaro  ,  acciocché  colla  punta  di  m  firn 
dito  intìnto  nell 5  acqua  ,  venga  a  dar  refrigerio  aita  mia  lingua  »  dall*  ardore  di 
quejla  fiamma  orrìbilmente  angufliata  za  Al  che  rifpofe  A  bramo  za  Ti  fov-, 
venga  ,  o  figliuolo  »  che  tu  hai  goduto  in  tua  vita  »  mentre  che  Lazaro  penava^ 
e  però  è  ben  gmfio  che -  ora  Lazaro  goda  »,  mentre  che  tu  (lai  penando .  za.  Ri¬ 
flettano  fu  tal ‘e  Tempio,  i  poveri,  che  mia  povertà  fofferta-  in  quello  Mon¬ 
do,  nella  guifa  che  Lazaro  foffrilla,  è  una  Porgente  di  beni  nell5  altro  . 
Abbiano  fempre  in  mente  i  ricchi,  che  ogniqualvolta  eglino  non  porranno 
La  loro  felicità  nel  Poccorrere  i  poveri  ,  faranno  fempre  nelle  ricchezze^* 
loro  miferabiliflimi.  a.  Luca  cap .  1 6b 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ILarione  Ateniefe  fu  eflremamente  povero  .  Incontrandoli  un  giorno  colini 
in  un  bofeo  con  degli  Aifaltìni ,  non  fl  atterrì  punto»  anzi  ridendo ,  ditte: 
Voi  avete  dato  pur  male  l:  Vollero  Papere  coloro  il  perchè  del  Può  rito  ,  cd; 
egli  pontualmente  foggiunfe  :  Io  rido  »  nè  mi  dò  terrore,  perchè  Po.  di.  ef¬ 
fe  re  ignudo  Veriflcofli  in  coflui  quei  detto  : 

Cantabk  vacum  comm  Lattone  Vinto?  », 

Aflolf.  Off.  Stor..  lib.  iv  cap.  2 8., 

F  A  TTO  FAVOLOS  O. 

LA  ferociffima  fame  »  che  affalfe  E  re  fittone  »  dopo  che  egli  Pag  ri  lega- 
mente  atterrò  la  gran  Quercia  fagra  a  Cerere  ,  lo  ridufle  da  ricchiP 
.lima,  che  egli  era  »  in  tale  miferanda  povertà.-,  che  non  effendogli  punto 

reflato 
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reilato  di  fu  e  follante  »  profiituì  la  propria  figliuola  per  procacciarli  il  vitto» 
e  tuttavia  morì  di  fame  .  Ovvid.  Metani  libx  8. 

POVERTÀ*  DEL'  DONI. 


DOuna  di  fi  e  fa  (opra  '  rami  di  alberi  fé  echi  ».  con  alcuni  pochi  {tracci  d* 
intorno  . 

Li  rami  lecchi  inoltrano  Ledere  di  uno  •>  che  vive  al  Mondo  211  po¬ 
vertà  »  che  non  è  fiimato  buono  ,  non  potendo  far  frutto  da  fe  medelimo  » 
iennon  per  ardere  5  cioè  per  adoprarlì  in  tutti  i  biiogni ,  a  capriccio  dell* 
indù  (Irta  altrui  ;  però  a  tutti  i  pericoli  delia  Repubblica  *  a  tutti  i  travagli 
del  Regno  1  a  tutti  gli  aggravi  della  Città  ,  Dubito-  fi  fòttopongono  ì  pove¬ 
ri  ,  con  grand ifiìmi  pericoli  della  vita  ;  e  però  Virgilio  diife  nel  priim 
della  Georg ica  1 

Bum  ttrgem  in  rebus  egeflas , 

POVE  R  T  A>  DI  SPI  R  I  T  Ga 


Vedi  alla  prima  Beatitudine  »  (  a  ) 


fai')  Rappre Tenta  il  P*  Povortò  rii  CpiVU/-»  •  Tinnita  di  faccia  pallìA/i ,  c  magrcr^, 

ma  atterra  ,  fàna. ,  e  gagliarda  ,  sol  ve  fomento  fonar  data  ,  calle  a  U  agli  omeri ,  ed  il  vo fa¬ 
to  verfo  il  Cielo ,  ove  fe  le  me  fra  una  Corona  ingemmata  .  Tiene  in -  una  mano  un  maz¬ 
zetto  di  fiori' ,  e  neìV  altra  un  pìccolo  pane  .  Sta  co 1  piedi  [opra  una  pietra  quadra  ,  ed 
accanto  vi  fa ?  à  un  corno  dì  dovizia  pieno  dì  gìoje  3  e  denari  «. 

La  faccia  fpamta  indica  3  che  il  povero  di  fpirito  volontariamente  abban¬ 
donando  le  delizie  mondane,  fi  dà  alle  afpre  penitenze  ,  che  la  fanno  diveni¬ 
re  pallida  macilente  ec. 

E3  però  allegra  ,  in  legno  della  Speranza  ,  che  ha  in  Dio  - 

Le  ali  rapprefentano  la  facilità  ,  colla  quale  i  poveri  di  fpirito  innalzano  la 
mente  alla  contemplazione  divina  . 

II  guardare  al  Cielo  dimofira ,  che  i  difpregiatori'  del  Mondo  Hanno  col 
corpo  in  terra  ,  e  col  p  enfi  ero  allv  eterna  beatitudine  . 

La  Corona  ingemmata  è  il  premio  ,  che  da  Dio  attende  ^ 

Il  mazzo  di  fiori  ,  ed  il  pan  duro  ,  fignificano  e  la  pace  ,  e  la  conten¬ 
tezza  del  cuore  ,  ed  infieme  che  quella  conviene  acquetarla  colle  penitenze,, 
mortificando  li  corpo» 

La  pietra  quadra ,  effendo  Ihnbofo*  dì  giultizia  x  indica  le  buone  opere  del 
povero  di  fpirito  . 

Il  Corno  di  dovizia  fotto  i  piedi  fi  pone  x  per  fignificar©  il  difprezzo  de5 
beni  temporali , 
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Bel  Stemr  Fulvio  Mariottdli , 


QUefta  voce  Prattica  Tuona  a  noi  P  ifteffo  che  7rpoixtjx  ai  Greci ,  per 
^lignificare  cofa  relativa ,  ed  oppolla  alla  Teorica^.  Elfendocchè  co¬ 
me  la  Teorica  verfa  intorno  alle  ragioni,  e  ai  moti  dell’intelletto,  cosi 
la  Prattica  verfa  intorno  alle  operazioni ,  e  ai  moti  del  fenfo  ;  dimodocchè 
quella  rifguarda  la  quiete  contemplativa,  che  è  moto  dell’anima:  principal¬ 
mente  quella  rifguarda  la  quiete  attiva,  che  è  principalmente  moto  del  fenfo  , 
effendo  quella  contemplativa  deile  caufe  fu  prem  e  ,  quella  inveiiigativa  de¬ 
gli  infimi  effetti:  cioè  1’ una  fommità ,  1’  altra  fondamento  di  tutta  la  fab¬ 
brica  dell’umano  difcorfo. 

Dicefi  Prattica  ,  quafi  prattica  ,  perchè  è  comune  a  tutti  gli  Uomini 
in  qualche  modo,  che  avendo  eflì  neceifario  effetto  della  vita  ragionevole 
il  moto ,  non  polfono  non  prendere  nell’  ideilo  moto  qualche  abito , 
quello  abito  fatto  di  frequentata  efperienza,  fi  dice  Prattica.  Onde  collabi 
Prattica  fi  ponno  acquiltar  1’  arte ,  e  la  prudenza  già  dette  ,  ma  non  la_j 
fapienza ,  e  1*  intelletto  che  Hanno  nella  cognizione  de’  principi  .  Etfendo 
dunque,  come  due  eternità,  la  Teorica,  e  la  Prattica  ,  fi  congiungono  non¬ 
dimeno  infieme  in  un  mezzo,  e  punto  foJo ,  che  è  la  cognizione  del  bene , 

vere  , 
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vero  ,  o  non  vero  ;  maggiore  o  minore  ,  lotto  forma  ».  o  di  bello ,  o  di 
gii  do  ,  o  di  utile  ,  o  di  onedo;  il  qual  punto  non  è  Tempre  ben  colto  di 
mira  da  ambedue  ,  bene  quello  corteggiando  P  una  dall*  altra  ;  onde  è  la 
verità  de’ pareri  fra  gli  Uomini  dotti ,  ed  ignoranti»  nobili»  e  plebei  ,  fer¬ 
vi»  e  liberi  ,  ricchi  »  e  poveri»  vecchi  »  e  giovani,  Uomini»  e  Donne* 
credendoli  da  una  parte  alle  Temenze  de*  fapienti,  dall’altra  ai  proverbi 
del  volgo  *  Stante  quella  terminazione  »  e  principalmente  che  la  Prattica 
dica  cola  oppoita  »  ed  in  certo  modo  contraria  alla  Teorica  »  viene  agevol¬ 
mente  rappre Tentata  colle  cofe  »  Umilmente  oppolie  fra  loro  .  Onde  faceti- 
doli  la  Teorie?  giovane»  veltita  nobilmente  di  color  ce  I  elle  »  colla  teda* 
e  mani  in  alto»  colle  punte  di  un  compatto  verfo  il  Cielo  »  in  cima  di  u- 
na  Tcala  :  fi  potrà  far  la  Prattica  Vecchia  colla  teda»  e  mani  verfo  la  ter¬ 
ra  »  ve  dita  fervilmente  ,  di  color  tanè  con  un  compatto  grande  aperto,  e 
con  una  punta  fìtta  in  terra  ,  appoggiandoli  con  P  una  delle  mani  fopra— » 
il  detto  co ipp a (To  ,  con  P  altra  fopra  un  regolo  »  in  modo  che  una  punta-* 
del  compatto  aperto  tocchila  fora  miti  del  regolo,  per  rapprefentare  inde¬ 
nne  la  lettera  greca  II ,  colla  quale  effi  fole  vano  lignificar  la  Prattica  » 
come  colla  ©  Teorica  .  E* ,  come  dicemmo,  per  la  gioventù  lignificare  agilità» 
predezza  ,  follecitudine  »  animofità  »  valore  »  vita  lunga  »  Iperanza  ,  amore* 
ed  ogni  bene  ;  così  ali’  incontro  potremo  dire  per  la  vecchiezza  lignificar¬ 
li  tardità  »  fonrrolenza  »  pigrizia,  fiacchezza»,  viltà,  vita  breve,  morte,  ti¬ 
more  ,  odio  ,  lofpetto ,  e  ogni  male  ::  e  che  tal  fia  la  Prattica  li  credei 
agevolmente  ,  perchè  è  Te  g  uà  ce  delP  ufo  invecchiato  *  facilmente  s5  ingan¬ 
na,  vede  poco  rifpetto alle  cagioni,  dubita  attai ,  inciampa  fpelfo  *  e  odia 
aframente  chi  cerca  nel  fipere  altro  modo  dal  fuo  .. 

La  faccia  volta  all5  ingiù  modra  »  che  la  Prattica  mira  in  batto  folo* 
quella  parte  di  tutto  P  Uni  verfo ,  che  lì  calpefìa  co’  piedi ,  il  che  viene_> 
ancora  lignificato  dal  colore  della  velie  fervile  .  Perchè  importa  utile  altrui., 
Prattica  non  è  altro  che  ufo,  e  utile;  alP  incontro  della  Teorica»  che  non 
P  ufo  cerca  delie  cofe  »  ma  la  cognizione  ;  nella  quale  come  nobile  lì 
quieta  :  e  que do  detto  lignificano  le  mani ,  che  fopra  due  tdruraenti ,  che  fono 
il  compatto»  e  il  regolo  ,  loitentano  tutto  il  pelo  delia  teda  e  del  corpo  * 

Il  compatto ,  come  dicemmo ,  lignifica  la  ragione,  la  quale  è  ne  ce  Lia  ria 
in  tutte  le  colè  umane,  ma  perla  Teorica  volta  le  punte  in  alto,  per 
ìa  Prattica  ìli  batto-,  perchè  la  Teorica  dagli  univerfali  conclude  i  partico¬ 
lari»  che  è  conclufione  vera  dimodrativa  »  ma  la  Prattica  da  i  particolari 
gli  univerfali,  che  è  concludane  fallace,  perloppiù  in  feconda»  e  terza._* 
figura ,  o  che  fi  affermi ,  o  che  fi  neghi  »  ed  è  come  particolare  la  terra  * 
rifpetto  al  Cielo,  che  la  contiene* 

Il  regolo*  tocco  da  una  punta  del  compatto  aperto  ad  angolo  rotto'  »  di- 
modra  »  clie  come  la  Teorica  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eterne  ,  e  da- 
bili  Tempre  ad  un  modo»  cosi  la  Prattica  ha  il  Tuo  fondamento  nella  terra» 
e  nelle  cofe  terrene  »  le  quali  variandoci ,  c  corrompendoli  >  hanno  bifogno 
di  ettere  flabilite  in  qualche  forma  dall’  Uomo  ,  la  qual  forma  ricevuta  u- 
niv  e  rfal  niente  »  e  pratticata  »,  come  regola  delle  mifure  »;  regolo  fi  Tuoi  chia¬ 
mar 
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nw  volgarmente  \  al  che  forfè  ebbe  riguardo  Protagora  ,  dimandando  I* 
Uomo  mifura  di  tutte  ie  cofe  . 

E  fi  da  alla  Teorica  un  folo  firomento  ,  alla  Prattica  fe  ne  danno  due 
che  fono  il  compaio  ,  e  il  regolo,  per  inoltrare,  chela  Teorica  è  una 
foia  indivifibile ,  come  perfetta  in  fedeltà ,  la  Prattica  è  di  due  forti,  libe¬ 
rale  ,  e  mecanica.  La  liberale  fpetta  all9  ufo  intorno  alla  converfazióne  , 
vita  civile,  la  cui  lode  nafee  dalle  virtù  dette  morali,  perchè  con  P  ufo 
fi  acquetano,  e  quella  vien  lignificata  nel  compatto  fermato  in  terra  ;  il 
quale  non  ha  proporzioni  terminate  ,  ma  la  fua  virtù  è  V  adattarli  allago 
quantità  deile  cofe  ;  così  la  virtù  morale  non  par  che  abbia  altro  termi¬ 
rie  ,  che  il  coftume  ,  e  P  ufo  invecchiato,  e  lodato;  e  la  mecanica  vien  » 
lignificata  nel  regolo  ,  che  ha  le  fuc  mifure  certe  ,  e  llabilite  dal  pub¬ 
blico  confentimento ,  quindi  è  il  vendere  ,  e  comprare  a  mifura  l labilità 
nella  quantità  del  denaro,  e  della  roba.  E  perchè  abbiamo  detto,  che_^ 
P  ufo  della  ragione  ha  per  fine  P  afiiller  dell*  azione  ,  per  P  intero  della_j* 
giudizia  ,  fi  potrà  dire,  che  il  compatto,  eh  regolo  nella  Prattica  inoltri¬ 
no  P  una ,  e  P  altra  giufiizia  dillributiva  ,  e  commutativa  ,  Geometrica  e 
Aritmetica,  Luna  dimofirata  nei  compatto,  che  non  ha  mifura  certa,  1* 
altra  nel  regolo . 

PRECEDENZA  ,  E  PREMINENZA  DE5  TITOLI  A 

Di  Ce  far  e  Pfpa  * 

DOnna  dì  grave  afpetto  .  Tenga  in  teda  il  Re  degli  uccelli ,  e  coIIa_ja 
mano  delira  fi  opponga  ad  un5  Aquila,  che  le  darà  a’ piedi  ardi¬ 
ta  ,  e  dritta  ,  e  colla  teda  alta ,  in  atto  di  voler  volare  verfo  il  detto 
Re  per  togliergli  il  luogo  .  II  Re  degli  uccelli  è  da'  Latini  detto  Tro- 
chilo,  da  Aratotele  OJebbys,  quali  Pvex  ,  &  Trafes  ;  dice  Ermolao 

Barbaro  fopra  Plinio  ,  lib.  8.  cap.  2 6.  come  che  fia  Re  ,  e  capo  degli 
uccelli  ,  dicchè  o9  è  Embolo  ,  come  fi  raccoglie  da  Svetonio  in  Cefare  , 
cap.  8 1.  ove  lo  chiama  per  etere  picciolo ,  Regaliolo  :  Tridie  autem  eafdem 
idus  Martias  lAvem  P\egalioltm  cum  laureo  r amido  Tompejana  curia  fe  ìnferen - 
tetri ,  volucres  warii  generis  ex  proxìmo  nemore  per  fedita  ibidem  dijcerp  ferunt  • 
Nel  qual  luogo  narra  Svetonio  ,  che  tra  li  prodigi  della  congiura  di  Cefa¬ 
re  occorfe  ,  che  un  Re  di  uccelli  il  giorno  avanti  la  morte  di  Celare  » 
che  fu  alli  15.  di  Marzo ,  volando  con  un  ramofcello  di  lauro  verfo  il  Tea¬ 
tro  di  Pompeo,  che  Itava  in  Campo  di  Fiore,  ove  adelfò  da  il  palazzo 
di  Don  Virginio  Orfino  ,  molte  torta  di  uccelli  da  un  bofeo  vicino  Io 
perfeguitarono  ,  e  lo  sbranarono  in  più  parti ,  nel  qual  Teatro  fu  appunto 
uccif}  Cefare  il  giorno  feguente  ;  dal  che  fi  vede ,  che  il  Trochilo  viene 
prefo  per  figura  di  un  capo  d9  Imperio  ,  e  di  un  Re  ,  perchè  è  chiamato 
Re,  e  vien  prepodo  a  tutti  gli  altri;  e  dicefi  ,  che  P  Aquila  fpetfe  volte 
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contende  con  detto  Trochilo  ,  come  riferifce  Arinotele  nella  Storia  degli  Ani¬ 
mali  i  lib.  9.  cap,  1 I.  nel  fine  :  Trochilus  vocatur  idem  ,  &  Senator  ,  J\ex  ;  qua- 
wohrem  Aquilani  pugnare  cam  eo  referrmt  ;  e  Marcantonio  Sabellico  fopra  il  fu  fi¬ 
de  tto  palio  di  Svetonio,  dice  •;  Trocbilus  J\ex  Avium  ■,  ut  fcribit  Vlinìus  *  vocatur^ 
&  ob  id  perpetuavi  illi  am  Aquila  di f cor  di  am  ,  tamquam  id  agre  ferat . 

Sicché  1*  Aquila  ,  che  fi  conofce  di  edere  maggiore  di  grandezza  ,  e_* 
potenza,  ha  per  male,  che  il  Trochilo  fi  preponga  a  lei,  dandofegli  titolo 
di  Re  -,  come  alcuni  Signori  ,  e  Principi  ,  per  edere  più  potenti  ,  non_j 
comportano  di  edere  pofpoiii  a*  più  antichi,  e  nobili  di  loro,  per  efier 
meno  potenti  ;  ma  la  precedenza  non  fi  deve  togliere  a  chi  tocca  ,  an¬ 
corché  fia  di  minor  potenza  :  e  però  poniamo  il  Re  di  uccelli  (  ancorché 
picciolo  )  in  teda  della  Precedenza  ,  la  quale  fa  Ilare  .abbailo  V  Aquila  •?> 
f«he  pretende  la  maggioranza  . 

De*  Fatti*  ‘vedi  Dignità  ,  Domìnio »,  •Autorità  0 

P  R  E  D  E  S  T  I  N  A  Z  I  O  N  E  , 

Di  Ce  far  e  Bfpa^ 

UNa  Giovanetta  dì  Fuprema  bellezza  .  Sarà  ignuda  .  Avrà  in  capo  un_^ 
velo  di  argento,  che  con  belli  rivolgimenti  le  'cuopra  le  parti  meno 
oneile  .  Starà  cogli  occhi  rivolti  al  ’Cielo  ,  e  tutta  intenta  a  rimirar  quel¬ 
lo  ,  Terrà  la  delira  mano  al  petto  ,  e  colla  finiltra  un  candido  Armellino. 

Giovanetta  fi  dipinge  la  Predeltinazione  ,  per  inoltrare  la  Tua  eternità, 
come  abbiamo  in  San  Paolo  nella  i.  epid.  ad  Ephefios  :  P rade fl/n avit  nos 
ante  Mundi  conflitutionem  ,  vt  ejfemus  Santi i . 

Bella,  per  efier  la  mifiira,  e  P  idea  di  ogni  bellezza,  onde  S.  Tom- 
mafo ,  e  S.  Agoilino  nel  lib.  de  bono  perfev.  al  cap.  14.  dicono  ;  ?rade~ 
ftinatio  efl  prap arati 0  gratin  in  profetiti  *  &  glori  e  in  futnrum  .. 

Nuda  ^  per  edere  quell’  opera  dono  di  Dio  \  onde  dice  Sant*  Ago- 
(lino  nel  libro  de  fide  ad  Per.  cap.  5.  Prxdeflinatio  efl  gratuita  àonationis  prx- 
paratìo 

Il  velo,  che  la  cuopre  di  argento,  perche  è  mifiero  occulto  non  folo 
agli  Uomini ,  ma  ancora  agli  Angioli  ,  anzi  alla  della  Santa  Chiefa  ;  onde 
$.  Paolo  efclama  più  volte  parlando  di  ciò  :  Oh  altitudo  diviti arum  -,  quanta 
invefligabiles  funt  via  illìusl 

La  dimodrazione  degli  occhi  rivolti  al  Cielo  lignifica ,  che  il  Prede- 
dinato  infallibilmente  camminerà  per  i  mezzi  apparecchiati  da  Dio  nella_j 
Predeltinazione,  come  dice  Grido  benedetto  in  S.  Giovanni  lo.  Et  noru 
pcrìbunt  in  xternum  ,  &  nemo  rapiet  eas  de  marni  mea ,  intendendo  dell i  Pre- 
deltinati  ;  e  S.  Paolo  ad  Rem.  8.  Scimus  quoniam  diligentibus  Deim  ,  0- 
nini  a  cooper  ant/ir  in  bomm -,  bis  qui  fecundnm  propojìtum  votati  funt  Santi/ . 

11  tener  la  mano  nel  petto  lignifica  ,  che  la  Predeltinazione  e  tifica- 
cilfima  -,  non  folo  nella  preieenza  ,  ma  ancora  ne*  mezzi ,  come  abbiamo 

E  e  e  ,  -  *  in  Ez- 
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in  Ezechiele  %6.  faci  am  ut  in  prxccptis  meis  ambuleùs  ,  &  f udì  eia  me  a  CHr 
fiodiatis  9,  &  opereminis 

Tiene  il  candido  Àrmellino  9-  perchè  li c come  detto  animale  piuttofto 
vuole  morire-,  che-  giammai  imbrattarli  nel  fango,  cosi  vediamo-,,  che-* 
Dio  piut-toifo-  leva,  la  vita  al  Prede itinato,.  che  permettere,  che  s*  imbrat¬ 
ti'  nel  fango  de  IP  orinazione  ,  conforme  a-  quello  che  abbiamo  nella  Sap.  al 
4.  Raptus  efi  ne  malnìa.  mutweti  mtelleMum  ejui ..  [  aj, 

F  R  E  D I  C  A  Z I  O  K  E  T  A  N  G  E  L  I  C  A  * 

Bel  Ti  Fra  Vincenzio  Picei  Mi  O», 

DOnna  vagamente  veflita ,.  fili  cui  capo  farà  fplendore  o  raggiò'*  die 
dal  Cielo  le  difeende  ..  In  una  mano  avrà  una  tromba  ,  e  nell5  altra 
un  mazzo  di  fiori  -  Sarà,  di  bella  fàccia  ,  ma  alquanto*  fevera  Avrà  2  pie¬ 
di  ornati  con  bellitfìme  pianelle  dorate  ,  dando  in  atto  di  camminare  .  A* 
piedi  le  farà  un  vafo  ,  daddove  fa  ufeire  un  Serpe  ,  il  quale  ributta  corL_* 
un  piede  Si  vedranno-  certe  catene  gettate  in  terra  .. 

La  Predicazione  Vango  1  i-c a  è  fiata  istituita  da  Crifto  Signor  Noliro ,  ed 
egli  fu  il  primo  Predicatore ,  benché  Giovanni  lo  prevenire  egli  però  fu 
il  primo  Mae  Uro  9  che  infegnaffe  la  nuova  e  vera  dottrina  alle  Genti  .. 
Quindi  1*  ufficio  della  Predicazione  è  il  pili  nobile  che  vi  fia  ,  effendo  flato 
iflituito  da  Crilto  e-  conviene  ,  e- bene  fia-  ad  ogni  flato  di  perdona- 9  fia^j 
pur  grande-,  e  nobile  9-  nella  quale  fi  fiippone  il  lume  fpeciale  *  che  Dio 
dona  a  quelli  9  ch’  evangelizzano-  alle  Genti  .. 

E*  la  Predicazione  di  Crifto  ufficio  aobilrffrmo  eflfèndò  iflituito  da  un 
Signore'  di  tanta  autorità  il  quale  innanzi  che  lo  lafciaife  al  Mondo  per 
doverii  fare  9-  vois5  egli  efercitarlo'  con*  tanta  carità’  ardente  .  Lue..  1-8.  v.  . 
Iter  facìebat  fejus  per  Cafìella  predicane  ,  evangelizans  pegnum  Dei .  E 
dirò  effier  uno  de’  più  principali  efercizj-  ,  che*  pollano  mai  fare  i  Miniitri 
di  Crifto*  sì  per  caufa  dell5  azione  cotanto-  nobile  9-  com5  è  predicar  il.  Van¬ 
gelo  9  come  ancora  per  il  fine  ,  eh5  è  la  falute  delle  anime  .. 

Si*  deve  fare  fenza-  fallo  da5'  Religiofl  fpecialmente  quindi  nel  lembo» 
del  Sommo  Sacerdote  comandava  il  Signore  .  Exod .  28.  v.  33.  vi  pendef- 
fero,  i  campanelli- 9  per  lignificare  quello-  ufficio-  de5  Sacerdoti  e  carnea 
debbono  eifere  tutti  voce,  e  fuono  ,  per  dettare  gli-  animi  occupati  ne5 
tranfitorj  beni  del:  Mondo  9-  alla  fuperna  confiderazione  dei.  Cielo  .  Ufficio* 
è  quello che.  deve  farii-  colla,  voce-,  ma.  molto  più.  colle  opere  9  pèrcluè 

di  quel; 

—  »  — — —  -inr.  .11.1  1  — «  1  -  ■»  '■  1  -  .  . 

Dal  P.  Ricci  fi  figura  la  Predestinazione  :  Donna,  rie  carname  vefiita ,  con  mela¬ 
te  mani,  e  piedi  dipinti  nei  Vefimento .  Hi  ì  capelli  rìcci ,  Mondi ,  ed  intrecciati'  cons. 
fila-  di  am.  Sul  capa  porta  un  vajò  ,  ove  fono-  dice  occhi  .  Ha-  in  mano *  un  crivello  r 
e  fa',  in  atto:  di  crivellare-  il  grano .  Sì  vede  apprefio  a.  lei.  un  lì&ro  glande.», 

Baftà :  ciò  per  i  pittori  0 
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di  quel  Predicatore,  la  cui  vita  fi  pregia,  non  refia  altro,  che  fi  pregi, 
fennon  la  dottrina,  dice  Gregorio  Papa  fup .  Enmng.  lìb.  1.  hom.  6 .  ,  non, 
credo  fi  polla  far  peggio,  quanto  predicare  altrui-,  quello,  che  ha  me  il  ieri 
di  buone  opere  ,  di  che  1*  Apollo!©  tanto  paventava.;  2V( e  cum  aliìs  prxdi- 
camerini  ipfe  reprobus  efficiam  .  E  pajonmi  que’ ,  che  ad  altri  predicano  ,  ed 
altrimenti  -pongono  in  opere,  come  la  face  accefa  ,  che  .confumandolì  3  ad 
altrui  ‘fomminilira  lume  ;  or 'dunque  infegna  prima  di  operar  bene  ,  e  po¬ 
scia  d’  infegnare  a*  popoli  il  Predicatore  Vangelico  -,  Quello  raccoglie  i 
frutti  della  Predicazione  ,  che  promette  buoni  feroi.  di  operazioni;  impe¬ 
rocché  1*. autorità  del  favellare  fi  perde ,  quando  la  voce  non  è  avvivata-*» 
dalle  opere,  dice  il  medelìmo  ,  lìb .  1.  mor.  .  Allora  (  dice  Io  flelTo  )  mor* 
32.  in  fine  è  il  fermone  vivo  ,  ed  efficace  ,  quando  nel  Predicatore  vi  è 
.pura  fantità ,  e  virtuofa  perfezione  -, 

S.  Ambrogio,  Jup.  Lue.  dice  ,  dover  edere  alieno  dal  Predicatore  l’an¬ 
dar  di  caia  in  cafa  vagando  ,  dovendo  ilar  ferrato  ,  «ed  occuparli  così  negli 
iìudj ,  come  nelle  orazioni.  Queir  è  P  Ecclefiallico  Datore,  che  muovo 
ie  lagrime*  non  il  rifo  ,  che  corregge  i  peccatori  ,  e -dice  nullo  eller  bea¬ 
to ,  e  nullo  felice  ;  così  fcrive  Agoitino  ,  fup .  Ifaj. 

S.  Gio;  Grifollomo  dice,  chi  prende  P  ufficio  della  Predicazione,  non 
è  meftiere  edere  molle,  *ma  riioluto,  robuilo  ,  e  forte,  nè  deve  nelfuno 
•prenderlo ,  fennon  è  apparecchiato  mille  volte  per  eiporfi  alla  morte  •  De 
laudìlms  Dlv.  &atd.  hom.  6. 

E  per  fine  [  dice  Agoltino  j  fuper  *Apoe.  hom.  2.  P  Angelo  -è  interpre¬ 
tato  Nunzio  ,  e  ciascuno  o  Prete  ,  o  Laico  ,  o  Vefcovo,  che  favella  di 
-Dio,  come  ghigne  alla  vita  eterna  ,  meritamente  viene  Angiolo  nominato* 
E  però  fi  dipinge  da  Donna  -vaga  ,  e  bella  -,  per  la  -molta  bellezza  di 
quello  Santo  ufficio-. 

Ha  il  lume ,  o  raggio  in  capo  ,  cip  è  il  lume,  che  dona  Iddio  a’  Pre¬ 
dicatori  Puoi,  lenza  il  quale  quello  ufficio  non  fi  farebbe. 

Ha  la  tromba  in  una  mano  ,  perchè  chi  predica  la  parola  del  Signore 
fa  l’ufficio  di  tromba,  che  defia  i  fonnacchiofi  da’  peccati,  ed  accenda* 
gli  animi  de*  codardi  nelle  virtù ,  che  fembrano  a  prima  faccia  difficili  aà 
acquiftarfi  ;  e  ficcome  la  tromba  negli  efercitì  dà  coraggio  ,  e  vigore  a.* 
Soldati,  e  folle  va  i  Cavalli,  acciò  nella  pugna  non  temano  i  nemici  ;  cost 
per  virtù  del  fuono  della  Santa  Predicazione  non  fi  temono  i  nemici  dell* 
anima  . 

Il  mazzo  de5  fiori  è  fimbolo  delle  virtù  ,  le  quali  fono  il  fine  prin¬ 
cipale  della  Predicazione  ,  che  le  pianta  ne’  Criltianì  • 

Il  vaio  pofeia  ,  daddove  efee  un  Serpe  ,  è  geroglifico  de9  ‘vizi  ,  che_j 
difiuade  ,  e  ributta  quella  Predicazione-, 

Ha  la  faccia  bella  ,  ma  Pevera  ,  perchè  chi  fa  quefi’ ufficio  deve  ufa- 
re  feverità,  ed  afprezza,  in  riprendere  que’  che  non  olfervano  la  Legge 
del  Signore  ;  ed  allora  fi  rende  bello  quell’  ufficio  ,  e  tiene  il  naturale  ri¬ 
tratto .  Quindi  errano  quelli,  che  fi  danno  alla/fcelta  delle  belle  parole  , 
e  ad  -altre  caie  ,  che  rendono  attenti  gli  animi ,  e  danno  prurito ,  ed  ar- 

2  monico 
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monico  Tuono,  alle  orecchia  ,  ma  poco  frutto,  alle  anime  *  che  ini  cambio  di 
far  piacere,  al  Signore  y  in.  efercitare  quefto  ufficia,  di  tanta,  importanza  ,  e 
carità  ,  Te  gli  rendono,  abbominevoli  . 

Ha  i  piedi,  si  ornati  ,,  fem brando  i  palli  felici  y.  che  danno  t  Predicatoria 
quando  camminano,  per  predicare  alle  Genti .. 

Le  catene  fono  geroglifici  de*  vizi  *  fecondo  Pieria,.  Uh*.  40.  fcl'%  5*20. 
che  legano  le  anime  noitre  ;  e  le.  allacciano  con.  quelle  de*  Diavoli  „ 

Le  tiene  in  terra,  in  legno,,  che  la  Tanta  parola  del;  Signore,,  predi¬ 
cata  con  ifpirito ,  atterra  i  vizi  togliendoli  via  dalle  anime.  .. 

Alla.  Scrittura  Sagra  ..  Si  dipinge  la.  Predicazione  Vangelica.  da  Donna 
vaga  ,  e  bella  ,.  fui  cui  capo  Tira  un  lume  ,  o  raggio,,  per  la.  virtù  ,.  che 
Iddio  dona,  a  chi  fatai  ufficio.  Pf  67.  v..  12.  Dominus  dabit  ver  bum.  Evarir 
gelizantibus  minte  multa  .  Ed.  egli  ancora  Tom mini fira  la  fapienza,  e  le  apre 
fa  bocca.  Lue.  2 1 .  v.  15*  Ego  dabo  os ,  <&  f apienti  am  ,  &  ipje  aperti,  ora 
Tropbetarum  ?  E  Davide  ciò  pregava  al  Signore..  PTaL  50..  v.  17.  Damine 
iabìa  mea  apcrìcs ,  &  os  menni,  anmmcìabit  laudem  tuam  .  La  tromba  delhi-j, 
voce  terribile  contro  i  trilli.  Ifaj.,  58.  v.  1.  j %nafi.  tuba .  exalta,  vocem  tuam , 
annuncia  populo  meo  [celerà,  eorum  .  La  faccia  Pevera  fi  è  per  la  riprenflone. 
afpra  .  Tim.  2..  v.  4*  ^Argue  yobfecra  ,.  increpa  in.  omni  patì  enti  a  ,  &  dottrina  . 
il  mazzo  di  fiori  in  mano.,  perchè  ha  per  fine  di  piantare  le  virtù.;  però 
quello  predicava  Davide  ..  Pf  36"..  v..  4.  E  ac  bonìtatem  ,  &  pafeeris.  in  divi* 
tiis  ejus  .  Ed  altrove  diffuadeva.  il  male  ,  e  perfuadeva  il  bene  .  Jo:.  33.  v. 
1 4.  Diverte  a.  malo  ,  &  fac  bonim  :  inquire  pacem  ,  &■  perfequere  eam  ..  Sta 
in  atto  di  camminare  ,  perchè  i  Predicatori  Tempre  vanno  in  viaggio  a_j 
predicare,  come  diceva  S  Paolo  .  Rom.  io»,  v.  1 5*..,  guomodo  prxdicahunU 
nifi  mìttuntur .  E  Tcorrono  per  tutto  .  ìbidem  v.  28.  Et  quidem  in  omnerru) 
;terram  exivit  fonus  eorum  ,  &  in  fina  Orbis  terrai  verba  eorum  .  I  piedi  belli 
dorati,  perchè  è  viaggio  be  Ili  film  o  ,  ed  utiliflimo  per  la.  falute  delle  ani¬ 
me  ...  Ibidem  v.  j^.  J \uam  fpeciofi  pedes  Evangelizantium  pacem  ,  Evangeli - 
zantium  bona  1  Le  catene  gettate  in  terra  Tono-  fimbolo  de*  vizi  ?  che  in¬ 
catenano  le  anime  nollre  in  rnano  del  Diavolo  ,  che  a  S.  Pietro  quelle^? 
Tembrarono quando  gli  caddero  dalle  mani,  lignificando  forTe  P aver  la- 
Tciato  il  GiudaiTmo ,  perseguire  Grillo  AòL  Apolf.  17.  v.  7.,  Et.  cecide « 
tunt.  catena  de.  manìbus  fuis  «. 
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DÌ  Cefare.  l\ipct:  «. 

Ei  tfe  Vecchie  grinze  »•  mede  »,  zoppe»,  e-  guerci'e  5-.  malinconiche  ».  e  ve- 
$  dite  di  turchino  ;  così  le  dipinge  Omero  ;  e  zoppe  fi  dipingono  for¬ 
fè  »  perchè  quando  fi  vuol  pregare  ».  fi  piegano  le  ginocchia  ;  ,  ovvero  per¬ 
chè  con  animo  dubòiofo  il  va  a.  pregare»/ non  avendo,  certezza,  alcuna,  dì 
ottenere  quello:  che  fi  prega  . 

Hanno  poi  la  faccia,  niella»  perchè  le:  preghiere  fono'  effetti  »  che  no¬ 
tano  indigenza  ».  e  mancamento-  di  cole  »  che  non  fi  hanno  ».  o  timore  di 
non.  perderle»  podèdendole  volentieri;,  e  P  indigenza  febhene  è  cagione  di 
perfezione  nella  Città  »  come  dice  Andatele  nel  quinto  libro  deli’  Etica  ; 
è  nondimeno  indizio  »  e  mancanza  ;  e  genera  medizia  »  e  macilenza  ne¬ 
gli  Uomini  particolari»  come  il  medefimo  dice  nel.  primo  della  Fifica  ; 
e.  per  tal  cagione  macilente  »  e  meda  fi  deve  fare  la  preferite  figura  0 
Sarà  ancora  guercia  »  per  notare  colla,  diverfità  dello-  fguardo  dì  due-5 
occhi»  la  diverfità  dell5  intendere  di  due  intelletti»,  per  edere  ordinaria¬ 
mente  di  contraria,  opinione  quello  che  prega  altrui  ».  da  quello  che  è 
pregato 

11  vedimento  del  color  turchino  dimodra  le  preghiere  dover  effere.^ 
del  color  del  Cielo»,  cioè  non  mafcherate  »  e  al  liiciate  »  non  con.  finte_> 
ragioni  abbellite  ».  ma  pure  »  chiare  »  e  reali  ;  acciocché,  fi  polfa  ottenere 
quanto.  P  Uomo  vuole?  e  defidera  ». 

P  R  E  G  H  I  E  R  E  A  D  I  Q\. 


DOmia  inginocchioni  ?  colle  mani  giunte  »•  colla  teda:  alta  verfio  il  Cie¬ 
lo  ;  e  dalla  bocca  le  efca.  una  fiamma  di  fuoco  .. 

Queda.  figura,  è  molto  aiP  invocazione  »  ed  Orazione:  fomigliante  »  aven«- 
do  il  medefimo  oggetto  ».  e  fimililfimo  fine  . 

Le  ginocchia  in  terra  »  e  le  mani  giunte  infieme  »  modranoj  1'  effetto 
ederiore  dell’  Uomo  ;  la  teda:  rivolta,  ai  Cielo»-  e  la  fiamma  v  E  affètta  in¬ 
teriore'  della,  mente.  »  e  cuore  ». 
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Di  Cefare  Ripa* 


GLI  Egiz]  figuravano  TI  Prelato  con  un  nobiìltfimo  geroglifico  ;  perchè 
dipingevano  un  Uomo  con  un  orologio  da  Tuonare  nella  roano  delira* 
e  con  un  Sole  ecclilTato  nella  fìnidra,  con  un  motto  appredo,  che  dice¬ 
va:  NON  MISI  CUM  DEFICIT  SPECTATORES  HABET;  nel  che  vo¬ 
levano  lignificare,  che  ficcome  il  Sole  ancorché  fia  lucidifiìino-,  non  è 
però  riguardato  da  alcuno,  iènnon  quando  fi  ecclitfa  :  così  il  Prelato,  per 
ottimo  che  fia,  pochi  lo  mirano  per  imitarlo,  e  lodarlo  ;  ma  quando  fi 
ecclifia-,  ed  ofcura  con  qualche  difetto-,  Tubito  gii  occhi  di  tutti  con  am¬ 
mirazione  i  e  fcandolo  fi  rivoltano  contra  di  lui  ,  e  ne  mormorano ,  come 
fe  vedetlero  il  fole  e  celi  fiato-,  ed  un  portento  del  Mondo  :  l^on  nifi  zmt» 
deficit  fpefìatores  babet . 

Quello  ancora  lignificavano  coll5  orologio  nella  mano  delira,  e  forfè  a 
quedo  geroglifico  degli  Egizj  rimirarono  i  fettartta  Interpreti  in  quel  luo¬ 
go  di  Elaì a  :  §)jam  fpecwjì  Jupcr  mante  pedes  evangélizantis  bona  ,  dove  efii 
trasferilcono  :  jicnt  bora ,  vel  jìcnt  borologiim  fnper  montes  .  Per  lignificare.* 
che  i  Prelati  fono  orologi  del  Mondo ,  che  fervono  per  mifura  di  tutti  i 
moti  ;  e  però  bifogna  che  iiano  regola  ri  ili  mi ,  e  giu  didimi  ne5  proprj  loro 

moti , 
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moti*  e  coftumi  ;  perchè  vedrete  alle  volte  9  che  in  una.  Città  faranno 
molte  campane  9  le  quali  Tuoneranno  ogni  giorno  9  e-  neflfuno  accurerà  che 
Tuonino  giulk>,  oche  fiano*  difcordati  nel  concerto  9  nè  altra  cola  limile: 
e  fe  poi  un’orologio  falla  una  volta*,  o.  Tuona  fuor  di  tempo ,  o  dà  quat¬ 
tro  betti,  quando  doveva  darne  due 9  fubito>  tutti  fi  ammirano*  e  mormo¬ 
rano  di  chi  ne  ha  cura  9  e  di  chi  I*  ha  fatto  e  fi  confondono  tutti  i  ne¬ 
gozi  *  e  la  ragione  di  quello  fi  e  *  perche-  quella  campana  non  è  come-? 
le  altre  ordinarie  9  ma  è  orologio,  die  ferve  per  regola,  e  milùra  di  tut¬ 
ti  i  moti:  Tempns  efi  menfura  motus  ..  Cosi  dunque  i  Prelati,  che  Tono  o« 
rologj  del  Mondo  ,  polli  fopra  i  monti  delle  dignità  5,  acciocché  liano  ve¬ 
duti  ,  e  Tentiti  da  tutti  ,,  devono  molto  bene  avvertire  di  Tuonar  giulto  ,  C— > 
camminar  diritti  nelle,  loro  azioni  ;  perchè  fono  da  tutti  accurati  ,  e  Tervo^ 
no  per  regola ,  ed  efompio  degli  altri  ;  onde  Claudiano  4,  Gnor,  par¬ 
lando:  al  Principe  ,  come  ali  Prelato-,,  cosi  dice,  i. 

tìoe  te  preeterea  crebro?  fermono  monebo ■* 

Vt  te  totins  medio  telluris  in  orbe 

Vìvere  cognofcas  *  cmlUs  tua  gmtìbus  effe  (  ajì 

Eaffia  palami. 


PR'E— 


CO  Rapprefentata  viene  dal  P.  Ricci  la  Prelatura:  Donna  veflita  con  veJU- 
mento  grave,  di  color  nero',  con  un  fole  in  capo.  Sta  in  atto  di  porre  un  piede  in¬ 
nanzi  .  Tiene  ih  una:  mano .  una-  ver  za.  occbìutctp  ed  un  libro  alquanto  grande .  Le  fia 
da  una- parte  uri  Aquila  ,  ed  un  Leone  .  Dall1  altra  parte  fi  vede  un  Dragone ,,  che 
fa  fegno  di  offenderla  ,  e.d  dìa.  con.  un  bufone  lo  ributta  . 

Si  velie  da  Donna  con  un  veiìimenro  nero,  e  con  un'  Sole  in'  capo-,  ed 
in  atto- di  porre  un  piede-  innanzi  ,  per  dimoltrare  ,  che  la  Prelatura  è  quel¬ 
la  ,  ciie  precede  tutti  5  e  tutti  avanza  in  merito  ,  e  grandezze  . 

La  verga  occhiuta*  ombreggia'  la*  fomma  cura,  che  deve  avere,  il  Prelato  , 
rafpetto  a-  Tuoi  Soggetti  . 

Il  libro  nelle  mani  rapprefenta*;  la:  fcienza3  che  è  necelTaria,  che  fia.  nel 
buon  Prelato  . 

L’  Aquila  lignifica*  il  veloce  v  e  generofo  penfierov 

Il  Leone  la  magnanimità  ,  la  fortezza  ,  e  la  giuilizìa 

Il  Dragone  battuto  denota-  iL  niaL  collii  me  ed.il-  difordine ,  punito  ,  e  po¬ 
llo?  a  regola: 
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UOmo  ve  dito  di  bianco  *  cinto  di  un  velo  di  oro  *  tenendo  nella  de** 
lira  mano  una  palma  *  con  un  ramo  di  quercia  *  e  nella  tini  lira  co¬ 
rone  *  e  ghirlande  . 

Due  fono  le  parti  del  Premio  principali  *  cioè  P onore*  e  1*  utile  ;  però 
fi  dipinge  in  mano  a  queda  figura  il  ramo  della  quercia  *  e  della  palma* 
lignificando  quella  P  utile  *  e  quella  P  onore  . 

Il  vellimento  bianco  cinto  col  velo  dell*  oro  lignifica  la  verità  accom¬ 
pagnata  dalla  virtù*  perchè  non  è  Premio  quel  bene*  che  fi  dà  alle  per- 
Pone  fenza  merito . 


De9  Fatti  $  vedi  I{ì  numerazione 
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P  R  E  V  I  D  ELN  ZA. 

•  i  \  •  '  1  . r  *  -  r  '  1  % 

Di  Ce  fare  Ifip  a . 

DOnna  con  due  tede.  Sarà  vertuta  di  giallo.  Nella  delira  mano  terrS 
uno  Schiratto ,  e  nella  Uniitra  un  comparto  . 

II  veftimento  giallo  lignifica  fapienza  ,  lenza  la  quale  non  fi  può  ave¬ 
re  la  Previdenza  . 

Lo  Schiratto ,  da  Plinio  nel  lib.  8.  al  cap.  38.  è  porto  per  la  Previ¬ 
denza  ,  dicendo  ,  che  tra  gli  altri  doni ,  che  tiene  dalla  natura  ,  quando 
fi  vuol  riportare  all’  aria  ,  ha  la  coda ,  che  gli  ferve  per  coprirli  contrada 
P  ardore  de’ raggi  del  Sole,  e  contra  P  impeto  de’  venti  ,  e  delle  piogge9 
prevedendo  per  iltinto  naturale  la  mutazione  del  tempo. 

Le  due  terte  dimortrano ,  che  per  prevedere  le  'cole  in  avvenire  ,  gio¬ 
va  adai  la  cognizione  delle  corte  paffate;  però  fi  vede  che  Pertperienza, 
è  cagione  della  prudenza  negli  Uomini  ,  ed  un  Uomo  prudente  è  facilifi* 
fimo  a  prevedere  ;  effendo  il  prevedere  5  ed  il  provvedere  effetti  propri  del¬ 
la  Prudenza  ;  onde  fi  dice  utile  alla  vita  umana  la  cognizione  di  moltei 
rtorie  ,  e  di  cali  {uccelli  di  molti  tempi ,  generando  in  noi  prudenza  ,  per 
giudicare  le  cole  future,  le  quali  lenza  quello  fine  rtarebbono  mera  curio- 
fità  ,  e  perdimento  di  tempo  . 

Il  compaffo  inoltra ,  che  per  prevedere  le  corte  fi  devono  mifurarei 
le  qualità,  gli  ordini,  le  dirtpolizioni ,  i  tempi  ,  e  tutti  gli  accidenti  col 
dirtcorlò  di  favio  giudizio,  e  di  difcreto  penderò. 

PRIMA  IMPRESSIONE. 

X  * 

Dì  Ce  fare  pìpa^ 

DOnna  vecchia  di  color  nero  .  Avrà  in  capo  un  pajo  di  alette  ,  una-ji 
per  banda  .  Colla  delira  mano  terrà  un  figillo  ,  col  quale  s’ imprime¬ 
rà  la  fronte  ,  e  colla  finirttra  un  Alpide  .  Starà  in  piedi  rtopra  di  una 
incudine  . 

La  prima  Impresone  è  una  apprenfione  del  primo  oggetto  prefen- 
tato  all’  immaginazione  ,  ed  una  dirtpolizione  di  animo  cianato,  nel  voler 
liar  duro ,  e  fermo  nella  prima  opinione,  ancorché  falla,  e  contenderei 
contro  qualfivoglia  ragione  contraria  a  detta  opinione  ;  e  però  fi  dipinger 
vecchia,  e  della  natura,  e  qualità  dell*  ortinazione ,  perchè  tra  V  età  dell* 
Uomo ,  il  vecchio  è  più  ortinato  di  tutti  ,  come  dice  Ugone  :  De  clau/ìro 
anìmalhm  ,  lib.  1 .  Inter  abufìoues  huins  fxcdi  fola  major  effe  feria  obflìnatio . 

E  per  ipiegare  ,  che  colà  fia  opinione  ,  e  come  fi  faccia  detta  opinio¬ 
ne  ,  e  la  caufa  di  detta  odinazione  ,  dico,  che  P  opinione  fu  beniffimo  de- 

P  f  fi  finita 
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finita  da  Arinotele  ,  Iib.  i.  To/leriornm  cap.  23.  Efi  acceptio  immediata  pro- 
pofmonis  ,  vel  vera  ,  vel  falfa  .  e  quella  differenza  pone  tra  la  fcienza ,  e-? 
P  opinione  ,  che  la  fcienza  è  delle  cofe  vere  ,  e  che  non  accadono  mai 
altrimenti,  e  l’opinione  ancora  delle  falfe.  Nafce  poi  l’opinione,  quan¬ 
do  1*  intelletto  ricevute  le  immagini,  o  fpecie,  nelle  facoltà  immaginative, 
confiderà  fe  fieno  vere  ,  o  falfe  ,  e  con  qualche  ragione  ciò  pervaden¬ 
doli  ,  acconfente  a  detta  perfuafione  ,  e  però  la  mutazione  dell’  opinione^ 
arguifce  calidità  di  cervello  ,  perchè  come  dicono  i  Filofofi  :  Calidi  efi 
agitare ,  &  movere  ;  ma  in  quello  ancora  il  color  innato ,  ed  i  fpiriti  che 
provengono  dal  cuore  vi  hanno  la  fua  forza  ,  perchè  ficcome  dall’  agita¬ 
zione  ,  e  calore  de’  "fpiriti ,  fi  fanno  varj  moti  del  corpo  ;  cosi  ancora  fi 
mutano  le  operazioni  dell’  animo  .  La  (labilità  dunque  dell’  opinione  ,  non 
occorre  dubitare  che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura  del  cervello ,  per¬ 
chè  fecondo  la  vera  Filofofìa  :  Frigidum  efi  immobilìtatìs  cauj'a  ;  onde  ciò  fi 
vede  da  Galeno  confermato  nel  libro  dell’  arte  medicinale  cap.  12.  Mobili¬ 
tai  opìnionum  calidam  celebri  fubflantiam  indicat  ,  flabilitas  antem  frigidam  ;  ma 
ancora  la  liceità  vi  ha  la  fua  parte  ,  come  dice  Avicenna  ,  fermone  de  vir - 
tutìbus ,  perchè  per  ritenere  quello  ,  che  una  volta  abbiamo  appigliato,  vi 
è  di  gran  giovamento  la  liceità  ,  come  ancora  la  grettezza  de’  fpiriti  ;  e_* 
ficcome  quelli ,  che  hanno  il  temperamento  del  cuore  caldo ,  e  fecco  ri¬ 
tengono  lungamente  l’ira,  come  dice  Galeno  nel  fopraddetto  iib.  cap.  30 
cosi  quelli  ,  che  hanno  il  capo  di  detto  temperamento  ,  fono  di  prima_* 
imprefiione  ,  ed  ollinati  nelle  loro  opinioni  ,  e  per  quello  ancora  fi  dipin¬ 
ge  vecchia  ,  e  (Tendo  tale  il  temperamento  de’  vecchi  ,  alfomigliato  alia _ » 

terra  ;  onde  quelli  tali,  per  aver  il  fangue ,  ed  i  fpiriti  grotti,  fono  rozzi, 
e  di  poco  ingegno  ,  come  divinamente  dice  Arinotele  nel  libro  fettimo 
dell’  Etica  al  capo  nono  ,  dicendo  così  :  Si  deve  fapere  ,  che  il  pertinace 
non  afcolta  ragione  alcuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  forte  di  affetto,  e  di 
cupidità  ,  e  dal  piacere  alfine  fi  lafcia  vincere  ;  e  quelli  pertinaci  non_j 
fono  «  altro  ,  che  Uomini  di  lor  capo,  e  di  loro  fantasìa  5  gl’ignoranti,  e_* 
villani ,  e  rozzi  fogliono  avere  quello  vizio  ,  e  di  quella  loro  pertinace-* 
opinione  fi  rallegrano ,  e  fi  dolgono  ,  fe  le  opinioni  loro  fono  moilrate  ef- 
fere  falfe  ,  non  altrimenti  che  fe  fotfero  faldittimi  decreti  ,  ed  inviolabili 
kggi  •  Pel  contrario  poi  quelli  ,  che  hanno  la  folianza  del  cervello ,  il 
fangue  ,  ed  i  fpiriti  fottili  fono  di  buonittimo  ingegno  ,  e  mobili  di  opi¬ 
nione  . 

Si  dipinge  con  vette  di  color  nero  ,  per  dinotare  ,  che  non  può  egli 
pigliar  altro  colore  ;  così  chi  è  di  prima  imprefiione  ,  non  fi  muove  di 
quanto  fi  ha  impretfo  nella  mente  ;  che  perciò  ancora  dimoltriamo ,  che_* 
detta  figura  £  imprima  la  fronte  col  figilio  . 

Le  ali  ,  che  tiene  in  capo,  dimottrano  la  velocità  dell’  impretti  va ,  che 
nella  immaginazione  confifte  . 

L’ Alpido,che  tiene,  colla  finittra  mano  ,  lignifica  la  cattiva  natura  di 
coloro  ,  che  mal  imprettìonati ,  mal  volentieri  alcoltano  le  altrui  perfuafio- 
ni,  quantunque  virtuoie  ,  e  buone  ;  onde  ditte  il  Reale  Profeta  David  nel 
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Salmo  £7.  Tur  or  illi  [ecnndum  fimìlitudincm  Scrpentis ,  fi  cut  ^ ìfpidis  [urdae ,  & 
obturantis  aures  Juas  ;  qua  non  cxaudiet  vocem  incantanlìum  ,  ér  venefici  incan - 
tantis  japienter . 

£  P  Arioflo  nel  Canto  32. 

Da  me  s*  afconde  9  come  fpìdo  [noie  , 

Che  per  fìat  en&pio  il  canto  udir  non  mole . 

E  Galeno  nel  libro  ottavo  de  compofitione  medie ament or um  [ecnndum  locost 
cap.  1.  fpiegando  gli  effetti  della  falla  opinione  ,  dice  :  Falf#  etenim  opinio¬ 
ne  s  animas  hominum  pratoccnpantes ,  non  [ohm  furdos  ,  [ed  ,  ér  cacos  faciunt  « 
itaut  rìdere  nequeant  ->  qua  aliis  confpicnè  appareant . 

Lo  Ilare  in  piedi  lopra  P  incudine  5  dimoilra  ,  che  ficcome  P  incudine 
Ha  ferma  *  e  collante  a*  colpi  del  martello  ,  così  chi  è  di  prima  impref- 
icone  Ha  fermo  ,  e  collante  nell*  opinione  fua  quantunque  falfa  9  che  ila  . 

De'  Fatti  ,  vedi  Oftinazione  . 

PRINCIPE  MONDANO. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  fife  ci  M .  0. 

UOmo  riccamente  veftito,  fedente  fu  un  alto  trono  .  Avrà  in  mano  una 
corona  reale  ,  e  nell*  altra  una  Rondine  .  A'  piedi  vi  faranno  uo._« 
Leone  ,  ed  un  Cane  ,  con  una  fafeia  fopra  . 

Il  Principe  ,  Eccome  è  grande ,  e  nobile  ,  Così  deve  elfere  generolò  , 
e  gentile  ,  ed  in  tutto  graziofo  ,  e  benigno  ,  llandogli  così  bene  (  fenza^j 
avvifarmi  male  )  la  nobiltà  5  e  P  eccellenza  *  come  la  benignità  ,  e  cor¬ 
tesìa  5  nè  deve  mai  permettere  un  perfonaggio  tale  ,  che  da*  luoi  piedi 
non  parta  neffuno  fenza  grazia  ,  e  col  volto  turbato ,  che  certo  merita  efc 
fer  privo  di  tal  grandezza  quello  9  nel  cui  petto  non  regnano  a  dovizia  pro¬ 
prietà  cotali  ,  e  indegnamente  11  ufurpa  il  gentililfimo  nome  di  Principe  « 
mentre  vorrà  folo  agli  altri  prefedere  nel  dominio  ,  ed  efferglì  feemo  ,  e 
fcarfo  di  favori ,  e  benefizi ,  dovendoli  ritrovar  in  lui  grandiifima  liberali¬ 
tà  verfo  tutti  9  e  fe  lìamo  vaghi  di  Papere  ,  che  cofa  faccia  i  Princìpi  cat¬ 
tivi  ,  dirò  ,  che  fia  in  primo  ,  la  molta  licenza  ,  la  copia  di  molte  cofe ,  i 
cattivi  amici  5  i  fcellerati  Miniftri  »  i  Cortegiani  llolti ,  ed  empi  5  e  quel 
che  più  importa  »  P  ignoranza  delle  cofe  del  Governo  ,  e  della  Repubbli¬ 
ca  .  Quindi  dilfe  Diocleziano  Imperadore ,  non  etìer  cofa  più  difficile , 
che  P  imperare  .  Quante  fiate  il  uniicono  i  Malvagi  del  Mondo,  e  fe  ne 
vanno  dal  Principe  per  ingannarlo ,  e  gli  danno  un  falfo  configlio  *  dicendo 
quel  che  Ila  d’  approvarli ,  ed  egli  P  accetta  per  vero  *  e  perchè  fe  ne_j 
Ha  ferrato  in  cala  *  non  conofce  le  cofe  vere  ,  nè  le  vede  >  è  forzato 
faper  quello  che  fe  gli  riferilce  ;  e  così  fa  Giudici  delle  cofe  quelli  che 
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non  fono,  nè  deve,  nè  è  giudo:  occorrendo  fenza  fallo,  come  riferi- 
fce  Flavio  Vofrifco^  in  Aureliano  ,  quel  che  diceva  Diocleziano  ,  che  il 
buon  Principe  ,  e  Re  fi  vede  molte  fiate  ingannato . 

Debbono  i  Principi  non  folo  attendere  alle  armi  ,  ma  alle  virtù ,  ed 
ifpezialmente  alla  clemenza,  dovendogli  etfer  cari  i  Sudditi,  e  la  lunga_o 
memoria ,  che  hanno  desìo  di  lafciar  di  fé  nel  Mondo  ,  fi  perpetua  colle 
virtù  efercitate  ,  così  dice  Aureliano  Vittore,  lib*  de  Cxfarìbus .  E  la  Re¬ 
pubblica  fi  governa  colla  buona  vita  del  Principe  ,  dice  P  ideilo  :  a  che-> 
debbono  molto  attendere  ,  effendo  fpecchj ,  ove  i  Vaftalli  fi  mirano  fpefio. 
Niente  (  dirò  )  ritrovarli  più  male  in  quelli ,  quanto  la  crudeltà ,  e  igno¬ 
ranza  ,  con  che  polfono  facilmente  fallare  ,  nel  colmo  di  tanti  errori .  E 
panni  bene  di  dirgli  ancora  ,  non  efser  in  loro  codi  più  gloriofa  ,  e  più  degna 
di  lode  ,  e  di  palma  ,  quanto  la  benignità  ,  e  la  miferieordia  a  tutti  con¬ 
veniente  ,  e  ad  elfi  particolarmente  ;  efsendo  quelli  atti  convenienti  molto 
a’  Grandi  ,  andando  innellati  colla  loro  dignità  ,  ed  eccellenza  ;  e  quanto 
sdegno  (dice  Cornelio  Tacito)  lAnn.  lib.  12.  hanno  contra  de  nemici ,  tan¬ 
ta  beneficenza  ,  ed  amore  allincontro  debbono  avere  verfio  i  Sudditi  ;  im¬ 
perocché  i  trionfi ,  e  le  vittorie  in  tal  guifa  ,  e  per  mezzo  loro  fi  acqui¬ 
etano  ;  e  nel  fine  di  quello  mio  difcorfo  dirò  ,  che  quelli  molte  fiate  errano, 
dando  talora  Governi  a  Uomini  di  mala  vita  ;  perciò  Arilìotele  diceva  , 
lib.  3.  Tolti,  efser  meglio,  che  una  Città  fi  governi  da  un  Uomo  buono  , 
che  da  una  ottima  Legge  \ 

Intanto  ,  che  una  volta  occorfe  al  Re  Antioco  [  come  narra  Plutarco  ] 
in  ^po.  di  andar  con  molti  de’  fuoi  Vafsalli  ad  una  cacciagione,  ove  fi  di- 
fperfe  ,  e  slontanò  da’  feguaci  ;  ficchè  la  fera  fi  ridufse  in  cafa  di  un  po¬ 
vero  Villano ,  ove  incognitamente  giunfe  ,  e  mangiò  con  tutti  di  cafa_j 
famigliarmente  ,  e  nel  mangiare  fi  difcorfe  da  coloro  ,  che  il  Re  Antioco 
[  eh’  era  prefente  ,  ma  incognito  ]  era  buon  Re  ,  ma  che  dava  uflìzj  ad 
amici  cattivi  ,  al  che  egli  non  rifpofe  punto  ;  venendo  il  dì  feguente  In  , 
compagnia  de*  fuoi  Vafsalli,  che  infieme  andavano  cacciando,  venne  egli 
conofciutQ  fi  fe  apprellare  la  porpora  ,  e  il  diadema  ,  dicendo  :  Jeri  per 
la  prima  volta  intefi  la  verità  intorno  alle  mie  cofe  ,  e  credo  fenza  dub¬ 
bio  veruno  ,  che  mutafse  coftumi  nel  modo  di  governare  ,  e  volle  dire  * 
che  innanzi  non  aveva  intefo  favellare,  fennon  adulatori 9j  e  bugiardi,  da* 
quali  fommamente  fi  devono  guardare  i  Grandi  * 

Il  gran  Padre  Agoiìino  dice  ,  de  Civit.  Dei  lib .  4.  v.  4.  Il  Re  quando 
non  é  giudo,  è  tiranno,  ed  il  trillo  fi  rende  fervo  di  tanti  Signori,  dì 
quanti  ha  vizj ,  dice  P  iiteffo  . 

Gregorio  Papa  ,  2 6.  morati  ,  dicendo  che  il  fommo  luogo*  fi  regger 
bene,  quando  quello,  che  regna  più  fignoreggia  i  vizj,  che  i  Vafsalli* 

Qual  Pecorella  in  mezzo  a*  Lupi ,  e  qual  Colomba  in  mezzo,  a*  Falco¬ 
ni  ,  è  il  Suddito-  infra  i  cattivi  Signori ,  e  P  empio  Principe  è  a  guifa  di 
Leone  infellonito  ,  ed  un  Orfo  famelico  fopra  il  povero  popolo. dice_> 
S.  Grifoitomo  ,  jkper  illud  Matt.  io,*  Si  cut  Qvis  in  medio  lupomm  *Hom,  32, 
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Si  dipinge  il  Principe  riccamente  vellito  ;  per  moftrarfi  la  Tua  magnifi¬ 
cenza  ,  e  grandezza  . 

Siede  full’  alto  trono  per  fegno  del  Tuo  dominio ,  oppure  per  dinotare 
la  fua  autorità ,  al  quale  conviene  il  giudicar  altrui  ,.  e  governare  . 

La  corona  regale  ,  che  ha  in  mano ,  è  geroglifico  di  virtù ,  fecondo 
il  Principe  de*  Geroglifichi  Pierio  »  tib.  2.  per  fegno ,  che  i  Regi  , 
ed  altri  grandi  del  mondo  non  debbono  folamente  apparir  coronati  di  gran¬ 
dezze  ,  ma  di  virtù  ,  e  di  opere  buone ,  che  quelle  lo  fanno  più  grande  * 
e  lo  rendono  più  fublime  ,  che  mille  corone  ;  e  poco  importa  P  averle^ 
in  capo-  fe  le  mani  ,  che  dinotano  le  opere,  non  faranno  fregiate  di  o- 
ro ,  e  di  gemma ,  e  di  efempio  vivace  ;  dovendo  fapere  ,  che  ove  non  fono 
quelle  cofe,  non  vi  è  regno.,  nè  dominio,  e  quelli  Regi,  ed  altri  Grandi, 
che  fono  viziofi  ,  e  cattivi ,  polfono  con  ragione  annoverarli  infra  Plebei  * 

La  Rondine,  a  quel  che  dice  lo  fielfo  Tier .  Valer,  tib .  22.  de  Hir andine , 
ombreggia  P  egualità ,  e  la  giuftizia  ,  per  efier  così  uniformi  a  cibare  i  pro¬ 
pri  parti,  che  non  danno  più  ad  uno,  che  alP  altro,  come  debbanfar  quelli, 
che  prefedono  ,  e  governano  ,  dando  a  ciafcheduno  egualmente  ,  come  li 
tratta  di  giullizia  ,  e  far  grazie  ;  altresi  per  quella  Rondine  s*  intende  la  mina, 
che  tal  fiata  fogliono  ricevere  i  Grandi  dagli  amici ,  e  famigliar!  ,  o  che 
malamente  fi  configliano  con  le  adulazioni  *  o  che  gP  inducono  a5  vizj  * 
Oppure  lignifica  che  fi  guardino  da’  tradimenti ,  come  m olirò  quella  Ron¬ 
dine  ,  qual  garriva  grandemente  fui  capo  di  Alelfandro  ,  che  dormiva  ;  il 
che  intefe  Ariilande  Telmifeo  in  ^ ilexa .  vita  per  le  infidie  ,  e  macchina¬ 
zioni  de’  famigliari  dome  Ilici  contro'  quel  famolo  Re  * 

Vi  è  il  Leone,  animai  coraggiofo,  e  magnanimo,  per  legno,  che  que¬ 
lle  debbono  edere  le  loro  principali  virtù  ,  e  farvi  lludio  particolare  , 
per  fame  acquifio  ;  e  fe  pur  la  natura  non  gP  inchinalfe  a  ciò  ,  le  facciano 
violenza  ,  immutando  la  clemenza  di  quello  animale  in  perdonar  chi  fe  gli 
umilia  ,  e  calligar  i  fuperbi  ,  ed  arroganti  * 

E  per  fine  il  Cane  colla  fafcia  fopra*  eh*  è  fi m bolo  ,  conforme  Pieno 
Uh.  r.  de  cane  àt  1  Legislatore,  e  del  Principe,  che  dev*  elfer  fedele  a  tut¬ 
te  le  cofe ,  com5  è  tal  animale  in  verfo  il  padrone  ;  e  la  fafcia  fopra  ,  fe- 
condo  Pericle  Ateniefe  ,  dinota  P  onore  ,  e  la  dignità ,  che  anticamente-* 
fi  dava  a  quelli  del  magillrato  ,  e  qui  P  onor  grande  e  la.  onorevole  di¬ 
gnità  del  Principe  * 

Alla  fcrittura  Sagra,.  Si  dipinge  da  Uomo  coronato,  e  riccamente  ve- 
ito  il  Principe  ,  perchè  in  tal  guifa  n*  appariva  quel  Sovrano  •  Pf.  6 7.  v. 
$5-  Date  gl  ori  am  Deo  fuper  Ifrael ,  magnificenti  a  ejus  in  nubibus  „  Se  quelli  fie- 
de  fuIP  alto  trono,  quegli  fui  maefiofo  Cielo,  Hebr  io  verf.  3  Sedei  ad 
dextera  majeflatis  in  exeelfis  Ha  La  corona  nelle  mani  ,  per  feg.no  delle 
virtù.  Eccl.  io-  v.  17  Beata  terra  %  eujus  Btx  nobilis  efl .  Ove  fi  favella  di 
virtù,  e-  di  opere  buone,  11  Leone  dimofira  ,  che  de  v' elfer  coraggiofo*  e 
magnanimo,  in  penlàre ,  ed  efeguire  azioni,  ed  imprefe  di  valore*  così 
nello  fpirito ,  come  nelle  cofe  del  mondo,  in  maniera  che  diffe  il  Savio . 
Eccl*  1*  v*  17,  Deditque  cor  menni  ,  ut  [àrem  prudenti  am  ,  atque  dottrinami 
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E  per  fine  il  cane  *  che  allude  alla  fedeltà  del  Prencipe  .  Prov.  28.  v.  io. 
Vir  fidelis  midtum  laudabitur ,  qui  autem  fe/linat  ditari  non  erit  innocens .  Elia 
a  fembianza  dell*  augultitfìmo  Principe  del  Cielo  Pf.  144,  v.  13,  Fidelis 
Dominus  in  omnibus  y erbis  fuis ,  &  fanftns  in  ormiibus  operibus  fuis  . 

PRINCIPIO. 

Di  Cefare  I{ipa  • 

UN  chiaro  *  e  rifplendente  raggio ,  che  fi  veda  dal  Cielo  fereno  tutto 
ftellato  5  il  quale  faccia  d’  ogni  intorno  rifpiendere  la  terra  ,  ornata  di 
diverfe  piante  ,  ove  fia  un  Giovanetto  ignudo  ,  e  che  abbia  attraverfo  un 
panno  ,  che  gli  cuopra  le  partì  meno  onefie  .  Colla  delira  mano  terrà  il 
fimulacro  della  Natura  ,  e  colla  finillra  un  1a1  quadro,  ove  fia  un’Alpha, 
lettera  greca  . 

Quello  nome  Principio  ,  può  avere  dìverfi  analogici  lignificati  ;  puoi 
lignificare  prima  la  caufa,  ed  origine  delle  cofe  ,  come  dice  il  Petrarca; 

Onde  il  principio  di  mia  morte  nacque  . 

Alle  volte  lignifica  il  fondamento  delle  fcienze  ,  o  arti  dove  fi  appog¬ 
giano  poi  tutte  le  regole,  che  in  elfe  fi  danno.  Significa  ancora  un  par¬ 
ticolare  cominciamento ,  cioè  prima  parte  di  tutte  le  cofe  ,  in  quanto  fi 
dillingue  dal  mezzo ,  e  dal  fine ,  onde  il  Poeta  : 

3’  al  "Principio  rifponde  il  fine ,  e  ’l  mezzo  . 

Ciò  conferma  ancora  Platone  ,  lib.  de  uno  omnium  principio  ,  dicendo  : 
Partes  bac  j'unt  Princìpitm  ,  medium  ,  &  finis  termini  cimisi  ih  et  Junt . 

Ed  in  ultimo  lignifica  altresì  il  Principio  primo  dell’  Univerio  ,  donde 
fono  fcaturite  tutte  le  cofe  ,  il  che  non  è  altro  che  Iddio  ,  eifendo  elfo  il 
vero,  ed  unico  Principio,  dal  quale,  e  per  il  quale  hanno  avuto  origine 
tutt’  i  corpi  naturali ,  ed  è  non  folo  propriilfima  caufa  efficiente  ,  univerfale 
agente  ,  movente  ,  ed  efemplare  ,  ma  ancora  fine  univerfale  ,  ultimo  »  e_* 
fupremo  di  tutte  le  cofe  ,  che  fi  trovano  create  . 

I  principi  interni  delle  cofe  naturali,  fono  diverfi ,  altri  che  cofiituifco- 
no  il  corpo  naturale  ,  e  per  quello  relìano  in  efso  corpo  ,  e  quelli  fono 
due  ,  la  materia  ,  e  la  forma  :  1*  altro  principio  ,  che  ferve  nella  trafnuta- 
zione  ,  e  la  privazione  fi  fica  ,  quale  non  è  altro,  che  una  vacuità,  o  ca¬ 
renza  di  forma  nel  foggetto  ,  o  materia  capace  di  quella  forma  ,  e  quelli 
fono  i  principi ,  fecondo  Arillotele  nel  primo  delia  Filica  ,  dandogli  quella 
prerogativa,  dicendo  nel  tello  22.  Principia  non  flint  ex  aliis  ,  ne  c  ex  alter  u* 
tris ,  [ed  ex  bis  firnt  omnia  ;  il  che  ancora  conobbe  Cicerone  1.  Tufcul. 
dicendo  :  Principiì  mila  ejl  orìgo  ,  nam  ex  principio  omnia  orinntur  . 
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E  Platone  nel  luogo  fopraccitato  Io  conferma  9  dicendo  :  Omnium  primo 
principium  ft  9  &  unins  ,  <&  reliquorum  cujusque  »  ac  pofl  principium  estera ,  uff 
que  ad  finem  omnia  ;  talché  polliamo  dire  ,  che  il  Principio  è  la  più  nobil 
parte  di  tutte  le  cofe  ,  eifendocchè  quel  che  non  ha  principio  ,  non  polla 
nettampoco  aver  fine  ,  onde  non  fenza  ragione  fu  da  Platone  lodato  il  buoi; 
principio  delle  cofe  9  nel  lib.  de  legibus  »  dicendo  :  Trìncipium  dimidium  to~ 
tius  operis ,  proverbio  dicitur  5  atque  eum  qui  bene  ccepit  omnes  laudamus  ,  Ikihi 
autem  plujqnam  dimidium  effe  vi  de  tur  9  reÙumque  principium  *  nnmquam  fatis  ab 
aliquo  laudatimi  fuiffe  ;  foggiungendo  ancora  nel  libro  de  jnflo  : 

In  nnaquaque  re  maximum  quid  Trìncipium  efl  • 

Di  ciò  ancora  fi  accorfe  il  Poeta  ,  dicendo  : 

Dimidium  fatti  qui  bene  ccepit  babet  > 

Ed  un  altro  : 

Incipe  5  dimidium  fatti  efl  capiffe  . 

Ma  per  fpiegare  la  figura  ,  dico  ,  che  il  chiaro  9  e  rivendente  raggio* 
lignifica  P  infinita  potenza  di  Dio,  dal  quale  tutte  le  cofe  hanno  eifenza  * 
virtù  ,  ed  azione  ;  eifendocchè  lui  in  tutte  le  cofe  fia  il  primo  Agente  * 
che  opera  più  efficacemente  di  tutte  le  caufe  ,  elsendo  prima  caufa  *  dal 
quale  hanno  origine  tutte  le  altre  caufe  9  tanto  feconde  9  quanto  terze  ;  e 
tutte  le  colè  che  fi  trovano  ,  fimo  per  opera  fua  ;  e  febbene  tutte  le_* 
cofe  da  lui  procedono  ,  è  però  lui  fciolto  affatto  dalla  comunione  di  effe* 
Quello  Iddio  fi  alfomigliò  lui  lteifo  alla  luce  9  mentre  difse  :  Ego  fum  lux 
Mundi .  E  le  bene  ciò  confideriamo ,  trovaremo  ,  che  ficcome  il  Sole 
ha  fei  gradi  ,  per  ordine  diipofti  :  così  Iddio  ha  fei  prerogative  a  quel¬ 
li  corrifpondenti  ;  il  primo  del  Sole  ,  è  la  fua  fofianza  ;  il  fecondo  la 
luce  interna  ,  e  fofianziale  ;  il  terzo  è  il  lume  ,  che  da  quella  featurifee  ; 
il  quarto  è  lo  fplendore  ,  che  dal  lume  ne  fegue  ;  il  quinto  è  il  calore  » 
per  lo  fplendore  accefb  ;  il  fedo  è  la  generazione  del  caldo  9  unita  dalla_* 
flagranza  :  e  così  lo  fplendore  ,  mediante  il  calore  ,  genera  tutte  le  cofe_> 
corporee  ;  ma  tutte  quelle  cofe  con  efficacia  maggiore  9  e  con  indicibile^ 
maraviglia  fono  in  Dio  9  perchè  alla  prima  corrifponde  P  unità  ;  alla  fecon¬ 
da  la  bontà  ;  alla  terza  una  certa  mente  Divina  ,  quali  un  lume  9  che  fea¬ 
turifee  dalla  luce  9  che  concepifce  in  fe  (  per  così  dire  )  idee  di  varie^> 
forme  9  non  altrimenti  *  che  in  un  lume  9  da  un  raggio  9  molti  raggi  di 
luce  derivano  . 

Dopo  quello  Mondo  Archetipo  *  ne  fegue  per  la  quarta  P  anima  del 
Mondo  corporeo  *  Mondo  già  razionale  9  generato  dal  Mondo  intellettuale  * 
come  lo  fplendore  dal  lume  ;  per  il  quinto  fticcede  la  natura  delle  cofe  , 
Mondo  fe  minar  io  dal  fopraddetto  rifultante  9  come  il  calore  dallo  fplendore; 
per  ultimo  quella  Monda  corporea  *  dal  precedente  Mondo  feminario  ;  cos] 

per 
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per  appunto  cavato ,  come  la  generazione  delle  cole  dal  calore  *  ha  ori¬ 
gine  5  e  principio ,  come  fparfamente  9  e  più  a  lungo  dice  Marlilio  Ficl- 
no  nel  compendio  del  Timeo  di  Platone  9  cap.  8.  9.  e  io. 

Il  Cielo  (iellato  lignifica  la  potenza  de*  Pianeti  nel  Mondo  fiotto  lu¬ 
nare  ,  e  neJ  corpi  a  loro  {oggetti  9  la  quale  quanto  ferva  nelle  generazio¬ 
ni  delle  cofie  animate  9  ed  inanimate  9  mediante  le  prime  quattro  qualità  * 
non  è  da  dubitare,  per  laficiare  ancora  da  parte  P  opinione  di  alcuni  Aiìro- 
logi,  i  quali  vogliono  ,  che  tutte  le  cofie  di  quello  Mondo  fieno  talmente 
anneffe  al  Cielo ,  che  fecondo  il  fiuo  moto  fi  governino  . 

Tiene  colla  delira  mano  il  flmulacro  della  Natura  ;  efiendocchè  la  Na¬ 
tura ,  fecondo  Arinotele  :  Sìt  princìpium  motus  ,  &  qaietis  in  eo  in  qnoefi*  &c« 
daddove  ne  caviamo ,  che  fla  principio  di  tutte  le  generazioni ,  efisendo  la 
generazione  la  principale  fipecie  del  moto  ,  tra  le  quattro  da  Arinotele  a  fi- 
legnate  ,  e  Platone,  lib»  de  I\e public  a  ,  vel  de  judo,  la  propone  fiotto  la  fì- 
militudine  di  colonna  ,  efisendo  un  legame  deli’  Univerfo  ,  eicendo  :  Iffatu- 
rum  effe  mltalem ,  jeminarìamque  v irtutem  ab  ipfa  Mundi  anima  ,  fu  farri  mate¬ 
ria  Mundi ,  la  quale  ,  per  quello  la  chiama  lume  9  perchè  è  vitale  9  e  pe¬ 
netrante  ;  di  più  la  chiama  una  colonna  retta  ,  perchè  quali  per  lungo  pe¬ 
netra  tutte  le  materie  per  ogni  lato  ,  e  produce  molti  gradi  di  forme  tra 
loro  differenti  .  Si  dice  ,  che  li  iiende  per  ogni  parte ,  e  li  congiunge  da 
ogni  banda  con  il  Cielo  9  perchè  Ha  tutta  in  quali] vnglia  luogo  ,  e  pene¬ 
trando  li  diffonde  9  e  diffondendoli ,  empie  9  ed  empiendo  5  governa  tutte  le 
cofie  ;  di  qui  è  quel  detto  :  Spiritus  intus  alit . 

La  figura  umana  vi  li  dipinge  come  Principio  9  e  più  nobile  di  tutte 
le  altre  cofie  create  ;  imperocché  9  mentre  1*  Altiffimo  le  creò 9  non  molta 
fatica  vi  pofie  9  ma  dicendo  fiat  firmamentum  Cali ,  fiubito  fu  fatto ,  fi  faccia 
il  Sole  9  la  Luna  9  e  gli  altri  Corpi  'celefli  9  e  fiubito  furono  fatti  ;  ma  quan¬ 
do  volle  crear  P  Uomo  9  difise  :  facìamus  Hominem  ad  imaginem  9  &  fimilitu - 
dìnem  nofiram  9  pei*  dimoflrarci  9  che  P  Uomo  è  il  più  nobile  di  tutte  le_* 
altre  Creature  . 

il  panno  bianco  lignifica  la  purità  del  Principio  9  il  quale  fiolo  proce¬ 
de  dalla  grandezza  9  bontà  9  e  purità  del  Creatore  9  e  come  raccoglie  Mar- 
filio  Ticino  nel  compendio  del  Timeo  al  cap.  8.  Vrìncipium  profezìe  9  €3" 
fmplicijjìmum  effe  debet  9  &  optimum  9  nibil  aiitem  *vel  imitate  fimplìcius  9  yel 
honitate  melius  .  K^eque  etìam  mitas  melior  bonitate  9  ncque  bonitas  imitate. 
{implichi . 

Il  quadrato  9  dove  fia  la  lettera  Greca  Alpha  9  dichiara  benifGmo  il 
Principio  di  tutte  le  cofie  9  efisendo  la  prima  lettera  dell’  alfabeto  9  e  In 
prima  tra  le  vocali  9  fienza  delle  quali  non  fi  può  efiprimere  parola  9  nè  fipie- 
gare  alcun  concetto  ;  come  ancora  perchè  Iddio  nell’  Apocalilfie  9  dide  : 

Ego  fum  tMlpba  9  &  Omega  9  Principio ,  e  fine  , 

¥  ¥  ¥¥■*■  ' 

*  *  *  * 


PRODI- 


TOMO  QV  A  R'  T  O. 

•  '  :>  ;  •<:  "  .  i  ’  •  f  i;.  >■,  1  - 

P  R  O  D  I  G  A  L  I  X  A*  * 

J*i  tif/tfr*  „ 


DOnna  con  occhi  velati  »  e  dì  faccia  rìdente  •  Tiene  con  ambe  le  mani  un 
cornucopia  5  col  quale  fparge  oro,  ed  altre  cole  di  gran  prezzo  . 
Prodighi  fono  quelli  «  che  donano  ,  e  {pendono  fenza  guida  della  ragio* 
ne  le  facoltà,  e  denari^  però  ha  bendati  gli  occhi  quella  figura*  difpen- 
fando  i  beni  fenza  giudizio  a  chi  non  li  merita  ,  e  lafciando  di  donare  a* 
più  degni .  Ed  è  biallmevole  non  faperil  temperare  in  dare  la  propria^ 
roba  ,  e  le  proprie  ricchezze *  che  pofsono  efser  iìneltra *  e  fico  mento  dì 
vìver  bene  ,  e  beatamente  * 


"Prodigalità  « 


DOnna  lafciva®  vellita  riccamente*  con  bèlla  acconciatura  di  teda  pie¬ 
na  di  gioje  ,  co3  crini  molli  *  come  la  deferì  ve  Dante  ,  portando  ac* 
Canto  due  gran  borfe  di  danari ,  de’  quali  getti  via  gran  parte  ,  Si  vedano 
ancora  due  Arpìe  ,  che  le  rubbino  i  danari  nafeofiamente  *  per  moitrafe  % 
che  quelli ,  che  Hanno  predio  all.' .•Uomo  prodigo  ,  mentre  egli  là  occupa 

G  §  g  .  in 


4i$  ICONOLOGIA 

in  gettar  via  le  proprie  facoltà  9  gli  moftrano  buona  ciera  9  e  gli  fanno 
riverenza  ;  il  che  nota  la  faccia  femminile  dell’  Arpìa  9  ma  nell  intenzione 
lo  (prezzano  9  come  Uomo  9  che  avvilifce  feltelfo  9  atìomigliando  la  loro 
intenzione  al  reito  del  corpo  di  quello  moitro  9  che  e  brutto  9  e  puzzo¬ 
lente  ,  [ a ] 

De'  tatti  9  vedi  .Luffa  . 

PROFEZIA. 

Come  dipìnta  in  ma  Facciata  della  Librerìa  di  *F{oftro 

Signore  nel  Faticano  . 

.  5  4  w 

DOnna  Con  vifo  velato  .  Colla  delira  mano  tiene  una  fpada  nuda  9  ed 
una  tromba  9  e  colla  finiilra  piglia  una  catena  9  la  quale  efce  *  e  pen¬ 
de  da  un  Sole  9  che  gli  ha  (opra  dalla  parte  flniitra  .  E  fopra  alia  tettala 
ài  detta  figura  vi  è  una  Colomba . 

PROMISSIONE. 

Di  Cefare  Bjpa  • 

DOnna  9  che  (Ha  col  braccio  9  e  colla  mano  diritta  ftefa  9  tenendoli  la.^ 
(iniitra  al  petto  . 

Il  braccio  diritto  (tefo  è  indizio  di  promettere  alcuna  cofa „  Colla  fini- 
ftra  al  petto  9  fi  moltra  di  aflìcurare  altrui  fopra  la  fede  propria  9  col  giu¬ 
ramento  9  per  la  confervazione  di  fefielTo  9  la  quale  dal  petto  9  e  dal  cuo¬ 
re  dipende  principalmente  . 


PRON- 


(  a  )  Si  rapprefenta  dal  P.  Ricci  la  Prodigalità  :  Donna  ,  che  con  una  mano  fi 
toglie  (h  capo  tutti  gli  ornamenti ,  per  darli  altrui ,  e  coli1  altra  fi  comincia  a  fpogliar 
la  propria  •vejle  y  parimente  per  darla  •via .  Vicine  ha  un  albero  fece: ,  ed  una  canna-* 
altresì  fecca .  In  terra  f  arà  una  tromba  . 

Lo  fpogliarfi  del  proprio  bifognevole  ,  per  arricchire  altrui  ,  è  diftintiva 
della  pazzia  del  Prodigo  . 

L*  albero  fecco  dioioftra  a  che,  fi  riduce  chi  fcialacqua  gH  averi  » 

La  tromba  per  terra  ombreggia  la  cattiva  fama  dei  Prodigo  . 
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Dì  Cefare  fijpa . 

DOnna  ignuda ,  ed  alata .  Nella  mano  delira  tenga  una  fiamma  di  fuo¬ 
co  ,  e  nella  finiftra  uno  Schirattolo  . 

Ignuda  fi  dipinge ,  per  efier  libera  da  ogni  impedimento  all*  operare . 
Alata  ,  per  la  prellezza,  e  velocità,  indizi  della  prontezza. 

11  fuoco  nella  mano  lignifica  vivacità  d’  ingegno ,  che  fi  fcuopre  nel¬ 
le  operazioni  di  una  natura  pronta  ,  e  degli  Uomini ,  tanto  è  pi»  pront# 
1*  uno  dell’  altro  ,  quanto  più  partecipa  di  quello  elemento  . 

E  lo  Schirattolo  fi  dipinge  ,  perchè  è  animai  velociffimo  . 

PROSPERITÀ*  DELLA  VITA. 

Di  Cefare  pipa  . 

UNa  donna  riccamente  vellita .  Tenga  in  una  mano  il  corno  di  Ercole 
colmo  di  moneta,  nell’altra  un  tronco  di  quercia  ,  con  qualche  fron¬ 
da  ,  e  ghianda  ,  acciò  meglio  fi  conofca  .  In  tetta  porti  una  ghirlanda  di 
quelle  viole  nere  ,  che  non  hanno  rametti ,  ma  che  fino  dalla  radice  fo^ 
no  piene  di  foglie . 

So  che  alcuni  per  (imbolo  della  profperità  della  vita  figurano  una  Cor¬ 
nacchia  ,  non  per  altra  ragione ,  fennon  perchè  campa  afifaì  ,  ma  vaglia  a 
dire  il  vero  ,  che  piuttoilo  dovriafi  pigliare  per  Embolo  della  lunghezza 
della  vita ,  e  non  per  la  profperità ,  perchè  molti  poOfono  avere  lunga_o 
vita  ,  e  non  avere  profperità  ,  come  alcuni  Vecchi  opprefiì  dal  male  ,  tra¬ 
vagliati  da  paralifia ,  chi  da  podagra,  e  chi  da  deliramenti ,  Profpera  vi¬ 
ta  non  chiamerò  io  quella  di  Caio  Mecenate  ,  il  quale  perpetuamente^ 
aveva  la  febbre,  e  negli  ultimi  tre  anni  della  vita  fua,  non  poteva  dor¬ 
mire  pur  un5  ora  ;  che  profpera  vita  fu  quella  di  Eraclito  Filofofo  ,  che  pa¬ 
tiva  d*  idropifia  ;  quella  di  Ennio  Poeta  tormentato  da  morbo  arterico  ?  E 
che  prò  ad  Antipatre  Sidonio  Poeta  di  campare  molto  vecchio,  fe  ogni 
anno  avea  nel  dì  che  nacque  la  febbre?  Dalla  quale  al  fine  fu  efiinto  .  Cer¬ 
to  che  la  di  cofioro  vita  ,  ancorché  matura ,  e  lunga  ,  profpera  dir  noia 
fi  può  ,  liccome  per  il  contrario  profperamente  hanno  altri  vilfuto ,  ancor¬ 
ché  poco  tempo,  come  Alelfandro  Magno,  Marcello  nipote  ,  e  figlio  adot¬ 
tivo  di  Augufio  ,  ed  altri  Principi ,  che  giovani  in  profperità  fono  morti* 
ma  non  fono  Itati  al  tutto  profperi  per  la  brevità  della  vita  ;  ficchè  alia 
profperità  della  vita  bifogna ,  che  vi  concorrano  più  cofe  attinenti  non 
fole  alli  beni  del  corpo,  ma  ancora  alli  beni  di  fortuna  .  Vi  fi  ricerca 
lunghezza  della  vita ,  la  buona  fanità ,  e  la  buona  facoltà  da  mantenerli  in 

Ggg  2  ‘  vita. 
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vita,  fennon  in  cole  foprabbondanti ,  almeno  in  cofe  neccffarie  »  che  ben  fi 
può  contentare  uno,  che  ha  tanto,  che  bada* 

Tauper  enìm  non  efì ,.  cui  veruni  [appetii  ufus . 

DiOfe  Orazio  nel  primo  dell*  Epiftofe  . 

La  facpltà.  nella,  noltra  figura  la  rapprefentiamo  nell*  abito  ricco ,  e  nel 
fuddetto  corno  di  Frco!e,  comunemente  detto  della  dovizia,  o  di  Amai- 
tea  ;  non  1*  abbiamo  figurato  pieno,  di  frutti,  come  il  folito ,  si  per  partirci 
dall*  ordinano  ,  sì  perchè  Palefato  narra  ,  eh*  Ercole  in  Tefpi ,  Cafiello  del¬ 
la  Beozia  era  fpeffo  alloggiato  da  una  garbata  Donna ,  chiamata  Amaltea  , 
la  quale  teneva  il  fuo  danaro  in  un  corno-  di  bufalo,  onde  i  compagni  di 
viaggio  dì  Ercole  cominciorno  a  dire ,  che  Ercole  aveva  il  corno  di  Amal¬ 
tea  ,  dal  quale  oe  riceveva  abbondantemente  quanto  gii  abbi  fognava  per 
fuo  ufo  »  il  che  non  poteva  comportare  Jola  ,.  nipote  di  Amaltea  ,  vedendo 
che  il  corno  fi  vuotava  ,  per  fovvenire  Ercole  .  Altri  vogliono ,  che-* 
Amaltea  folfe  una  Vecchia  ricca ,  che  radunale  il  denaro  ,  che  cavava—» 
dalla  vendita  delle  Mercanzie  in  un  corno,  come  oggidì  fanno  molti  Ar¬ 
tigiani,  e  che  Ercole  lo  rubbaffe  pieno  di  danari  *  indi  vivendo  egli  fplen- 
didamente ,  ufcì  fuora  un  detto ,  che  Ercole  dal  corno  di  Amaltea  ne-* 
prendeva  ogni  bene  *  Quindi  è  ,  che  Filemon  Comico  ,  per  ifcherzo,  dille» 
che  il  corno,  di  Amaltea,.  e  della  dovizia,,  non  è  altro»  che  avere  buo¬ 
ni  danari : 

Tu  ne  ìllud  effe  corna  xAmalthe#  putas 
Cujufmodi  pingit  Viti  or  corrm  Boris  ? 

^Argentea  e  fi  moneta  ,  qttam  qui  poffidet  % 

Buie  copiofe  prò  voti*  cunfóa  affluunt . 

E  però  noi  l’abbiamo  empiuto  di  moneta,  per  Embolo  della  facoltà  » 
e  dovizia  neceffaria  a  mantenerli  in  vita  profperamente  »  attefocchè  uno  , 
che  non  ha  roba  da  mantenerli,  per  fano,  e  temperato.,  che  ila  »  non  vive  in 
proprietà  ;  ficcome  ancora  profperità  di  vita  non  ha  colui ,  che  per  ricco  che 
ila ,  vive  indifpofto  di  fanità  ;  talmentecehè  la  profperità  della  vita  non—* 
comporta  ,f  che  uno  fia  aggravato,  nè  da  infogno ,  nè  da  male  alcuno  :  ma 
la  buona  facoltà  in  quella  profperità  è  bene  eflerno,  interno  farà  la  buona 
fanità  »  che  importa  più ,  perchè  la  fanità  è  il  maggior  teforo ,  che  fi  pof- 
fa  defiderare  ►  Pirro  Re  degli  Epiroti  non  pregava  Dio  per  accrefcimento 
di  Dominio»  nè  per  ricchezze  :  ma  fidamente  per  la  fanità:  tìac  bene^j 
conflituta  projperins  ceffura  riderentur  omnia ,  dice  Celio  Rodigino ,  lib.  4.  cap. 
24.  ed  Orazio  ad  ledo  »  cosi  fc riffe  :  Si  'ventri  bene ,  fi  Uteri  efì ,  pedìbuff 
que  tuis  nil  Diriti#  potermi  rcgales  addere  majus .  Che  gullo  fi  ha  delle  ric¬ 
chezze  ,  fencoa  11  ita  bene  ?  Valeat  poffeffor  oportet ,  dilfe  il  mede  fimo  Poe¬ 
ta  a  Lofio  »  ed,  a  Torquato  t 


MgQ  Vfiìhi  fortuna  >  fi  non  concedkur  ut]  * 


A  che 
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A  che  mi  ferve  fa  fortuna)  la  ricchezza,  fennon  mi  è  concedo  di  po¬ 
terla  goderei  Conviene  dunque  che  quello,  che  la  pofltede ,  dia  bene  di 
corpo  ;  e  ancora  di  animo  ,  che  non  fi  Ialcia  perturbare  dalla  cupidigia  , 
dall’ira,  dal  timore,  dalla  fperanza  ,  dall’ allegrezza  ,  dal  dolore,  o  da_j 
qualfivoglia  affetto ,  moto  ,  e  pacione  di  animo  »  come  foggiunge  Orazio 
al  fuddetto  Lofio  ; 

cupìt »  afitt  metuìt ,  juvat  Uhm  Jìc  domut  »  etiti  res  * 

Vt  lippum  pitta  tabula  fomenta  podagram  . 

E  quedo  ,  è  quello ,  che  volle  inferire  Giovenale  nella  Satira  Xa 
Orandum  eft ,  ut  fit  mem  fana  in  corpore  [ano  * 

Dobbiamo  pregare  Iddio,  che  ci  dia  una  mente  fana,  in  corpo  fano* 
perchè  ben  fpelfo  dalle  perturbazioni  della  mente,  e  dall*  infennità ,  e  pafc 
fioni  dell*  animo  s’  inducono  nel  corpo  infermità  ,  che  ci  tolgono  la  prò- 
fperità  delia  vita  . 

Per  il  tronco  di  quercia  ,  come  dì  {opra  abbiamo  detto,  vien  di m De¬ 
lirata  la  profperità  in  quanto  alla  fanità  ,  e  lunghezza  della  vita  ;  perchè 
la  quercia  ,  come  albero  ,  che  ha  il  legname  duro ,  incorruttibile  ,  e  che 
in  perpetuo  fi  conferva  ,  è  {imbolo  della  robuftezza  ,  e  gli  Uomini  gagliar¬ 
di  {bno  detti  robuiii  dalla  Rovere  ,  come  dice  Fedo  :  J^obur  dicitur  a  ru¬ 
bro  ,  &  rufo  colore ,  unde ,  <&  materia  ,  qua  pluvi  m  as  venas  ejus  coloris  babet , 
diSla  e  fi  robur  ,  bine  ,  &  homines  valentes ,  &  boni  coloris  robnfli  dicuntur  ;  e 
però  Ercole,  ch’era  robufio ,  e  forte  portava  la  fua  mazza  fatta  di  quer¬ 
cia;  è  ancora  {Imbolo  della  diuturnità,  e  delia  vita  lunga  ,  perchè  tal  albero 
di  quercia  vive  affai  ,  e  negli  ultimi  armi  fe  gli  prolunga  la  vita  *  (e  fi 
{otterrà  ,  e  macera  coll’  acqua ,  per  qualche  tempo ,  e  però  gli  auguri  all* 
Avo  di  Galba,  cui  di  mano  gl’  interini  della  vittima  furono  tolti  da  un’ 
Aquila  ,  che  li  portò  fopra  una  quercia  ,  augurarono  ,  che  il  fommo  imperio  * 
ma  tardi  per  lungo,  tempo  d’avvenire  *  ficcarne  fucceffe  ,  alla  fua  famiglia^ 
toccar  doveva  »  ✓  •  . 

La  ghirlanda  delle  fuddette  viole  nere  denota  pur  h  vita  lunga  ,  e 
profpera  di  fanità ,  perchè  tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia  ,  e  Tem¬ 
pre  può  produrre  il  fiore,  come  dice  Teofrafto  nelle  Storie  delle  piante  » 
lib.  6.  cap.  6.  Viola  nigra ,  bac  enìm  ramulìs  caret ,  ab  radice*  foli  atei  conflati, 
&  perpetuo  <viret  ;  inìque  aliqui  ferunt  etiarn  ftorem  fimper  promere  pojfe  ,  fi 
modo  quodam  colatur  .  Così  ancora  uno ,  che  ha  profperità  di  vita ,  a  polla 
fua  può  ufeir  fuora  per  ogni  tempo  ,  e  produrre  ,  non  dirò  fiori ,  ma  frutti 
di  onorate  operazioni  :  Si  modo  quodam  colatur  ;  purché  fi  confèrvi ,  e  man¬ 
tenga  come  fi  deve ,  e  non  g,uaili  co’  difordini  la  fua  profperità  di  vita  * 

Zte’  Fatti,  i  vedi  Felicità  » 
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PROSPETTIVA. 

Di  Cefare  Ripa . 

DOnna  di  belliflimo  ,  e  graziofo  afpetto  •  Avrà  al  collo  una  collana  di 
oro  .  Che  abbia  per  pendente  un  occhio  umano  .  Tenga  colla  delira 
mano  ,  compattò  ,  riga  ,  fquadra  ,  piombo  pendente  *  ed  uno  fpec- 
chio  ;  e  nella  ttniltra  due  libri  ,  colle  ifcrizioni  di  fuori  ,  Ttolorzei ,  ed  all* 
altro  Vitellionis  .  Nel  veflimento  appiedi  farà  il  colore  ofcuro  ;  e  di  mano 
in  mano  afcendendo  farà  più  chiaro  ,  tanto  che  da  capo  venga  ad  ettere_* 
chiari  (Fimo . 

La  Profpettiva  è  detta  da*  Greci  ,  dal  vedere  ;  è  nobiliflima 

fcienza  ,  come  fopra  le  matematiche  ,  e  le  tìfiche  dimoltrazioni  ,  fondata , 
tratta  dalla  natura  ,  e  proprietà  della  luce  ,  e  potenza  vitìva  ,  della  quale 
nella  vita  umana  ,  e  nell*  univerfità  delle  cofe  non  ha  più  eccellente  ,  nè 
più  maravigliofa  .  E*  la  Profpettiva  ,  come  fi  è  detto  *  dilettevole  ,  e  gio- 
condifsima  ;  e  perciò  fi  rapprefenta  di  bello  ,  e  graziofo  afpetto  .  Ha  il 
pendente  con  I*  occhio  ;  perciocché  dal  vedere  ha  la  fua  denominazione  , 
ficcome  quella,  che  Tulle  fpezie  vifibili,  ed  azione  viforia  è  tutta  polla. 

Per  gli  llromenti ,  fi  dirnoitra  la  condizione  ,  e  le  operazioni  fue  . 

*  Nello  fpecchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ;  e  perchè  quella  fcienza  di 
luce  retta  ,  e  di  rifletto  fervendoli  ,  fa  vedere  di  belle  maraviglie  ;  per¬ 
ciò  in  fegno  fi  è  pollo  lo  fpecchio  .  E  rifedendo  le  fcienze  ne*  fcritti 
de*  famofi  Uomini ,  fi  fono  date  a  quella  figura  le  opere  di  due  Autori  , 
che  per  aver  di  etti  ottimamente  trattato,  fono  per  lei  celebrati  ;  onde-? 
per  gli  Autori  tal  fcienza  fi  rende  molto  ben  manifelta  . 

I  colori  nelle  velli  variati  da  ofcuro  al  chiaro ,  fono  per  dimoflrare , 
che  le  operazioni  della  Profpettiva  fi  fanno  col  chiaro  della  luce  ,  e  con 
l*  ofcuro  dell*  ombra ,  con  una  certa  graduazione  ,  fecondo  le  uiflanze  , 
rifletti.  Ed  in  vero  fi  devono  rendere  grazie  a  Dio,  che  »  e  nel  pattato 
fecolo ,  e  nei  prefente  non  fieno  mancati  ,  nè  manchino  Uomini  in  ogni 
forta  di  fcienze  ,  ed  arti  celebri ,  come  nè  anche  in  profettione  di  Profpet¬ 
tiva  ,  fra*  quali  è  flato  M.  Giovanni  Alberti  dal  Borgo,  il  quale  in  che 
flima  fi  dovefse  avere  ,  lo  dimollrano  tante  famofe  opere  fue  ,  ed  in  ifpe- 
cie  quella  di  Pittura,  fatta  nella  fala  del  nuovo  palazzo  nel  Vaticano,  det¬ 
ta  la  Clementina  ,  in  compagnia  di  M.  Cherubino  ,  vero  fio  fratello  ,  non 
meno  per  natura ,  che  per  pari  eccellenza  in  quell’  arte . 

Trofpcttiva . 

« 

> 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tiene  una,  Profpettiva  ,  ed  a*  piedi  ha 
fquadre  ,  compatti ,  ed  altri  llromenti  convenevoli  a  quell*  arte  ;  e 
ficcome  per  rapprefentare  fimil  figura ,  non  fi  può  allontanare  dalle  cofe-> 
.  iAette , 
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iftcflfe  »  cosi  non  bìfogna  molto  (Indio  per  dichiararle;  attefoechè  elle  me* 
defime  fanno  noto  quanto  fopra  ciò  fa  medierò  • 

PROTEZIONE  DIVINA. 

Del  P,  Fra  Vincenzio  Hicci  M.  0. 

DOnna  con  ali  grandi ,  e  fparfe  *  fotto  le  quali  vi  faranno  due  Giova¬ 
netti .  Avrà  il  petto  di  ferro.  Da  una  parte  vi  è  un*  ancora  »  e  dall* 
altra  certe  Rondinelle  picciole  ,  ed  un  quadro  di  pittura  „ 

La  Protezione  Divina  è  quella  difenfione  ,  che  fa  Iddio  alle  Creatu¬ 
re  »  e  fpecialmente  a  quelle  che  fperano »  fi  appoggiano  ,  e  fi  ricoverano 
fotto  il  fuo  pietofo  manto ,  fprezzando  ogni  altra  protezione  ,  ed  ajuto  . 
E*  il  nodro  Iddio  ,  qual  Duce  »  o  Capitano  di  numerofo  Efercito  *  che_j> 
non  già  i  proprj  Soldati  feriice  ,  ed  offende  ,  ma  li  difende  ,  protegge  *  e 
difprezza  sì  bene  e  procaccia  rovina  a  quei  »  che  non  militano  fotto  la__» 
fua  bandiera  ;  altrettanto  il  noitro  invittifiimo  ,  e  famofiffimo  Duce  Iddio  , 
a  quegli  Uomini»  che  altrove  fperano»  e  fotto  altra  protezione  annidano» 
egli  li  travaglia»  e  fovente  loro  promette  difagj  ;  per  contrario  pofcia  »  a 
chi  in  lui  fpera  »  e  fitto  le  fue  braccia  fi  nafconde  »  vengono  le  grazie  » 
e  i  favori  :  così  confcfsò  Davide  »  eifergli  avvenuto  »  mentre  profefsava^» 
far  al  rolo  »  ed  aferitto  alia  milizia  del  fuo  Dio  »  per  comparire  in  cam¬ 
po  da  Guerriero  armato  dj  Divino  ajuto  contro  nemici .  Pf.  63.  v.  2.  Pro- 
texiflì  me  Deus  a  conventi  maligmnthm  »  a  multitudine  operanthim  inìqiiitatem. 
Sagrofanta  protezione  »  e  riparo  pieno  di  falvezza  »  rifugio  il  più  ficuro  fra 
tutti»  luogo  »  ove  i  nemici  ravvifanfi  per  innacceffibili  fentierl  »  difefa  la 
più  ficura  del  M  mdo  »  e  cortile  ben  munito  di  fortiffime  mura»  che  taP  è 
la  Protezione  Divina»  ove  Ita  ficuro  a  diporto»  ed  a  bellagio  il  Crittiano. 
Nè  giammai  darebbe  Navicella  dopo  le  tempede  deli’  orgogliofo  Mare  fi 
riparata  ir  porto  ;  nè  Soldato  in  forti ffima  rocca  difefo  »  e  falvo  ;  nè  mai 
Combattente  fotto  P  antica  infegna  di  efperto  Capitano  ,  quanto  ficuro  »  e 
franco  ftalsene  il  Cridiano  fotto  il  beato  feudo  della  Divina  Protezione  » 
il  che  divisò  vivacemente  Ifaìa  31.  v.  5,  Vruteget  Lominns  Exercìtim  Ifrael 
protevens  »  liberami  tranfiens ,  &  fahans .  Quante  condizioni  a  bella  poda_j 
vi  accoppia  il  Profeta  »»ben  degne  da  efprimere  la  finta  »  e  cantati va_j 
Protezione  »  che  Iddio  tiene  delle  lue  Creature  1  In  maniera  particolare»-» 
vagheggio  queda  amorofa  protezione  del  fempiterno  Signore  »  della  mae- 
fià  verfo  gli  affannati  »  e  tribolati  »  come  quelli  con  chi  tanto  egli  gode  » 
e  fi  diletta,  e  con  ifpecial  favore  protegge,  ed  ajuta  ;  e  di  quanto  dico» 
ne  fa  tedimonianza  il  Santo  Davide  .  Piai.  45*.  v. ..  Deus  refugium  fattus  efl 

nobìs  ai)  ttor  »  &  precettar  in  tribulationibiis  . 

Sicuriffima  è  la  Divina  Protezione  ,  fotto  lei  P  anima  nodra  ripofa  coti—* 
agi ,  e  piaceri  »  c  con  ogni  ficurtà ,  Quindi  la  Santa  Spofa  una  volta  an- 
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dava  dicendo  :  Cane.  2.  v.  3.  Sub  umbra  illius ,  quem  defiderawam  fidi  , 
frucìus  illius  dnlces  gutturi  meo  .  E  di  che  ombra  favellarti ,  Santa  -Spola  ?  ove 
cotanto  eri  a5  diporti ,  e  ftavi  con  gufti  ,  c  fpaffi  fedente  ?  e  che  luogo 
felice  era  codefto  ,  i  cui  frutti  ti  fi  refero  cosi  dolci  ?  Secondo  1*  intendi¬ 
mento  di  Ugone  Cardinale  ,  quell5  ombra  è  la  Divina  Protezione  ove  fi- 
curamente  fì  ricovera  Panima  noitra,  ed  ove  ne  Ita  tutta  ficura  da'  mali, 
e  dagli  oltraggi  de’ nemici  fieriffimi  d’ inferno  ;  quindi  i  frutti  del  fuo  Spo- 
fo ,  del  merito,  e  della  grazia,  pendenti  dall*  albero  della  redenzione  *  le 
fono  così  dolci ,  e  foavi  ,  non  potendogli  amareggiare  i  noftri  nemici  coi 
veleno  del  peccato,  mentre  ella  rta  riparata  lotto  il  braccio  Divino  della 
fua  gfazia  ,  e  mentre  in  ogni  fuo  bifogno  ha  ricorfo  a  quello  ,  nè  punto 
confida  nelle  proprie  forze  , 

Belliflima  dunque  è  la  Protezione  del  Signore  ,  che  ha  verfo  noi  al¬ 
tri  ;  che  però  bella  Donna  fi  dipinge  ,  e  con  ali  grandi  ,  in  fegno  che^ 
grandi  fono  gli  aiuti,  e  le  grazie,  che  fa  a  chi  in  lui  fi  fida,  e  ricorre 
alle  fue  fantiffime  braccia. 

E  i  due  Giovanetti  fembrano  i  Devoti  ,  che  ciò  fanno  . 

Il  petto  di  forte  ferro ,  dinota  di  quanto  potere  fia  la  fua  protezione* 
e  gli  [frali  de*  nemici  non  vi  giungono  a  colpire  ,  e  fe  giungono  non_* 
afcendono , 

L5  ancora  [  fecondo  Pierìo  ]  lib.  45*.  fembrava  apprefso  gli  Egizi  il 
rifugio ,  P  ajuto  ,  e  la  protezione  ,  e  la  protezione  ;  che  fe  talora  avef- 
fero  avuto  qualche  borrafca  di  temperta ,  fì  fervi  vano  delP  ancora  deliaca 
protezione  ,  ed  ajuto  di  altrui  ,  dìe  poteva  difenderli ,  come  appunto  è 
quello  del  Signore  ,  ancora  fortiflìma  ,  per  farne  difefa  da  ogni  borrafcnuj 
de*  contrari  venti  di  querta  vita  . 

Le  Rondinelle  ,  apprefso  lo  Ifefso  Pierìo  ,  libro  22.  fembrano  il  chie¬ 
dere  aiuto*  come  deve  fare  il  Criltiano  ne5  fuoi  bifogni  ,  gridare  al  Si¬ 
gnore  ,  quaP  altro  Davide:  Pfal.  27.  v.  I.  *Ad  te  Domine  clamabo  ,  Deus 
ffleus  ne  fileas  a  me . 

E  fe  fiamo  pur  vaghi  al  fine  porvi  un  quadro  di  pitttura  ,  eh*  è  firn- 
bolo  della  bugìa  ,  poiché  quanto  è  più  vivace  ,  più  mortra  il  falfo  ,  ed 
inganno ,  il  facciamo  per  lignificare  ,  che  chi  facerte  ricorfo  ad  aitro  per 
ajuto ,  o  chiedefse  ripararli  fotto  altra  protezione ,  che  quella  di  Dio ,  re¬ 
merebbe  flcuramente  ingannato  . 

-Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  con  ali  grandi  la  Divina  Protezio¬ 
ne,  fotto  le  quali  defìava  ripararli  Davide  :  Pfal.  .16.  v.  9.  Sub  umbra-* 
alarum  tnarum  protege  me  . 

I  Giovanetti ,  che  vi  ftanno,  fembrano  quelli,  che  vi  fperano.  Idem 
16.  v.  8.  Sub  umbra  alarum  tuarum  fperabunt . 

II  petto  di  ferro  fi  e  ,  per  la  fortezza  della  fua  protezione  ,  della-j 
quale  favellò  lo  ftefso  :  17.  v.  1 .  Diligam  te  ,  Domine  ,  fortìtudo  mea  ,  Do- 
minus  firmamentum ,  &  refugiim  meum  ,  &  liberator  mem  .  Ed  altrove  lo 
Ifefso  :  27,  v.  8.  Dominus  fortitudo  plebis  fu#  . 
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Vi  è  l’ancora  della  Divina  fperanza  9  della  quale  parlava  San  Paolo. 
Heb.  v.  19.  Qui  confiigimus ,  ut  fpem  propoftt am  ten  oremus ,  quam  <veluti  ani¬ 
mar»  bobe  mas  anima  tutam  *  ac  firmam  . 

Le  Rondinelle  dinotano  il  domandar  ajuto  9  perchè  aprendo  Tempre  la 
bocca  9  e  vedendo  le  madri ,  gridano  fortemente  9  come  diceva  Ezzecchia 
38.  v.  14.  Sicut  pulì us  tìimndinis  fic  clamabo . 

E  per  fine  la  Pittura  è  geroglifico  della  bugìa  9  perchè  chi  pretende 
aver  altra  protezione  9  che  quella  di  Dio 9  refia  ingannato ,  ed  è  bugiarda 
protezione  ;  che  però  Iddio  irridendo  9  Lcherniva  il  Tuo  popolo  9  mentre^* 
pretendeva  ftarfene  Lotto  altra  protezione  9  pur  troppo  bugiarda  9  che  Lotto 
la  Lua  .  Deut.  32.  v.  37.  Vbi  funt  Dii  9  in  qiùbus  habebant  fiduciam  9  &c.  Sur- 
gant  9  opitulentur  vobis  9  &  in  neceffitate  vos  protegant . 

PROVVIDENZA. 

Dì  Cefare  Hjpa . 

DOnna  con  due  tede  a  Lomìglianza  di  Jano  .  Una  tefia  Lari  ghirlandata^ 
di  fpighe  di  grano ,  e  P  altra  di  vite  9  con  il  frutto ,  In  una  mano 
terrà  due  chiavi,  e  nell’altra  un  timone  9  non  potendo  edere  alcun  Uomo 
provvido  9  Lenza  la  cognizione  del  tempo  padato,  e  del  futuro. 

A  ragione  fi  dipinge  quella  figura  colle  due  facce  9  le  quali  dicemmo 
edere  convenienti  alla  Provvidenza  defcritta  di  Lopra . 

Le  chiavi  modrano  9  che  non  baila  il  provvedere  le  cofe  9  ma  bifogna 
ancora  operare  9  per  edere  perfetto  negli  atti  virtuofi;  e  le  chiavi  notano 
ancora  tutte  le  cofe  9  che  fono  lìromenti  delle  azioni  appartenenti  alla  ter¬ 
ra  »  e  che  ci  aprono  li  laberinti  fabbricati  Lopra  alla  difficoltà  del  vivere 
umano  • 

Il  timone  ci  mollra  ancora  nel  Mare  adoprarfi  provvidenza'  in  molte 
occafioni,  per  acquiltarne  ricchezze 9  e  fama;  e  ben  LpeOfo  ancora  Lolo  per 
Lalvar  la  vita.  E  la  Provvidenza  regge  il  timone  di  noi  ftefii,  e  dà  Lpe- 
ranza  al  vivere  noltro  9  il  quale  quafi  Nave  in  alto  Mare  è  Lollevato  9  e 
Lcolfo  da  tutte  le  bande  da’  venti  della  fortuna . 

"Provvidenza  . 

NElla  Medaglia  di  Tito  9  fi  vede  una  Donna  con  un  timone  9  e  cgìl-* 
un  globo  9  come  in  una  di  Floriano  coi  globo  9  e  con  11x1’  afta  . 

*  *  ¥  ¥  ¥  ¥  ¥  ¥ 

*  *  *  * 


Hhk 


Tmc- 


4*5  ICONOLOGIA 

Trovvidenza . 

,  ^  ....  4F  |EHH . 

UNa  Donna  ,  che  alza  ambe  le  braccia  verfo  il  Cielo  ,  e  fi  volge  quali 
colle  mani  giunte  verfo  una  della ,  con  lettere  :  PROVIDENTIA 
DEORVM  :  la  quale  è  di  Elio-  Pertinace  ,  come  racconta  P  E  rizzo  . 

Fra  gli  Uomini  plebei ,  la  Provvidenza,  pare,  che  immediatamente^? 
nafca  dal  Principe ,  come  fra  i  Principi  nafce  immediatamente  da  Dio ,  il 
quale  è  datore  di  tutti  i  beni  ,  e  conofcitore  di  tutte  le  cofe  ,  fecondo  il 
detto-  dell’1  Apodolo  :  Omnis  fufjìcemia  nofira  ex  Deo  efl  ;  e  non  ci  provver 
dendo  elfo,  delle  cofe  neceffarie  ,  poco-,  o  nulla  vale  la  provvidenza  nor 
lira  ,  che  è  come  la  volontà  de*  teneri  fanciullini  traiportata  dal  delìderio 
di  camminare  che  predo  cade fe  la  forza  della  Nutrice  non  la  foilenta* 

Trovvidenza .. 

SI  vede  nella  Medaglia  dì  Balbino  una  Donna  ,  che  colla  linifera  mano 
tiene  un  Corno  di  dovizia  ;  e  nella  delira  una  clava,  col  Mondo  appie¬ 
di ,  con  lettere  che  dicono  ,  PROVIDENTIA  DEORVM,  &  S,  C» 

PROVVIDEN  Z  A, 

'biella  Medaglia  di  Trobo .  : 

SI  vede  per  là  Provvidenza  nella  Medàglia  di  Probo  una  Donna  dola* 
ta ,  che  nella  delira  mano  tiene  uno  feettro  ,  e  nella  linillra  un  cornu,* 
copia ,  con  un  globo  a*  piedi  ;  e  lì  modra  la  Provvidenza,  particolarmente 
appartenere  sP  Magillrati .. 

PROVVIDE  NZ  A. 

bacila  Medaglia  di  Majfìmino 

DOnna  ,-  che  nella  deflra  tiene  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  e  nella 
linidra  un’  ada ,  che  con  diverfe  cofe  modra  il  medelimo  ,  che  R  è 
detto  dell’  altra  . 


PROV- 
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Tacila  Medaglia  dì  ^Aleffcmdro  Severo . 

DOnna  9  clic  nella  mano  delira  tiene  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  e 
nella  finillra  un  cornucopia  *  con  un  v*fo  di  terra  pieno  medefima- 
mente  di  fpighe  . 

Quella  figura  è  Umile  a  quella  dell5  Abbondanza  defcritta  nel  principio 
dell*  Opera .  Però  non  occorre  *  che  ci  llendiamo  lungamente  in  ragionar¬ 
ne  ;  balla  Papere  che  è  virtù ,  che  deriva  dalla  prudenza  »  e  fi  rilìringe  a* 
particolari  termini  della  provvifione  delle  cole  necefiarie  al  vivere  »  o  di 
se  fieflfo  o  di  molti  ;  però  fi  attribuire  quella  lode  ancora  a  Dio  ;  come 
quello  »  che  irreprenfibihnente  provvede  a  tutte  le  necefiìtà  nollre  « 

v. 

De*  Fatti*  vedi  abbondanza* 
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iJ  R  U  D^E  N  ZA. 


Dì  Cefare  I\jpa  t 


DOnna  coll* elmo  dorato  in  capo»  circondato»  da  una  ghirlanda  delle  fb- 
gke  del  moro..  Avrà  due  facce»  come  fi  è  detto  di  fopra  *  NelFa^a, 
deftra  mano,  terrà  una  frezza,  intorno  alla  quale  vi  farà  rivolto  un  Pefce», 
detta  E cneide  »  ovvero  Remora,  che  cosi  è  chiamato  da* Latini  »  il  quale 
icrive  Plinio  »  che  attaccandoli  alla  Nave ,  ha  forza  di  fermarla  ;  e  perciò 
è  pollo  per  la  tardanza  »  Nella  finifira  terrà  lo  fpecchio  »  nel  qual  miran¬ 
do,  contempla  fe  fteffa  »  e  ap  piedi  vi  farà  unì  Cervo  di  lunghe  corna  ,e 
che  rumini  * 


La.  Prudenza»  fecondo  Arillotele  »,  è  un  abito  attivo  con  vera  ragione», 
circa  cofe  pofilhili »  per  confèguir  il  bene»  e  fuggir  il  male  »  per  fine  del¬ 
la  vita  felice  >,  e  per  la  vita  felice  fi  deve  intendere  quel  ai  che  fi/  afpetta 
dopo,  il  pellegrinaggio,  di  quella  prefente,  fecondo  i  Teologi  ;  e  fecondo 
una  parte  di  Filofofi  »  quella  che  fi  può  avere  »  e  partecipare  nel  tempo, 
dell’ unione  dell*' anima,  col  corpo»  per  li  quali  ambedue  fini»  fi  può»  e  fi 
deve  adoprare  la  Prudenza»  come  pare»  che  mollri  Criilo  Signor  Nollro  » 
dicendo  nel  Vangelo:.  Trtidentiores  funi  filli  bujus  [acuii  filiis  lucis  _  Ne  vieti 

diftinta 
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ditlinta  la  qualità  dell*  azione  dalla  diverfità  de5  fini  *  quando  fieno  infic¬ 
ine  infieme  ordinati  *  come  è  la  felicità  politica  *  colla  quale  ordinatamente 
vivendo  *  fi  può  fare  ficaia  per  fialire  alla  felicità  preparataci  in  Cielo  ; 
la  quale  è  più  *  e  meno  conoficiuta  ,  fecondo  che  minori o  maggiori  fio- 
no  il  doni  della  natura  *  o  della  grazia  . 

Per  dichiarazione  delli  vili  *  ballerà  quello  che  jfi  è  detto  avanti . 

L*  Elmo  dorato  *  che  tiene  in  capo  *  lignifica  P  ingegno  delP  Uomo- 
prudente  *  ed  accorto  *  armato  di  faggi  configli  *  che  facilmente  fi.  difende 
da  ciò  *  che  fia  per  fargli  male  *  e  tutto  rifiplendente  nelle  belle  *  e  de¬ 
gne  opere*  che  fa  * 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro*  che  circonda  Pelino*  dinota*  che 
PUomo  fimo  e  prudente  non  deve  fare  le  cofie  innanzi  tempo*  ma  or¬ 
dinarle  con  giudizio*  e  però  PAlciato  dille  •. 

7^  ori  gemma:  giammai  il  tardo  moro  * 

Finché  yl  freddo  non  è  mancato  :  e  [pento  r 
'F{éìl  favio  fa  le  cofe  innanzi  tempo  * 

Ma  V  ordina  con  modo  *  e  con  decoro  * 

Il  Pefce  avvolto-  alla  frezza  è  indizio  di  quello-  medefimo^  *  Di  più 
ammonifoe*  che  non  fi  deve  e  (Ter  troppo  tardo  nelP' applicarli  al  bene  co- 
nofciuto  1  il  che  ancora  elprimendo  P  Alciato  non  nii  par  fuor  di  propoli- 
to  ficriverlo  qui  fiotto  1 

€h*  effer  fi  debba  in  ogni  ìmprefa  molto 
Saggio  al  parlar  *,  e  nell ?  oprar  intento  * 

It  Tefce  il  moftra  alla  faetta  avvolto  * 

Che  fuol  Ts^ave  fermar  nel  maggior  vento  >; 

Vola  dall*  arco*  e  dalla  mano  fciolto * 
il  dardo  1  è  ly  altro  troppo  pigro  »  e  lento  : 

'Scuoce  il  tardar  *  come  effer  preflo  *  e  lieve *  % 

La  via  di  mezzo  feguitar  ji  deve .. 

Lo  fipecchlo-  lignifica  la  cognizione  dell  prudente  non  poter  regolar  le 
fue  azioni  *  fie  ì  proprj.  fiuoi  difetti  non  conofce  *  e  corregge  .  E  quello-  in¬ 
tendeva.  Socrate  quando-  e  Porta  va  i  fiuoi  Scolari  a  riguardar  fie  me  definii 
ogni  mattina  nello  fpecchio 

If  Cervo*  nel  modo  detto*  il  mede  fimo  mollra  che  il  dardo*  e  il  Pe¬ 
fce*  perchè  quanto  le  lunghe  *  e  dilpofie  gambe  P  incitano  al  corfo*  tan¬ 
to*  lo  ritarda  il  grave  pelo  delle  corna*  e  il  pericolo  dv  impedirli  con  e  fi 
fe  fra  le  felve  *  e  gli  fierpi  *  E*  appropofito  ancora  il  ruminare  di  quello 

animale 
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animale  al  difcorfo  5  che  precede  la  rifoluzione  de' buoni  penfieri:  nè  m* 
increfcerà  a  quello  proposto  fcrivere  il  Sonetto  dei  gentile  Sig.  Giovaa* 
m  Buondelmonte*  che  dice  così  a 


JD  *Ara  •>  e  nobil  virtù  9  che  fola  vendi , 

1  ^  Via  più  d’  ogrC  altra  5  V  éom  di  lode  degno  t 
E  fei  del  viver  noflro  alto  foflegno  9 
E  .dei  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi  . 


Tu  luogo  9  e  tempo  accortamente  prendi , 
E  dijlingui  9  rifolvi  9  e  tocchi  il  fegno  ; 
Del  paffuto  difcorri  9  e  per  tuo  ingegno  9 
Scorgi  il  futuro  9  ed  il  prefente  intendi „ 


Ordinata  ragion  9  tu  guida  ,  e  duce  9 
Di  chi  governa  fei  9  di  chi  configlia  9 
E  biafmo  9  f  danno  [ai  fchivar  fovente  .. 


Prudenza  amata  9  e  cara  altera  figlia 
Di  Giove  9  un  raggio  almen  della  tua  luce 
V  ignoranza  disgombri  alla  mia  mente . 

E  per  fare  alquanto  differente  quella  figura  9  potraili  in  cambio  di  te» 
ner  la  frezza  nella  guifa  5  che  dicemmo  9  appoggiare  la  mano  ad  un*  anco¬ 
ra  9  intorno  alla  quale  vi  fia  avvolto  un  Delfino  9  che  fpiegarà  il  medefi- 
mo  lignificato  della  frezza  avvoltovi  intorno  il  Pefce  9  detto  Remora  ;  e 
detta  ancora  col  Delfino  9  fu  imprefa  di  Augulio  9  per  lignificare  la  Pru¬ 
denza  .  Vedi  Sebaftiano  Erizzo  nel  difcorfo ,  che  fa  delle  medaglie  9  e  nel 
Secondo  nodro  Volume  la  figura  delia  Diligenza. 


Prudenza * 

DOnna  9  la  quale  tiene  nella  finilira  mano  una  teda  di  Morto  9  e  nelk, 
delira  una  Serpe  . 

La  tella  di  Morto  dimollra  9  che  per  acquillo  della  Prudenza  9  molt® 
giova  guardare  il  fine  9  e  fuccelfo  delle  cofe  ;  e  per  elfere  la  Prudenza  in 
gran  parte  effetto  della  Filofofia  9  la  quale  è  ,  fecondo  i  migliori  Filofofi  9 
una  continua  meditazione  della  Morte  9  impara  9  che  il  penfare  alle  «olite 
miferie  è  la  firada  reale  9  per  V  acquillo  di  elfa  , 


Prudenza 
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'Prudenza .. 

DOnna  con  due  facce  *  fimi  le  a  Giano  ;  e  che  fi  {pecchia  »  tenendo  una 
Serpe  avvolta  ad  un  braccio  . 

Le  due  facce  lignificano  ,  che  la  prudenza  è  una  cognizione  vera  *  e 
certa ,  la  quale  ordina  ciò  che  fi  deve  fare  ?  e  nafce  dalla  con  fide  razione^ 
delle  cofe  pallate  ,  e  delle  future  in  (teme  .. 

V  eccellenza  di  quella  virtù  è  tanto  importante  »  che  per  ella  fi  ram¬ 
mentano  le  cofe  pallate  ,  e  fi  ordinano  le  prefenti?e  fi  prevedono  le  futu¬ 
re  ;  onde  1*  Uomo  ,  che  n*  è  fenza  *  non  sa  racquidare  quello  ?  che  ha  per¬ 
duto  y  nò  fa  confervar  quello  che  pofiìede  ,•  nè  cercare  quello  che  alpetta  . 

Lo  fpecchiarfi  lignifica  la  cognizione  di  fe  mede-fimo ,  non  potendo  al¬ 
cuno  regolare  le  fue  azioni,  fe  i  propri  difetti  non  conofce  * 

La  Serpe  quando  è  combattuta  9  oppone  tutto  il  corpo,  alle  percolfe  5- 
armandofi  la  teda  con  molti  girile  ci  dà  ad  intenderei  che  per  la  virtù? 
che  è  quali  il  noflro  capo  ?  e  la  nollra  perfezione  ?  dobbiamo  opporre  a’  col¬ 
pi  di  fortuna  tutte  le  altre  nollre  cofe  ?  quantunque  care  ;  e  quella  è  la 
vera  Prudenza  .  Però  fi  dice  nella  Sagra  Scrittura  :  Eflote  pmdentes  fic.uk 
Serpcnt.es  *  (  a  ) 


A* 


\ 
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Qu)  La  Prudenza  è  figurata  dal  P.  Ricci  :  Donna  con  bella  faccia  ,  c  con'  ac¬ 
conciatura  maraviglio  fa  di  capo  ,  fui  quale  vi.  è  un  giacinto .  Tiene  colla  dejlra.  mano  un 
compajfo  grande ,  e  V  archipendolo  .  Sta  in  atto  di  camminare  verfo  una ■  Città .  Sì  ve¬ 
dono  nel  fentìere  alcuni  Serpi .  Colla  mano  fìmjlra.  tiene  una  face  auefa  rivolta  al  cuo¬ 
re  .  Ha  fotto  ì  piedi  un  Vomo  armato . 

Bello ,  per  elfer  bellilTima  virtù  . 

La  graziola  acconciatura  della  teda  indica*  che  quella-  virtù  va  accompagna¬ 
ta  dalla  fcienza  ,  e  fapienza  . 

Il  giacinto  3  per  elì'er  gioja  di  medioere  fplendòre  5  lignifica  che  la  Prudenza  ri¬ 
chiede  una  certa  mifura  di  mediocrità  nelle  cofe  . 

Il  compaflb  ,  e  Y  archipendolo  indicano  le  mifure  da  prenderli  nelle  occorrenze. 

I  Serpi  y  che  fono  nella  via  3  dimoltrano  la  Prudenza  3  effendone  il  Serpe 
il  (imbolo  . 

La  race  accefa  verfo  il  cuore  3  perchè  nel  cuore  dell*  Uòmo  faggio  da 
Sapienza ,  di  cui  è  (imbolo  la  luce  . 

L*  Uomo  armata  fotto  i  piedi  denota  ,  che  la.  Prudenza  conculca  la  Su¬ 
perbia;  .. 
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PUDICIZIA, 

Bi  Cefare  Bjpa  • 


UNa  Giovanetto.  voftita  dJ  bianco  •  Tn  tcfta  abbia  un  velo  idedo 

colore ,  che  le  cuopre  la  faccia  fino  alla  cinta  .  Colla  delira  mano 
tenga  un  giglio  parimente  bianco,  e  fiotto  il  piede  deliro  una  Teliugine  * 
Veliefi  di  bianco,  perchè  fiotto  di  tal  colore  fi  figura  la  purità  ,  ed 
integrità  della  vita  ,  dalla  quale  deriva  la  Pudicizia  ,  onde  Salomone  vo¬ 
lendo  perfiuadere  il  candore  ,  e  fincerità  dell’  animo  dice  : 

In  omni  tempore  candida  firn  'vejlìmenta  tua . 

Si  fa  velata  ,  nella  guifia  che  abbiamo  detto  ;  perciocché  la  Donna  pudica 
deve  celare  la  bellezza  della  fiua  perfiona,  e  levare  V  occafione  agli  occhi, 
i  quali  fiono  cagione  il  più  delle  volte  di  contaminare  la  pudicizia  ;  ed  a 
quello  propofito  Tertulliano  chiama  tal  velo  armatura  di  timor  d’infamia, 
e  pudicizia,  bacione  di  modeilia,  muro  dei  fedo  femminile  ,  il  quale  non 
è  palfato  dagli  occhi  di  altrui  ;  il  medefimo  Autore  determina  il  modo , 
al  quale  fi  deve  diltendere  la  forma  del  fiopraddetto  velo,  dicendo  quan¬ 
to  fio- 
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to  fono  lunghi»  e  occupano  i  capelli,  quando  fon  diftefi  ,  tanto  deve  effe- 
re»  ed  occupare  il  nominato  velo  talché  arrivi  per  fino  alla  cintura  ,  ad 
imitazione  de’  Romani  Gentili  ,  i  quali  figurarono  da  Dea  Pudicizia  colla 
faccia  coperta  -,  come  fi  può  vedere  nella  medaglia  di  Sabina  ,  moglie  di 
Adriano  Imperadore  ,  ed  in  quella  di  Pierennia ,  e  di  Marzia  Otacilla  Se¬ 
vera,  con  tal  titolo  :  PUDICIZIA  AUG* 

Le  SpoPe  Romane  ,  per  Pegno  di  pudicizia  ,  eziandio  nello  ftéffo  gior¬ 
no  ,  che  andavano  a  Marito ,  fi  velavano  il  capo  ;  onde  in  Sello  Pompeo 
leggefi-:  Obnubìt  ,  caput  operiti  &  nuptìa  ditta  a  capìtis  opertìone  ;  fbpradic- 
che  diffufamente  diicorre  il  Briffonio  de  ritti  T^uptiarnm  i  cofiume  offervato 
niedefimamente  da  Matrone  Romane  .-Poppea  Sabina  ,  moglie  di  Nerone^ 
ancorché  impudica  foffe  ,  per  parer  pudica ,  compariva  in  pubblico  velata  * 
■Cajo  Sulpizio  Gallo  Romano  ripudiò  la  moglie,  perchè  ufei  fuora  colIa__» 
faccia  feoperta  .  Nè  Polo  ;appreffo  i  Romani ,  ma  ancora  appreffo  i  Greci  a 
per  dimoftrare  -Pudicizia,  le  Donne  andavano  velate  :  e  però  MuPeo  Poe« 
ta  Greco  dePcrive  Ero  velata  ,  come  ancora  è  dePcritta  Penelope  da  Qme* 
:ro  ,  ed  Elena  particolarmente  nella  3.  Iliade.; 

SProtinus  amem  candidis  operta  velis  Jerebatur  è  domo . 

E  nella  Giudea,  riferìPce  Tertulliano  ,  de  Coron .  'Milit.'t he  le  Donnea 
uPavano  di  velarli.  *Apud  'Judaos ,  dice  egli -,  tam  folemne  efl  feeminis  eorum 
velamen  capìtis ,  ut  inde  dignofeantur .  Alle  Donne  poi  Crilliane  S.  Paolo 
a*  Corinti»  comandò  ,  che  oraffero  col  capo  velato  ,  e  nel  Cap.  ri,  Tpe- 
dalmente  dice  :  Omnìs  autem  mulier  orarne  aut  proph et ans  -non  velato  capite  t 
deturpai  caput  fimm  i  mnm  enìm  efl  ac  fi  decalvetur  .  ^ am  fi  non  velatur  mu - 
iicr  ,  tondeatur  .  Si  vero  turpe  efl  mulìerì  tendevi  »  aut  decalvari vel et  caput 
fturm  . 

S.  Pietro  ancora  ordinò  ,  che  tutte  le  Donne  entraffero  nel  Tempio 
velate  ,  ed  il  -Può  Succeffore  Lino  Papa  fece  mettere  in  efecuzione  detto 
ordine ,  come  narra  il  -Platina  nella  Tua  Vita  .  Chi  defidera  più  coPe  in¬ 
torno  al  velo  »,  legga  il  Trattato  di  Tertulliano  ,  de  velandis  yyirgmibus ,  die 
a  noi  aPsai  è  quello  che  abbiamo  detto  »  per  confermazione  delia  Pudicizia» 
che  col  velo  figurata  abbiamo . 

Tiene  colla  delira  mano  il  giglio  bianco  ,  perciocché  interpetra  S.  Gi¬ 
rolamo  ,  Peri  vendo  contro  a  Gioyiniano  ,  che  il  giglio  è  fiore  della  Pudi¬ 
cizia»  e  verginità,  mentre  nel  Cantico  de*  Cantici  quella  SpoPa  Celelte_-> 
canta:  Tafcìtur  'inter  lilia  »  cioè  tra -per  Pone  cade  ,  e  pudiche* 

Sotto  al  deliro  piede  tiene  la  Tefiugine  »  per  dimofirare  ,  che  le  Don¬ 
ne  pudiche  devono  Ilare  afiìdue  nelle  caPe  loro  ,  come  la  Tartaruca  nella 
Tua  caPa  datale  dalla  natura;  penderò  di  Fidia  in  quella  Tua  fiat  uà:  percioc¬ 
ché  il  nome  ,  -e  la  perdona  di  una  Donna  da  bene»  non  biPogna  che  ePca 
-dalle  mura  di  cada.  Sentenza  di  Tucidide  preffo  Plutarco  »  de  curis  Mulie- 
bribus  :  Proba  Mulieris  nomen  itidem  »  ac  ‘Corpus  domeflicis  parietibus  a tontinen 
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‘Pudicizia . 

DOnna  veflita  di  bianco  •  Nella  delira  mano  tiene  un  Armellino  *  ed 
ha  il  volto  velato  . 

•Ogni  peccato  è  macchia  dell’  Anima  ;  ma  propriamente  pare  ,  che^ 
folo  dalle  cofe  veneree  fi  dicano  gli  Uomini  reltar  macchiati  ,  ed  immon¬ 
di  ,  dimandandoli  da*  Latini  Polluto  folo  colui  ,  che  in  limili  piaceri  è  im- 
merfo .  E  chi  in  quello  errava  foverchiamente  nella  vecchia  Legge  era«o 
cailigato  colla  lepra ,  per  la  limilitudine  di  contaminazione ,  e  dovendo  il 
Popolo  d5  Ifraele  ricevere  la  Legge  da  Dio  ,  bifognò ,  che  6.  altenelfe  an¬ 
cora  dalle  proprie  Mogli  ,  per  tre  giorni  interi  9  fecondo  il  fuddetto  ,  Sia¬ 
te  mondi  voi  ,  come  io  fon  mondo  ,  e  netto  ;  per  quella  cagione  li  fa  il 
vellito  bianco  :  e  P  Armellino ,  il  qual  animale  è  tanto  netto  »  che  elfendo 
ferrato  in  qualche  luogo  d’ immondezza  9  talché  non  polfa  ufcire  fenza-j 
imbrattarli  9  elegge  piuttollo  morire  9  che  perdere  in  parte  alcuna  la  fua-j 
candidezza  . 

Il  volto  velato  lignifica  Modeftia  9  e  Pudicizia  9  e  cominciò  P  ufo  di 
velare  la  teila  alla  Pudicizia  dalla  memoria  di  Penelope  *  la  quale  elfendo 
pregata  dal  Padre  a  llarfene  in  Lacedemonia  ,  per  fua  foddisfazione  9  e-> 
fentendofi  fpronare  dall5  altra  banda  dalP  amore  di  Ulilfe  9  fuo  marito  ,a_o 
feguitarlo ,  non  avendo  ardire  ,  per  modellia  dì  manifellare  apertamente 
la  volontà  *.  fe  ne  flava  tacendo  coi  vifo  velato  . 

Pudicizia t 


s 


SI  potrà  ancora  quella  Fanciulla  far  vellita  di  verde  *  con  un  Armellino 
in  mano  ,  il  quale  avrà  ai  collo  un  collaro  di  oro  9  e  topazi  »  cornea 
dille  il  Petrarca  nei  trionfo  della  caliità  : 

s 

Era  la  lor  vittoriofa  Infegna 
In  campa  ‘verde  un  candida  .Armellino  . 

E  la  velie  verde  llgnificarà»  che  la  Pudicizia  ha  per  fine  la  iperanza 
delle  cofe  promefsele  in  premio  da  Crillo  Nollro  Signore  * 


E)?  Fatti  »  vedi  Caflitd  • 


wt  sa 
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P  UERIZIA, 


Dì  Cefare  Ripa . 

sì*  't  '  w  1  *  ‘  .  / 

UN  Puttìno  veftito  di  varj  colori ,  a  cavallo  fopra  una  canna  . 

Puerizia  c  la  prima  età  dell*  Uomo,  che  comincia  dal  nafcere  » 
e  dura  fino  al  decimo  anno  »  nella  quale  non  potendo  P  Uomo  efercitare 
la  ragione  »  per  i  fuoi  mezzi»  per  elfer  deboli  fenfi  in  quella  età,  per 
queìto  fi  chiama  principio  . 

La  varietà  de*  colori  conviene  alla  Puerizia ,  e  ancora  la  canna  »  per¬ 
chè  quella ,  e  quelli  mofirano  varietà ,  e  leggierezza  * 

! "Puerizia • 

UN  Fanciullo,  che  colla  delira  mano  tenga  una  girella  di  carta,  che_i 
gira  al  vento,  colla  finillra  un*  uccello  •  Alla  cintola  la  faccoccia  eoa 
libri ,  e  un  calamaio  .  Poferà  il  piede  deliro  fopra  un  oriuolo  da  polvere  9 
il  quale  mollri  che  la  polvere  comincia  a  calare  a  bafib  ;  e  dalla  finito 
banda  vi  fia  una  Scimmia . 


Iii  2 
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?•  U  N  I  Z  li  O  N  B:. 
Di  Ct[m  a  * 


jOnna  rifplendènte  »  che  fià  fbpra  una  ruota  ih  piedi  9 .  con  un  timone 

^  accanto  »  Nella  mano  delira  terrà  , un  braccio  da  mifurare  e  nello _ o ^ 

fimitea  un  freno  *  , 

T;u  n  ì  zi  o  n  e  », 

DOnna  veilita  di  bianco  <  Sarà  alata  . .  Nella  dèitea  mano  terrà  ;  un  pafV 
Tetto  »  ovvero  legno  da.  mifurare  »~  e  nella  delira  un  freno  . 

Quella  figura  fi  rapprefenta.  per  là  Dèa  Nemefi  »  onde  fi  dice  eflfer  fl*- 
gliuola  della  Giuilizia  »,e  fi .  velie  di  bianco  »  per  la  ragione  detta  . . 

Le  ali  dimoilrano  la  velocità^,  e  la  prellezza  »  che  fi:  deve  adoperare».,, 
in  punire  i  malvagi  »^ed  in  «premiare  i  meritevoli ... 

il .  freno  »...  ed  il  paiTetto  da  mifurare  ».  fignifica  ,  che  ella  raffrèna  le  lin¬ 
gue». e- le  opere  cattive; 'mifurando  il  modo»  che  nè  la  pena  »mè  la  colpa 
ecceda  foverchiamente  »  ma  che  ferbino  infieme  conveniente  mifu'ra,  e  pro¬ 
porzione  y  il  che.  fi  oiferva  nelL’  antica  Legge  »  pagando  .ciafcuno  in  pena_j>« 
È  occhio  per  i5  occhio  »  il  piede  per  il  piede  »  e  Ja  vita .  per  la  vita.. 
D(?  Fatti  ?  vedi  Caftigo  y  Gkfli.zìa  .&c,\ 

EUNI- 
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Di  Cèfare  Rìpau 

0  >-• 

DOnna  magra ,  che  dagli  occhi  verta  copioré  lagrime  ».  Colla  delira^ 

mano  tenga  una  difciplina ,  colla  finita  un  ramo  d*  ifopo  ,  e  della _ a 

mede/ima  pianta  una  ghirlanda  in  capo  ♦ 

Si  dipinge  magra  ,  e  che  verfa  dagli  occhi  copiofe  lagrime,  tenendo 
colla  delira  mano  la  difciplina,  per  ruotare  la  cofcienza  non  fimulata , 
ma  chiara  ,  per  moki  fegni  veri  di  purgare  i .  peccati ,  i  quali  con  gemiti, 
con  lagrime,  e  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofé  trillamente  ,  e  brutta¬ 
mente  commeGfe  ;  onde  poi  dal  profondo  del  cuore  proponendo  un  pian¬ 
to  ,  fi  maceri  la  carne  ,  i  digiuni  la  indebolivano ,  e  T  attinenza  la  ttenui,- 
e  confinili,'  per  ottenere,  con  quelli  mezzi  perdono  dal  Signor  •  Iddio  dei’ 
commetti  peccati  « 

Il  ramo  ,  e  la  ghirlanda  delP  ifopo  dimottra,  che  di  quella  pianta  fi  fervi* 
vano  gli  Ebrei  «  perdo  argere  il  fangue  degli  animali  fopra  il  popolo  per  da  re- 
mifiione  de5  peccati  :  e  fignifica  quel  grado  divino  ,•  e  quel  vincolo,  per¬ 
ii  quale  fiamo  congiunti  con  Dio,- ed.  avvicinati  a  lui ,  e  da’  peccati  fia- 
mo  purgati;  e  perciò  ditte  David:  Mfperges  me  5  Domine  ?  hyjbpo ,  <&  mun— 
dahor  ,  lavabis  me  , .  e£*  fuper  nivem .  dealbabor  v 
Ite 1  Fatti ,  vedi  Compunzione Penitenza  &ca 

PURGAZIONE  DE  L  V  A  R  l'M 


Fatta  da  Mercurio 


ir  da  falubrità*  ricuperata,  ^pprefso  i  Tanagrei ,  >  fi  fole  va  dipingere  Mèr-~ 
curro  nella  guifa  ,  che  Ir  fuole  rapprefentare  da  tutti  i  Poeti  ;  mu, 
che-oltre  ciò  portafse  un  Montone  fopra  le  fpalle  ,  e  dice  Pau  filmar,  che: 
fi  chiamava  Crioforo  ,  che-  vuol  dire  Portamontone  e  quello  era  gerogli¬ 


fico  della  falubrità  riacquittata  ;  perciocché  fi  dice  ,  die.  Mercurio  -  rifanò* 
il  paefe  dalla :  penitenza  ,  che- fi  era  dittefa-pcr  Tanagra  colla  purgazio¬ 
ne  del  Montone  eh*  egli-  aveva  portato  in  collo  'attorno  alla  Città  ;  per  - 
memoria*  del  qual  fatto  era.ufanza  nel  giorno  della-  fifa  feda  che,  uno  -de*  " 
più  belli  Giovani  di  Tanagra  portafse  fopra  gli  omeri  un  Montone  intorno* 
alle  mura  ,  e  tutta ,  la  ..  Nobiltà  »  de!  Cittadini  ppmpofamente  :  1*  accompagna-  * 
vano  da-,  prò  ce  filo  ne». 
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PURITÀ’,  E  SINCERITÀ’  DI  ANIMO. 

Bì  Ccfare  Ejpa . 


DOnna  veflita  di  bianco  *  per  la  ragione  detta  in  altri  luoghi .  Tenga-j 
con  bella  grazia  un  giglio  bianco  nella  mano  finiftra  .  Abbia  nel  pet¬ 
to  il  Sole  .  Colla  delira  getti  del  grano  in  terra  *  dove  ila  un  Gallo  bian¬ 
co  ,  in  atto  di  beccarlo  .  Del  veftimento  e  giglio  bianco  fe  ne  è  detto  nel¬ 
la  prima  figura  della  Pudicizia,  che  deriva  da  purità,  e  fincerìtà  di  animo. 
Non  è  però  da  tralafciare  qui  il  precetto ,  che  fi  contiene  nel  nono  dell* 
Ecclefiaite  :  Omni  tempore  [ìnt  vefliment a  tua  candida  :  II  moral  Pitagora  di£- 
fe  ,  che  fi  deve  fagrifìcare  a  Dio  con  lodi,  e  col  velfimento  bianco  ,  at- 

tefocchè  il  color  candido  appartiene  alla  natura  del  bene  ,  il  negro  alla ^ 

natura  del  male  .  Il  Sole  nel  mezzo  del  petto  ,  perchè  ficcome  il  SoIe_j> 
colla  fua  prefenza  illuiira  il  mondo  ,  cosi  la  purità  illultra  il  micocrofmo  , 
picciol  mondo  dell*  Uomo  ,  e  ficcome  per  la  fua  partita  fopraggiunge  I* 
ofcura  notte  ;  così  partita  la  purità  dal  micocrofmo  nafce  tenebrofa  notte 
di  errori ,  che  ofFufca  V  anima  ,  e  la  mente  . 

Il  Gallo  come  riterifce  Pierio  Valeriana  lib.  24.  appretto  gli  Antichi 
lignificava  la  purità  ,  e  fincerìtà  dell’  animo  ;  onde  Pitagora  comandò  a* 
fuoi  Scuolari ,  che  dovedfero  nutrire  il  Gallo  ;  cioè  la  purità ,  e  fincerìtà 

degli 
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degli  animi  Tòro  ;  e  Socrate  appretto  Platone  ,  quando  era  per  morire  la- 
fciò  nei  ilio  teilamento  un  Gallo  ad  fcficulapio  ;  volendo  in  quel  modo  ino¬ 
ltrare  il  faggio  Filofiofo,  che  rendeva  alla  Divina  bontà,  curatrice  di  tut¬ 
ti  i  mali  »  1*  anima  fua  pura,  e  (incera  5  come  era  prima.  Onde  Giulio  Camil¬ 
lo  nel  fine  della  canzone,  in  morte  del  Delfino  di  Francia,  così  dille: 

Ma  a  te  ìEfculapio  1  adorno 

Ei  facrò  pria  V  augel*  nnncìo  del  giorno  . 

Fu  parimente  configlio  di  Pitagora  doverli  artenere  dal  Gallo  bianco, 
intendendo  milìicamente ,  che  fi  avetfe  riguardo  alla  purità  dell*  animo  . 
La  fuddetta  figura  fu  Emblema  delli  Cartellini  già  de*  Galli  *  col  feguen- 
te  tetralìico  fiotto  : 

Quod  Gallum  nntrias ,  animum  quod  fcìlicet  ornes 
Dotibus  atberiis . 

Al ir ds  Tìtagoras  é*cpoL  ;  fed  quìdì  fic  moneti  <&  miti 
Sic  jubet  ipfe  Deus . 

II  Gallo  fipecialmente  bianco  fpaventa ,  e  mette  in  fuga  il  Leone  *  co¬ 
me  fcrive  Santo  Ambrogio  ;  così  la  candida  purità  doma  P  impeto  delP 
animo  turbolento,  e  la  sfrenata  Iaficivla  di  Amore,  lignificata  colla  parte 
anteriormente  del  Leone  nelli  Geroglifici  di  Pierio  Valeriano. 

De *  Fatti ,  vedi  Caflità  »  fmcerìtà  &c* 

T  uriti. 


Glovanetta ,  vertita  di  bianco  con  una  Colomba  in  mano  „ 

Giovanetta  fi  dipinge  la  Purità,  perchè  fta  ney  cuori  teneri,  dove 
non  ha  ancora  fatte  le  radici  la  malizia  my  ed  il  veiKmento  bianco,  è  a  tal  di- 
ipofizione  di  mente  convenevole  ,  come  la  bianchezza  più  di  alcun  altro 
colore  partecipa  della  luc.e  »  della  quale  neflùn  accidente  fienfibile  è  più 
puro  *  e  perfetto  ;  mortrandofi  ancora  in  quello  modo  la  purità  elfere  più 
di  tutte  le  altre  virtù  alla  Divinità  fiomigliante . 

La  Colomba  bianca  ci  dimoftra  la  fiemplicità,  e  purità  della  vita,  e 
col  colore  ,  eh*  etfa  con  ogni  delicatezza  mantiene ,  e  col  coftume  natura¬ 
le  »  che  ha  di  godere  con  (ingoiar  purità  il  fiuo  compagno  ,  fienz’  altro  defi¬ 
de  rare  ,  o  volere,  per  fine  de*  naturali  defiderj  di  amore  » 

De5  E  atti  1  vedi  Innocenza / 


* 
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QUERELA  A  DIO, 

Dì  Cefare  'Bjpa  , 


Onna  vettita  di  un  candido  velo  »  che  abbia  il  viiò  me- 
fio  9  e  lagrimevole  rivolto  al  Cielo »  e  la  mano  delira  ai 
-petto.  Moltrerà  l’altra  mano  elfer  morficata  da  fieri  »  e 
veienofi  Serpenti,. 

La  mellizia  del  volto  dimotlra  qual  fia  P  effetto  del¬ 
la  Querela  . 

Si  dipinge  cogli  occhi  iagrimevoli  .»  rivolti  al  Cielo  * 
perchè  come  fi  è  detto  s’  indirizza  la  Querela  a  Dio  s 
Qui  habitat  in  Ccelis . 

Colla  mano  morficata  da*  ^Serpenti  fi  vuol  denotare  la  Querela  avere 
per  ragioni  le  offefe  »  e  le  ingiurie  ?  lignificate  per  i  Serpenti. 

Il  vellimento  bianco ,  e  la  mano  fui  petto  »  dimoftrano  E  innocenza  * 
te  -integriti  ,  .per  la  quale  ha  efficacia  detta  Querela* 

$t.we  r,el  a* 

DOnna  vettita  di  tanè  ;  perciocché  gli  Antichi  ;né*  mortori  4  e  nello 
avvertita  loro  »  fi  venivano  di  tal  colore  .  Avrà  in  capo  un  Palle r© 
ibi  ita  rio.  3  uccello  .che  ha  il  canto  malinconico  •»  e  metto* 

Q  U  I  E  TE* 

Dì  Cefare  Bjpa* 

DOnna  »  che  ila  in  piedi  fopra  una  bafe  cli  figura  cubica* 'Colla  man© 
delira  ibftenga  un  perpendicolo  . 

La  figura  cubica  5  come  riferilce  Platone»»  fecondo  il  parere  di  Timeo 
:Locrenfe~5  .difcepolo  di  Pitagora  »  il  quale  imparò  la  dottrina  fua  in  gr.an_j 
parte  dagli  Egizj  ,  lignifica  la  terrai  die  con  difficoltà  fi  muove  ».  per  e£ 
fere  nel  Tuo  proprio»  come  .è  il  centro  dell'  Uni  ve  rfo.»  e  ripofandofi  quie¬ 
tamente  ,  fi  dimottra  per  cagione  delia  Tua  quiete,» -e  venendo  quella  prin¬ 
cipalmente ,  ed  immediatamente  molirata  »  a  ragione  fi  potrà  dire  »  cho# 
il  Cubo  lignifichi  quiete  »  e  ripoTo  llando  egualmente  potato  in  tutt'  i 
modi  »  e  movendoti  -con  difficoltà* 

Il  perpendicolo  ci  dimottra»»  che  la  quiete-,  ed  il  ripoTo  di  tutte  le-* 
cofe  ,  è  il  fine  -»  e  la  perfezione  di  elfe^  ma  perchè  non  polfono  mante¬ 
nerti  in  quiete  ?  neppure  gli  elementi  Templici»  che  non  hanno  compofizione» 

anzi 
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anzi ,  che  fi  generano  ,  e  corrompono  pei  mantenimento  de*  comporti  ,  i 
quali  medeflmamente  fi  compongono  *  e  rifolvono  di  continuo  ;  e  ne’  Cieli 
che  fono  incorruttibili  ,  vediamo  chiaramente  un  perpetuo  moto  :  quindi 
è  ,  che  non  conofcendo  noi  realmente  la  quiete  ,  diciamo  edere  il  ceflare 
del  moto ,  "il  quale  non  potendo  giuftificare  col  fenfo  ,  andiamo  imma¬ 
ginando  coll*  intelletto  ;  e  perchè  della  quiete  noi  parliamo  in  rifpetto  deli® 
Uomo  ,  diremo  allora  elfo  quietarli  ,  quando  i  Tuoi  moti  del  penfiero  ,  e 
delle  azioni ,  fono  regolati  ,  e  retti  ,  in  modo  che  didimamente  vadino  a 
ferire  al  luogo  della  quiete  fua  ,  che  è  1’  altra  vita  apparecchiata  a5  Beati* 
per  quietarli  eternamente  *  come  il  perpendicolo  ,  che  è  grave  *  e  fuori 
del  fuo  luogo  naturale  ,  rta  dirittamente  pendendo  ,  per  arrivare  movendoli 
naturalmente  al  punto  imaginato  dell’  Orizonte  *  ove  è  la  fua  quiete  . 

££jt  i  e  te  . 

DOnna  di  afpetto  grave  ,  e  venerabile  .  Sarà  vertita  di  nero  ;  cheu> 
porta  feco  qualche  fegno  di  Religione  .  Sopra  all*  acconciatura  della 
teda  vi  farà  un  nido,  dentro  del  quale  li  veda  una  Cicogna  tutta  pelata 
per.  la  vecchiezza  ,  la  quale  li  riporta  nel  nido  ,  ed  è  nutrita  dalla  pietà 
de*  figliuoli . 

La  vera  quiete ,  è  imponibile  ,  come  abbiamo  detto  ,  poterla  ritrovare 
compita  in  quello  Mondo  ;  contuttocciò  un  certo  celiar  da*  negozi  d*  im¬ 
portanza  ,  per  menare  vita  fenza  penderi ,  che  mantengono  con  anlietà  la 
mente  ,  fi  domanda  volgarmente  quiete  ,  ed  è  folo  un  Iafciare  altrui ,  per 
attendere  a  felleflo  ;  e  però  è  molto  riprendale  nel  conforzio  degli  Uomi¬ 
ni  ,  e  nel  viver  politico ,  privard  di  quefa  felicità  ,  che  viene  dal  giova¬ 
mento  ,  che  fentono  i  Parenti ,  e  gli  Amici  dall'  opera  di  un  Cittadino  , 
utile  alla  fua  Patria ,  fe  non  d  fa  per  cagione  di  Religione  ,  la  quale  fola 
merita  ,  che  d  lafci  da  banda  ogni  altro  intercide  ;  e  però  d  dipinge  det¬ 
ta  dgura  in  abito  religioiò  ,  grave  ,  e  venerabile  ,  non  elfendo  ogni  Uomo 
atto  a  feguitar  con  lode  tal  forte  di  vita  ,  che  ha  bifogno  d*  intero  giu¬ 
dizio  ,  e  di  falda  intenzione  ,  notata  nell’  afpetto  del  vifo ,  e  nella  compo- 
dzione  del  corpo,  come  racconta  Arirtotele  nel  lib.  de  Fi  fon . 

II  vertimento  nero  moftra  la  fermezza  de*  penderi  ,  e  la  quiete  della_j 
mente  ,  non  elfendo  atto  quello  colore  a  pigliar  degli  altri ,  come  d  è  detto 
altrove  .  Ancora  dimortra  che  1’  Uomo  ,  che  attende  alla  propria  quiete ,  è 
ofcuro  apprerto  al  Mondo,  non  rendendod  famofo  nel  fuperare  le  difficoltà 
della  vita  ,  con  utile  del  Proflìmo  . 

Per  la  Cicogna  s’impara,  che  in  vecchiezza  principalmente  d  deve_* 
procurare  quella  poca  quiete  ,  che  d  può  trovare  ,  quando  ltanchi ,  e  fa zj 
delle  corte  terrene ,  e  caduche  ,  con  più  ardore  ,  e  maggior  fede  fperiamo 
nelle  celerti ,  e  perpetue  • 

FINE  DEL  QUARTO  TOMO . 
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